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V^ reato  il  duca  Alessandro  nel  modo  che  s'è  detto 
signore  assolato  di  Firenze,  era  in  tutto  1' universale 
una  tacita  mestizia  e  scontentezza.  La  plebe  e  la  mag- 
gior parte  del  popolo  minuto  e  degli  artigiani ,  i  quali 
vivono  delle  braccia,  perchè  non  si  lavorando  non  si 
guadagnava,  ed  essendo  tutte  le  grasce  carissime,  sta- 
vano incredibilmente  tristi  e  dolenti  tutti.  I  cittadini 
popolani  veggendosi  sbattuti,  e  avendo  chi  il  padie, 
chi  il  figliuolo,  e  chi  il  fratello,  o  confinati,  o  sbanditi, 
e  dubitando  ognora  di  nuovi  accatti  e  balzegli,  non 
ardivano  scoprirsi,  e  non  che  tar  faccende,  e  aprire 
traffichi  nuovi,  serravano  gli  aperti,  e  si  ritiravano 
nelle  ville,  o  per  le  chiese,  parte  essendo,  e  parte  in- 
tingendo d'essere  non  che  poveri,  meschini. I  palleschi 
conosciuto,  ma  fuor  di  tempo,  come  avviene  le  più 
volte,  quanto  si  fossero  ingannati,  guardavano  inviso 
l'un  l'altro  senza  far  motto;  perciocché  s'  erano  per- 
suasi di  dover  essere  piuttosto  compagni  che  servi,  e 
che  Alessandro,  bastandogli  il  titolo  di  duca,  dovesse, 
riconoscendo  così  fatta  superiorità  da  loro,  lasciargli 
trescare  a  lor  modo,  e  non  ricercare,  come  si  dice  per 
proverbio,  cinque  pie  al  montone.  Ma  egli  contuttoché 
non  passasse  ventidue  anni,  essendo  desto  e  perspicace 
di  sua  natura,  instrutto  da  papa  Clemente,  e  consigliato 
dall'arcivescovo  di  Capova,  uomo  sagacissimo,  aveva 
l'occhio  e  poneva  mente  a  ogni  cosa,  e  voleva  che 
tutte  si  refcrissino  a  lui  solo.  Dispiaceva  ancora  uni- 
versalmente il  vedere,  che  non  il  palazzo  pubblico  dei 
signori,  ma  la  casa  de' Medici  sola  si  frequentasse ,  e 
fosse  a  tutte  l'ore  piena  di  cittadini:  dava  terrore  a 
tutto  '1  popolo  la  guardia  (cosa  non  usitata  di  vedersi 
a  Firenze)  che  menava  seco  continuamente  il  duca  , 
con  una  maniera  nuova  d'arme  in  aste,  le  quali  ave- 
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vano  in  cima  due  braccia  ili  laigo  e  taglientissinio ferro; 
e  s'avvertiva  medesimamente,  che  avendo  Baccio  Va- 
Jori,  mentre  era  commessario  del  campo,  dato  astuta- 
mente intenzione  a  ciascuno  de'  colonnelli  italiani  se- 
paratamente, che  il  papa  eleggerebbe  lui  e  non  gli  altri 
per  rimanere  col  duca  a  guardia  della  città ,  era  stato 
poi  eletto  per  capitano  della  guardia  con  circa  mille 
fanti  il  signore  Alessandro  Vitelli,  come  colui  il  quale 
per  la  morte  del  signor  Paolo  suo  padre  si  pensava 
che  avesse  e  odio  scoperto,  e  ruggine  segreta  contrai 
cittadini  popolani.  I  costui  soldati  con  licenza  e  inso- 
lenza intollerabile,  pareva  che  non  avessono  faccenda 
maggiore,  o  altro  intento,  che  ingegnarsi  per  qualun- 
che  modo  di  corrompere  non  pure  i  figliuoli,  ma  le 
fantesche  de' cittadini,  quasi  non  avessero  tanto  di  paga, 
che  potessero  vivere  senza  trarre  da  loro,  e  far  fare  o 
per  amore,  o  per  forza  il  terzo  ed  il  quarto,  secondo 
l'usanza  pili  tosto  di  ruffiani  poltroni  che  di  bravi  soldati. 

Tra  le  prime  cose  che  fece  il  duca,  o  per  dare 
spavento  col  far  pighare,  o  per  mostrarsi  clemente  col 
far  lasciare,  o  piuttosto,  come  si  credette,  per  voler 
mostrare  al  magistrato  degli  otto  e  a  tutti  gli  altri  , 
che  il  padrone  era  e  voleva  esser  egli,  fu  che  avendo 
ser  Maurizio,  il  quale  non  faceva  e  non  diceva  cosa 
senza  la  parola  sua  ,  fatto  pigliare  una  notte  in  gran 
furia  con  una  smannata  (a)  di  birri  e  di  famigli  d'otto, 
e  menarne  preso  dalla  sua  pieve  di  Cercina  messer  Gio- 
vambatista  da  Castiglione;  egli,  quando  s'aspettava 
che  per  1'  arsione  di  Gareggi  gli  dovesse  esser  tagliata 
la  testa,  lo  fece  senza  sapersene  altra  cagione,  e  ma- 
ravigliandosene ognuno,  subitamente  liberare. 

Aveva  Filippo  Strozzi  col  sottomettersi,  e  coli'  an- 

(a)  C\oè  frotta ,  brigata;  non  è  alla  Crusca. 
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(lille  a'vcisi  molto  più  che  all' altezza  non  si  conviMiiva 
del  giallo  suo ,  guadagnato  in  apparenza  ]a  grazia  d'Ales- 
sandro, il  quale  di    Cuora   gli    mostrava  buona  cera  e 
l'accarezzava   molto,   ma   dentro   cousid(-rando   la  no- 
biltà, le  ricchezze,  la  famiglia  e  tant' altre  qualità  sue, 
l'aveva,  come  troppo  grande,  a  sospetto,  e  volentieri 
se  non  l'osse  slato  il  rispetto  del  papa,  se  rareb])e  le- 
valo dinanzi.  Piero,  il  quale  come  maggiore  eia  il  cucco 
di   Filippo,  sebbene  corteggiava  il  duca  del  continuo, 
non  però  il   Taceva  di  buon  cuore;  non  potendo  arre- 
carsi nell'animo  suo,  né  sapendo  accomodarsi  d'avere 
ad  ubbidire  colui,  al  quale  egli  aveva  più  volte,  mentre 
era  piccolo  fanciullo, quasi  come  a  un  suo  paggio,  o  piut- 
tosto ragazzo,  imperiosamente  comandato.  Era  Piero  di 
gentile  e  grazioso  aspetto,  non  passando  anch'egli,  anzi 
non  arrivando  a  ventidue  anni,  perchè  era  della  mede- 
sima età  del  duca  ;  iiìtendeva  comodamente  la  lingua 
latina,  e  faticava  j)iù  che  non  sogliono  fare  i  suoi  pari, 
sotto  ser  Francesco  Zeill  suo  precettore  nella  greca,  ma 
disprezzava,  come  facevano  in  quel  tempo  i  più  de  Fio- 
rentini,  la  toscana;  era  d'animo  grande,  arrisicato  e 
appetente  la  gloria,  ma  borioso,  lestereccio  e  superbo 
fuor  di  misura.  Aveva  gran  parte  della  gioventù  fioren- 
tina tanto  non  pure  affezionata,  ma  partigiana,  ch'ella 
gli  arebbe  non  solo  portato  acqua  per  gli  orecchi,  ma 
messasi   a  quahuiche  sua   richiesta  a  ogni  rischio  e  ri- 
pentaglio.  Vincenzio  tuttoché  fosse  di  cervello  capric- 
cioso e  mollo   fantastico,  e  messer  Lione,  il  quale  era 
priore  di   Capova,  e  Piuberto  suoi  fralegli,  (puisi  non 
conoscessino  altro  Dio,  l'adoravano.  Non  poteva  Piero 
né  sdimenlicarsi,  né  sgozzare,  ch'egli  sotto  le  promesse 
fatte  da  Clemente  più  volte  al  padre  di  doverlo  far  car- 
dinale, s'era  vestito  da  prete,  e  ambilo  fuora   per  Fi- 
renze in  abito  di  sacerdote;  ed  in  somma  essendo  nalo 
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di  niatloniia  Clarice  de' Medici  legittimamente,  e  (i) 
avendo  tante  parti,  quante  aveva  egli,  gli  pareva  do- 
vere d'andare  almeno  di  pari  con  Alessandro  illegilti- 
mninente  nato,  ed  in  tutto  quel  che  poteva ,  andava 
coni])etendo,  e  massimamente  ne' casi  d'amore,  se  non 
alia  scoperta,  tacitamente  con  lui:  le  quali  cose,  seb- 
bene le  dissimulava,  erano  al  duca  di  grandissima  noia, 
lìè  altro  aspettava  per  farlo  tornare  a  segno  e  stare  a 
stecchetto,  che  una  qualche  occasione,  o  cagione  di 
poteie  con  qualche  colore,  se  non  ragionevole,  appa- 
rente, abbassarlo  e  tenerlo  sotto;  la  quale  cagione  e 
occasione  (come  i  nuli  vengono  prestamente  sempre) 
non  penò  molto  a  l'arsegli  innanzi ,  come  poco  ap- 
presso si  vedrà. 

A  mezzo  il  mese  d'agosto  passò  per  Firenze  il  si- 
gnor don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villafranca, 
il  quale  andava  ,  dopo  la  morte  del  cartlinal  Colonna 
suo  antecessore,  viceré  di  Napoli;  e  perchè  egli  era  uomo 
d'altissimo  lignaggio,  e  di  grande  affare,  e  di  molta 
autorità  appresso  l' imperadore ,  fu  onoratissimamente 
incontrato,  e  con  gran  dimostrazione  di  benevolenza 
ricevuto  e  accarezzato. 

Di  questo  nK^lesimo  mese  pigliò  papa  Clemente,  e 
sottomisse  alla  Sedia  Apostolica  la  città  d'  Ancona  con 
questo  inganno:  egli  per  lettere  e  per  ambasciate  con- 
fortò e  fece  confortare  coloro  i  quali  avevano  in  mano 
il  governo  della  città,  che  dovessono  rispetto  all'arma  ta 
de  Turchi  fortificare  la  terra,  ed  eglino  per  tali  per- 
suasioni,  pensando  che  sua  santità  si  muovesse  a  buon 
fine,  fecero  edificare  un  fortissimo  bastione,  il  quale 
signoreggiava   tutta  la   città  ;    il  che  fatto  ,  Clemente 

(i)  Consultati  gli  Sbozzi  autografi  della  Magliahechlana,  abbia- 
mo tolto  la  negativa  ,  che  fu  qui  malamente  intrusa  in  tutte  le  stam- 
pe. (E.  G.  p.  486). 
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mandò  loro  si^nifìcainlo  con  gran  fretta  .  che  aveva  av- 
viso certissimo,  die  l'armata  turcliesca  era  in  ordine 
per  doversi  indirizzare  a  quella  volta  ,  e  sotto  questo 
pretesto  vi  mandò  per  loro  difesa  il  signor  Luigi  Gon- 
zaga ,  chiamato  Rodomonte  ,  con  trecento  huoni  fanti, 
il  quale  impadronitosi  del  bastione  mise  una  notte,  se- 
condochè  aveva  ordine  di  dover  fare,  alcuni  capitani  e 
soldati  dentro  nascosamente ,  e  la  mattina  dipoi  fatto 
pigliare  i  governatori  e  alcuni  altri  cittadini,  s'insignorì 
della  città  senzachè  alcuno  o  osasse,  o  potesse  contra- 
stargli; e  con  questa  frode  fu  presa  e  soggiogata  e  fatta 
suddita  alla  Chiesa  la  città  d'Ancona. 

Ne' primi  giorni  del  mese  di  settembre  partì  di 
Firenze  1'  arcivescovo  di  Capova  ,  e  se  ne  tornò  a  Roma 
per  ordine  di  papa  Clemente,  il  quale,  o  per  altra  più 
segreta  cagione  ,  o  perchè  voleva  mostrare  che  Ales- 
sandro sapeva  far  da  se,  e  non  aveva  più  bisogno  né  di 
balia,  né  di  piloto,  l'aveva  richiamato:  enei  vero  il 
duca  Alessandro  (come  tutti  i  padri  sono  ingannati 
dall'amore  de' figliuoli)  soddisfaceva  tanto  nel  suo  go- 
vernarsi a  papa  Clemente,  eh'  egli,  come  ebbe  a  dir  poi 
secondo  le  parole  della  scrittura  santa,  aveva  trovato  un 
uomo  secondo  il  cuor  suo. 

Nel  mezzo  di  settembre  andò  per  ordine  di  Cle- 
mente in  Firenze  una  bellissima  e  devota  processione 
colle  compagnie  de'fanciugli,  con  quelle  degli  uomini, 
colle  regole  de' frati,  con  tutto  il  clero,  col  duca  stesso,  e 
con  i  suo'quattro  consiglieri,e  con  tutti  gli  altri  magistrati. 

Alla  fine  del  mese  di  settembre  corsero  con  gran 
furia  genti  a  Firenze,  le  quali  affermavano  di  veduta 
che  neir  Alpi  sopra  il  castello  di  Gagliano  erano  passate 
per  l'ai  ia  molte  genti  a  pie  e  a  cavallo  con  vesti  bianclie, 
e  tra  loro  essere  un  uomo  grande,  maggiore  che  gli 
altri,  vestito  pur  di  bianco;  di  maniera  che  molti  o  veg- 
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gendo,  o  parendo  loro  di  vedere  cos\  nuovo  e  maravi- 
glioso  prodigio,  si  cacciarono  senz' altra  considerazione 
pieni  di  paura  a  fuggire,  quanto  potevano  le  gambe, 
gridando  ad  alta  voce  guarda,  guarda,  e  liei^a,  lieva , 
e  ciascuno  cercava  di  dileguarsi  da  loro,  e  ciò  essere  av- 
venuto appunto  in  sul  meriggio;  le  quali  alla  fine  s'erano 
altufFate  in  una  valle  senza  più  essere  state  vedute. 

Da'  ventinove  di  settembre  fin  a'  venti  di  novein- 
Lre  si  vide  nelle  parti  d'oriente  ,  la  mattina  innanzi  la 
levata  del  sole,  una  cometa  con  lunga  e  risplentlente 
coda:  ma  perchè  di  (piel  tempo  ,  né  innanzi,  ne  dopo 
non  morì  personaggio  alcuno^  si  disse  dalpopolo,  ch'ella 
era  apparita  a  credenza. 

Il  dì  delle  calende  d'  ottobre  tu  per  comandamento 
di'l  duca  rotta  e  dislatta  la  campana  grossa  di  palazzo  , 
la  quale  era  non  men  buona  che  bella  ,  e  pesò  venti- 
due migliaia  di  libbre  ;  chi  disse  per  farne  moneta  ,  giu- 
dicandosi che  ella  avesse  tanto  ariento  dentro  ,  che 
fosse  a  lega  di  cruzie  ,  il  che  non  liuscì  ;  e  chi  perchè 
con  ella  si  sonava  a  consiglio  ,  e  chiamava  il  popolo 
a  parlamento. 

Agli  tredici  d'  ottobre  vennero  le  novelle,  che  mes- 
ser  Andrea  di  Giovambatista  Buondelmonti  canonico  di 
santa  Maria  del  Fiore,  era  stato  fatto  arcivescovo  di 
Firenze  ;  per  le  quali  novelle  il  campanile  di  san  Gio- 
vanni sonò  a  festa  tutto  \  giorno,  e  la  sera  alla  casa  di 
lui  e  de'  suoi  parenti  s'  accesero  i  fuochi.  Agli  venti- 
quattro del  mese  vegnente  fece  l' entrata  egli  per  la 
porta  a  san  Friano  giù  pel  Fondaccio  ,  e ,  accompa- 
gnato da  più  cittadini  e  magistrati,  da'  giudici  di  ruota 
col  podestà,  e  dalle  processioni  de' frati  cbe  l'avevano 
incontrato,  se  n'andò  dal  ponte  a  santa  Trinità,  per 
Porta  Rossa  ,  Mercato  Nuovo  e  Vaccliereccia  ;  fu  aspet- 
tato in  ringhiera  dal  luogotenente  e  consiglieri  del  du- 
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ca  ,  e  quindi  sempre  sotLo  il  baldaccliiiio  ,  sonando  sem- 
pre le  campane  di  palazzo  ,  come  tuLLe  1'  altre  ancora  , 
a  gioì  la,  alla  chiesa  di  san  Pier  Maggiore,  dove  t'aUe 
l'antiche  solite  cirimonie,  sposò  la  badessii  del  luogo, 
dandole  l'anello.  E  perchè  si  sapeva   chiaramente  da 
ognuno  ,  che  e"li  con  grand'  infamia  dell  uno  e  dell'  al- 
tro  aveva  comperato  cotale  dignità  dal  cardinal  de'  Ri- 
doHi ,  si  ragionò  per  tutta  la  città  d'amenduni  sinistra- 
mente, e  tanto  più  ^  che  di  quei  giorni  erano  stati  caldi 
così  grandi,  che  sarebbono  stali   disonesti  di    giugno; 
poi  piovve  tre  mesi  alla  fila  (i);  e  quello  che  diede  più 
larga  materia  fu  ,  che  la  maggior  parte  dell'  arcivesco- 
vado verso  san  Giovanni  arse  un   mercoledì   notte  in- 
fino  da' fondamenti.  Era  quest' uomo  veramente   mec- 
canico ,  d' animo  tanto   più    tosto   gretto  e  meschino, 
che  avaro,  e  di  tale  più  tosto  sordidezza  e  gagliofferia  , 
che  miseria,  che  tutto  il  fatto  suo  non  era  altro  che 
una  non  mai  più  udita  pidocchieria.  Le  miserie  e  me- 
schinità che  di  lui  si  raccontano  sono  tante  e  così  fat- 
te ,  che  farebbono  storia  da  commuovere  parte  a  riso, 
e  parte  a  indegnazione  chiunque  l'  udisse  ;  ma  né  a  me 
s'appartiene  il  recitarle,  né  si  troverebbe  di  leggiero, 
riputandole  ciascuno  o  facezie,  o  favole  da  vegghia,  chi 
le  potesse  ,  o  volesse  credere.  Non  mi  par  già  di  dover 
tacere  un  motto  ,  il  quale  si  disse  che  gli  fu  detto,  non 
meno  arguto,  s'io  non  m'inganno,  che   mordace,  il 
quale   fu  questo  :   avendo  quest'  arcivescovo   uua  setti- 
mana santa  ordinato  per  mezzo  del  suo  e  di  lui  degno 
vicario,  che  chiunque  non  avesse   fatto  la   quaresima, 
e  si  volesse  confessare  ed  essere  assoluto  ,   dovesse  pa- 
gare un  grossone  d'arienlo,  fu  avvertito,*©  per  cari- 
tà, o  per  burla  da  un    cittadino  suo  conoscente,   per- 

(i)  l'igliamo  dal  Cambiagi  e  da'citati  Sbozzi  la  parole  alla  fila, 
die  mancino  iiell'E.  G. ,  p.  4f>7- 
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cbè  amici  non  avea  e  non  ne  volea  ,  quelle  esser  cose 
scandolose,  e  dare  alla  brigata  che  dire  di  lui:  e  avendo 
egli  risposto,  che  era  pastore  e  che  voleva  aver  buona 
e  diligente  cura  delle  sue  pecore  ;  ora  sì  v e g gli'  io  molto 
bene ,  soggiunse  colui,  die  vostra  reverenda  signoria 
ha  nulle  migliaia  di  ragioni ^  perchè  si  sa  certo  j,  che 
queste  vostre  pecore  legarono  vendute  care. 

Di  questi  giorni  vennero  nuove,  il  cardinale  Egi- 
dio da  Vilerbo,  uomo  di  cliiarissima  fama  nel  predica- 
re,  e  d'  incomparabile  facondia,  esser  morto  ,  e  poco 
appresso  giunsero  quelle  della  morte  del  cardinale  de- 
gli Accolti. 

Il  "iorno  di  santa  Lucia  arrivarono  in  Firenze  da 
cinquanlacinque  vasi  molto  ricchi  e  begli  ,  dentro  i 
quali  erano  varie  rtdiquie  di  diversi  Santi  ,  mandate  da 
papa  Clemente,  perchè  si  dovessero  mettere  nella  chiesa 
di  san  Lorenzo  ,  dove  fumo  condotte  solenneiiiente  e 
con  grandissima  divozione  ,  e  stettero  in  sull'  altare 
grande  insino  agli  quindici  ,  nel  qual  giorno  si  mo- 
strarono divotamente  a  tutto  il  popolo  ,  poi  per  te- 
nerle in  luogo  degno  e  onorato  j  si  fece  un  pergamo  di 
pietra  dentro  la  porta  del  mezzo ,  dal  quale  si  mostrano 
ogn' anno  con  molta  riverenza  il  giorno  della  pasqua 
della  Resurrezione  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Due 
gioini  dopo  crebbe  Arno  tanto  per  le  continue  piog- 
ge ,  ch'egli  entrò  in  Firenze  per  le  fogne  ,  e  presso  alla 
volta  degli  Spini  alzò  l'acqua  vicino  a  un  braccio. 

Li  questo  medesimo  mese  proposero  e  vinsero  i 
quarantotto  due  j)rovvisioni  (  benché  da  qui  innanzi 
basterà  dire  proposero  senz'altro,  perchè  tutto  quello 
si  proponeva  si  vinceva),  1'  una  ,  che  né  in  Firenze,  né 
per  tutto  il  dominio  si  potessero  macellare  né  vitelle, 
né  buoi  ,  aflinechè  il  bestiame  ,  il  quale  era  carissimo  , 
rinviliasse  ;   1' altra  che  nessuno  (  fusse  chi  si   volesse, 

Varchi    Vnl.    TU.  a 
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e  avesse  nome  come  £;li  paresse)  non  potesse  né  mu- 
rare sporti  di  nuovo,  nò  racconciare  i  vecclii  ,  o  i  ro- 
vinali, acciocché  la  città  in  processo  di  tempo  diven- 
tasse più  bella  :  e  di  vero  la  città  n'  é  divenuta  più  bel- 
la ,  ma,  secondoché  si  crede,  men  sana  ,  perché  s'è 
fatto  del  ben  bellezza.  E  a'  ventitre  giorni  di  dicembre 
si  vinse  pur  nel  medesimo  consiglio  una  provvisione, 
per  la  quale  si  moderò  alquanto  l' ingordigia  delle  ga- 
belle delle  dogane  di  Pisa  e  di  Livorno,  e  ortlinaronsi 
molte  cose  in  benefizio  de'  mercatanti  die  conduces- 
sero mercatanzie  in  quelle  terre  ;  e  perdio  per  la  pe- 
ste e  per  la  guerra  passate  (i)  la  città  di  Pisa  era  sì 
d'abitatori,  e  specialmente  di  mercatanti  fiorentini, 
rimasa  strema ,  che  quando  tra  quegli  uomini  che  al-, 
lora  si  ritrovavano,  nasceva  qualche  differenza,  perla 
quale  bisognasse  trarre  il  ricorso  de'  mercatanti ,  se-. 
condo  l'ordine  di  quel  luogo,  per  giudicarla  ,  non  pa-. 
reva  che  le  cause  fussero  intese  ,  né  esaminate  come  si 
conviene,  per  non  essere  in  que'  ricorsi  uomini  prati- 
chi e  intendenti  a  bastanza  ,  perciò  i  quarantotto  fecero 
una  provvisione,  che  per  l'avvenire  si  dovesse  sempre 
ritrovare  ne' giudicii  di  sopra  detti  il  commessario  che 
allora  fosse  al  governo  di  Pisa. 

Era  in  questo  tempo  venuto  Clemente  a  Bologna, 
dov'era  entrato  a' quindici  di  dicembre,  essendosi  par- 
tito da  Roma  a'  diciollo  di  novembre  nel  medesimo 
anno,  per  aspettare,  siccome  eran  prima  convenuti  di 
dover  fare  ,  Cesare  in  quella  città  ,  il  quale  venendo 
d'  Alemagna  ,  dove  s'  era  in  poco  tempo  finita  la  guerra 
tra  lui  e  Solimano  principi.'  de' Turchi ,  era  a' sei  giorni 
arrivato  a  Mantova.  Quando  1"  imperadore  s'appressa- 
va ,  i  ftiojusciti  fiorentini ,  eh'  erano  sparsi  in  Peserò  , 

(i)Il  Camliiagi  rif'eremlo  il  participio  aliasela  guerra,  U;gge  j!;fli- 
sofia  ;_  e  cosi  la  staH)[i.i  di  Leida. 
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Modana ,  Vinegia  e  per  altri  luoghi  dello  slato  d'  CJr- 
lìino,  di  Vinegia  e  di  Ferrara,  cominciarono  tra  loro  a 
pensare  ,  se  per  mezzo  di  Cesare  si  fosse  potuto  ,  quando 
ei  giugneva  a  Mantova^  travagliare  in  qualche  modo  lo 
stato  di  Firenze  ;  e  così  ragionaron  tra  loro,  che  quando 
egli  fosse  arrivato  a  M.uitova  ,  di  mandargli  ambascia- 
dori  messer  Galeotto  Giugni  e  Francesco  Corsini,  o 
Lorenzo  Garnesecchi ,  i  quali  per  mezzo  di  don  Fer- 
rante Gonzaga  richiedessero  a  Cesare  ,  che  facesse  os- 
servare a  i  Fiorentini  quei  capitoli  dell'  accordo  ,  che 
s'eran  fatti  con  don  Ferrante  di  sopra  detto  l'anno  i53o, 
quando  egli  era  luogotenente  dellimperadore  nell'  eser- 
cito cesareo,  molti  de' quali  non  erano  loro  stati  os- 
servati. Promessero  i  predetti  fuorusciti  d'  andare  tutti 
e  tre,  o  due  di  loro  ahiieno,  a  Mantova  in  nome  di 
tutti  gli  altri  fuorusciti ,  e  di  richiedere  allo  impera- 
dore  r  osservanza  de'  capitoli  di  sopra  detti  ,  e  per  po- 
ter far  questo  più  agevolmente  ,  dissero  di  voler  por- 
tare con  loro  i  capitoli  didl'  accordo.  Molti  di  que'  fuo- 
rusciti ch'erano  in  Vinegia  ,  e  tutti  quegli  eli' erano  in 
Modona  contraddissero  questa  pratica  quant'ei  potet- 
tero il  più  ,  dicendo  che  da  quest'  ambasceria  non  si 
caverebbe  che  il  fare  insospettire  ,  e  foise  anche  sde- 
gnare il  re  di  Francia  ,  il  quale  per  mezzo  di  Luigi  iVla- 
nianni  prometteva  cose  grandi  in  benefizio  della  libertà 
de'  Fiorentini  ,  e  che  Cesare  era  sforzato  per  le  forze  le 
quali  il  papa  aveva  allora  in  Italia,  essendosi  insigno- 
rito dello  stato  di  Firenze,  ad  avergli  tanto  rispetto, 
acciocché  egli  con  quelle  forze  non  si  gettasse  del  tutto 
dalla  parte  de'  Franzesi,  eh' ei  non  era  mai  per  voler 
rinnovare  cos'  alcuna  centra  'l  pontefice:  sicché  questa 
pratica  non  ebbe  effetto  alcuno.  Ma  ben  si  tennero  in 
questo  tempo  medesimo  certe  altre  pratiche  per  trava- 
gliare lo  slato  al   duca   Alessandro  e  a  papa  Clemente 
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ancora,  e  queste  liirono,  eh' ei  si  ritrovava  tra'  iuoru- 
sciti  fiorentini  un  certo  Aretino  ,  diesi  chiamava  Fran- 
cesco Alclobrandini,  ma  da  tutti  gli  altri  detto  il  conte 
Rosso,  perciocché  egli  era  di  pel  rosso  ;  e  i  suoi  anti- 
chi erano  slati  già  conti  di  Bevignano  ,  eh'  è  un  ca- 
stelletto del  contado  d'  Arezzo  ,  e  aveva  avuto  per  J'  as- 
sedio di  Firenze  in  Arezzo  e  in  Pistoia  autorità  gran- 
dissima ,  di  maniera  che  egh  aveva  cerco  a  suo  potere 
di  far  volgere  quelle  due  città  alla  devozione  del  prin- 
cipe d' Grange  capitano  generale  dell'esercito  cesareo, 
il  quale  era  allora  sopra  Firenze ,  e  ,  per  quel  che  si 
potette  in  quel  tempo  conghietturare ,  e  sccondochè 
ancora  si  disse  pubblicamente  ,  cercava  d'actjuistare  lo 
stato  di  Firenze  per  se,  e  non  per  papa  Clemente  ;  que- 
sto conte  Rosso  adunque  prometteva  a' fuoi'useiti  di  lar 
ribellare  Arezzo  dal  duca  :  tanti  amici  e  partigiani  di- 
ceva d'  avere  in  quella  città  :  benché  nello  scrivere  , 
ancoracliè  in  cifera ,  e  nel  maneggiare  questo  trattato, 
ei  si  dicesse  di  voler  fare  ribellare  dal  duca  Pistoia  ,  e 
non  Arezzo.  Eransi  oltre  a  ciò  partiti  di  Bologna  per 
r  odio  eh'  e'  portavano  al  Guicciardino  ,  allora  vicele- 
gato di  Bologna  per  papa  Clemente ,  messer  Galeazzo 
Castelli,  il  conte  Girolamo  de'Peppoli  e  messer  Ber- 
nardino Mariscotti,  ed  erasi  1' un  di  loro  ritirato  in  Pa- 
dova e  gli  altri  duoi  in  Modana  ,  e  di  già  s'erano  per 
procaccio  di  Giovambatista  Busini  fuoruscito  fiorenti- 
no ,  a  cui  per  soprannome  si  diceva  Gano  ,  riconciliati 
insieme,  e  di  poi  avevan  cominciato  a  ragionare  1' un 
coir  altro  d'entrare  una  notte  in  Bologna  segretamente, 
e  uccidere  messer  Francesco  Guicciardini  di  sopra  det- 
to ,  e  far  qualche  tumulto  in  quella  città,  e  così  trava- 
gliare in  quella  maniera  lo  stato  del  papa.  Di  tutte 
queste  pratiche  niuna  se  ne  condusse  al  line;  la  prima, 
perciocché  ella  fu  contraddetta  quasi  da  tutti  i  fuoru- 
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scili;  la  terza,  perciocché  né  mcsser  Galeazzo  Caste- 
eli  ,  né  messer  Bernardin  Mariscotti  non  si  vollono  fi- 
tiare  del  conte  Rosso  ,  il  quale  doveva  guidare  ([ueii' im- 
presa ;  e  la  seconda  insieme  coli'  altre  due  ancora  non 
ebbe  effetto  per  il  mancamento  de'  danari. 

Queste  così  fatte  pratiche,  e  certe  altre  somiglianti 
a  queste,  che  i  fuoruscili  e  i  confinali  fuor  del  dominio 
fioientino  a\'evano  tenuto  insieme,  essendo  state  intese 
da  papa  Clemente  ,  furon  cagione  ch'egli  si  crucciò 
fieramente  con  loro  ;  onde  ei  lece  di  poi  confinar  di  nuo- 
vo per  altri  tre  aniii,  e  in  molto  (i)  strani  e  pestilenziosL 
luoghi,  che  non  erano  quegli  dov'egli  erano  stati  con- 
finali la  prima  volta,  la  maggior  parte  di  quegli  ch'erano 
stati  conlinati  l'anno  i53o,  e  lece  oltre  a  ciò  corrompere 
un  certo  prete  Vincenzio  da  Lucca,  che  andava  in  com- 
pagnia del  conte  Rosso,  e  aveva  le  spese  da  lui,  e  man- 
giava alla  tavola  sua  ,  acciocché  egli  lo  conducesse  in 
sullo  stato  della  Chiesa,  e  quivi  per  valore  d  una  pa- 
tente ch'egli  gli  aveva  fatta  fare  e  ch'ei  portava  sempre 
nascosamente  seco,  lo  liicesse  pigliare.  Era  il  misero 
conte  imbarcatosi  a  Ravenna,  e  di  già  s'era  uscito  del 
porto  per  andai  e  per  mare  alla  corte  dell' imperadore  , 
ma  la  fortuna  del  mare  lo  ributtò  indietro,  ond' celi 
smontò  in  terra,  per  andare  alla  corte  di  sopra  detta  per 
terra;  ma  quel  prete  Vincenzio  innanziché  egli  si  po- 
tesse paitire  di  Ravenna,  se  n'andò  al  presidente,  e 
mostrò  la  patente  ch'egli  aveva,  perché  il  conte  fu  pre- 
so e  menato  in  prigione  nella  rocca  di  Furlì,  e  quindi 
dopo  non  molli  mesi  fu  condotto  a  Firenze,  laddove 
egli  fu  una  mattina  dinanzi  alla  porta  del  bargello  impic- 
cato ])er  la  gola. 

Andò  a  incontrare  sua  maestà   il  duca  Alessandro 

(i)  Così   anche  il  Ms.  del  Biscioni;  mi   tpue  dovrebbe  leggersi 
molto  più. 
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a  Mantova,  e  partì  di  Firenze  a' ventidue  giorni  di  no- 
Tembre,  essendo  stato  tatto  innanzi,  cioè  agli  otto  dì 
del  mese  di  sopra  detto ^  dal  consiglio  de' quarantotto 
procuratore  della  città,  al  governo  della  quale  aveva 
lasciato,  come  suo  luogotenente,  il  cardinal  Cibo,  die 
a'  venti  giorni  di  novembre  era  per  questa  cagione  ve- 
nuto a  Firenze,  ed  entrò  il  duca  in  Mantova  a'  ventinove 
di  novembre:  e  quindi  si  partì  coU'imperadore  ,  e  lo  ac- 
compagnò a  Bologna,  dove  egli  entrò  a' sedici  dì  di 
dicembre,  e  fu  dal  papa  nella  sua  entrata  onorato  quanto 
si  potette  il  più;  e  finite  le  cirimonie  e  le  accoglienze, 
le  quali  in  a[)parenza  furono  grandi  e  liete,  comincia- 
rono il  pontetice  e  lo  imperadore  a  ragionare  insieme  per 
dar  ordine  a  molte  cose  appartenenti  all'uno  e  all'altro 
di  loro;  delle  quali  una  fu  il  concilio  generale  chiesto 
da  Cesare  per  fermare  i  tumulti  e  le  discordie  che  per 
conto  della  religione  erano  in  Alemagna  grandissimi  ; 
l'altra  fu  ,  che  desiderando  r imperadore  per  iscemarsi 
spesa  licenziare  gli  eserciti  ch'egli  aveva  insieme,  e  con 
tutto  questo  lasciar  Italia  sicura  dagli  assalti  del  re  di 
Francia,  perciocché  egli  era  consapevole  dell'acerbo 
animo  di  quel  re  inverso  di  lui,  e  del  gran  desiderio 
eh'  egli  aveva  di  racquistar  lo  stato  di  Milano ,  per  questa 
cagione  richiedeva  al  pontefice,  che  si  rinnovasse  la  le- 
ga che  s'era  fatta  tra  loro  in  Bologna  l'anno  i53o,  di 
maniera  eh'  e'  vi  si  comprendesse  dentro  ognuno  ,  e  che 
ciascheduno  de'  confederati  sapesse  chiaramente  con 
che  condizione  ei  fosse  in  quella  lega  ,  e  con  quanta  spesa 
ei  dovesse  concorrere  alla  difesa  comune  degli  stati 
d'Italia,  se  il  bisogno  lo  richiedesse;  e  per  maggior  si- 
curtà di  questa  provincia,  e  massimamente,  dello  stato 
di  Milano,  e  per  interrompere  la  pratica  che  il  papa  te- 
neva col  re  di  Francia  d'imparentarsi  seco,  dando  per 
moglie  a  Enrico  duca  d'Orliens  suo  secondo  ligliuolo, 
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la  Caterina  sua  nipote^  e  figliuola  di  Lorenzo  de'  Medici 
il  giovane  già  duca  d'Urbino,  la  quale  è  oggi  reina  di 
Francia,  desiderava  lo  imperadore,  clie  egli  la  desse 
a  Francesco  Sforza  allora  duca  di  Milano.  Ma  sebbene 
tra  '1  pontefice  e  Cesare  s'  erano  nelT  abboccarsi  insieme 
mostri  di  fuora  «randissimise^ni  d'amore  dell'  uno  verso 
l'altro,  nondimeno,  o  che  la  qualità  di  que' tempi  ciò 
producesse,  o  che  l'animo  del  papa  fosse  nel  segreto 
suo  inlino  allora  alquanto  alienato  da  Cesare,  o  che 
]'  una  e  1'  altra  di  queste  cose  insieme  fosse  di  ciò  cagio- 
ne, egli  trovava  nei  papa  non  piccola  difficoltà  a  conchiu- 
dere le  cose  di  sopra  dette  in  quella  maniera  ch'egli 
arebbe  voluto,  e  la  maggior  parte  di  esse  non  polette 
ottenere  dal  pontefice  in  modo  alcuno ,  siccome  tu  il 
concilio  generale,  e '1  parentado  della  nipote  del  papa 
col  duca  di  Milano.  Diputaronsi  per  tanto  tre  uomini 
per  la  parte  del  pontefice:  il  cardinal  de'  Medici  suo  ni- 
pote,  e  figliuolo  naturale  di  Giuliano  de'  Medici  il  gio- 
vane già  duca  di  Nemors,  messer  Francesco  Guicciardi- 
ni e  Iacopo  Salviati;  e  per  la  parte  di  Cesare  tre  altri  : 
Covos  commendator  maggiore  di  Lion  di  Spagna,  Gra- 
nuela  e  Prata,per  trattar  delle  condizioni  della  lega  che 
si  doveva  rinnovare  tra  questi  due  principi. 

Mentrechè  in  Bologna  si  trattavano  questi  accordi 
tra  '1  pontefice  e  lo  imperadore,  e  che  il  duca  Alessandro 
si  tratteneva  in  quella  città  a  questi  due  signori  suddetti 
appresso  ,  seguì  in  Firenze  un  accidente ,  il  quale  fu  prin- 
cipio di  molli  mali  e  gravi  a  quella  città,  e  dimostrò  a 
tutti  i  cittadini,  e  massimamente  a  quegli  i  quali  contra 
la  maggior  parte  degli  altri  avevan  lauto  favonio  eaiu- 
tato papa  Clemente  a  rimettere  la  casa  de' Medici  in  Fi- 
renze, che  quell'ombra  di  liberlà  che  ancor  reslava  alla 
patria  loro ,  doveva  tostamente  del  lutto  mancare  ,  e  che 
la  speranza  ch'eglino  avevano  avuta  infin  allora  d'avere 
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a  essere  compagni  e  non  servidori  del  duca  Alessandro, 
riusciva  loro  del  Lutto  ftdsa  e  vana,  e  ch'ei  conveniva  loro 
ubbidire  al  duca  come  a  loro  padrone,  e  vivere  con  quelle 
inetlesimo  condizioni  che  vivevano  tutti  gli  altri  citta- 
dini ,  il  che  accrebbe  sdegno  in(ìnito  negli  animi  di  loro, 
e  al  duca  Alessandro  il  sospetto  ed  il  desiderio  d'  assicu- 
rarsi; la  qual  cosa  partorì  la  rovina  di  Filippo  Strozzi  e 
de'ligliuoli,  e  di  molti  loro  parenti,  amici  e  partigiani,  e 
finalmente  la  miserabii  morte  del  duca  Alessandro,  e  poco 
di  poi  quella  di  Filippo  sopraddetto.  Era  anticamente  u- 
sanza  in  Firenze,  quando  gli  uomini  d'ogni  grado  e  d'ogni 
età  erano  manco  oziosi  che  non  sono  oggidì,  anzi  erano 
lutti  dediti  alle  lettere,  all'  armi  e  alle  faccende  mercanti- 
li, o  altre  arti  manuali,  che  l'anno  nei  giorni  del  carne- 
valile, per  interrompere  i  continui  ragionamenti  delle  fac- 
cende mercantili,  e  l'assiduo  lavorar  degli  artefici,  e  dare 
agli  uomini  qualche  riposo  acciocché  in  quei  giorni  e'po- 
tessero  rallegrarsi  insieme  alquanto  e  festeggiare  un  po- 
co, che  i  giovani,  e  massimamente  nobili,  uscissero  fuori 
travestiti  con  un  gran  pallone  gonfiato  innanzi,  e  venis- 
sero in  Mercato  Vecchio,  ed  in  tutti  que' luoghi  dove 
sono  le  botteghe  e  traffichi  de' mercatanti  e  degli  artefici, 
e  quivi  dando  a  quel  pallone, e  mescolandosi  con  gli  altri 
cittadini,  e  traendo  loro  addosso  il  pallone,  e  cercando 
di  metterlo  per  le  botteghe,  le  facessero  serrare,  e  finire 
in  quella  maniera  le  faccende  per  que'pochi  giorni.  Que- 
sta usanza  dc'Fiorentini,  la  quale  se  non  era  da  lodare, 
non  era  perciò  del  tutto  anche  da  biasimare,  cominciò 
(siccome  la  natura  è  di  tutte  le  altre  cose  del  mondo  di 
rovinare  sempre  nel  male)  a  peggiorare,  e  dove  questi 
Iravesliti  non  facexaiio  altro  che  dare  col  pallone  a 
chiunehe  eglino  trovavano  per  le  vie  e  per  le  piazze,  e 
mescolarsi  cogli  altri  senza  fare  oltraggio  alcuno  a  per- 
sona, ed  in  Mercato  Nuovo  far  talora  un  cerchio  di  loro, 
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e  spartirsi,  e  liir  quivi  una  paiLila  ai  calcio,  cominciarono 
di  poi  a  uscir  fuori  quando  pioveva  e  che  i  rigagnoli  cor- 
revano^ e  le  vie  erano  piene  di  fango  e  di  mota,  gittandosl 
per  l'acqua  e  per  la  broda,  non  solainenle  dar  coi  pallone 
a  cui  eglino  Uovavano,  ma  ancora  con  isLracci  e  panni 
tulfati  neir  accj'.ia,  nel  fango  e  '.n  ogn' altra  Oi'iitLura  , 
dar  nel  viso,  o  in  quella  parte  della  pfMsoud  cU' eglino 
potevano,  a  cliiun(pie  eglino  trovavano  perle  vie  ,  e 
mandar  soitosopra  e  guastare  tutte  quelL;  robe  delle  bot- 
teghe cli'ci  tiovavano  fuori,  e  massinianiente  erbaggi  e 
altre  robe  degli  ortolani.  Onde  ancor  oggi  dura  questa 
usanza,  che  l'  anno  per  carnovale,  e  massimamente  il 
giorno  dopo  desinare,  perciocché  il  più  delle  volte  il  pal- 
lone esce  fuori  intorno  alle  ventidue  ore,  ie  botteghe 
non  s'aprono  se  non  a  sportello,  e  acciocché  gli  uomini 
siano  a  tempo  a  serrarle  del  tutto,  poco  inn;i;izi  che  '! 
pallone  esca  fuori,  vanno  i  tronìbetti  sonando  le  trombe 
per  Piazza,  per  Mercato  Nuovo,  per  Mercato  Vecchio  ,  e 
per  tutti  q;ie'  luoghi  dove  sono  le  botteghe  ed  i  mercati, 
perciocché  ([uivi  il  pallone  fuebbe  pu'i  danno  che  altro- 
ve, se  le  trovasse  a[)erte;  e  in  tanto  crebbe  questa  ve- 
ramente barbara  e  sporca  usanza  ,  che  non  solamente 
questi  travestiti  imbrattavano  qualunciie  eglino  trova- 
vano per  le  vie  e  per  le  piazze,  ma  cominciarono  ancora 
a  perseguitare  e  imbrattare  intìn  per  le  chiese  e  appresso 
gli  aitali  coloro  che  gli  erano  fuggiti  per  iscampare  da 
quel  bestiai  furore  del  pallone.  Ragunaronsi  aduncpienel 
palazzo  degli  Strozzi  la  vigilia  della  pasqua  di  Natale  una 
brigata  di  giovani,  come  gli  si  ragunava  generalmente, 
e  c|uivi  ilopo  qualche  altro  ragionamento  da  giovani,  de- 
liberarono qiielia  stessa  mattina  mandar  fuori  il  pallone  , 
e  perciò  usciti  del  palazzo  di  sopra  detto,  guidati  da 
Vincenzio  e  Ruberto  Strozzi  ,  tigliuoli  di  Filippo  ,  senza 
sonai"  tronil)e  ,  o  far  altro  cenno  perchè  i  meri  Mt.niti  e 
l'^'irrfti    Fot.    in.  3 
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gli  arlcfici  avessono  tempo  a  rassettare  e  riporre  le  ro- 
be loro,  delle  quali  in  quel  giorno  questi  uomini  cavali 
fuora  gran  somma,  acciò  ne!  mostrarle  eglino  allettino 
gli  uomini  a  comperarne,  furono  subitamente  in  Mercato 
Nuovo,  in  Calimara,  in  Mercato  Vecchio  e  per  tutti 
que' luoghi  dove  erano  più  botteghe  e  più  robe  ,  e  co- 
minciarono con  grandissimo  danno  de' padroni  a  man- 
dar sossopra ,  rompere ,  stracciare  e  imbrattare  ogni 
cosa,  ed  ebbevi  di  que' travestiti,  che  copertamente  si 
cacciarono  anclie  sotto  delle  cose  per  porta rnesele  a  casa. 
Dispiacque  quest'  atto  a  ognuno,  e  parve  bratto  e  disu- 
sato ,  siccome  egli  eia  in  fatto  ,  e  la  fortuna  vaga  sempie 
di  dare  occasione  alle  discordie  e  sedizioni  de'Fiorentini , 
fece  che  perseguitando  quegli  del  pallone  chiunche  eglino 
trovavano  per  le  vie,  per  dargli  col  pallone  e  imbrattarlo 
con  que'  cenci  eh'  eglino  avevano  in  mano,  si  riscontra- 
rono in  Francescantonio  Nori,  antico  ed  orrevole  cilla- 
dino  della  nostra  età,  il  quale  allora  sedeva  de'consiglieri, 
che  era  in  quel  tempo,  siccome  egli  è  ancora  ogi^i ,  il 
sommo  magistrato  della  città  di  Firenze,  e  di  p:ù  era 
ancora  dogli  otto  ,  al  quale  era  questa  insolenza  dispia- 
ciuta assai,  e  cominciarono  a  mandargli  addosso  il  pal- 
lone e  imbrattarlo  come  gli  altri;  perchè  esso  turbatosi 
fieramente,  ragunò  subitamente  il  maestrato  degli  otto,  e 
disse  che  questa  così  subita  ragunanza  di  giovani  fuora 
di  tempo,  avrebbe  potuto  causare  qualche  romore  nella 
città  massimamente  non  essendo  allora  il  duca  in  Fi- 
renze, e  ch'ella  era  cosa  di  troppo  danno  alla  città  non 
solamente  impedire  quel  giorno  le  faccende,  ma  man- 
dare a  sacco  le  robe  de' poveri  bottegai;  perchè  quel 
maestiato  fece  un  partito,  che  tutti  quelli-ch'erano  ti-a- 
vestiti  al  pallone  fossero  subitamente  menati  al  bargello 
per  dar  loro  q'icl  gastigo  eh' ei  meritassero.  Onde  i  fu 
aligli  d  otto  e  il  bargello  usciron  fuori,  e  cominciarono 


i  5^2  L   I   !;  !1   O       TREDICESIMO  21 

a  pigliare  lutti  que'  travestiti  ch'erano  col  pallone,  do- 
vunque eglino  gii  trovavano^  e  a  menargli  in  prigione, 
e  così  molti  ne  furono  presi,  e  molti  ne  fuggirono  chi 
in  qua  e  chi  in  là,  e  cavaronsi  di  dosso  gli  abiti  e  le  ma- 
schere^ e  con  i  loro  panni  n'andavano  perla  città,  per 
dimostrare  a  quella  maniera  di  non  essere  stati  al  pal- 
lone, e  tra  quegh  che  furono  presi  furono  Rub;3rto  e 
Vincenzio  Strozzi  di  sopra  dotti,  i  quah  pausando  ch'egli 
avesse  a  essere  auto  loro  più  rispetto  che  agli  altri,  non 
s'eran  partiti  di  piazzn  :  e  mentrechè  gli  famigli  d'otto 
ne  gli  menavano,  riscontrarono  dalla  dogana  messcr 
Lione  Strozzi  lor  fratello,  priore  di  Gapua,  il  qual  get- 
tata la  cappa  in  terra,  volle  fargli  lasciare  a'famigli  d'otto 
per  forza,  ma  essi  tirandolo  da  parte  gli  dissero,  ch'ei 
guardasse  quello  eh'  ei  facesse,  perciocché  eglino  avevan 
commessione  di  menargli  al  bargello  a  ogni  modo;  onde 
esso  ripresa  la  sua  cappa  si  partì  di  quivi,  e  lasciò  non 
senza  manifesto  sdegno  menarci  fratelli  in  prigione.  Fi- 
lippo lor  padre,  il  quale  era  in  quel  tempo  fuora  della 
città,  se  ne  tornò  subitamente  a  Firenze  per  giustificare 
che  quella  cosa  era  stata  fatta  a  caso  e  semplicemente, 
e  non  a  cattivo  fine,  anzi  era  stato  un  furore  giovenile, 
e  si  doleva  per  tutto,  che  le  azioni  de'figliuoli  fossero 
così  malignamente  considerate,  e  riebbe  i  figliuoli  senza- 
cliè  eglino  fussero  puniti,  o  condannati  in  maniera  al- 
cuna, siccome  ancora  furon  lasciati  tutti  quegli  eh'  erano 
stati  presi  insieme  con  loro  per  quel  conto  ,  ma  sola- 
mente furono  obbligati  a  rifare  i  danni  eh' calino  aves- 
ser  fatti  a  tutti  coloro  che  se  n'andavano  a  richiamare 
agli  otto  ,  a  i  quali  non  andò  alcuno  a  dolersi  ;  e  Filippo 
per  mostrare  che  il  caso  era  ancor  più  leggiero  quanto 
al  danno  de' bottegai ,  che  egli  non  era  stato  messo,  in- 
nanzichè  i  figliuoli  uscissero  di  prigione,  mandò  de' suoi 
ministri  alle  botteghe  a  intendere  che  danno  era  stato 
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fallo  loro  dal  pallone  ,  e  soildisfargli  chetamente  accioc- 
ché eglino  non  avessono  a  ire  a  dolersi;  ed  ebbevi  di 
quegli  i  quali  ancoraché  avessono  ricevuto  danno  e  non 
poco,  dissero  a  i  mandali  di  Filippo,  che  non  avevano 
palilo  danno  alcuno,  e  che  non  volevan  nulla,  lant'era 
il  risjX'tlo  che  s'aveva  da  ognuno  allora  a  Filippo  e  a' fi- 
gliuoli. Questa  esecuzione  fatta  conlra  questi  giovani, 
siccome  ella  riempiè  gli  animi  loro  di  sdegno  e  d'odio, 
e  fece  lor  conoscere,  ma  lardi,  il  giogo  ch'ei s'erano  da 
loro  stessi  messi  sul  collo,  così  piacque  tanto  al  pipa, 
ch'egli  disse  pubblicamente:  J^edi  che  questa  volta  il 
duca  ha  saputo  far  da  se  senzachèV  arcivescovo  di  Ca- 
pua  gì'  insegni. 

Quelli  sei  uomini,  i  quali  io  dissi  di  sopra  ch'erano 
slati  (liputati  dal  papa  e  da  Cesare  a  trattare  delle  con- 
dizioni della  nuova  lega  tra  questi  due  principi,  con- 
chiusero finalmente,  e  pubblicarono  inBologna  il  giorno 
di  san  Mattio  dell'anno  i532  un  accordo,  al  quale  si 
tro\  aroi)  presenti  gli  ambasciadori  di  tutti  i  potentati 
d' Italia  ,  chiamativi  dal  papa  e  da  Cesare  ,  dalfauìba- 
sciador  de' Veneziani  in  fuori,  i  quali  dissero  di  non 
voler  enlrare  in  nuova  lega  ,  iìè  obbligarsi  ad  altro  che 
a  quello  ch'eglino  erano  obbligati  per  virtù  deU'accordo 
fallo  coir  imperadore  l'anno  i53o:  di  che  Cesare  si 
turbò  fieramente.  Le  condizioni  della  lega  furono  ,  che 
in  essa  si  comprendessero  il  papa  ,  lo  imperadore  ,  il  re 
de' Romani  suo  fratello,  e  tutti  i  potentati  d'Italia,  da 
i  Viniziani  in  fuori  ,  i  quali  ,  come  di  sopra  s'è  detto  , 
non  vi  vollero  entrare  ;  né  anche  i  Fiorentini  vi  furon 
dentro  compresi  nominatamente  per  non  guastare  le 
faccende  loro,  ed  i  tradlehi  ch'eglino  face-vano  nel  re- 
cito (!i  Francia  ;  ma  essondo  il  duca  Alessandro  prin- 
cipe della  città  e  procuratore  di  quella,  nipote  del  pa- 
])a  ,  ed  egli   cittadino   fiorentino,  perciò  col   consenti- 
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iiieiilo  «li  t'iUi  gli  altri  confederati ,  trattò  in  nome  loro 
(Ielle  condizioni,  colle  quali  i  Fiorentini  dovevano  en- 
trare nella  lega  ,  e  volle  eh'  eglino  fossero  riputati  una 
medesima  cosa  seco  _,  e  ch'eglino  godessero  il  benefi- 
zio dilla  lega  come  gli  altri  che  vi  erano  compresi  den- 
tio  nominatamente,  e  promesse  ch'eglino  osservereb- 
bono  tutto  quello  a  che  egli  gli  obbligasse.  Dichiararono 
ancora  con  quanti  danari  il  mese  dovesse  concorrere 
ciascuno  de' confederati  alla  difesa  d  Italia  ,  s' ella  fosse 
da  alcuno  assalita  ,  e  per  difendersi  da  ogni  repentino 
assalto  convennero  ,  eh' ei  si  facesse  in  mano  di  duoi 
mercatanti,  de' quali  uno  n'eleggesse  il  pontefice,  e 
l'altro  l'imperadore,  un  diposito  di  danari,  che  non 
si  potesse  spendere  in  alcun'altra  cosa,  se  non  quando 
Italia  fosse  sprovvedutamente  assalita  ,  ed  arrivasse  que- 
sto deposito  a  quella  somma  che  dovevano  pagare;  in 
un  mese  tutti  i  confederati  insieme,  pagandone  ciascuno 
di  loro  per  ciò  quella  parte  ch'egli  s'  era  nella  lega  ob- 
bligato di  pagare  ogni  mese.  Convennero  ancora,  che 
lutti  i  collegati  pagassero  ogn'anno  una  piccola  quan- 
tità di  danari,  dichiarando  pure  medesimamente  che 
somma  ne  tlovesse  pagare  ciascuno  di  loro,  per  tratte- 
nere i  capitani  che  rimanevano  in  Italia  al  tempo  della 
pace,  per  poter  servirsi  dell'opera  loro  nel  tempo  della 
guerra  ,  se  'l  bisogno  lo  richiedesse,  e  per  pagare  an- 
cora ogn'anno  certe  pensioni  di  Svizzeri,  acciocché 
eglino  non  avessero  cagione  di  dar  fanterie  al  re  di 
Francia,  s'egli  n'avesse  chieste  loro;  e  della  lega  fu  di- 
chiaralo capitano  generale  Anton  da  Leva  spagnuolo  , 
conquista  condizione  ,  eh' egli  dovesse  restare  al  go- 
verno dello  stato  di  Milano. 

Il  giorno  di  poi  che  fu  ferma  e  stipulata  la  lega  , 
che  fu  a'  venlicincjue  di  febbraio  ,  partì  Cesare  di  iio- 
logna  ,  e  se  n  andò  a  Genova,  dove  imbarcò  pien   di 
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S'espello  dell'animo  del  papa,  e  rilornossene  in  Spagna. 
Il  pontefice  ancora  pochi  giorni  di  poi  si  parli  da  Bo- 
l-ogna  ,  e  per  la  via  della  Romagna  se  ne  tornò  a  Ro- 
ma, accompagnalo  tra  gli  altri  dal  cardinale  Tornone 
e  dal  cardinale  di  Tarbes  franzesi ,  e  di  grandissima 
autorità  appresso  al  re  di  Francia,  e  mandatigli  da  lui 
a  Bologna  innanzicbè  Cesare  gli  arrivasse ,  per  trattar 
seco  di  molte  cose  appartenenti  non  solo  al  re  di  Fran- 
cia ,  ma  ancora  al  re  d'Inghilterra.  Il  duca  Alessandro 
accompagnò  lo  imperadore  a  Milano  ,  e  quindi  a  Geno- 
va ,  dove  egli  imbarcò  per  andarsene  in  Spagna,  ed  il 
duca  di  poi  che  Cesare  fu  imbarcato  ,  se  ne  ritornò  a 
Firenze,  dove  s'attendeva  a  ordinare  il  nuovo  governo 
quanto  si  poteva  il  più,  ne  si  faceva  per  ciò  cosa  alcu- 
na ^  s'ella  non  era  prima  approvata  da  papa  Clemente. 
E  perchè  l'anno  i53i  s'era  ordinato  ,  che  i  sedici 
gonfalonieri  di  compagnie,  ì  quali  erano  una  parte 
de'  collegi ,  alla  quale  era  commessa  la  guardia  della  cit- 
tà ,  non  si  facessero  più,  ma  solamente  si  facessero  i 
dodici  buonuomini,  eh'  eran  1'  altra  parte  de'  collegi,  a 
cui  era  commessa  la  guardia  del  palagio  pubblico  ,  e 
senza  i  collegi  il  sommo  maestrato  non  deliberava  cosa 
alcuna  d' importanza  ,  ed  essendo  tra  tutti  trentasette 
persone,  cioè  sedici  gonfalonieri  di  compagnie,  dodici 
buonuomini ,  otto  priori ,  ed  il  gonfaloniere  di  giusti- 
zia ,  bisognava  che  un  partito  si  vincesse  almeno  per 
Irentadue  fave  nere  ,  perciò  ,  essendosi  ordinato ,  che  in 
scambio  de'  sedici  gonfalonieri  di  sopra  detti,  si  faces- 
sero dodici  procuratori  del  comune,  il  numero  de' col- 
legi di  ventotlo  era  diventato  ventiquattro,  e  il  sommo 
maestrato  di  otto  priori  e  il  gonfaloniere  di  giustizia  , 
era  diventalo  cinque,  cioè  quattro  consiglieri  ed  il  luo- 
gotenente del  duca  ,  che  in  tutto  facevano  il  numero  di 
ventinove  persone;  però  s'  era  scemato  ancora  il  numero 
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delle  fave  che  bisognavano  a  vincere   un  parlilo,  sic- 
ché trenladue  (i)  s'erano  ridotle  a  venlollo;  ed  essen- 
dosi  poi   per  esperienza  conosciulo  ,  ch'egli  era  cosa 
mollo  malagevole  per  più  cagioni,  che  il  sommo  mao- 
slralo  ogni  volla  doveva  deliberare  qual  cosa  d' impor- 
tanza ,  di  venlinove  persone   ragunarne  ventolto,  per 
questo  a' dieci  dì  di  gennaio  di  quesl'anno  il  consiglio 
de' quaranlollo  vinse  una  provvisione  ,  che  ogni   volu 
che  '1  sommo  maestralo  aveva  a  deliberare  cosa  alcima 
insieme  co'  collegi ,   bastassero  a  vincerla  i  duo   lei  zi 
delle  fave  nere.  Deliberarono  olire  di  queslo  i  quaran- 
totto in  queslo  medesimo  giorno  ,  che  i  piali  che  si  mo- 
vevano al  palagio  del  podestà  di  Firenze,  ne' (juali  non 
era  dichiarata  nominatamente  la  quantità  de'  danari  che 
1'  attore  domandava  al  reo  ,  sebbene  era  giudicalo  prima 
dal  proconsolo,  che  quantità  di  dirillo  ci  dovesse  pa- 
gare al  comune,  se  poi  era  per  la  sentenza   giudicato 
creditore  di  maggior  somma,  che  non  era  quella   della 
quale  egli  aveva  pagato  il  diritto  ,  1'  attore  fosse  obbli- 
gato fra  dieci  gioini  pagare  anche  il  diritto  di  quella 
somma  di  che  egli  era  stato  chiarito  creditore  di  più, 
e  nollo  pagando  fra  detto  tempo  ,  non   potesse  risquo- 
tere  se  non  quella  quantità  della  quale  egli  aveva  pa- 
gato il  diritto  ,  acciocché  il  comune  avesse  V^uel  che  li 
si  apparteneva. 

E  in  Firenze  il  maestralo  de'  conservatori  delle 
leggi ,  il  quale  ha  cura  che  le  leggi  e  ordinamenli  della 
città  s'osservino,  e  correggere  i  costumi  disonesti  dei 
cittadini  5  ed  è  in  questo  somighanle  agli  antichi  censori 
della  repubblica  romana,  ma  è  diverso  poi  in  questo 
da  loro,  eh  egli  non  è  sopra  le  gravezze  che  pagano  i 
cittadini  ogn  anno  al  comune,  né  ha  cura  alcuna  dell'eii- 

(i)  L'eJiziuu  di  Leida:  di  trentadue. 
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Irate  pu])l)licli(',  come  avevano  i  censori  romani.  Questo 
maeslrato  era  allora  compuslo  di  (licci  cittadini,  onde 
avveniva  spesso,  che  qualcuno  di  loro  credendo  che 
iieH'ulicio  fussero  ragunati  tanti  de'compagni,  che  ba- 
stassero a  terminar  le  liti  che  pendevano  dinanzi  al 
maestrato,  il  ciie  talvolta  non  era,  perchè  le  cause  an- 
davano pili  in  lungo,  e  dmavan  più  cU  quello  che  ra- 
gionevolmente elleno  arel)bono  dovuto  durare;  per  (jue- 
sta  cagione  adunque,  e  per  risparmiar  ancora  al  comu- 
ne il  salario  che  si  dava  a  duoi  de' conscrv adori ,  a' ven- 
tiquattro giorni  di  gtMin-iio  si  vinse  nel  consiglio  dei 
quarantotto  una  provvisione,  che  per  l'avvenire  si  ta- 
cesse il  maestrato  di  sopra  detto  solamente  d'  otto  cit- 
tadini, e  che  a  vincere  i  lor  partiti  e  le  loro  deliberazioni 
bisognassero  almeno  i  due  terzi  delle  fave  nere. 

E  perchè  per  la  peste  e  per  la  guerra  e  per  la 
malvagità  de' tempi  tutte  quelle  cose  che  s'adopera- 
vano alle  muraglie  non  solamente  erano  divenute  ca- 
rissime, ma  non  si  dava  ancora  da  coloro  che  attende- 
vano a  simil  mestiero ,  il  giusto  peso,  né  la  giusta  mi- 
sura delle  cose  di  sopra  tlette  a  coloro  che  facevan 
murare,  perciò  in  questo  medesimo  giorno  i  quarantotto 
deliberarono,  che  il  duca,  o  veramente  il  suo  luogote- 
nente insieme  co' consiglieri  eleggessero  otto  uomuu 
dell'arte  de'  maestri,  la  quale  è  un  collegio  e  un'  uni- 
versità di  uomini,  che  ha  cura  delle  cose  appartenenti 
al  murare,  i  quali  otto  si  chiamassero  conservadori  di 
quell'arte,  e  avessero  autorità  di  riformare  e  rassettare 
tutti que' membri  di  quell'  università,  che  paresse  a  loro 
che  avessero  mancamento  alcuno. 

Erano  ancora  per  le  medesime  cagioni-in  Firenze 
mancati  in  gran  parte  i  manifattori  e  artefici  che  lavo- 
ravano la  seta;  onde  i  mercatanti  che  incettavano  le 
sete  per  condurle  e  farne  drappi  di  varie  manieri?,  non 
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SÌ  trovando  chi  lavorasse  le  sete,  non  potevano  condurre 
i  drappi  alla  perfezione  loro,  il  che  era  di  grandissimo 
danno  alla  città  ;  per  questa  cagione  si  deliberò  nel  con- 
siglio de'  quarantotto  a'  trentuno  di  gennaio,  che  poiché 
in  Firenze  non  era  artefici  a  bastanza  per  lavorar  le  se- 
te, le  quali  i  mercatanti  gli  conducevano,  le  polessino 
mandare  a  lavorare  fuori  della  città,  in  que' luoghi  dove 
deliberassino  che  le  si  dovessero  mandare  (i)  i  consoli 
di  Por  santa  Maria,  eh' è  il  sommo  maestrato  di  quel 
collegio  eh'  è  sopra  i  drappi  d'ogni  maniera,  e  giudica 
le  liti  che  nascono  tra  gli  uomini  che  sono  di  quel  col- 
legio e  tra  gli  altri  ancora,  quando  tali  liti  sono  per  conto 
de' drappi  e  delle  sete,  o  di  gioie,  oro,  o  argento;  e 
non  fussero  i  mercatanti,  quando  riconducevano  nella 
città  le  sete  ch'eglino  avevan  mandate  a  lavorar  fuori, 
obbligati  a  pagar  gabella  alcuna,  ma  bastasse  quella 
ch'eglino  avevan  pagata, quando  avevan  condotte  le  sete 
in  Firenze  la  prima  volta. 

Ma  perchè  i  cittadini  eran  divenuti  per  lo  più  po- 
verissimi ,  avendo  per  la  gueria  perduti  i  bestiami  e  le 
ricolte,  ed  essendo  loro  state  arse,  o  almeno  guastate 
le  case  de'  lor  poderi ,  ne  avendo  potuto  undici  mesi,  o 
pili,  mercatantare,  o  fare  alcuno  di  quegli  esercizi  che 
sono  loro  di  piìi  utile  che  gli  altri,  ed  avendo  pagate 
assai  gravezze,  e  perciò  non  avendo  di  poi  interamen- 
te pagate  quelle  che  per  V  ordinario  sogliono  pagare 
ia  Firenze  ogn' anno  tutti  i  cittadini;  per  dimostrare 
d'aver  compassione  delle  lor  miserie,  i  quarantotto  fe- 
cero il  medesimo  dì  una  provvisione,  che  tutti  coloro 
che  intino  a  quel  giorno  non  avessero  pagato  le  lor 
gravezze  ordinarie  al  dovuto  tempo,  onde  eglino  fos- 
sero caduti   nelle  pene  de' due  soldi  per  lira,  pagando 

(r)  Togliamo  via  un  per,  che  c'\  sembra  viziosamente  intruso  nel 
testo.  (E.  C.  p.  495)- 

Varchi   Voi.  III.  4 
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per  tutto  il  mese  di  tebijraio  che  veniva,  tutto  quello 
eli  ch'egli  eran  debitori  al  comune  insino  a  quel  tempo, 
s'intendessono  esser  liberi  e  assoluti  da  quella  pena  nella 
quale  egli  eran  caduti  per  non  aver  pagato  a  tempo. 

Di  poi  a'  ventotto  giorni  di  febbraio  di  quest'anno 
si  vinse  nel  medesimo  consiglio  una  provvisione,  che 
tutti  que' cittadini  i  quali  fossero  stati  dall'anno  1527 
al  i53o  mandati  dal  maestrato  de' dieci  della  guerra 
commessari,  o  ambasciadori  in  luogo  alcuno,  e  quegli 
ancora,  che  dall'anno  i53o  infmo  al  giorno  soprad- 
detto ,  fossero  stali  mandati  dal  maestrato  degli  otto  di 
pratica  pure  ambasciadori,  o  commessari  in  luogo  al- 
cuno, si  dovessero  rappresentare  fra  due  giorni  al  mae- 
strato di  sopra  detto,  dove  s'era  deputato  uno  scrivano 
al  quale  essi  renderebbono  conto  di  tutto  quello  ch'e- 
glino avevano  auto  dal  comune  per  conto  di  quegli 
uiizi  eh'  erano  stati  dati  loro,  e  di  tutto  quello  ancora, 
eh' eglino  avessero  speso  negli  ufici  di  sopra  detti,  e 
cosisi  vedrebbe  s'eglino  erano  debitori  o  creditori  del 
comune;  e  tutto  quello  ch'eglino  restassino  a  dare,  o 
avere  dal  pubblico,  si  scriverebbe  dallo  scrivano  di  so- 
pra detto  in  sur  un  libro  per  ciò  ordinato,  per  pagarlo, 
o  risquoterlo  in  quella  maniera  e  in  quel  tempo ,  che 
dagli  otto  di  pratica  fosse  ordinato.  Fecesi  questa  prov- 
visione, perciocché  essendo  tratto  qualche  cittadino  per 
andar  fuora  della  città  in  uficio,  gli  era  talvolta  ritenuto 
il  suo  ruotolo,  perciocché  egli  appariva  debitore  in  su' li- 
bri del  comune,  e  non  si  vedeva  in  quel  che  egli  aveva 
speso  i  danari  ch'egli  aveva  avuti;  dall'altro  lato  i  cit- 
tadini, quando  erano  ritenuti  loro  i  ruotoli ,  si  dolevano, 
dicendo  eh'  era  fatto  lor  torto,  e  che  avevano  in  quegli 
ufizi  dov'erano  andati,  speso  tanto,  eh'  erano  più  presto 
creditori  del  comune,,  che  debitori  ;  ma  acciocché  ognuno 
avesse  il  dover  suo, e  per  conseguente  non  si  potesse  ragio- 
nevolmente dolere,  si  fece  la  provvisione  di  sopra  detta. 
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Erano  già  gli  otto  di  pratica,  innanzi  a'quali  ave- 
vano a  comparire  i  cittadini  ch'erano  iti  negli  ufici  di 
sopra  detti,  por  mostrare  s'erano  debitori  o  creditori 
del  comune^  come  s'è  detto  di  sopra,  un  maestrato  il 
quale,  quando  il  governo  della  città  è  slato  in  mano  della 
casa  de' Medici,  ha  avuto  cura  delle  cose  della  guerra, 
ed  ha  giudicato  le  liti  che  nascono  tra  1'  un  comune  e 
l'altro,  di  quegli  che  son  sudditi  e  raccomandati  a  i  Fio- 
rentini ,  o  veramente  tra  uno  di  questi  e  qualche  privata 
persona,  purché  non  fosse  per  conto  delle  gravezze  che 
essi  debbono  ]>agare  ogn' anno  al  comune  di  Firenze, 
perciocché  queste  cotali  differenze  e  altre  somiglianti  a 
queste,  le  ha  sempre  giudicate  un  altro  magistrato  ,  il 
quale  si  chiamava  i  cinque  del  contado,  da  cinque  cit- 
tadini de'  quali  egli  era  fatto  ;  ma  perché  spesse  fiate , 
quando  un  comune  piativa  coli'  altro ,  o  veramente  un 
privato  con  un  comune,  nasceva  dilferenze  tra  loro, 
chi  fosse  giudice  competente  di  quella  causa,  e  1' un  di 
loro  diceva  ,  che  la  doveva  esser  giudicata  dagli  otto  di 
pratica  ,  e  1'  altro  da  i  cinque  del  contado ,  secondoché 
pareva  loro  aver  più  favore  nell'  uno  o  nell'  allro  di  que- 
sti due  magistrati  ;  onde  i  piati  andavano  più  in  lungo 
eh'  eglino  non  dovevan  ragionevolmente  andare  ;  per- 
ciò il  duca  Cosimo  per  tor  via  questo  inconveniente,  e 
iscemarsi  spesa  ,  scemando  il  numero  degli  uficiali  e 
de'  ministri  loro  ,  fece  poi  1'  anno  iSSq  ,  di  questi  duoì 
un  maestrato  solo ,  il  quale  si  chiamò  nove  conserva- 
dori  del  dominio  ,  da  nove  cittadini  de'  quali  egli  é  com- 
posto ,  ed  ordinò ,  eh'  egli  giudicasse  tutte  le  cause  che 
si  appartenevano  agli  otto  di  pratica  e  a  i  cinque  del 
contado,  e  avesse  cura  di  tutte  quelle  cose  delle  quali  ave- 
\an  cura  i  duoi  magistrati  sopraddetti,  ch'egli  tolse  via. 

Ultimamente  a'  ventuno  di  marzo  di  quest'  anno 
si  riformarono  la  decima  e  '1  monte  per  l'anno  avve- 
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uire  i533,  siccome  è  usanza  in  Firenze  di  lirormarc 
o«n'anno  1'  uno  e  l'altro  :  e  quanto  alia  decima  si  deli- 
Lei ò,  che  tutti  i  cittadini  pagassero  per  l'anno  avve- 
nire i533  una  decima  e  un  arbitrio  in  dodici  registri, 
come  si  sogliono  pagare  gli  altri  anni  le  decime  e  gli 
arbitrii:  ed  in  quanto  al  monte  s'ordinò,  che  gli  ufi- 
ciali  di  monte  pagassero  tutti  i  salarii,  dipositi ,  pensioni 
di  forestieri ,  gabelle  e  limosine  di  luoghi  pii ,  che  si  so- 
gliono pagare  gli  altri  anni  _,  e  che  le  paghe  e  le  doti 
«ielle  fanciulle  guadagnate  si  mandassero, secondo  l'usan- 
za ,  a  tre  per  cento,  ed  il  quarto  de'  capitali  delle  doli 
guadagnate  di  quelle  fanciulle  che  si  fosser  morte  ,  o 
Fendute  monache^  si  pagassero  nella  medesima  maniera 
che  si  era  ordinata  per  la  riforma  del  monte  dell'  anno 
i532  ;  mandassinsi  da  tre  per  cento  a  quattro ,  e  da  quat- 
tro a  sette  ,  ventimila  fiorini  per  ciascuna  di  queste 
somme,  di  quegli  ch'erano  stati  prima  guadagnati.  Mu- 
taronsi  molti  assegnamenti  consegnati  (i)  a  piìi  citta- 
dini sopra  diverse  entrate  del  comune,  per  danari  pre- 
stati in  diversi  tempi  alla  città ,  e  per  interessi  di  detti 
danari  ;  cassaronsi  per  iscemare  spesa  di  molti  uficiali , 
della  cui  opera  non  faceva  più  bisogno  al  comune,  e 
concessesi  autorità  agli  uficiali  di  monte  di  levare  dalla 
decima  di  coloro ,  alla  cui  gravezza  fossero  stati  messi , 
quei  beni  eh'  eglino  avesser  comperi  da'  luoghi  pii  , 
dalla  parte  guelfa  ,  o  dalle  ventun'  arti ,  e  poi  gli  aves- 
sero avuti  a  rendere  a' primi  padroni,  siccome  furon 
costretti  di  fare  l'anno  i53o,  quando  si  mutò  lo  sta- 
io; e  così  tutte  le  case  ,  botteghe  ,  osterie  ,  mulini  e  al- 
tre muraglie,  che  per  cagione  della  guerra  fossero  state 
rovinate,  di  maniera  che  le  non  si  potessero  più  usare 
in  modo  alcuno  da  i  loro  propri  padroni.  E  per  essere 

(i)  La  voce  consegnati  è  dell' E.  di  L.  ,  e  trovasi  aggiunta  dal 
Caiubiagt  a  £.  497  della  citata. 


l533  L  1  Is  Ik  O       TREDICESIMO  51 

ì-o  spedale  di  santa  Maria  Nuova  in  grandissimo  disor- 
dine, per  aver  perso  nel  tempo  del'a  guerra  assai,  e 
speso  molto  più  che  negli  altri  tempi ,  se  gii  accrebbe  , 
oltre  a  quel  clie  egli  soleva  avere  ogn'anno  di  varie  en- 
trate del  comune  ,  circa  a  cpiattromila  ducati  di  limosina 
per  quatlr'  anni  continui  avvenire. 

Ma  acciocché  meglio  s'  intenda   tutto  quello  che 
s'è  detto  sin  qui  della  decima  e  dell' aibilrio  e  del  mon- 
te ,  diciamo,  che  dall'anno  14^7  indietro  si  ponevano  le 
gravezze  ordinarie  e  straordinarie  ancora  alle  persone 
de' cittadini ,  onde  avveniva  che  la  maggior  parte  di 
quelle  erano  jxjste  agli  uomini  di  mediocre  sorte  ed  a  i 
poveri ,  perciocché  i  grandi  erano  riguardati,  e  non  ne 
pagavano  ninna  ,  o  poche  :  perchè  romoreggiando  il 
popolo  ,  quei  cittadini  ch'erano  piìi  degh  altri  amatori 
del  giusto  e  dell'  onesto, e  per  consegut^nte  della  quiete 
della  città  ,  ordinarono  ,  che  le  gravezze,  le  quali  ordi- 
nariamente dovevano  pagare   i   cittadini   ogn'anno,  si 
dovesser  porre,  non  più  alle  persone  de' cittadini ,  ma 
a' beni  e  sostanze  loro,  le  quali  si  dovessero  stimare,  e 
pagare  al  comune  di  tutto  quel  che  le  rendevano  l'anno 
d'  entrata  diece  per  centinaio  di  gravezza  ogn'  anno  5  e 
perchè   nel  far  questo  ordinamento  di   pagare  le  gra- 
vezze ,  si  scrivevano  e  mettevano  insieme  su' libri  del 
comune  tutti  i  bem  stabili  de'  cittadini  (  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  chiamavano  accatastare)  ,  p;;rciò  si  chiamò 
quest'  ordine  di  sopra  detto  il  catasto  ;  e  per  esser  quello 
che  si  pagava  dieci  per  centinaio  di  quel  che  rendeva 
Y  anno  d'  entrata  le  sostanze  loro  ,  questa  gravezza  fu 
chiamata  la  decima.  E  tlurò  questo  modo  del   pagarla 
dall'anno  14^7  inslno  all'anno  i494j'i^''  ({vl^X  tempo, 
cacciato  via  Piero  di  Lorenzo  de  Medici  capo  del  go- 
verno della  città  ,  ella  si  ridusse  in  libei  Là  ,  e  ordinò  , 
che  da  quivi  innanzi  non  solamente  si  scrivessero  a   i 
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libri  (lei  comune  le  sostanze  de' ci  Ita  clini  ,  ma  ancora 
quel  che  elle  rendevano  d'  entrala  1'  anno  ,  ed  i  carichi 
e  le  spese  che  v'  aveva  su  il  signore  di  quelle  ,  ed  avuto 
rispetto  a  i  carichi  che  i  cittadini  avevano  in  su  i  lor 
Leni,  dell'entrate  che  restavano  loro  libere  da  quei  ca- 
richi ,  si  pagasse  poi  di  gravezza  a  ragione  di  dieci  per 
centinaio  in  questo  modo:  che  ogni  tre  anni  si  faces- 
sero di  nuovo  i  libri  della  decima  ,  e  eh'  ei  se  ne  pa- 
£;asse  ogni  quattro  mesi  la  terza  parte ,  ed  oltre  alla  de- 
cima si  pagasse  di  più  quattro  quattrini  per  registro  , 
che  non  è  altro  che  quello  che  si  paga  di  decima  in  un 
mese  ,  e  tutti  quegli  cittadini  che  non  pagassero  ogni 
quattro  mesi  i  lor  registri  ,  s'  intendessero  caduti  in 
pena  di  due  soldi  per  lira  di  più  di  quel  che  eglino  do- 
vevan  pagare  di  decima,  e  fossero  notati  in  sur  un  li- 
bro che  si  chiama  lo  specchio,  e  non  potessero  godere 
maèstrato  alcuno  ne  della  città  ,  ne  del  dominio  di  quel- 
la; e  perchè  spesse  volte  avviene,  che  per  varie  biso- 
gne una  decima  non  rende  tanto  che  basti  alle  spese 
della  città  ,  ma  bisogna  pagare  qual  cosa  più  ,  per  que- 
sto s'  ordinò  ,  che  sebbene  i  libri  della  decima  duravan 
tre  anni ,  che  ogn'anno  nondimeno  si  facesse  una  nuova 
riforma  della  decima,  per  veder  quello  che  dovevan 
pagare  di  decima  i  cittadini  quell'  anno  che  veniva. 

L'  arbitrio  era  una  gravezza  che  si  pose  la  prima 
\olta  l'anno  i5o8  per  le  spese  che  s'eran  fatte  e  si  fa- 
cevano continuamente  nella  guerra  di  Pisa,  e  perchè 
la  non  si  pose  in  su'  beni  stabili ,  ma  in  su  gli  esercizi 
ed  in  sulle  faccende  che  facevano  i  cittadini,  e  per  co- 
iiiettura  di  quel  che  eglino  potevano  guadagnare  1'  anno 
coir  industria  loro ,  fu  chiamata  questa  gravezza  l'ar- 
bitrio, e  durossi  a  pagare  infino  all'anno  i5Gi  ,  nel 
qnal  tempo  ei  fu  tolto  via  dal  duca  Cosimo,  come  gra- 
vezza non  molto  utile,  ed  ingiusta  ;  perciocché  la  invi- 
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dia  e  le  nimicizie  di  coloro  che  la  ponevano  ,  v'  aveva  a 
troppo  luogo,  e  si  potevano  anche  agevolmente  ingan- 
nare ,  avendo  a  procedere  per  coniettura. 

Il  monte  cominciò  la  prima  volta  gli  anni    1222, 
1224  e  1226,  perciocché  la  città  per  varie  bisogne  avendo 
accattato  in  piìi  volte  da'  suoi  cittadini  una  grossa  somma 
di  danari,  ordinò,  insinattantochè  i  danari  i  quali  i  citta- 
dini avevan  prestati  alla  città  non  erano  loro  renduti,  che 
ciascuno  di  loro  avesse  ogn'a^nno  di  merito  dal  comune  a 
ragione  di  venticinque  per  centinaio  di  quel  che  egli  aveva 
ad  avere  dalla  città ,  e  chiamossi  il  libro ,  dove  si  teneva 
conto  di  questi  crediti ,  il  libro  de'  sette  milioni ,  e  durò 
questo  monte  quarant' anni ,  e  in  capo  a  detto  tempo 
i  cittadini  furono   rimborsati  del  lor  credito  ,  e  finì  il 
monte  di  sopra  detto.  Di  poi  gli  anni    i324  e    i3'25  , 
avendo  la  città  per  le  medesime  cagioni  dette  di  sopra  ac- 
cattato da  molti  cittadini  assai  danari,  stanziò  che  in- 
sintantocliè  i  cittadini  i  quali  avevan  prestato  danari  al 
comune,  non  erano  interamente  pagati ,  eglino  avessino 
ad  avere  ogn'anno  d'interesse  de'  lor  danari  a  ragione 
di  diciotto  p(;r  centinaio:  onde  si  fece  un  libro,  in  sid 
quale  si  scrissero  tutti  coloro  che  avevano  aver  dal  co- 
mune, e  quel  che  ciascuno  di  loro  aveva  avere,  sì  di 
capitali,  come  d'interessi;  e  chiamossi  questo  libro  il 
monte  de' quattro  milioni,  e  durò  infmo  all'anno  i33(5, 
nel  qual  tempo  di  tutto  quel  debito  che  la  città  aveva 
co' cittadini,  così  per  conto  d'interessi,  comedi  capitali, 
si  fece  un  altro  monte,  il  quale  si  chiamò  il  monte  co- 
mune, in  sul  quale  ciascuno  fu   fatto  creditore  di  tulio 
quel   ch'egli  aveva  avere  dal  comune,  e   gli  si  paga- 
vano di  contanti  gl'interessi  a  ragione  di  diciotto  per 
cento  ogn'  anno ,  come  s'è  detto  di  sopra,  e  durò  questo 
monte  fino  all'anno    i343,  che  la  città  avendo  speso  e 
spendendo  continuamente  assai  nella  guerra  che  si  aveva 
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allora  co'Pisani  per  conto  della  città  di  Lucca,  ella  ordinò 
dì  tutti  ì  crediti  vecchi  e  nuovi  die  i  cittadini  avevano  col 
comune^  un  altro  monte^  in  sul  quale  si  fece  creditore 
ciascuno  di  tutto  quello  che  egli  aveva  aver  dalia  città^  e 
gli  si  pagava  ogn'anno  di  contanti  a  ragione  di  cinque  per 
cento  d'interesse  de" suoi  danari;  e  duraronsi  a  pagare 
questi  interessi  di  contanti  insino  all'anno  i424j  e  in 
questo  anno  si  ordinò  per  ispegnere  il  monte  de'  quattro 
milioìii ,  che  i  crediti  suoi  si  distribuissero  nelle  doti  dei 
ligliuoli  de' cittadini  legittimi  e  naturali,  così  maschi 
come  femmine,  in  questa  maniera:  quando  un  padre  vo- 
leva fare  una  dote  a  un  suo  ligliuolo,  femmina  o  maschio 
ch'egli  si  fosse,  la  quale  ordinariamente  s'intendeva  di 
fiorini  mille  di  suggello  nuovo,  che  ridotti  alla  moneta 
fiorentina  che  si  spende  oggi,  sono  fiorini  novecencin- 
quantadue  di  lire  sette  piccioli  (a)  per  fiorino,  egli  si  fa- 
ceva far  debitore  in  su' libri  del  monte  al  conto  suo  di 
centoquattro  fiorini,  e  di  questi  il  comune  non  gliene 
pacava  più  interesse  alcuno,  ma  passati  quindici  anni  s'in- 
tendeva eh'  egli  avesse  guadagnata  la  dote  disopra  detta 
in  sul  monte,  ed  erangli  allora  pagati  di  contanti  delti 
Jiorini  novecencinquantadue ,  o  poca  cosa  meno  per  lo 
aggio  de' fiorini  d'oro;  e  se  quegli  di  cui  era  la  dote 
non  voleva  risquotere  i  suoi  danari,  ma  voleva  lasciar- 
gli sul  monte,  poteva,  ed  erangli  pagati  gl'interessi;  e 
stavano  così  queste  fatte  dote  lasciate  in  sul  monte  dei 
i  lor  padroni  per  sodo  1'  una  dell'  altra,  cioè  se  un  gar- 
zone eh'  avesse  anta  una  dote  guadagnata  sul  monte , 
avesse  preso  moglie  una  fanciulla,  la  quale  avesse  an- 
ch'ella  una  dote  guadagnata,  la  dote  della  fanciulla  so- 
dava quella  del  garzone,  e  così  dall'altro  lato  quella  del 
garzone  sodava  quella  della  lanciulla  :  e  se  un  garzone, 

(a)  Lire  piccioli  o  di  piccioli  chiamavansi  le  lire  d'argento,  a  di- 
stinzione di  quelle  d'oro. 
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o  una  fanciulla  ,  in  nome  tli  cui  avesse  il  padre  fatta  la 
dota  in  std  monte,  si  fossero  morti,  o  renduti  religiosi  , 
«li  eredi  loro  riavevano  la  metà  di  quello  ch'eglino  ave- 
vano speso  in  far  la  dota  di  sopra  detta,  o  n'andavano 
creditori,  s'eglino  volevano,  e  risquotevano  l'interesse, 
e  l'altra  metà  perdevano;  e  potevansi^  come  ancor  si 
può  far  oggi  ,  far  queste  doti  in  modo,  che  le  fussero 
guadagnale  non  solamente  passati  i  quindici  anni,  ma 
passati  solamente  dodici,  dieci,  e  sette  e  mezzo;  ma 
quanto  più  è  lungo  il  tempo  che  la  dote  pena  a  esser 
guadagnata,  tanto  men  bisogna  spendere  per  farla;  e 
quanto  piìi  breve  è  il  tempo  che  la  dote  pena  a  esser 
guadagnata,  tanto  più  si  spende  a  farla.  E  in  questa  ma- 
niera si  durarono  a  pagare  i  crediti  di  monte  insino 
all'  anno  i4^8,  che  riformandosi  il  monte,  s'ordinò  (ol- 
tre a  che  ei  non  si  potesse  far  più  dote  in  sul  monte  a 
maschi),  che  chiunque  era  creditore  in  sul  monte  per 
conto  di  dote,  o  d'altri  capitali,  fusse  scritto  in  sur  un 
libro  segreto,  che  si  chiamò  il  libro  non  ito  de' sette 
per  cento,  per  pagarne  ogn'anno  il  merito  a  coloro  che 
vi  fussero  scritti  su  a  ragione  di  sette  per  cento  ;  e  si 
chiamò  questo  libro  non  ito  ,  per  la  ragione  che  di  sotto 
si  dirà.  E  questo  modo  di  pagare  i  crediti  di  monte  durò 
infili  all'anno  i485,  nel  qual  tempo  si  cominciò  a  ren- 
dere a' mariti  di  contanti  solamente  il  quinto  de' capi- 
tali delle  dote  guadagnate,  e  del  restante  si  deliberò, 
eh'  eglino  fussero  fatti  creditori  in  su  quel  libro  non  ito 
de'  sette  per  cento  detto  di  sopra,  e  durò  quest'ordine 
intino  a  tutto  V  anno  i4l)«  ?  ^^^  allora  si  fece  un  monte 
di  tre  per  cento,  e  in  questo  monte  si  fece  creditore 
ciascheduno  del  capitale  della  sua  dote,  e  potevasi  questo 
monte,  come  si  può  ancora  oggi,  vendere  con  licenza 
del  padre  della  fanciulla  di  cui  è  la  dote,  o  non  avendo 
padre,  del  zio  ,  o  tlel  fratello,  se  il  credito  di  monte  è 
Farchi  Fai  UT.  5 
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per  conto  di  dote;  e  tante  dote  quante  si  faceva  l'anno 
in  su  questo  monte,  tanti  di  questi  crediti  de' più  vecchi 
si  mandavano  al  monte  de' quattro  per  cento,  il  quale 
s'era  creato  insieme  col  monte  de' tre  percento  detto 
di  sopra,  e  tanti  quanti  crediti  di  monte  de' tre  per  cento 
si  mandavano  al  monte  de'  quattro,  tanti  di  quelli  del 
monte  de' quattro  pure  de' più  antichi,  si  mandavano 
al  monte  de'  sette  per  cento.  E  perchè  la  prima  volta 
che  si  fece  il  monte  de' sette  per  cento,  quei  crediti  che 
furono  scritti  in  su  quel  libro  segreto  de' sette  per  cento, 
non  erano  andati  da  i  tre  a  i  quattro ,  né  da'  quattro 
a'  sette,  perciò  si  chiamò  quel  libro  il  monte  non  ito 
de' sette  per  cento;  e  quest'ordine  di  monte  è  quello 
che  s'  usa  oggi.  Onde  chi  vuol  fare  una  dote  a  una  sua 
figliuola  ,  o  una  dota  e  mezzo,  che  più  non  si  può  farne, 
compera  una  certa  quantità  determinata  di  fiorini  tre, 
quattro,  o  sette  per  cento  ,  s'egli  non  ha  de' suoi  pro- 
pri, e  avendo  de' suoi  propri,  toglie  la  quantità  di  so- 
pra detta  di  quegli ,  la  quale  vale  quando  più  e  quandoi 
meno  ,  secondo  la  diversità  delle  riforme  dt'l  monte  che 
si  son  fatte,  e  secondo  la  lunghezza  del  tempo,  nel 
quale  quegli  che  fa  la  dota  vuole  chela  sia  guadagnata; 
e  di  questa  (juantità  di  fiorini  di  sopra  detta,  ne  fa  fare 
creditore  al  camarlingo  del  monte  il  comune  di  Firenze, 
e  poi  creditore  del  comune  la  fanciulla  in  cui  dice  la 
dote ,  per  dovergliene  pagare  dopo  quel  tempo,  nel  quale 
la  dote  sarà  guadagnata,  come  s'è  detto,  e  passato 
quel  tempo  ,  se  la  fanciulla  in  chi  dice  la  dote  è  ma- 
ritata,  il  marito  va  al  camarlingo  del  monte,  e  gli  dà 
un  mallevadore,  il  che  noi  diciamo  sodare,  ed  il  ca- 
marlingo lo  fa  creditore  di  mille  fiorini  se  è  una  dote 
sola,  o  di  millecinquecento  se  è  una  dote  e  mezzo, 
e  de  danari  di  sopra  detti  gliene  paga  la  quarta  parte 
di  danari  contanti,  e  dell' altre  tre  parti  che  restano, 
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lo  fa  creditore  in  su'libri  de' tre  percento,  e  gliene  paga 
ogn'anno  i  suo' interessi,  i  quali  noi  chiamiamo  paghe, 
in  tre  volte,  ogni  volta  la  terza  parte  di  qael  che  egli 
ha  d'avere  d'interesse.  E  queste  paghe  sono  maggiori  e 
quando  minori  (a),  secondo  la  diversità  della  riforma  del 
monte,  che  si  fa  ogn'anno,  e  secondochè  la  città  ha 
abbondanza  ,  o  carestia  di  danari  contanti  ;  perciocché 
quando  Firenze  abbonda  di  danari,  il  che  avviene  per 
lo  più  in  tempo  di  pace  ,  che  i  mercatanti  fanno  delle 
faccende,  il  monte  allora  acquista  riputazione,  e  vale  il 
centinaio  di  que' crediti  assai  ;  onde  le  paghe  che  si  ri- 
squotono ,  divengono  minori,  conciosiacosachè  il  lor 
capitale  vaglia  molto  ;  ma  quando  in  Firenze  è  carestia 
di  danari,  il  che  avviene  quando  la  città  è  travagliata 
da  guerre  ,  sedizioni  ,  o  da  qualche  altro  affanno ,  per- 
ciocché i  cittadini  allora  ristringono  i  danari ,  e  i  mer- 
canti serrano  le  lor  faccende ,  il  monte  scema  di  ripu- 
tazione, ed  i  suoi  crediti  vaglion  poco,  onde  le  paghe 
divengono  maggiori ,  perciocché  il  loro  capitale  non  co- 
sta molto  :  né  si  possono  mostrare  i  crediti  del  monte, 
che  hanno  i  cittadini,  se  egli  non  è  la  persona  propria 
che  n'  è  padrone,  o  veramente  suo  procuratore  ,  o  sin- 
daco ,  se  il  padrone  fosse  fallito,  o  reda  di  colui  eh' era 
creditore  in  sul  monte  ,  o  condizionario  ,  cioè  che  il  cre- 
dito di  monte  ,  di  che  il  principale  é  creditore  ,  fosse 
con  qualche  condizione,  che  s'appartenesse  a  colui  che 
volesse  vedere  il  credito  di  sopra  detto.  Ed  é  da  sape- 
re ,  che  sebbene  un  monte  si  chiama  de'  tre  per  cento , 
l'altro  di  quattro,  e  1'  altro  di  sette  per  cento,  sono  no- 
minati così,  perciocché  quando  primieramente  questi 
monti  furono  fatti ,  1'  un  di  loro  rendeva  d' interesso  a 
ragione  di  tre  ,  1'  altro  di  quattro  ,  e  '1  terzo  di  sette  per 

(a)  Manca  il  correlativo  ora^  o  l' altro  quando  innanzi  a  maggiori. 
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cento  :  ma  oggi  ciascheduno  di  questi  monti  rende  a  ra- 
gione di  sei  per  cento  e  tre  quarti ,  e  sebbene  i  crediti 
si  mandano  da  i  tre  per  cento  a  i  quattro  ,  e  da  i  quat- 
tro a  i  sette  ,  il  padrone  d  essi  va  creditore  di  tanto  più 
capitale  a  i  quattro  per  cento ,  eh'  egli  non  era  a  i  tre  , 
e  di  tanto  più  a  i  sette  ,  eli  ei  non  era  a  i  quattro ,  eh'  egli 
risqiiote  maggior  paghe  ;  e  così  si  fa  questa  permuta 
con  suo  utile,  sebbene  l'interesso  di  questi  monti  è  a 
ragione  di  sei  per  cento  e  tre  quarti,  come  s'è  detto; 
e  di  queste  paghe  i  cittadini  ne  pagano  la  decima ,  della 
quale  dicemmo  di  sopra.  Onde  la  riforma  del  monte  è 
sempre  insieme  con  quella  della  decima ,  e  tutta  si  chiama 
riforma  del  monte,  e  di  quelle  paghe  che  avanzano  lo- 
ro ,  pa£;ata  la  decima  ,  se  ne  vagliono  dal  camarlingo  del 
monte  in  contanti,  e  le  convertono  ne' loro  bisogni. 

E  sopra  il  monte  un  maestrato  che  si  chiama  gli 
ufficiali  di  monte,  i  quali  hanno  cura  che  le  paghe  del 
monte  si  paghino  debitamente,  e  a  chi  elle  appartengo- 
no, e  che  i  crediti  di  monte  si  vendano  e  comperino  e 
mandinsi  da  un  monte  all'  altro,  secondo  gli  ordini  di 
quel  luogo.  Oltre  di  questo,  quando  uno  ha  da  dare  un 
mallevadore  a  un  altro,  e  che  quegli  che  ha  da  pigliare 
il  mallevadore  non  lo  v^olesse  accettare,  opponendo  ch'e- 
gli non  è  bastevole  a  quella  somma,  per  la  quale  il  de- 
bitore lo  vuol  dare  al  suo  creditore,  gli  ufficiali  di  monte 
giudicano  se  quegli  è  mallevadore  buono  per  quella 
somma  che  il  debitore  lo  vuol  dare,  o  no  ;  e  quando  gli 
uffi-ziali  che  maneggiano  l'entrate  del  comune  facessero 
qualche  fraudo,  o  altro  errore  nell'  uffizio  loro,  gli  uffi- 
ciali di  monte  gli  giudicano.  E  perchè  talora  mancano 
i  danari  al  comune  per  pagare  le  paghe  djel  monte  a  i 
creditori ,  perciò  si  fa  sempre  di  questo  maestrato  i 
più  orrevoli  e  più  ricchi  cittadini  della  città  ,  accioc- 
ché bisognando  ei  possano  con  quelF  interesso  che  al- 
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loia  par  ragionevole,  prestare  al  comune  quella  quan- 
tità di  danari  di  che  facesse  di  niesliero,  ed  assegnasi 
loro  per  rimborsargli  qualcuna  dell'entrate  pubbliche, 
quand'una  e  quand' un'altra,  secondochè  pare  al  prin- 
cipe. E  anticamente  si  faceva  questo  maestrato  d'i  cin- 
que cittadini,  e  sedevano  un  anno,  e  prestavano  in  quel- 
l'anno al  comune  dumila  fiorini  per  uno  nel  modo  digito 
di  sopra;  ma  ora  se  ne  (anno  quando  più  e  quando  me- 
no, secondochè  la  città  ha  piii  o  meno  bisogno  di  da- 
nari, e  seggono  in  quel  maestrato  tanto  tempo,  quanto 
pare  al  principe,  e  prestano  al  comune  dalli  tre  aUi  cin- 
quemila fiorini  per  uno:  e  perchè  quando  e' se  no  fa  un 
buon  numero,  sarebbe  malagevole  il  rngunargli  per  fa- 
re i  partiti  che  occorron  fare  in  quel  maestrato,  perciò 
s'  è  ordinato,  che  quantunque  siano  gli  ufficiali  di  monte 
assai,  quattro  di  loro  d'  accordo  bastano  a  vincere  qua- 
lunche  partito,  siccome  bastavano  anticamente,  quando 
non  se  ne  faceva  più  che  cinque. 

Riformato  il  monte,  come  di  sopra  è  detto,  si  vinse 
una  provvisione  addì  ventuno  di  marzo  i532,  che  tutte 
quelle  condennagioni  in  danari,  che  funsero  state  fitte 
da'rettoii  e  maestrali  che  si  mandano  al  governo  delle 
terre  suddite  al  comune  di  Firenze ,  e  che  s'aspettassono 
a  i  capitani  di  parte  guelfa,  e  fussono  state  concesse 
agli  uomini  di  quelle  terre  e  luoghi  dove  elleno  erano 
slate  fatte  per  rifare  le  mura,  o  altri  edifici  pubblici  di 
quei  luoghi,  si  dovessono,  non  si  essendo  spese  per  il 
pubblico,  pagarsi  (a)  al  camarlingo  de' capitani  di  sopra 
detti,  per  ispendergli  in  quel  che  paress.j  al  lor  mae- 
strato; e  perchè  spesso  avviene,  che  le  condennagioni 
fatte  in  danari  non  si  possono  pagare  tutte  a  un  tratto, 
onde  e'  bisogna  spesse  fiate    compor  con    coloro  che 

(i)  Notisi  l'affisso  ripetuto. 
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J"  lìaii  IO  .'I  pagare,  perciò  si  deliberò  per  questa  mede- 
sima provvisione^  che  ogni  volta  eh'  egli  s'aveva  a  coni- 
por  con  qualcuno  di  questi  condennati,  la  coniposizio- 
ne  si  dovesse  fare  da  i  capitani  di  parte,  e  non  più  da 
gli  uomini  di  quel  luogo  dove  eli' erano  fatte,  come 
s'era  usato  infin  allora;  il  che  si  fece^  perciocché  essendo 
depositari  di  quelle  condennagioni  ch'erano  assegnate 
a  i  comuni  gli  uomini  stessi  di  quella  terra,  egli  le  con- 
vertivano spesse  fiate  in  loro  uso  privato ,  e  non  nel  pub- 
blico di  quel  hiogo,  e  le  composizioni  ch'essi  facevano^ 
erano  spesse  volte  con  troppo  vantaggio  de' condennati. 

Fecesi  ancora  nel  medesimo  consiglio  il  giorno  di 
sopra  detto  un'altra  provvisione,  per  la  quale  si  dette 
autorità  a  i  capitani  di  parte  guelfa  di  far  grazia  di  tutte 
quelle  gravezze,  di  qualunche  maniera  elle  si  fossero, 
le  quali  fossero  state  poste  a' cittadini  l'anno  i53o,  e 
da  quel  tempo  indietro,  e  di  tutte  quelle  pene  ancora, 
nelle  quali  eglino  fossero  incorsi  per  non  le  aver  paga- 
le,  pagandone  nondimeno  auella  parte  che  paresse  ra- 
gionevole a  i  capitani  diparte  guelfa,  per  tutto  il  mese 
d'agosto  che  allora  doveva  venire,  e  tutto  quello  che 
si  riscolesse  di  queste  gravezze  così  graziate,  si  dovesse 
consegnare  a  i  ministri  de' capitani  di  parte  detta,  per 
ispendergli  ne'  ripari  che  si  fanno  in  que' luoghi  dove 
eiornalmente  si  vede  che  fa  danno  il  fiume  d'Arno. 

E  perchè  in  Firenze  per  cagione  della  peste  che 
gli  fu  gli  anni  i52'y  e  28,  e  per  la  guerra  che  l'ebbe  gli 
anni  1529  e  3o,  era  carestia  di  molte  mercatanzie  utili 
e  necessarie,  acciocché  egli  ne  venisse  più  agevolmente 
e  così  la  città  n'avesse  più  copia,  il  consiglio  de' qua- 
rantotto per  un'  altra  provvisione  sua,  fatta  questo  me- 
desimo giorno,  alleggerì  a  tutte  queste  mercatanzie  le 
gabelle  ,  e  a  quelle  che  allora  si  trovavano  nelle  dogane 
di  Livorno,  di  Pisa  e  di  Firenze,  prorogò  per  un  altro 
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anno  certi  speciali  privilegi  che  le  sogliono  aveie  in 
quelle  dogane  solamente  per  un  anno.  Oltre  di  questo, 
per  l'essere  l'arte  della  lana  uno  de' principali  membri 
della  città,  il  medesimo  consiglio  ordinò  questo  giorno 
di  sopra  detto  in  benefizio  suo,  che  in  Firenze  non  po- 
tesse venire  maniera  alcuna  di  panni  fini  per  vender- 
sigli,  e  di  quegli  che  si  fanno  in  Firenze  non  ne  potesse 
tener  bottega  altri  che  i  lanaiuoh  ,  ritagliatori,  calzaiuoli 
e  manifattori  dell'arte  della  lana_,  a  i  quali  fossero  stati 
dati  da  i  lanaiuoli  panni  fini  in  pagamento  delle  loro 
manifatture,  e  questi  gli  potessero  tenere  a  vendere  so- 
lamente con  licenza  dei  consoli  dell'arte  di  sopra  detta. 
Fransi  dall'anno  i52'y  infino  a  tutto  l'anno  i53o, 
per  quelle  cagioni  che  io  ho  detto  di  sopra,  perduti 
molti  protocolli  de' notai,  il  che  impediva  assai  le  fac- 
cende d'  ogni  maniera,  ed  era  cagione  di  molti  piati; 
e  d'assai  gabelle  che  s'erano  pagate,  non  s'era  tenuto 
così  diligente  conto  ,  come  si  conveniva,  onde  molto 
se  n'  erano  pagate  da  non  pochi  cittadini  due  volte ,  e 
di  molte  se  n'era  pagato  più  di  quello  che  si  doveva  ra- 
gionevolmente pagare  ,  il  che  dava  giusta  cagione  a 
molti  d'andarsi  dolendo;  perciò  i  quarantotto  vinsero 
una  provvisione,  per  la  quale  si  deliberò,  che  tutti  co- 
loro (a)  i  quali  fossero  creditori  di  qualcuno  per  con- 
tratto ,  così  per  conto  di  dote ,  come  per  qualunche  al- 
tra cagione, e  che  il  protocollo  del  notaio  che  aveva  ro- 
gato il  contratto  di  quel  credito,  fosse  perduto,  il  che 
s'affermasse  da  qualcuno  con  giuramento,  se  il  creditore 
produceva  una  fede  di  mano  d'un  de' notai  della  gabella 
de' contratti,  che  di  quel  contratto  ne  fusse  stato  fatto 
il  rapporto  alla  gabella  di  sopra  detta,  eh' ei  si  dovesse 
in  ogni  corte  dello  stato  di  Firenze  prestar  tanta  fede  a 

(a)  Accostandosi  alla  naturalezza  del  parlar  familiare,  lascia  so- 
speso questo  nominativo,  e  riesce  poi  ad  un  nominativo  singolare. 
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quella  scrittura  da  un  de' notai  di  sopra  detti,  quanta 
si  presterebbe  allo  stesso  contralto,  s'egli  si  fosse  ri- 
trovato: e  quanto  alle  gabelle  che  si  fusser  pagate  due 
volte,  o  veramente  eh'  ei  se  ne  fusse  pagato  più  di 
quello  ch'era  convenevole,  ordinarono,  che  chiunque 
r avesse  pagate,  giustificando  i  maestri  di  dogana,  o 
quegli  de' contratti,  che  così  fosse  la  verità,  potessero 
scontarle  in  altre  gabelle  che  dovessero  pagare  eglino , 
o  altri  con  chi  eglino  fossero  convenuti  di  così  fare.  Ed 
in  questa  maniera  s'andò  quest'anno  riparando  a  quei 
danni  che  la  passata  guerra  ed  il  nuovo  governo  ave- 
vano recato  alla  città. 
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Baniìo  per  rimettere  i  conKnati.  Ardire  dì  Paolo  III  d'aspettare 
l'imperadore  in  Roma  armato.  Cesare  viene  in  Roma,  e  si  duole 
in  concistoro  del  re  di  Francia.  Descrizione  dell'ingresso  di  Car- 
lo V  in  Firenze.  Carlo  V  parte  di  Firenze.  Venuta  in  Firenze  di 
Margherita  d'Austria  sposa  del  duca  Alessandro.  Il  papa  cerca 
fare  accordo  tra  Cesare  e  'l  re  di  Francia.  Assalto  dato  dai  Fran- 
zesi  a  Genova.  Cesare  assalta  Marsilia.  Dissoluzione  dell'esercito 
cesareo.  Carlo  V  a  Genova,  e  'l  duca.  Alessandro  va  a  trovarlo. 


JUeir  umane  miserie  non  è  la  minima  quella  ,  né 
clie  men  dell'altre  affligga  e  tormenti  l'animo  de' mor- 
tali,  che  poicliè  eglino  lianno  conseguito  qualche  cosa 
desiderata  da  loro,  e  che  eglino  la  posseggono,  subita- 
mente sono  assaliti  da  un  grandissimo  timore  di  non 
dover  perderla  tostamente,  e  da  un  ardentissimo  desi- 
derio di  trovar  qualche  via  e  modo  di  possederla  sempre 
sicuramente  ;  il  che  forse  dà  loro  tormento  maggiore , 
che  non  è  il  diletto  ch'essi  prendono  del  godere  quel 
che  eglino  hanno  innanzi  così  ardentissimamente  desi- 
derato di  conseguire.  Da  queste  tali  passioni  d'animo 
era  in  questo  tempo  travagliato  papa  Clemente,  percioc- 
ché avendo  celi  desiderato  ardentissimamente  non  solo 
di  rimettere  la  casa  de' Medici  in  Firenze,  ma  di  farne 
ancora  principe  assoluto  il  duca  Alessandro,  e  avendo 
con  suo  eternò  biasimo  conseguito  l'uno  e  l'altro  di 
questi  suoi  desiderii ,  non  restava  mai  di  ricercare  in  che 
maniera  egli  potesse  assicurar  lo  stato  al  duca  Alessan- 
dro; il  che  gli  pareva,  siccome  egli  era  in  fitto  ,  molto 
malagevole  a  fare,  non  solamente  per  esser  quel  governo 
ch'egli  aveva  messo  in  Firenze  del  tutto  nuovo  e  vio- 
lento a  quella  città,  ma  ancora  per  la  natura  de' cittadi- 
ni,  i  quali  sono  naturalmente  sediziosi  e  vaghi  di  nuo- 
vi governi;  il  che  conoscendo  benissimo,  non  dubitava 
punto,  che  la  prima  occasione  che  si  porgesse  loro, 
eglino  non  fossero  per  ingegnarsi  con  ogni  industria,  e 
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por  usare  ogni  forza  per  levarsi  da  dosso  quel  giogo, 
eh'  egli  con  tanta  sua  fatica  e  spesa  e  biasimo  aveva  loro 
messo  sul  collo.  Faceva  ancor  temere  il  papa  assai  la 
gran  quantità  de' nemici  scoperti  ch'egli  vedeva  avere '1 
duca  Alessandro,  e  credendo  (a)  (siccome  era  verisi- 
mile )  che  molti  più  e  di  maggiore  importanza  se  ne 
fossero  per  iscoprire  contro  al  duca  alla  moi  te  sua  ,  e 
che  quegli,  i  quali  erano  insin  allora  suoi  nimici  sco- 
perti, fossero  per  macchinare  in  quel  tempo  contro  al 
duca  più  sicuramente  e  con  maggiore  animo,  ch'eglino 
non  facevano  allora,  impediti  dalla  grandezza  sua,  e 
dalla  riputazione  in  che  egli  era  salito,  per  essergli  suc- 
ceduto felicemente  la  impresa  di  Firenze,  e  perchè  Ce- 
sare non  gli  negava  cosa  alcuna  per  lo  gran  sospetto 
ch'egli  aveva,  che  il  papa  non  s'accordasse  col  re  di 
Francia,  siccome  gli  pareva  ch'ei  fosse  volto  a  fare. 
Queste  difficoltà  adunque,  le  quali  noi  abbiamo  detto 
di  sopra  che  si  rappresentavano  innanzi  al  pontefice,  di 
vero  ernn  grandi,  e  atte  a  far  temere  ogn'uomo,  per 
sicuro  e  di  grand' animo  ch'egli  si  fosse  stato,  non  che 
papa  Clemente  j  il  quale  era  di  natura  di  povero  cuore 
e  pauroso;  perchè  egli,  non  gli  parendo  bastevole  alla 
sicurtà  e  fermezza  dello  stato  del  duca  Alessandro,  l'a- 
vere acconsentito  a  i  confini,  agli  esilii,  alle  prigioni  , 
alle  morii,  e  finalmente  alle  rovine  di  tanti  cittadini  e 
di  tante  famiglie,  di  quante  egli  aveva  vedute  l'ultime 
miserie,  né  l'aver  anche  fatto  del  tutto  disarmare  la 
città,  pensò  di  fortificare  e  confermar  lo  stato  al  duca 
in  due  altre  maniere;  delle  quali  una  fu  ,  che  in  Firenze 
si  facesse  una  grande  e  bella  fortezza  ,  la  quale  non  so- 
lamente desse  riputazione  alle  cose  del  duca,  ma  ancora 
fosse  un  suo  refugio  in  qualche  tumulto  repentino,  e  in 

(a)  Questo  gerundio  resta  sospeso  per  mancanza  del  verbo  prin- 
cipale. 
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qualche  furor  di  popolo,  che  sopravvenisse:  l'altra  fu, 
di  veder  s'egli  poteva  dar  per  moglie  al  duca  Alessandro 
la  Margherita  d'Austria,  figliuola  naturale  di  Cesare, 
siccome  più  volle  s'era  tra  loro  ragionato  di  dover  fa- 
re, e  la  Caterina  sua  nipote  di  sopra  detta  a   Enrico, 
secondo  figliuolo  del  re  di  Francia,  e  allora  duca  d'Or- 
liens ,  della  qual  cosa  egli  aveva  cominciato  a  trattare 
con  que'due  cardinali  che  noi  dicemmo  di  sopra  che  gli 
erano  stati  mandati  di  Francia  a  Bologna  per  ragionar 
seco  di  molte  cose  appartenenti  al  re  di  Francia  e  al  re 
d'Inghilterra.  Ed  ancoraché  egli  per  molte  conietture 
dubitasse,  che  se  egli  faceva  il  parentado  col  re  di  Fran- 
cia, che  lo  imperadore  non  fusse  per  dare  la  figliuola 
al  duca  Alessandro,  pure  si  deliberò  con  tutto  questo  di 
tirare  innanzi  il  parentado  col  redi  Francia,  credendo 
poi  con  quel  medesimo  sospetto,  il  quale  ei  conosceva 
che  Cesare  aveva,  ch'egli  non  si  gettasse  del  tutto  dalla 
paite  de'Franzesi  (perchè  l' imperadore  gli  aveva  con- 
cedute e  comportate  molt' altre  cose,  le   quali  se  non 
fosse  stato  questo  timore,  ei  non  gli  arebbe  concedute, 
né  comportate  giammai),   farlo  anche  acconsentire  a 
questa  d'imparentarsi  seco,  ancorché  egli  avesse  dato 
la  sua  nipote  al  duca  d'Orliens;  perché  egli  nella  partita 
sua  di  Bologna,  e  per  tutto  il  viaggio  ancora  ,  cercò  con 
ogni  industria  di  persuadere  a  que'due  cardinali  franze- 
si ,  che  l'accordo  fatto  in  Bologna  coli'  imperadore  era 
molto  più  in  benefizio  del  re  di  Francia  che  di  Cesare,  per- 
ciocché egli  sebbene  (a)  s'era  obbligato  alla  difesa  degli 
stati  che  l' imperadore  aveva  in  Italia  ,  nondimeno  mollo 
più  utile  era  al  re  di  Francia  per  ogni  rispetto  ,  che  Cesa- 
re licenziasse  gli  eserciti  ch'egli  aveva  in  Italia ,  che  non 
potevano  essere  utili  allo  imperadore  i  soccorsi  e  gli 

(a)  Par  die  si  debba  leggere;  sebbene  egli. 


48  nr.IJ.A  STOTilA   Ff01ÌF„\TTPTyV  ir)32 

aiuti  che  gli  dovevano  esser  mandati  da'collr^gah^  sf? 
Italia  fosse  da  alcuno  assalita  ;  conciossiacosaché  quegli 
eserciti  erano  insieme,  e  da  potergli  inviare  subitamente 
dov'egli  avesse  voluto,  ed  eran  fatti  tutti  di  soldati  vec- 
chi ed  esercitatisr.imi;  laddove  i  soccorsi  de' collegati 
s'accozzerebbono  insieme  malagevolmente,  e  sarebbono 
di  gente  nuova  e  non  pratica  alle  cose  della  guerra  ;  e 
spesse  fiate  avviene  per  negligenza,  e  talora  anche  per 
volontà  di  chi  gli  ha  da  mandare,  ch'egHno  non  sono 
a  tempo  ad  aiutar  coloro  che  n'hanno  di  bisogno;  e  fi- 
nalmente, come  uomo  sagacissimo,  e  grandissimo  si- 
mulatore, si  dimostrò  con  que'due  cardinali  di  bonis- 
simo  animo  verso  il  re  di  Francia ,  per  poterlo  più  age- 
volmente tirare  alle  voglie  sue,  ed  a  imparentarsi  seco. 
E  così  durarono  in  Roma  le  pratiche  dogli  accordi 
edel  parentado  tra  '1  pontefice  e '1  re  di  Francia  quasi  tutta 
la  slate  dell'anno  i533;  di  maniera  che  essendo  final- 
mente conchiuso  l'accordo  tra  '1  papa  e  '1  re  di  Fian- 
cia,  e  '1  parentado  della  nipote  del  papa  col  duca  d'Or- 
liens  s.econdo  figliuolo  di  quel  re,  come  s'è  detto  di  so- 
pra, papa  Clemente  a  .  .  d'  agosto  dell'anno  di  sopra 
detto  fece  partir  di  Firenze  la  nipote,  e  per  mare  in- 
viarla a  Nizza,  dov'egli  aveva  convenuto  di  ritrovarsi 
poi  col  re  di  Francia  e  col  duca  d'Orliens  marito  della 
nipote  ,  e  quivi  celebrare  le  loro  nozze,  e  convenire  in- 
sieme di  tutto  quello  che  volevan  fare  eglino  da  quivi 
innanzi.  Partì  dunque  la  duchessa  Caterina,  che  oggi  è 
regina  di  Francia,  il  giorno  di  sopra  detto  in  compagnia 
di  madonna  Maria  Salviati  de' Medici  e  di  Filippo  Stroz- 
zi ,  con  molta  pompa,  e  arrivò  a  Nizza  a  ..  d'agosto, 
ed  il  settembre  poi  che  venne,  partì  di  Roma  papa  Cle- 
mente ,  e  per  la  via  diritta  se  ne  venne  a  Montepulciano, 
e  quindi  per  la  Valdelsa  eper  il  Valdarno  di  sotto  n'an- 
dò a  Pisa  e  a  Livorno,  senza  passare  per  Firenze,  di- 
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cendo  non  voler  dare  colla  venuta  sua  spesa  alla  ciUà; 
ma  di  vero  ei  non  i^li  venne  per  1'  odio  e  per  il  gran 
rancore  ch'egli  aveva  con  quella,  per  la  cacciala  de' ni- 
poti,  e  per  la  guerra  che  gli  era  stata  fatta  l'anno  i53o-, 
ed  al  principio  d'  ottobre  partì  da  Livorno,  e  per  mare 
se  n'andò  a  Nizza,  dove  arrivò  a  .  .  d'ottobre,  e  gU 
trovò  il  re  di  Francia,  il  quale  lo  raccolse  con  gran- 
dissimi segni  di  benevolenza  e  amicizia ,  e  furono  tra 
loro  grandi  amorevolezze,  nel  mezzo  delle  quali  si  fe- 
cero le  nozze  del  iigliuolo  del  re  e  della  nipote  del  papa. 
E  finite  le  nozze  e  "1  festeggiare ,  cominciarono  a  ragio- 
nar tra  loro  di  cose  di  più  importanza ,  delle  quali  una 
fu  ,  che  il  papa,  come  persona  accorta  ed  avveduta  clie 
egli  era,  quando  il  timore  non  lo  impediva,  mostrò  al 
re,  che  la  maniera  del  guerreggiare  ch'egli  aveva  tenuta 
insino  allora  coli'  imperadore  ,  era  stata  cagione  di  tutti 
quei  danni  ch'egli  aveva  ricevuti  in  Lombardia;  per- 
ciocché egli  insino  allora  aveva  passate  l'Alpi,  ed  era 
sceso  in  quella  provincia  con  grossissimi  eserciti ,  ed 
aveva  corsa  tutta  la  campagna  senza  trovar  riscontro 
nessuno;  perchè  gl'Imperiali  veggendo  di  non  poter 
resistere  a  quelle  forze  ch'egli  aveva,  si  ritirarono  a  i 
luoghi  forti,  cercando  di  mandar  la  guerra  in  lungo  , 
acciò  ei  venisse  lor  fatto  una  di  queste  due  cose,  o  che 
i  Franzesi  si  straccassero,  e  mancando  loro  le  vetto- 
vaglie e  i  danari,  fossero  costretti  da  queste  necessità 
ritornarsene  in  Francia,  ed  eglino  allora  potessero  uscire 
in  campagna,  e  riacquistare  tutto  quel  che  l'empito  e  la 
furia  de'Franzesi  aveva  tolto  loro,  o  veramente  che  men- 
trechè  i  Franzesi  troppo  arditamente  scorrevano  la  cam- 
pagna ,  si  porgesse  loro  qualche  occasione  di  poter  fare 
dalle  lor  fortezze  qualche  fazione  con  tutti  i  loro  van- 
taggi,  siccome  era  avvenuto  loro  l'anno  ventiino  al'a 
Bicocca,  e  l'anno  ventiquattro  a  Pavia  ;  onde  s'egli  mu- 
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lasse  maniera  di  guerreggiare,  e  andasse  a  paco  a  poco 
acquistando  la  campagna  ,  senza  lasciare  cosa  alcuna 
nemica  indietro,  o  il  meno  die  egli  potesse,  e  fortiti- 
cando  di  quelle  cose  che  egli  pigliava,  quelle  che  gli 
j)aressero  a  proposito,  non  verrebbe  nel  correrla  cam- 
pagna così  alla  scapestrata,  come  egli  aveva  fatto  insino 
allora,  e  nel  mettersi  arditamente  nel  mezzo  delle  terre 
de'  nimici^  a  dar  loro  occasione  di  tentargli  contra  scal- 
tri meato  alcuno  con  loro  vantaggio  ,  siccome  eglino 
avevano  fatto  per  lo  passato,  anzi  potrebbe  difendere 
a-evolmente  tutto  quello  che  egli  avesse  preso,  non  si 
i  ssendo  lasciato  indietro  cosa  nessuna  nemica,  e  man- 
dare anch'egli  la  guerra  in  -lungo,  e  sostenerla;  non 
bisognando  a  questo  modo  di  guerreggiare  tanti  danari, 
né  tante  vettovaglie,  quante  bisognavano  al  modo  che 
egli  aveva  tenuto  inlin  allora;  onde  egli  poteva  sperare 
che  giornalmente  gli  si  dovesse  porgere  occasione  d'ac- 
quistar qual  cosa  di  nuovo,  per  le  sedizioni  e  divisioni 
che  sono  tra  gl'Italiani,  e  per  le  stranezze  che  gl'Im- 
periali avevan  fatto  a  i  Lombardi. 

Parve  1' oppenioneTlel  papa  vera  al  re  di  Francia, 
siccome  ella  eia  in  fatto,  onde  ei  volse  l'animo  all'im- 
presa d'Italia^  alla  quale  il  pontefice  lo  confortò  assai, 
parendogli,  che  se  i  Franzesi  riacquistassero  lo  stato  di 
Milano,  il  che  egli  credeva  che  potesse  agevolmente  av- 
venire, col  favore  ch'egli  disegnava  far  loro,  di  dover 
conchiuder  più  facilmente  il  parentado  del  duca  Ales- 
sandro con  Cesare,  e  che  lo  stato  del  duca  fosse  per 
essere  molto  più  sicuro  in  quella  maniera,  che  se  Italia 
fosse  tutta,  Cornelia  era  allora,  a  devozione  dell' impe- 
radore;  perciocché  possedendo  il  re  di  Francia  lo  stato 
di  Milano,  e  Cesare  il  regno  di  Napoli,  ciaschedun  di 
questi  due  principi  era  per  aver  rispetto  grandissimo  al 
duca  Alessandro  .  arciocchè  e"li  non  si  iettasse  del  tutto 
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in  grembo  all'altro,  onde  ei  pareva  verisimile  che  Ce- 
sare, non  solamente  non  fosse  per  ricusare,  ma  per 
desiderare  ancora  d'averlo  per  genero,  e  che  tutta  Ita- 
lia ancora  fosse  per  istar  molto  meglio  in  questa  ma- 
niera, che  se  lo  imperadore  solamente  gli  avesse  che  fare; 
perciocché,  poiché  questa  provincia  già  donna  dell'altre, 
per  le  sue  divisioni ,  e  per  essersi  partita  da  quei  modi  di 
vivere  che  avevan  tenuti  già  i  suoi  antichi,  era  ridotta 
a  sì  caltivo  termine,  ch'ei  bisognava  eh'  ei  gli  stessero 
Oltramonlani,  meglio  era  che  ve  ne  stessero  due  che 
uno,  perciocché  l'uno  per  la  gelosia  dell' allro,  come 
s'  è  detto  di  sopra ,  gli  arebbe  molto  più  risjietto ,  che 
s'egli  vi  fosse  stato  solo.  Gonchiusero  adunque  ,  che  il 
re  di  Francia  facesse  la  guerra  in  Italia,  e  il  modo  come 
dovesse  farla,  e  convennero  insieme  di  tutte  l'altre  cose 
che  appartenevano  all' uno  e  all' altro  di  loro  (i);  e  dopo 
questi  ragionamenti  ch'erano  stati  tra  loro,  papa  Gle- 
nienle  addì  .  .  d'ottobre  partì  di  Nizza,  ed  ai.,  pur 
d  ottobre  per  mare  arrivò  a  Livorno,  e  non  ismontò 
in  terra;  onde  il  duca  Alessandro  ,  che  di  Firenze  era 
venuto  a  Livorno  a  incontrarlo,  lo  andò  a  trovare  alla 
galea  ,  o.  quivi  lagionò  seco  insino  a  mezza  notte  ,  ed 
allora  essendosi  levato  vento  a  proposito  dell'armata, 
egli  si  partì  di  Livorno,  ed  a' .  .  di  novembre  giunse 
a  Roma.  Dove  si  notò  in  lui,  che  egli  con  gran  solleci- 
tudine e  diligenza  fece  fare  tutti  quegli  abiti  ed  adorna- 
menti che  si  mettono  a'  pontefici  quando  eglino  son 
morti  ;  il  che  ei  fece  ,  perchè  egli  aveva  tenuto  gran- 
dissima amicizia  con  un  santo  monaco  della  riviera  di 
Genova,  il  quale,  olire  al  papato,  gli  aveva  profetato  molte 
cose,  le  quali  tutte  gli  erano  avvenute  siccome  il  monaco 
gli  aveva  detto  prima;  e  trall'altre  avendogli  detto  ch'egli 

(r)  L'eiJiz.  cit. ,  p.  5o7  ,  all'uno  di  loro;  si  corregge  con  quella  di 
Leida  e  coll'Esempl.  Magliai;. 

Varchi   Fui.  III.  n 
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morrebbe  il  medesimo  anno  che  morrebb'egli,  e  nel  tor- 
narsene da  Nizza  ^  avendolo  lovalo  morto  ,  ii,iudicò  di 
avere  a  morire  anch'  egli  infra  poco  tempo,  perchè  ci  lece 
lare,  come  s'è  detto  di  sopra,  tutte  quelle  cose  che  si 
mettono  a  i  pontelici  quando  eglino  son  morti. 

In  Firenze  in  questo  tempo  si  viveva  universal- 
mente di  mala  voglia,  sì  per  la  novità  del  governo  non 
usato  giammai  in  quella  città,  sì  ancora  per  la  violenza 
sua,  veggendosi  spesse  fiate  per  ogni  minima  cagione 
capitar  male  ora  questo  cittadino  ,  ed  ora  quell'  altro  ; 
sì  ancora  peri  cattivi  portamenti  della  famiglia  del  duca, 
e  di  quei  soldati  ch'erano  alla  guardia,  i  quali  veramente 
erano  scellerati;  al  che  s'aggiugneva  ancora,  che  il  duca 
Alessandro  mverso  le  donne  era  disonestissimo  ,  e  non 
perdonava,  per  isfogar  la  libidine  sua,  né  alle  sacre  ver- 
gini, né  ad  alcun' altra  sorta  o  grado  di  donna;  la  qual 
cosa  era  cagione,  conoscendo  egli  quanto  ella  è  odiosa 
a  ognuno,  d'accrescergli  quel  sospetto,  che  la  novità 
del  governo,  e  la  natura  della  città  gli  arrecavano,  sa- 
pendo egli  molto  bene,  che  la  nobiltà,  la  quale  era  in 
quei  tempi  in  Firenze,  non  era  mai  per  contentarsi 
d'ubbidirgli  ;  conciossiacosaché  ancor  v'avesse  di  quegli, 
di  cui  poco  la  iimanzi  egli  era  stato  poco  meno  che 
servidore;  né  per  sopportare  quelle  ingiurie  che  da  lui 
nell'onore,  e  dagli  uomini  suoi  in  varie  maniere  eran 
fatte  ora  a  questo,  ed  ora  a  quell'altro  cittadino;  pure 
egli  andava  simidando  il  più  ch'egli  poteva,  aspettando 
r  occasione  d'assicurarci ,  ed  era  consigliato  d'ogni  cosa 
dal  papa,  senza  la  cui  saputa  egli  non  moveva  un  passo, 
e  per  suo  consiglio  cercava  con  ogni  diligenza  di  torre 
l'autorità  a  i  cittadini,  e  ridurla  tutta  in  se,  e  rendevasi 
neir  audienze  piìi  agevole,  e  nelle  risposte  piìi  benigno 
ch'ei  poteva,  e  talora  si  ragunava  co' suoi  consiglieri 
per  dimostrarsi  d'animo  civile  e  umano,  e  faceva  lar 
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nnalclie  provvisione  che  apparisse  ed  anche  fosse  in  fatto 
in  benefizio  della  città:  delle  qnali  una  f u  ,  che  lo  spedale 
di  santa   Maria  Nuova,  il  quale  è  uno  degli  ornamenti 
della  nostra  città,  dove  sono  raccettati  tutti  gl'infermi 
d'ogni  maniera,  da  i  lebbrosi  in  fuori,  e  quivi  date  loro 
le  spese,  e  medicati  delle  lor  malattie  da  i  medici,  fisici 
e  cerusici  che  medicano  in  detto  spedale,  i  quali  son 
sempre  de'  primi  della  città  ,  essendo  in  dijiordine  per  la 
guerra  passata,  e  avendo  debiti  assai,  si  fece  a' 3 1  di 
marzo    i533   una  provvisione,  che  santa  Maria  Nuova 
non  potesse  esser  costretta  a  pagare  niun  debito  ch'ella 
avesse,  se  non  tra  qnattr'anni,  ogn'anuo  la  quarta  paite, 
e  ch'ella  non  fosse  obbligata  in  questo  tempo  a  pagare 
interesse  alcuno  a  i  suoi  creditori  de' danari  ch'ella  aveva 
di  loro  in  mano;  e  se  gli  proibì  ancora  per  la  provvi- 
sione di  sopra  detta,  ch'ella  non  potesse  obbligarsi  a 
niuno,  o  far  promessa  alcuna  a  persona,  se  non  per 
conto  suo  proprio;  oltre  di  questo  se  gli  proibì,  ch'ella 
non  potesse  pigliar  più  commessi;  perciocché  a  i  tempi 
passati  molti  che  nonavevan  figliuoli,  davano  allo  speda- 
le di  santa  Maria  Nuova  una  somma  di  danari,  e  conve- 
nivano collo  spedale,  eh'  egli  dovesse  dar  loro  ogn'anno, 
mentrechè  eglino  vivevano,  tanto  grano,  vino,  olio 
ed  altre  cose  necessarie  alla  vita  loro ,  quanto  pareva  che 
dovesse  aver  di  merito  quella  somma  di  danari  che  lo 
spedale  riceveva  da  questi  tali  :  il  che  era  con  gran  danno 
e  spesa  sua.  Deliberossi  ancora  per  questa  provvisione, 
che  de' crediti  che  santa  Maria  Nuova  avesse  con  alcuno, 
gli  fosse   fatta  ragion  sommaria ,  e  che  a  i  libri  suoi  si 
prestasse  intera  e  indubitata  fede  in  ogni   corte  dello 
stato  di  Firenze  senza  altra  giustificazione,  né  approva- 
zione d'essi  libri:  e  per  maggior  sovvenzione  del  luogo 
detto,  si  fece  a' cinque  giorni  d'aprile  di  quest'anno  una 
provvisione,  per  la  quale  si  deliberò,  che  d'oeni  traino 
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(li  legname,  clie  si  conducesse  alia  città  ,  o  appresso  la 
città  quindici  miglia  ,  si  pagasse  una  certa  tassa  allo 
spedale  di  santa  Maria  Nuova  ,  acciocché  egli  potesse 
stare  aperto,  e  dar  ricetto  agli  ammalati,  e  pagare  i 
suoi  debiti. 

Ed  a'venzette  giorni  di  maggio  di  quest'anno,  si 
cominciò  a  cavar  la  terra,  per  gettar  poi  i  fondamenti 
della  fortezza  cli'è  oggi  dove  anticamente  era  la  porta 
a  Faenzra,  la  quale,  come  s'è  detto  di  sopra,  papa  Cle- 
mente aveva  deliberato  che  si  facesse  per  sicurtà  e  ri- 
putazione dello  stato  del  duca  Alessandro;  e  Filippo 
Strozzi ,  il  quale,  come  di  sopra  s'è  detto,  si  dimostrava 
afFezionatissimo  al  duca  ,  ed  il  duca  a  lui,  acciocché  ella 
si  potesse  murare,  gli  prestò  una  grossa  somma  di  da- 
nari; sicché  di  lui  si  può  quasi  dire  il  medesimo  prover- 
bio che  i  Greci  dicono  del  tordo  (a),  cioè  ch'egli  si  ge- 
nera la  morte  da  se  stesso,  conciossiacosaché  egli  quat- 
tro anni  di  poi,  o  poco  più  finisse  in  quella  miseramente 
la  vita  sua. 

Fecesi  di  poi  a' trenta  giorni  di  questo  mese  mede- 
simo per  un'altra  provvisione,  grazia  di  nuovo  a  qua- 
lunque fosse  stato  condannato  per  qualche  suo  errore 
in  danari,  o  pena  afflittiva  del  corpo,  e  a  tutti  coloro 
ancora,  i  quali  avessero  presa  la  grazia  che  s'era  fatta 
l'anno  i53o,  e  poi  per  sua  trascuraggine,  o  per  altra 
cagione  non  fosse  stato  notato  al  libro  delle  grazie. 

E  a  i  dieci  giorni  s' ordinò ,  che  il  monte  di  pietà 

(a)  ¥^\y}.a  yi'--  (J^uTf,  y.axÀv ,  i.  e.  Turdus  ipse  sihi  malum  cacai.  In  eos 
dici  solitum ,  qui  sibi  ipsis  ministrarent  exitii  causam.  Siquidem  viscum, 
auctore  Plinio ^  non  provenit ,  nisi  maturatum  in  ventre,  ac  redditum 
per  avium  alvum ,  maxime  palumbium  ne  tiirdorum.  Etasmi  Adagiorum 
Chil.  I.  Centur.  I,  Prov.  LV.  E  noi  diciamo  :  Il  tordo  si  fa  la  pania  da 
se  stesso:  Vedi  Monosinii  Fior.  lial.  Ling.  Lib.  III.  i3o.  Cosi  dunque 
si  dee  legger  qui ,  secondo  l'È.  di  L.  e  l'Es.  Magliab. ,  e  non  del  tarlo, 
come  porta  l'ediz.  cit. ,  p.  Sog  . 
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ptìtcsse  pigliare  da  ciascheduno  che  ghene  volesse  pre- 
stine^ danari  a  interesso  di  cinque  per  centinaio  l'anno, 
per  poter  coi  medesimo  interesso  sovvenire  alle  neces- 
sità ile' poveri  ,  ed  obbligossi  a  quegli  che  mettevano 
lor  danari  in  sul  monte  di  sopra  detto  ,  non  solamente 
tutte  l'entrate  della  città  ,  ma  i  beni  e  la  persona  ancora 
di  quegli  ufliciali  che  tempo  per  tempo  avesser  cura  di 
questo  monte. 

E  perchè  quasi  per  tutte  le  zecche  della  Cristianità 
s'  era  cominciato  a  lasciar  di  battere  i  fiorini  d'oro  e  a 
battere  scudi ,  i  quali  son  d'  oro  manco  (ino  che  non  è  il 
fiorino,  conciosiachè  questo  sia  di  carati  ventitre  e  set- 
t' ottavi  di  finezza  ,  e  qualche  cosa  meglio,  e  lo  scudo 
che  si  cominciò  a  battere  allora,  e  oggi  ancora  si  batte, 
sia  di  ventldue  calati,  di  qui  nasceva ^  che  i  fiorini  che 
si  battono  nella  zecca  di  Firenze,  erano  subitamente 
portati  fuora  della  città  e  disfatti  dall'altre  zecche  vici- 
ne, e  battutone  scudi  con  grande  utililà  di  chi  gli  fa- 
ceva battere,  ma  con  grandissimo  danno  della  città,  la 
quale  in  questa  mani(?ra  si  votava  d'  oro  ;  per  questa  ca- 
gione a  i  sette  di  novembre  di  quest'anno  si  vinse  una 
provvisione,  che  nella  zecca  di  Firenze  si  cominciasse 
a  battere  scudi  alla  lega  di  sopra  detta,  acciocché  questa 
moneta  rimanesse  in  Firenze,  non  vi  essendo  utile  al- 
cuno a  disftvrla,  e  per  conseguente  nella  città  fosse  più 
dovizia  d'  oro.  che  non  gli  era. 

Solevasi  da  questo  tempo  indietro  mandare  a  Pisa 
ogn'anno  tra  gli  altri  un  maestrato  di  quattro  orrevoli 
cittadini,  i  quali  si  chiamavano  consoli  di  mare,  edave- 
van  cura  dell'  entrate  delle  dogane  di  Pisa  e  di  Livorno, 
e  facevan  le  spese  ch'era  di  mestieri  fare  in  quei  luo- 
ghi, ed  erano  oltre  a  di  questo  giudici  delle  differenze 
civili  che  nascevano  fra  i  mercatanti  che  sono  in  quelle 
terre;  e  quando  lo  studio  di  Pisa   era  aperto,  uno  dei 
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consoli  di  sopra  delti  i^li  aveva  cura  ,  e  dava  avviso  agli 
ufficiali  di  studio,  che  allora  si  facevano  in  Fir 'iize,  del- 
1  essere  e  delle  bisogne  dello  studio,  e  delle  qualità  e  del 
motlo  di  procedere  de'  dottori  e  degli  scolari.  Il  duca 
dunque ,  e  per  iscemarsi   parte  di  quel  salario  clie  si 
dava  a  quel  magistrato  de'  consoli  ,  e  per  levar  più  au- 
torità a  i  cittadini^  ch'egli  poteva,  e  ridurla  a  se,  fece 
fare  una  provvisione  addì  sette  di  novembre  dell'anno 
i533,  che  il  rnaoslralo  de' consoli  di   mare   non  si   fa- 
cesse più,  ma  in  suo  scambio  si  facesse  un  provveditore 
di  Pisa,  il  quale  avesse  quella   medesima   autorità   che 
avevano  i  consoli  di  mare,  ed  oltre  a  di  quella  di  po- 
ter vendere  all'incanto  con  più  utilità  ch'egli  poteva^ 
tutte  le  gabelle  di  Pisa  e  di  Livorno  a  qualiinche  gli 
dicesse  su  ;  ed  ordinò  che  in  Firenze  si  creasse  di  nuovo 
il  maestra to  degli   uficiali  di  studio,  il  quale   fosse  di 
quattro  cittadini,  ciascun  de' quali  fusse  almeno  d'età  di 
trentacinque  anni,  ed  a  questo   maestrato  il   provvedi- 
tore di  sopra  detto  avesse  a   riferire  tutte  le  faccende 
sue,  e  da  esso  avesse  aver  1'  ordine  di  tutto  quello  eh'  e- 
g^i  dovesse  fare:  il  qual  magistrato  non  si  fece   poi   al- 
trimenti, onile  tutta   l'autorità   de' consoli   di   mare  si 
rimase  nel  provveditore  di  sopra  detto.  Veddesi  poi  in 
processo  di  tempo,  che  il  dare  tant'  autorità  a  un  uomo 
solo,  quanta  ebbe  allora  il  provveditore  di  Pisa,   non 
era  bene;  perchè  il  duca  Cosimo  di  poi  l'anno    i55i 
addì  primo  di  novembre  ritornò  all'ordine  antico,  e  ri- 
fece i  consoli  di  mare,  ma  dove  egli  erano  anticamente 
quattro,  egli  ordinò,  che  se  ne  facesse  solamente  due, 
come  ancor  oggi  si  seguita  di  fare. 

E  perchè  tra  gli  altri  ordini  cattivi  antichi,  che  sono 
stati  e  sono  ancora  oggi  in  Firenze,  ne  è  uno,  sebbene 
egli  è  in  buona  parte  corretto,  il  quale  è  stato  sempre  bia- 
simalo e  fuggito,  e  meritamente,  da  chiunque  ha  scritto 
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delle  repubbliche,  o  ordinatole^  cioè  che  i  maestiati  si 
traggano  per  sorte;  ed  essendo  in  Firenze  un  maestrato 
di  non  poca  importanza  di  quattro  cittadini,  il  quale  ha 
cura  che  i  beni  e  suslanze  de'pupilli  sian  ben  governa- 
te, e  con  più  utilità  loro,  e  meno  spesa  che  sia  possi- 
bile; onde  a  questo  maestrato  si  dice  gli  uficiali  de' pu- 
pilli, e  si  traeva  anticamente  per  sorte,  perchè  talora 
avveniva  ch'egli  eran  tratti  di  quell'ulicio  quattro  uo- 
mini deboli,  i  quali  né  per  autorità,  né  per  intelligen- 
za, o  pratica  delle  cose  del  mondo,  erano  atti  a  far  le 
faccende  de' pupilli  con  quella  diligenza  e  considerazione 
che  bisognava  loro;  perciò  si  deliberò  in  questo  mede- 
simo giorno,  che  per  l'avvenire  degli  uficiali  de' pupilli 
due  se  ne  facessero  a  mano,  e  due  se  ne  traessero  per 
sorte,  acciocché  in  quel  maestrato  fossero  sempre  mai 
due  uomini,  i  quaU  per  prudenza  e  per  ogn' altra  qua- 
lità fossero  atti  a  fare  che  le  cose  de' pupilli  s'ammini- 
strassero fedelmente  e  con  diligenza. 

L'anno  i53o  di  poi  che  fu  fatto  l'accordo  col  pon- 
tefice e  coll'imperadore  era  stato  confinato  in  vari  hiOi:;hi 
d'Italia,  e  fuori  d'Italia  ancora,  un  gran  numero  di  citta- 
dini per  tre  anni  continui,  con  questa  condizione  eli'  egli- 
no non  potessono  tornare  da  quei  confini  in  Firenze,  s'  ei 
non  avevan  licenza  dagli  otto  di  guardia  e  balìa  per  un 
lor  partito  con  tutte  le  l'ave  nere;  perciò,  esseiido  di  già 
passati  i  tre  anni  ,  fu  dato  autorità  al  magistrato  di  so- 
pra detto  di  rivedere  tutti  quei  confinati  ,  e  a  quegli  che 
fossero  vivi  di  confermare,  o  di  rimutar  loro  i  confini, 
o  veramente  di  liberarnegli;  perchè  gli  otto  sappiendo 
l'odio  che  papa  Clemente  ed  il  duca  Alessandro  porta- 
vano a  quei  cittadini ,  e  che  la  intenzion  loro  era  di  per- 
seguitargli tanto,  ch'eglino  a  poco  a  poco  gli  spegnes- 
sero tutti,  se  possibde  era,  niuno  ne  liberarono  da  i  con- 
fini, a  pochi  confermarono  il  confino  medesimo  eh'  egli- 
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HO  avevano  avuto  prima,  e  a  inoili  lo  ri  in  al. irono,  e  ^\ì 
I  icoulìiiaroiio  di  nuovo,  porlo  più  in  luoyjiii  molto  più 
aspri  e  mollo  più  scomodi  che  non  eraa  quegli  dov'  o- 
i^lino  orano  suti  confinali  la  prima  volta;  il  che  essi  fe- 
cero, oltre  !e  ragioni  di  sopra  dette,  perciocché  molli 
di  quei  confinati  colla  loro  industria  avevano  comincialo 
a  far  delle  faccende,  e  mercatantare  in  quelle  terre  nelle 
quali  egli  erano  stati  confinati;  laonde  per  lor  loro  que- 
gli avviamenti  ch'ei  s'erano  acquistati  colle  loro  fati- 
che, ei  fiu'ono  di  nuovo  riconfinati  dagli  otto  in  quei 
luoghi,  dove  non  solamente  ei  non  avevano  avviamento 
alcuno,  ma  dove  ei  non  potessero  anche  in  maniera  al- 
cuna farne,  e  per  conseguente  fossero  quasi  costretti  a 
morirsi  di  fame  e  di  slento:  per  la  ({ual  cosa  molti  di 
loro  si  rimasero  in  quei  luoghi  dove  egli  erano  stali 
confinali  la   prima  volta,  e  furono  fatti  ribegli. 

Eia  durato  molli  anni  e  durava  ancora  nella  città 
<li  Firenze  un  maeslrato  di  due  cittadini,  il  quale  si 
chiamava  massai  di  camera,  che  tenevan  conto  di  tutte 
le  condennagioni  vecchie,  eh'  erano  state  fatte  a  chi  a- 
veva  fallo  qualche  errore,  e  avevano  autorità  di  com- 
porre queste  così  fatte  condannagioni  con  coloro  a  cui 
eli' erano  state  fatte,  in  tanto  l'anno,  e  disgravare  an- 
cora i  condonnati  di  qualche  parte  della  loro  condenna- 
^ione,  secondochè  pareva  loro  ragionevole,  ed  avevano 
oltre  a  di  questo  cura  di  tutte  le  scritture  pubbliche 
d'ogni  maniera,  purché  fussero  vecchie,  ed  era  mae- 
slrato orrevole,  e  (i)  che  teneva  grado  nella  città.  Que- 
sto maestrato  insieme  con  i  suoi  ministri  fu  a' sei  gior- 
ni di  marzo  di  quest'  anno  levalo  via  del  tullO;  e  1'  ufizio 
loro  fu  dato  a  i  capitani  di  parte  guelfa,  dir  quello  che 
faceva  il  lor  camailingo  in  fuora  ,  una    parte  tlel   quale 

(  i)  IMiiica  iieir  E.  C.  ,  p.  Sii,  questa  cougiuiiiiiuiie  ,  che  pien- 
diaiiio  dalKi  stampa  di  Leiiti. 


i533  MB  no     ^)  U  A  T  TORiJlc- Eii  VI  o  5^J 

fu  ordinalo  che  facesse  il  camarlingo  delle  graticole  ,  e 
r  altra  il  camarlingo  degli  uficiali  di  torre,  ch'era  un 
maestrato  nella  nostra  città  ^  il  quale  anticamente  giu- 
dicava le  differenze  che  nascevano  tra  gli  uomini  per 
conto  delle  case  e  delle  vie ,  ed  avevano  cura  che  le 
strade  si  racconciassero ,  quando  1'  eran  guaste  e  rotte , 
e  che  i  fiumi  non  facessero  danno  a  quei  paesi  per  i 
quali  ei  corrono ,  ed  oltra  di  questo  tenevano  conto  di 
que'beni  e  di  quelle  sustanze  de'rubelli,  ch'erano  in- 
corporate per  lo  comune  ;  il  qual  maestrato  fu  poi  l'  an- 
no i549  tolto  via  dal  duca  Cosimo  ,e  1'  uflzlo  loro  dato 
a  i  capitani  di  parte  guelfa  ,  e  aggiunto  al  lor  maestrato 
due  cittadini,  i  quali  si  chiamano  uflziali  de'  fiumi,  per- 
ciocché eglino  hanno  particolar  cura  di  quegli,  e  ragu- 
nansi  insieme  co'  capitani  di  sopra  detti,  e  concorrono 
a  tutte  le  loro  deliberazioni  ed  a  tutte  le  sentenze  ch'e'dan- 
no;  sicché  il  maestrato  de'capitani  di  parte  guelfa  ,  dove 
egli  era  fatto  d'otto  cittadini,  divenne  composto,  sic- 
come egli  é  ancora  oggi,  di  dieci. 

Attesesi  in  questa  vernata  a  festeggiare  assai,  e  met- 
ter tavola  alle  gentildonne  per  compiacere  al  duca  Ales- 
sandro, il  quale  si  ritrovava  volentieri  dove  erano  bri- 
gale di  donne,  per  avere  comodità  d' adempire  con  loro 
in  qualche  modo  le  voglie  sue;  e  da  queste  feste  nacque 
occasione  di  scoprir  finalmente  del  tutto  il  malvagio 
animo  di  Filippo  Strozzi  e  de' fìgliisoli  inverso  il  duca, 
e  del  duca  inverso  di  loro.  Era  la  Luisa  figliuola  di  Fi- 
lippo Strozzi,  e  moglie  di  Luigi  Capponi,  allora  non 
meno  per  virlù  e  per  costumi ,  cIh;  per  nobiltà  di  san- 
gue e  per  ricchezze  chiaro  ed  illustre  nella  nostra  cit- 
tà :  questa  non  meno  onesta  e  virtuosa,  che  bella,  no- 
bile  e  di  leggiadre  maniere,  era  invitata  a  tutte  quelle 
feste  che  si  facevano;  onde  avvenne,  che  avendo  Gu- 
glielmo Martelli,  giovane  nobile  e  molto   familiare  del 
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duca  Alessandro,  tolto  per  donna  la  Manetta  figliuolu 
di  Niccolò  Nasi,  fu  richiesto  dal  duca  di  fare  nella  casa 
de' Nasi  una  cena  e  una  veglia,  il  che  egli  fece  presta- 
mente, e  ordinò  eh' ei  gli  fosse  invitata  la  Luisa  di  so- 
pra detta,  la  quale  v'andò  cortesemente.  Il  duca  Ales- 
sandro v' andò  anch' egli ,  a  quella  festa,  in  maschera, 
vestito  a  uso  di  monaca,  e  tra  gli  altri  ch'ei  menò  seco 
vestiti  del  medesimo  abito  eh'  egli  era,  fu  Giuliano  Sal- 
viati,  uomo  di  cattiva  vita  e  di  biasimevole  stato.  Que- 
sti avendo  moglie  di  non  molta  buona  fama  ,  e  deside- 
rando che  tutte  l'altre  avessero  il  medesimo  nome  che 
aveva  la  sua, si  messe  in  sulla  veglia  alla  Luisa  appres- 
so, e  le  usò  qualche  parola,  e  fecele  qualche  atto  degno 
di  lui,  ma  non  già  di  lei;  perchè  ella,  come  onestissima 
e  di  grande  animo,  con  parole  altiere  e  piene  di  sdegno, 
lo  ripinse  indietro;  ma  egli,  come  sfacciato  e  senza  ver- 
gogna, la  mattina  che  essendo  fluita  la  festa,  la  quale 
era  durata  insino  al  giorno,  la  Luisa  voleva  montare  a 
cavallo  per  ritornarsene  a  casa  ,  le  si  fece  incontro  per 
aiutarla  cavalcare,  e  le  disse  delle  medesime  parole,  e 
le  usò  di  quei  medesimi  atti  eh' egli  aveva  usati  la  notte 
in  sulla  festa  ;  dalla  quale  gli  fu  con  grandissimo  sdegno 
risposto  quello  ch'ei  meritava:  pure  la  cosa  si  passò,  e 
non  ne  sarebbe  forse  seguito  altro,  se  a  Giuliano  fosse 
bastato  lo  avere  usato  diseortesia  a  una  gentildonna 
com'era  quella,  e  non  se  ne  fosse  poi  anche  ito  van- 
tando, siccome  egli  fece  in  questa  maniera:  È  ogn  anno 
tutti  i  venerdì  di  marzo  conceduto  dalla  santa  Chiesa  ro- 
mana perdono  di  colpa  e  di  pena  di  tutti  i  suoi  peccati 
a  qualunche  persona  che  visita  il  tempio  di  san  Minia- 
to, il  quale  fu  fatto  dalla  contessa  Matelda,  e  in  quel 
tempo  era  abitato  da  i  monaci  di  Montoliveto,  ed  il 
tempio  di  san  Salvadorc,  che  ancora  oggi  è  tenuto  dai 
frati  di  san  Francesco  Osservanti ,  e  già  fu  ediflcato  dalia 
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nobilissima  famiglia  de'  Quaratesi,  i  quali  templi  ambi- 
due  sono  posti  in  sul  monte  cognominato  da  san  Mi- 
niato Martire,  il  poggio  di  san  Miniato.  A  queste  due 
chiese  dunque  concorre  in  questi  giorni  di  sopra  detti, 
e  massimamente  la  mattina  innanzi  desinare,  quasi  tutta 
la  nobiltà  di  Firenze  d'uomini  e  di  donne;  onde  molti 
artefici  gli  vanno,  e  gli  rizzano  delle  botteghe,  come  si 
fa  a  una  fiera,  e  gli  portano  delle  mercatanzie;  perchè 
molte  gentildonne,  quando  tornano  da  quelle  chiese, 
si  fermano  a  vedere  le  robe  che  gli  artefici  gli  hanno 
portate,  e  talora  a  comperare  anche  qual  cosa .  e  per  le 
lor  serve,  o  famigli  se  le  mandano  a  casa:  onde  intorno 
a  queste  botteghe  si  fermano  de'  gentiluomini  per  veder 
tornare  le  brigate  delle  donne  dal  perdono  ,  e  vederle 
comperar  delle  cose,  e  per  motteggiar  talora  onesta- 
mente qualche  lor  parente  ,  o  vicina.  Essendo  dunque 
innanzi  a  una  di  queste  botteghe  un  cerchio  di  genti- 
luomini, dove  erano  messer  Lione  Strozzi  cavaliere  lero- 
solimitano  prior  di  Capua,  fratello  della  Luisa  di  sopra 
detta,  e  Giuliano  Salviati,  ella  passò  in  compagnia  di 
cert' altre  gentildonne,  che  tornavano  tutte  insieme  da 
pigliare  il  perdono  ,  e  veggendo  Giuliano  Salviati  la 
Luisa,  come  uomo  leggieri  e  di  poco  cervello  ,  si  vantò 
quivi  pubblicamente  di  quelle  discortesie  ch'egli  aveva 
fatte  e  dette  il  carnovale  passato  alla  Luisa  in  casa  Nic- 
colò Nasi ,  e  forse  di  molto  più  eh'  egli  non  aveva  fatto 
e  detto  ,  ed  oltre  di  questo  disse,  che  voleva  giacer  seco 
a  ogni  modo.  Udì  il  priore  ,  e  disse:  Giuliano,  io  non 
so  _,  se  tu  sai  eh'  ella  è  mia  sorella;  rispose  allor  Giu- 
liano ,  che  molto  bene  lo  sapeva,  ma  che  le  donne  tutte 
eran  fatte  per  giacersi  cogli  uomini ,  e  perciò  si  voleva 
giacer  seco  a  ogni  modo.  Turbossi  fieramente  il  prio- 
re^ e  non  rispose  allrimente  ;  ma  la  notte  che  seguì  i 
tredici  giorni  di  marzo  ,  avvenne,  che  circa  a  tre  ore  di 
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noUe  tornaiuloseiie  Giuliano  Salviati  dal  palazzo  de' Mu- 
dici a  casa  a  cavallo,  quando  fu  in  quella  via  che  dalla 
piazza  delle  Pallottole  sbocca  nella  via  de' Balestrieri, 
fu  assalito  da  tre  sconosciuti,  e  datogli  una  fedita  in  sul 
viso,  e  una  in  una  gamba,  didla  qualo  egli  rimase  poi 
per  sempre  storpiato,  e  così  fu  lascialo  da  loro  in  tcira 
abbattuto  come  una  pecora,  e  da  certi  vicini  fu  portato 
in  una  casa  quivi  vicina  a  santa  Maria  in  Campo. 

Intese  il  caso  il  duca  x^essandro,  e  dimostrò  ch'egli 
gli  dispiacesse  fieramente  ,  e  partissi  dal  palazzo  de'  Me- 
dici ,  e  in  persona  venne  a  visitarlo  ,  ed  a  ragionar  seco 
in  quella  casa  dov'egli  era  stato  portato,  e  parlò  seco 
un  pezzo  ;  di  poi  si  parli,  e  di  nuovo  ritornò  di  quivi  a 
poco  a  favellar  seco  nella  medesima  casa  dove  gli  aveva 
parlato  la  prima  volta,  e  dissesi  allora  pubblicamente, 
che  Giuliano  Salviati  gli  aveva  detto,  che  non  aveva 
conosciuto  chi  1'  avesse  fedito,  ma  che  aveva  ben  veduto 
ch'egli  eran  tre,  de' quali  ve  n' eran  due  grandi  e  un 
piccolo.  Usò  il  duca  Alessandro  ogni  diligenza  per  ri- 
trovaje  chi  avesse  fedito  Giuliano,  e  fece  la  mattina 
de'  quattordici  di  marzo  mandare  dagli  otto  un  bando 
sotto  gravissime  pene,  contro  a  chi  avesse  dato  a  Giu- 
liano, o  veramente  sapesse  chi  1'  avesse  fedito;  e  non 
si  trovando  chi  gli  avesse  dato,  o  chine  sapesse  cos'  al- 
cuna ,  furon  presi  per  conghiettura,  e  messi  in  prigio- 
ne, Tommaso  Strozzi  cognominato  Masaccio,  il  quale 
divenne  poi  per  mezzo  di  messer  Lione  Strozzi  cavaliere 
lerosolimitano,  e  Francesco  de' Pazzi,  perciocché  quegli 
era  piccolo  di  persona,  sebbene  fermo  e  gagliardo,  e 
questi  era  grande  e  aiutante  della  persona,  e  ambidue 
amicissimi  di  tutti  i  figliuoli  di  Filippo  Strozzi.  Furono 
costoro  esaminati  dagli  otto  diligentissimamente,  ne  mai 
per  diligenza  che  quel  maestrato  usasse  nell'  esaminar- 
gli ,  si   potette  ritrovare  eh'  o»liuo    fossero    stati    que- 
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gli  che  avossero  fedito  Giuliano:  perciocché  Francesco 
de'Pazzi  provava  manifestamente,  che  a  quella  medesima 
ora  che  Giuliano  era  stato  fedito,  egli  era  in  casa  Lorenzo 
de' Medici,  che  uccise  poi  il  duca  Alessandro,  e  quivi 
aveva  cenato,  e  trattenutosi  gran  parte  di  quella  nollo 
in  compagnia  di  certi  altri  gentiluomini,  i  quali  lutti 
facevan  fede  che  così  era  la  verità:  e  Tommaso  Strozzi 
provava, chea  quell'ora  medesima  era  stato  dietro  a' suoi 
piaceri  amorosi  in  luogo  molto  lontano  da  quello  dove 
Giuliano  era  stato  ferito.  Per  la  città  si  credeva ,  che 
quegli  che  avevan  fedito  Giuliano,  fossero  stati,  i  due 
grandi,  Piero  Strozzi  e  Francesco  de'  Pazzi,  e  il  piccolo, 
Tommaso  Strozzi  ,  e  così  si  diceva  anche  pubblicamente. 
Il  duca  Alessandro,  il  quale  arebbe  voluto,  che 
Piero  Sta'ozzi  fosse  stato  preso  e  messo  in  prigione  come 
gli  altri  due,  di  cui  dicevasi  e  credevasi  pubblicamente 
ch'eglino  avessero  fritto  quell'effetto,  e  che  gli  otto 
avessero  in  questo  caso  usato  tutta  quella  severità  che 
usar  si  potesse,  per  non  essere  infastidito  co' preghi  da- 
gli amici  degli  Strozzi ,  e  da'  suoi ,  e  per  dimostrare 
ch'egli  voleva  lasciar  questa  causa  del  tutto  in  polesià 
del  magistrato,  se  n'andò  a  Pisa,  e  agli  otto  mandò  a 
dire,  che  cercassero  con  ogni  diligenza  di  ritrovare  chi 
avesse  fedito  Giidiano,  e  che  se  eglino  lo  volessero  ri- 
trovare, ch'eglino  lo  ritroverebbono  in  ogni  modo;  e 
seco  andò  Piero  Strozzi;  e  non  si  trovando,  mentrechè 
il  duca  era  a  Pisa,  chi  avesse  dato  a  Giuliano,  e  cre- 
scendo ogni  eiorno  piìi  il  romore,  che  Piero  Strozzi 
con  quei  due  altri  giovani  ch'erano  in  prigione,  erano 
stati  quegli  che  avevan  commesso  quell'errore;  Piero 
Strozzi  andò  a  trovare  il  duca,  e  gli  disse,  ch'aveva 
inteso  d'essere  infamato  d'aver  dato  a  Giuliano,  la  qual 
cosa  non  era  vera,  sicché  egli  voleva  ritornarsene  a  Fi- 
renze per  rappresentarsi  dinanzi  agli  otto,  e  giustificarsi. 


64  DEiAA  STOf'.rA   FIORENTINA  l533 

Il  duca  gli  rispose,  die  andasse  e  giustificassesi ,  percioc- 
ché s'ei  si  trovava  chi  Io  avesse  fedito,  lo  farebbe  ga- 
stigare  severissimamente,  qualunque  egli  si  fosse.  Com- 
parì Piero  Strozzi  innanzi  agli  otto,  e,  secondochè  si 
disse  allora  ,  non  tanto  per  giustificarsi  di  non  aver 
dato  a  Giidiano,  quanto  per  aiutar  Francesco  de' Pazzie 
Tommaso  Strozzi,  di  cui  egli  dubitava  che  non  fossero 
tormentati  dagli  otto  ,  per  la  pubblica  voce  e  fama 
ch'eglino  avevano  addosso  d'aver  fatto  quell'eccesso; 
onde  se  egli  compariva  innanzi  a  quel  magistrato,  e  si 
metteva  in  carcere ,  avendo  il  medesimo  grido  addosso 
che  avevano  quegli  altri  due,  e  potendo  forse  meno  giu- 
stificarsi di  loro,  non  essendo  messo  egli  al  tormento, 
il  che  ei  teneva  per  certo,  per  quel  rispetto  ch'ei  cre- 
deva che  gli  fosse  per  essere  avuto,  siccome  fu,  pareva 
anche  ragionevole  che  quegli  altri  due ,  i  quali  si  giu- 
stificavano molto  bene  ,  non  dovessero  anch'  eglino  es- 
ser tormentati.  Fu  adunque  Piero  Strozzi  sostenuto  da- 
gli otto  ,  e  messo  nella  camera  del  capitano  de' fanti,  e 
quivi  poco  di  poi  mandato  a  esaminarlo  ser  Maurizio 
da  Milano  allora  cancelliere  degli  otto  ,  uomo  crudelis- 
simo e  di  malvagi  costumi  ,  di  cui  nondimeno  il  duca 
Alessandro  si  fidava  molto.  Questi  cominciò  da  prima, 
contro  alla  sua  natura, molto  benignamente  e  con  buone 
parole  ,  a  veder  s'ei  poteva  cavar  di  bocca  a  Piero  Stroz- 
zi, s'egli  aveva  dato  a  Giuliano,  o s'egli  era  stato  fedito 
da  altri  per  ordine  suo;  né  potendo  trarne  cosa  alcuna, 
gli  lasciò  da  scrivere  ,  acciocché  egli  scrivesse  tutto 
quello  che  sapeva  di  questo  fatto  (siccome  é  usanza  di 
fare  in  Firenze,  quando  s' ha  esaminare  qualche  uomo 
nobile  e  di  gran  riputazione,  sopra  a  qualche  caso  di 
stato),  e  partissi.  Piero  Strozzi  in  cambio  di  scrivere  il 
caso  di  Giuliano  Salviati,  scrisse  un  sonetto,  nel  quale 
egli  diceva  una  grandissima  villania  a  ser  Maurizio,  e 
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niandoJlo  agli  ottoni  quali  disputaron  tra  loro  quel  che 
eglino  dovessero  fare  in  quel  caso,  ed  ebbevi  di  quegli, 
i  quali  volevano  collare  Piero  Strozzi  per  ritrovare  la 
verità  di  questo  fatto ,  come  si  vedeva  ch'era  il  voler 
del  duca^  al  quale  si  doveva  aver  molto  più  rispetto 
che  a  Piero  Strozzi;  altri  considerando  l'amicizia,  i  pa- 
rentadi, e  l'altre  grandi  e  rare  qualità  di  Piero  Strozzi, 
dicevano,  che  questo  era  un  metter  sottosopra  Firen- 
ze, e  massimamente  ch'ei  non  avevano  indizi  tali  ch'egli 
si  fosse  ritrovato  a  fedir  Giuliano  ,  che  fossero  bastevoli 
a  tormentarlo,  e  non  importava  anche  tanto  il  caso, 
eh'  ei  meritasse  che  un  uomo  somigliante  a  Piero  Strozzi 
con  sì  piccoli  indizi  e  si  dubbi,  come  eran  quegli  eh'  egli 
avevano,  eh'  ei  si  fosse  trovato  a  dare  a  Giuliano,  si  do- 
vesse tormentare;  perciocché  finalmente  questo  non  era 
altro,  che  lo  essere  stato  fedito  un  privato  cittadino 
come  gli  altri,  e  in  luogo  ordinario,  e  non  in  un  tem- 
pio, né  in  piazza,  o  in  Mercato  Nuovo,  sicché  assai  era 
l'aver  tenuto  per  questo  in  prigione  un  uomo  di  quella 
qualità  eh'  era  Piero  Strozzi  tanti  giorni ,  quanti  eglino 
r  avevano  tenuto,  e  tenerlovi  ancora:  ed  in  queste  di- 
spute consumaron  piii  giorni  senza  pigliare  delibera- 
zione alcuna  di  lui;  pur  finalmente  deliberarono,  che 
Bartolommeo  del  Troscia  uno  degli  otto,  che  s'era  of- 
ferto d'  andare  a  esaminarlo  ,  gli  andasse ,  e  vedesse 
quello  che  poteva  ritrar  da  lui.  Costui  adunque  andò, e 
cominciò  a  volerlo  esaminare  sopra  questo  caso  purea 
parole;  per  la  qual  cosa  sdegnatosi  Piero  gli  rispose  su- 
perbamente ,  ed  egli  per  1'  autorità  del  maestrato  eh'  egli 
aveva,  gli  cominciò  a  parlare  con  manco  rispetto  ch'egli 
non  gli  aveva  ragionato  prima,  di  maniera  ch'ei  non 
ritrasse  cosa  alcuna  da  lui  ;  anzi  Piero  Strozzi  gli  disse 
al  da  sezzo  quasi  bravandolo,  che  come  ei  fosse  fuora  di 
queir  uficio,  ei  sarebbe  Bartolommeo  del  Troscia,  ed 
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egli  sarebbe  Piero  Strozzi.  Perchè  egli  se  ne  tornò  a' com- 
pagni ,  e  riferì  loro,  cir  ei  si  luceva  beffe  dell'  ufizio, 
onde  il  maestra to  rimase  nelle  medesime  confusioni  e 
differenze  ch'egli  era  innanzi  che  Bartolommeo  andasse 
a  esaminarlo,  e  non  pigliava  partito  alcuno  di  questa 
causa;  di  maniera  che  Piero  Strozzi  sdegnato  e  spinto 
da  quella  sua  alterezza,  quasi  disprezzando  quel  mae- 
strato,  gli  scrisse  un  sonetto  pregandolo  che  lo  spedis- 
se, perocché  egli  non  era  però  nato  della  feccia  del  po- 
polazzo  di  Firenze ,  onde  egli  avesse  a  essere  bistrattato  in 
quella  maniera,  sicché  1'  ultimo  verso  del  sonetto  diceva  : 

Cìi  io  non  son  pero  quel,  e  ha  in  guardia  gli  orti. 
Venne  finalmente  da  Roma  una  lettera  di  papa  Clemen- 
te, a  cui  era  stato  scritto  come  questo  caso  era  succes- 
so, per  la  quale  egli  faceva  intendere  al  duca,  che  or- 
(Hnasse  agli  otto,  che  gli  cavassero  tutti  di  prigione,  e 
gli  lasciassero  andare  senza  cercar  più  oltre ,  e  però  addì 
trenta  di  marzo  del  34  fu  cavato  di  prigione  Piero  Stroz- 
zi,  dove  si  trovò  scritto  di  sua  mano  nel  muro  della 
prigione  questo  terzetto: 

Qui  Piero  Strozzi  a  mattana  sono. 
Perdi  ei  K>olevan  eh'  ei  dicesse  sì  : 
Ei  nollo  disse ,  perdi  egli  era  no. 
E  per  conseguente  furono  nel  medesimo  tempo  lasciati 
Francesco  de'  Pazzi  e  Tommaso  Strozzi ,  e  certi  altri 
uomini  di  poco  conto  servitori  degli  Strozzi,  i  quali 
erano  stati  presi  insieme  con  quegli  tre  detti  di  sopra, 
per  intendere  da  loro  se  eglino  sapevano  cos' alcuna  di 
questo  caso. 

Gredettesi  nondimeno  allora  per  ognuno,  che  quei 
primi  tre  fussono  stati  quei  che  avessero-  dato  a  Giu- 
liano: pure  in  processo  di  tempo  si  chiarì  ,  che  Fran- 
cesco de' Puzzi  non  gli  aveva  colpa  alcuna,  sicché  si 
credette  allora  ,  come  ancor  oggi  si  crede,  che  quei  tre 
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i  quali  avcvan  fedito  Giuliano  fossero  slati  Piero  Strozzi , 
il  prior  suo  fratello  e  Tommaso  Strozzi ,  ancorché  nulla 
sene  sia  saputo  di  certo  giammai,  e  Piero,  menhe 
ch'egli  visse,  negò  sempre  d'essersi  ritrovato,  e   Giu- 
liano Salviuti,  come  uomo  leggieri  e  vano,  dopo  la  morte 
del  duca  Alessandro  diceva  pubblicamente  ,  che  il  duca 
era  stato  quegli  che  V  aveva  fedito  ,  e  dimesticossi  cogh 
Strozzi  di  maniera  ,  che  spesse  fiate  dormiva  nella  me- 
desima camera,  nella  quale  dormiva  il  priore  di  Capun: 
di  che  egli  ne  fu  dagli  amici  suoi  più  volle  ripreso.  Sl;i- 
vansi  Piero  Strozzi  e  Francesco  de' Pazzi ,  poiché  furono 
usciti  di  prigione,  per  Firenze  ,  e  per  copiir  lo  sdegno 
ch'egli  avevan  preso  col  duca  Alessandro,  per  essere 
stati  fatti  (la  lui  mettere  in  prigione  ,  lo  corleggiavauo 
pure  i;:   ìucco  ,  siccome  faceva  ancora  Fdippo  Strozzi. 
Quando   Giuliano  Salviati  era   di   già  guarito  delle  sue 
tedile  ,  uscì  di  casa  coli' arme,  siccome;  egli  andava  anciie 
innanzi  ch'egli  fosse  fedito;  perchè  Piero  Strozzi  e  Fi- 
lippo suo  padre,  e  Francesco  de' Pazzi  insieme  con  loro, 
vc£!;2;endo  i  favori  ciie  'I  duca  aveva  fatti  e  continova- 
mente  faceva  a  Giuliano  Salviati  ,  cominciarono  ad  aver 
sospetto  .  ch'egli  non  volesse  per  mezzo  suo  assicurarsi 
di  loro  ,  siccome  egli  voleva  fare,  e  temendo  che  '1  duca 
non  si  volesse  servire  a  quest'effetto  dell'opera  d'Ala- 
manno Salviati  ,   giovane  allora  di  grandissima  riputa- 
zione ,  e  parente  di  Giuliano,  deliberarono,  che  Piero 
Strozzi  parlasse  ad  Alamanno,  e  si  giustificasse  seco , 
ch'egli  non  aveva  fedito  Giuliano,  e  non  sapeva  cos'al- 
cuna  di  chi  se  gli  avesse  dato;  laonde  e' gli  fece  inten- 
dere per  Pandolfo  Martegli,  giovane  allora  di  grand'  ani- 
mo, che  dell'armi  si  conosceva  assai,  ed  era,  siccome 
è  ancor  oggi,  amico  grande  d'Alamanno,  che  arebbe 
desiderato  di  parlargli  in  qualche  luogo  segreto,  di  ma- 
niera che  il  duca  Alessandro  non  sapesse  cosa  alcMma  di 
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qucslo  lor  ragiona iiicnlo.  Elessero  adiincjue  d'essere  una 
sera  di  nolle  insieme  da' fonda  menti  di  santa  Maria  del 
Fiore ,  dove  stettero  a  ragionare  soli  circa  due  ore  ,  e 
partitosi  Piero  Strozzi ,  Alamanno  ritrovando  poi  Pan- 
dolfo,  si  lodò  seco  assai  della  cortesia  di  Piero ,  e  gli  disse, 
che  rimaneva  giustificato  di  lui^  e  che  credeva  certo, 
che  egli  non  avesse  che  fare  nel  caso  di  Giuliano,  e  di- 
mostrò ancora  nel  ragionare  ,  che  i  modi  di  Giuliano 
Salviati  gli  dispiacessero  fieramente  ,  e  che  perciò  non 
teneva  conto  di  lui. 

Pochi  giorni  dopo  che  Piero  Strozzi  ebbe  avuti  que- 
sti ragionamenti  con  Alamanno,  e  che  Giuhano  Salvia- 
ti era  uscito  di  casa  guarito ,  sebbene  storpiato  d'  una 
iiamba,  e' disse   una  mattina  al  duca  Alessandro,  che 
per  giustificarsi  dell'  imputazione  che  gli  era  stata  datn 
dell'aver  fedito  Giuliano  Salviati,  s'era  rimesso  nelle 
mani  degli  otto,  e  stato  in  carcere  quanto  quel  magi- 
strato aveva  voluto;  ora  che  vedeva  che  Giuliano  aveva 
collera  seco,  e  non  si  teneva  giustificato;  per  tanto,  che 
pregava  sua  eccellenza  ,  che   volesse  in  qualche  modo 
provvedere  alla  sicurezza  sua,  o  concedendogli  licenza 
di  portar  V  armi ,  siccome  aveva  Giuliano ,  o  almeno 
dargli  licenza  che  egli  se  n'andasse  dove  pili  gli  piacesse. 
Il  duca  Alessandro  gli  disse,  che  se  egli  se  ne  voleva 
andare,  che  se  n'andasse  ,  credendo  forse  eh  egli  stesse, 
dopo  che  egli  aveva  avuto  la  licenza  di  partirsi,  qualche 
giorno  in  Firenze,  e  in  quel  tempo  aver  comodità  dì 
farlo  uccidere  a  Giuliano  Salviati,  o  a  qualcun  altro  sotlo 
nome  suo.  Ma  egli,  poiché  ebbe  avuto  la  licenza  dal 
duca,  subitamente  se  n'andò  a  casa  ,  e  tolse  le  cavallo 
delle  poste,  e  insieme  con  Francesco  de' Pazzi  se  n'andò 
in  Romagna  ,  laddove  era  presidente  Bartolommeo  Va- 
lori amico  grande  del  padre,  il  quale  poco  di  poi  si 
trasferì  cogli  altri  suoi  figliuoli  anch'  egli  in  Romagua, 
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V  quindi  se  n'andò  a  Ronia^  dove  stettero  inaino  alla 
morte  di  papa  Clemente;  ed  in  questa  maniera  nel  fine 
dell'anno  i533  e  nel  principio  del  i  534  s'  scopersero 
manifestamente  quelle  ire  e  quegli  sdegni,  che  di  poi 
quest'  anno  medesimo  per  la  morte  di  papa  GlementCj 
cominciarono  a  produrre  quei  dolorosi  effetti  che  disotto 
si  racconteranno. 

In  questo  tempo  papa  Clemente  aveva  cominciato 
in  Roma  a  rappiccare  la  pratica  del  parentado  del  duca 
Alessandro  con  Cesare  ,  il  quale  temendo  ,  come  di 
sopra  s'è  detto,  che  il  pontefice  non  si  gettasse  dalla 
parte  de'Franzesi,  vi  porgeva  orecchie  ;  e  delle  condi- 
zioni ch'egli  aveva  accettate,  una  era,  che  egli  promet- 
teva di  spendere  dugento  migliaia  di  fiorini  in  un'entrata 
di  diciottomila  fiorini  1'  anno  per  madama  Margherita 
sua  figliuola  naturale,  la  quale  doveva  esser  moglie  del 
duca  Alessandro;  e  delf  altre  condizioni  s'andava  trat- 
tando,e  sarebbesi  forse  conchiuso  questo  parentado  con 
più  utile  e  con  più  onore  del  duca,  e  più  presto  ancora 
che  egli  non  si  conchiuse  di  poi,  e  sarebbesi  anco  assi- 
curato molto  più  lo  stato  suo,  ch'egli  non  s'assicurò, 
se  non  sopravveniva  la  morte  del  papa,  perciocché  que- 
sta era  la  maggior  cura  e  maggior  pensiero  che  egli  aves- 
se; perchè  avendo  lungo  tempo  cerco  Alfonso  da  Este 
duca  di  Ferrara  di  convenir  seco  delle  differenze  che 
erano  intra  loro  per  conto  diModona  e  di  Reggio,  delle 
quali  eglino  avevan  fatto  compromesso  in  Carlo  V  im- 
peradore ,  il  quale  aveva  lodato  in  favore  del  duca  di 
Ferrara,  al  quale  accordo  il  papa  non  aveva  mai  voluto 
ratificare,  parendogli  che  fosse,  siccome  egli  era  in  fatto, 
molto  contro  alla  dignità  sua;  onde  1'  accordo  stava  così 
sospeso,  ed  il  papa  ed  il  duca  s'andavano  trattenendo 
r un  l'altro,  cercando  il  duca  d'addolcire  e  mitigare 
1  acerbo  animo  del  papa  quanto  egli  poteva  il  più,  ac- 
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cÌoccIk;  per  inuilclie  occasione  clic  fosse  venuta,  egli 
avesse  ralilìcalo  all' accordo  di  sopra  detto;  ed  il  papa 
coprendo  lo  sdegno  eh'  egli  aveva  col  duca,  acciocché 
se  qualche  occasione  gli  si  fosse  porta,  egli  avesse  po- 
tuto assalirlo  più  sprovvedutamente  che  fosse  stato  pos- 
sihile,  per  torgli  quelle  due  città,  e  renderle  alla  Chie- 
sa. In  queste  sospezioni  d'animo  adunque,  e  in  queste 
simulazioni  di  benevolenza,  papa  Clemente,  il  quale, 
come  s'  è  detto,  non  pensava  a  cosa  alcuna  più  che  ad  as- 
sicurare lo  stato  al  duca  Alessandro,  ed  a  spegnere  (a)  e 
consumare  in  qualche  modo  i  nimici  suoi ,  pensò  di  va- 
lersi a  questo  suo  cUsegno  dell'  opera  del  duca  di  Fer- 
lara  ;  per  la  qual  cosa,  veggendo  egli  che  per  tutto  lo 
siato  di  quel  signore,  e  specialmente  in  MoJana  ed  in 
Ferrara,  s'erano  ridotti  e  avviati  dimolti  Fiorentini, 
parte  coniinati  e  parte  ribelli,  avendo  col  mutare  de' con- 
fini tolto  via  i  confinati,  pensò  di  levare  di  quello  stato 
anche  i  ribelli.  Onde  e'  fece  fare  una  convenzione  tra  il 
duca  Alessandro  e  messer  Francesco  Guicciardini,  il 
quale. era  allora  vicekgato  di  Bologna,  e  Barlolommeo 
Valori,  ch'era  presidente  della  Romagna,  da  una  par- 
ie, ed  il  duca  di  Ferrara  dalF  altra,  che  ninno  confina- 
to, o  fuoruscito  fiorentino,  bolognese,  o  romagnuolo 
potesse  stare  sullo  stato  del  duca  di  Ferrara,  né  alcun 
fuoruscito  ferrarese  potesse  stare  in  sullo  stato  di  Bolo- 
gna, di  Romagna,  nò  di  Firenze.  Né  si  contentò  papa 
Clemente  d'  aver  p/oibito  1'  anno  i532  a  tutti  i  confi- 
nati fiorentini  lo  abitare  in  Roma,  Vinegia,  Genova  e 
Ancona,  e  quest'  anno  di  far  cavare  dello  stato  di  Fer- 
rara tutti  i  ribelli  del  duca  Alessandro,  se  e'  non  gli  fa- 
ceva anche  infamare  di  tutte  quelle  maniere  di  cattivi- 
tà, delle  quali  si  possono  infamare  gli  uomini:  onde  e'  fe- 

(a)  L'ediz.  cit.  ha  spegnare  :  errore  bonariamente  accolto  dai  ri- 
staiTUìatori  Milanesi. 
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ce,  che  nel  bando  il  quale  mandò  il  duca  di  Ferrara  , 
per  notificar  loro  che  si  partissero  dello  stato  suo,  sic- 
come per  la  convenzione  di  sopra  detta  egli  era  obbli- 
fiato  di  fare,  si  dicesse,  che  tutti  i  Fiorentini  l'uoriisci- 
ti,  ladri,  assassini,  e  di  cattiva  vita  e  vituperosa  si  do- 
vessono  partire  fra  dieci  giorni  dello  stato  suo;  per  la 
qua)  cosa  que' Fiorentini  ribelli,  che  si  ritrovavano  al- 
lora in  Ferrara,  si  ristrinsero  insieme,  e  deliberarono 
andar  tutti  insieme  al  duca,  e  che  uno  di  loro  chiamato 
Giovambatista  Busini ,  a  cui  per  soprannome  si  diceva 
Gano,  per  parte  di  tutti  ringraziasse  quel  signore de'buoni 
trattamenti  eh'  erano  stati  lor  fatti  in  sullo  stato  suo  in- 
sino  a  quel  giorno  ,  ed  anche  lo  giustificasse  (a)  ch'eglino 
non  erano  di  quella  vita  ,  né  di  que' costumi  di  che  egli 
erano  stati  infamati  in  sul  bando  ch'era  andato.  Costui 
dunque  essendo  stato,  benché  con  qualche  dillìcoltà, 
introdotto  al  duca  da  uiesser  Agostino  de' Mosti  suo  ca- 
meriere, disse  queste  parole: 

Noi  potremmo  ,  ilhistrissbno  signore  ,  esser  meri- 
tamente infamati  d' ini^ratitiidine ,  vizio  pia  che  alcun 
altro  biasimevole  in  ciascheduno ,  e  massimamente  in- 
coloro che  j anno  prof essione  di  amatori  della  liberta, 
siccome  facciamo  noi ,  se  innanzi  alia  partita  nostra 
di  Ferrara  ìxoi  non  ne  venissimo  a  ringraziare  V  ec- 
cellenza vostra  de  molti  benefizi  e  grandi ,  che  noi  ab- 
biamo ricevuti  da  lei  e  da' suoi  ministri  nelle  terre  sue: 
perciò  questi  miei  compagni  ed  io  insieme  con  loro , 
giti  cittadini ,  e  non  vili ,  d'  una  delle  prime  città  d'  Eu- 
ropa ,  ma  oggi  scacciati  dalla  patria  nostra ,  poveri , 
senz  amici  e  senza  parenti ,  né  per  alcuna  nostra  cat- 
tività ,  ma  solamente  per  aver  voluto  con  ogni  nostro 

(a)  Gli   editori  f!i  Leida  leggono:  li  ginstlficfisse ,  per  non  sapere 
che  questo  verbo  ha    talvolta  il  valore  di    Far  cajnicc .  Sincerare.  Di 
qui  i  modi  :  rimaneva  giustificato  di  lui  —  non  si  teneva  giustificato,  che 
alibiairn  qui  addietio  veduti  a  p.  fi?,. 
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potere  Ji fendere  la  libertà  della  patria  nostra  ,  come 
pare  che  sia  richiesto  a  ogni  buon  cittadino  ,  vegnamo 
lundmente  a!  piedi  di  quella  per  riconoscerci  suo'  de- 
bitori dell'  averci  tanto  benignamente  ricevuti  nello 
stato  suo  _,  e  dell'  averne  sì  amorevolmente  trattati , 
coni  ella  ha  fatto  insinnttantochè  quell'  odio  e  quella 
crudeltà  che  ci  serra  fuor  della  città  nostra  (a)  glien  ha 
conceduto  ;  ed  offerirle  insieme  (poiché  V  esilio  che 
noi  sopportiamo  a  torto  ,  ci  ha  tolto  ogn  altra  cosa  da 
noi  più  caramente  diletta  J  di  pregare  Dio  ottimo  €'. 
grandissimo  per  la  sua  felicità  e  grandezza ,  e  di  rac- 
contare in  tutti  que'  luoghi,  dove  V infelicità  nostra, 
ci  guiderà ,  a  quegli  uomini  che  gli  saranno ,  la  giu- 
stizia e  la  pietà  sua  ;  ed  ora  ,  per  non  mancare  a.  noi 
medesimi ,  ne  alla  giustizia  della  causa  nostra,  che  le. 
facciamo  intendere  (che  che  se  le  abbia  detto  di  noi 
quegli  che  ha  praticato  seco  questa  convenzione  che! 
ella  ha  fatto  col  duca  Alessandro ,  il  presidente  di  Ro- 
magna e  il  vicelegato  di  Bologna)  che  circa  trecento 
cittadini  che  noi  siamo  fuor  a  di  casa  nostra,  non  fa- 
cemmo cosa  brutta  giammai ,  anzi  siamo  sempre  mai 
vissuti  onestamente  e  cristianamente ,  del  che  le  pos- 
sono far  fede  dimoiti  gentiluomini  che  ci  conoscono  qui 
in  Ferrara  ed  in  Modana  ancora  ;  laddove  la  maggior 
parte  di  noi  ha  fuggito  queW  ira  e  quella  malvagia  vo- 
lontà, che  senza  alcuna  giusta  o  ragionevol  cagione 

(a)  Mostra  il  Varchi  a  più  di  un  segno  ch'ebbe  in  questo  passo* 
a  maestro  chi  <Iifse: 

Se  mai  continga  che  'l poema  sacro. 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  , 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro. 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  hello  ovile ,  ec. 

Farad.  XXV. 
Ma  i  gran  maestri  di  Leida  gli  insegnano  che  dovea  qui  dire:  ci  tiene 
fuori  (Iella  città  nostra. 
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ci  ha  perseguitato  già  quattr  anni ,  e  continuamente 
ne  perseguita.  Duolci  assai,  illustrissimo  signore  ;,  do- 
^>er  partire  dello  stato  di  vostra  eccellenza;  e  lo  impu- 
tiamo un  nostro  secondo  esilio  (a)  oltre  al  primo,  non 
solamente  per  dover  noi  mancai  e  di  cpielli  aiuti  e  di 
quelle  cortesie ,  che  quella  ed  i  sudditi  suoi  ci  hanno 
porti  e  porgevano  continov amente ,  i  quali  di  vero  per 
loro  stessi  erano  grandissimi  j  ma  a  noi  tanto  maggio- 
ri, quanto  ce  ne  faceva  più  di  bisogno  die  ad  alcun 
altro,  siccome  a  quegli ,  die  siamo  ingiustissimamente 
privati  di  tutti  i  nostri  più  cari  interessi  ;  ancora  per- 
chè noi  crediamo ,  die  moli' altri  signori  italiani  e  ol- 
tramontani ancora,  veggendo  che  un  principe  tanto 
pio ,  giusto,  cortese  e  prudente,  coni  è  V  eccellenza  vo- 
stra, per  saziare  V  odio  che  il  papa  ed  il  duca  Ales- 
sandro ne  portano,  ci  manda  fuori  delli  stati  suoi , 
seguendo  V  esempio  suo  non  ci  vorranno  anch'  eglino 
nelle  terre  loro  ,  la  qual  cosa  ci  sarà  cagione  di  molti 
al/anni ,  siccome  ella  pub  prudentemente  iminaginarsi. 
Nondimeno  in  tante  nostre  miseiie  e  sì  gravi,  e  in  tanti 
nostri  travagli  ci  è  di  non  piccolo  conforto  il  conosce- 
re,  che  noi  siamo  perseguitati  a  torto  ,  e  non  per  al- 
cun nostro  errore,  e  da  quelli  che  per  lo  grado  ch'egli 

(a)  Gli  Editori  di  Leida,  secondo  la  loro  gramatica  ,  vale  a  dire 
senza  punto  di  pratica  nella  lingua ,  sostituiscono  la  lezione  :  e  s'im- 
putiamo a  un  nostro  secondo  esilio.  E  se  voller  dire  V  imputiamo  ,  noa 
si  nega  che  s'accostassero  così  all'uso  più  comune.  Ma  que'huoii 
vecchi  alla  cui  scuola  si  formò  il  Varchi ,  ebhero  in  uso  il  verbo  im- 
putare nel  significato  di  reputare,  eziandio  senza  le  particelle  ao  in. 
Fiore  di  Virtù,  XVII  :  tu  mormorai^i  contro  a  Dio  della  tua  debole  in- 
fermità,  imputando  non  fosse  giustizia.  0  piuttosto  è  da  dire  che  i 
classici  non  fecero  distinzione  alcuna  tra  que'due  verbi  ,  adoperando 
indifferentemente  l'uno  per  l'altro;  basti  fra  tanti  un  esempio  c^F^^. 
SS.  Pad.  I.  148.  Perdoniti  Iddio,  fratel  mio,  e priegolo  che  non  ti  reputi 
a  peccato  queste  ingiurie  e  \>illanie  che  m'hai  dette.  Veduti  sotto  questo 
aspetto  ,  acquistano  nuovo  lume  gli  esempli  che  intorno  al  vario  uso 
4i  que'due  verbi  sono  aggiunti  alla  Crusca  du'  moderni  vocaboli&ti. 
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tiene  in  terra ,  doverrebhe  as>er  compassione  alle  no- 
stre miserie,  e  trarci  di  quelli  ajjanni  ne' quali  noi 
siamo ,  ancoraché  noi  gli  Jìtssimo  incorsi  per  nostra 
colpa-  conciosiacosacìiè  noi  siamo  suoi  figliuoli,  es- 
sendo Cristiani  come  noi  siamo ,  e  nati  pure  nella  me- 
desima citta  cìi  è  nato  egli:  ma  noi  speriamo,  die  Dio 
giusto  riguardatore  dell'  operazioni  degli  uomini,  ri- 
volgerà, quando  che  sia,  gli  occhi  della  sua  infinita 
pietà  inversola  giustizia  della  causa  nostra,  ed  inverso 
la  nostra  innocenza ,  e  porrà  fine  a  tanti  nostri  mali, 
e  alla  dura  servitù  che  sì  agramente  affligge  la  nostra 
già  libera  patria,  e  che  in  qualche  modo  dimostrerrà 
ijuanto  la  crudeltà  e  la  violenza  eh' essi  usano  contra 
gt  ìuìLocenti ,  dispiacciano  a  sua  Maestà  (a)^  e  che  per 
suo  divino  giudicio  elle  ritorneranno  finalmente  in 
danno  e  rovina  di  chi  V  ha  usate.  Intanto  noi  preghiamo 
r eccellenza  vostra,  che  ci  tenga  in  sua  buona  grazia , 
e  per  suoi  fedelissimi  amici  ed  obbligatissimi  servidori, 
siccome  noi  le  siamo. 

Il  duca  Alfonso  rispose  benignamente  dicendo,  clic 
jìoij  bisoij,nava  che  essi  si  giustificassero  appresso  di  lui 
(li  cosa  alcuna,  perchè  gli  aveva  avuti  sempre  per  gen- 
tiluomini e  per  uomini  da  bene,  e  che  mai  non  gli  era 
stato  parlato  di  loro  altrimenti,  e  che  gli  sarebbe  stato 
gratissimo ,  eh' eghno  fossero  stati  nelle  terre  sue  per 
onorargli,  e  per  far  loro  tutte  quelle  cortesie  ch'egli 
avesse  potuto  fare  ,  sì  ancora  perchè  egli  e  gli  amici  suoi 
ne  traevano  molte  comodità;  ma  quello  che  egli  aveva 
falto,  era  stato  sforzato  (i),  perciocché  egli  era  suddito 
al  papa  ,  e  dell'  imperadore,  uè  poteva  negar  loro  cos'  al- 

(a)  Similmente  il  Boccaccio,  i.  3:  tale  dinanzi  alla  sua  Maestà 
facciamo  procuratore  ,  che  da  quella  con  eterno  esilio  è  scacciato;  dove 
s'intende  Dio,  nominato  innanzi,  come  appunto  qui,  senza  bisogno 
dell'epiteto  divina,  che  vollero  aggiungervi  i  corruttori  di  Leida. 

(i)  L'edizlon  di  Leida:  V  aveva  fatto  .^forzato. 
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cuna,  (ielle  quali  eglino  io  lichietlessono,  e  che  eglino 
arebbono  voluto  da  lui  ancora  più  di  quello  di'  eglino 
avevano  ottenuto,  e  che  gli  rincresceva  di  loro  assai, 
ma  che  non  aveva  potuto  e  non  poteva  far  altro.  Re- 
plicò il  Busino,  che  aveva  saputo  molto  bene  da  messer 
Alessandro  Guarino  (i)  come  sua  eccellenza  aveva  fatto 
molto  più  di  quello  ch'eglino  meritavano,  per  non  si 
recare  a  far  loro  quello  ch'ella  aveva  fatto,  e  che  Dio 
fosse  quegli,  che  la  conservasse  sana  e  felice,  e  a  loto 
desse  pazienza  in  tanti  loro  affanni.  E  poiché  eglino 
ebbeno  fatto  questo  uficio  col  duca,  si  partirono  tutti  di 
Ferrara  innanzi  1  tempo  eh'  eia  stato  loro  assegnato  dal 
tinca,  e  la  maggior  parte  di  loro  se  n' andò  a  Vinegia. 

E  perchè  perla  mutazione  de' confini,  eh'  era  stata 
fatta  l'anno  i533,  i  confinati  per  lo  più  avendo  avuto 
i  lor  confini  in  luoghi  molto  sconci  e  molto  più  strani 
che  non  erano  quegli  dove  egli  erano  stati  conliuati  la 
prima  volta,  molti  di  loro  avendo  deliberato  di  rompere 
i  confini,  e  coiioscendo  aver  per  conseguente  a  divenire 
ribelli  del  duca,  cercavano  di  vendere,  o  impegnare  fin- 
tamente a  qualcuno  le  loro  sustanze  ,  acciocché  non  an- 
dassono  in  comune;  per  questo,  per  tor  loro  anche  questa 
comodità  e  questo  aiuto, s'ordinò  addì  quindici  di  maggio 
di  quest'anno  i534  di  creare  il  ma  strato  degli  ufficiali 
de' ribeili,  il  quale  fosse  di  quattro  cittadini,  e  ciascun 
de' quali  fusse  d'  età  almeno  di  trentacinque  anni,  che 
andasse  riveggendo  tutti  i  contratti  fatti  da  i  rebelli,  e 

(i)  Alessandro  Guarirli,  legge  la  stampi  di  Leida,  àiccorne  vera- 
mente porta  che  si  dica  l'uso  nostro.  Vedi  Annoi.  de'Dep.  sopra  il 
Decam.  f.  i36.  Ma  qui  il  "Varchi  può  avere  scritto  Guarino  per  la  ra- 
gione eh' e' soggiungono:  Dicesi  bene  Landolfo  Rujfolo,  B.icciardo 
Minutalo  ,  e  Gentile  Caccianimico,  e  lo  disse  il  Boccaccio  :  perchè  così  si 
chiamano  questi  tali,  ed  è  il  proprio  uso  di  chiamargli  a  casa  loro,  cioè 
nel  Regno  e  in  Lombardia:  e  questi  tali  nomi  propri  si  pigliano  dalle 
altre  lingue,  cod  appunto  corna  ce  gli  danno,  ec. 

Varchi   Vul.   HI.  iQ 
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da  quelli  che  lYissero  per  essere  dioliiarali  di  nuovo  ri- 
begli,  e  gli  giudicasseio  vani  e  di  nullo  valore;  oltra  di 
questo  si  fece  una  legge  ;,  per  la  quale  si  vietò  a  qualun- 
clie  era  citato  dal  magistrato  degli  otto  il  potere^  nien- 
trechè  egli  era  citato j  far  contralto  alcuno  de' suoi  beni. 

Ed  in  quest'anno  addì  i5  di  luglio  in  mercoledì 
mattina  a  ore  tredici  e  minuti  venticinque  si  pose  la  prima 
pietra  della  fortezza,  eh' e  oggi  dove  anticamente  era 
ìa  porta  a  Faenza,  e  gli  si  trovò  a  porla  il  duca  Alessan- 
dro con  tutta  la  sua  corte,  e  vi  si  celebrò  una  messa  so- 
lenne (i),  e  posesi  con  osservazione  d'astrologia,  la  quale 
fece  maestro  Giuliano  Buonamici  da  Prato  frate  del  Car- 
mine, astrologo  in  quei  tempi  peritissimo  e  di  gran  fama; 
e  fece  il  disegno  di  questa  muraglia  Pierfrancesco  da 
Viterbo  allora  architettore  di  grandissima  riputazione, 
e  cominciossi  a  tirarla  innanzi  con  gran  sollecitudine  e 
diligenza,  perciocché  il  duca  Alessandro  stesso  gli  andava 
in  persona  a  vedere  ogni  giorno ,  e  sollecitar  1'  opere , 
che  lavorassono. 

Era  la  città  nostra,  siccome  è  cosa  notissima,  di- 
visa in  arti  maggiori ,  e  queste  sono  più  onorevoli  che 
r  altre ,  e  son  sette ,  ed  in  arti  minori ,  che  in  quei 
tempo  erano  quattordici  ,  e  non  erano  tanto  onore- 
voli come  le  prime  ;  queste  per  la  malignità  de'  tempi 
erano  rimaste  sì  estreme  d'  uomini ,  che  le  non  po- 
tevano fare  Y  utìzio  loro  con  quella  maestà  che  pareva 
che  si  convenisse  loro,  né  piagare  i  loro  ministri;  laon- 
de per  questo ,  e  per  ridurre  il  governo  di  tutta  la  citta 
a  minor  numero  d'  uomini  che  fosse  possibile ,  si  fece 
a'  17  giorni  di  luglio  di  quest'  anno  i534  una  provvisio- 

(i)L'e(Hzion  citata  ha  una  messe  solenne,  e  la  ristampa  di  Milano 
china  il  capo  e  dà  libero  il  passo  al  solennissimo  errore  ,  quasi  per  am- 
menda all'irriverenza  della  sorella  di  Leida,  che  tante  volte  lo  chiu'le 
alle  proprietà,  pigliandole  per  errori. 
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ne  ,  per  la  quale  si  deliberò  ,  ciie  le  ([iiattordici  minori 
arti  si  riducessero  a  quattro  ,  in  questa  maniera  :  che  i 
beccai,  fornai  e  oliandoli ,  si  riducessero  a  un'arte  sola 
e  così  avessero  solamente  un  consolato,  un  cancelliere, 
un  provveditore,  un  camarlingo,  uno  scrivano  e  quat- 
tro donzelli  che  gli  servissero;  laddove  erano  prima  tre 
consolati ,  tre  cancellieri ,  tre  provveditori ,  tre  camar- 
linghi ,  tre  scrivani  e  dodici  donzelli;  l'arte  de' calzolai, 
galigai  e  coreggiai ,  fosse  un'arte  sola  nella  maniera  so- 
praddetta ;  l'arte  de' rigattieri  ,  vinattieri  e  albergatori 
fosse  un'arte  sola  ;  l'arte  de'  fabbri,  chiavaiuoli,  maestri 
di  murare,  corazzai  e  legnaiuoli,  fosse  un'altra;  ed  in 
questa  maniera  i  quattordici  corpi  dell'  arti  minori  di- 
vennero quattro  solamente. 

E  usanza  in  Firenze  quando  la  città  per  guerra,  o 
per  qualunche  altra   cagione  ha  bisogno  di  danari,  di 
porre  una  gravezza  a' cittadini,  la  quale  si  chiama  ac- 
catto ,  perciocché  s'  accatta  da  i  cittadini  quella  quantità 
di  moneta  di  che  fa  di  mestiero  alla  città ,  e  dassi  loro 
un  assegnamento  sopra  qualcuna  dell'entrate  pubbliche, 
end'  eglino  abbiano  a  esser  rimborsali  infra  quel  tempo 
che  pare  a  chi  pon  la  gravezza,  non  solamente  de'  da- 
nari che  eglino  hanno  prestati  al  comune  ,  ma  ancora 
del  merito  che  si  promette  loro  della  moneta  ch'eglino 
hanno  sborsata.  Avendo  dunque,  come  s'è  detto  di  so- 
pra, il  duca  Alessandro  cominciato  la  fortezza,  la  quale 
muraglia  era  di  grandissima  spesa  ,  per  poterla  finire  , 
fece  porre  a'  ventinove  giorni  di  luglio  di  quest'  anno  , 
un  accatto  ,  sotto  nome  che  soprastando  non  solamente 
alla  città  di  Firenze,  ma  ancora  a  tutta  la  Cristianità  non 
piccoli  pericoli,  era  bene  provvedere  di  danari  (i)  per 

(i)  E  come  dicesse  far  provi^isione  di  danari.  Simile  uso  dì  procac- 
ciare è  nel  Tes.  Br.  5.  36.  Posa  le  sue  uova  (lo  struzEolo),  e  cuoprele 
di  sabbione,  e  vassene  a  procacciare  di  sua  pastura.  E  perciò  appunto 
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pol(M'  poi  agevolmente  riparare  a  tulli  quegli  accidenti 
che  sopravvenissero;  e  dette  per  assegnamento  di  render 
questo  accatto,  il  camarlingo  del  sale^  dal  quale  avessero 
infra  certo  tempo  a  risquotere  i  cittadini  che  lo  avessero 
pagato,  non  solamente  il  lor  capitale,  ma  l'interesse  an- 
cora, che  egli  prometteva  pagare  a  ragione  d'otto  por 
centinaio;  la  qual  cosa  offese  assai  gli  animi  di  tutti  i 
cittadini ,  non  solamente  perchè  da  un  certo  tempo  in 
qua  non  sono  stati  gli  assegnamenti  che  si  sono  dati  a 
chi  ha  pagato  gli  accatti,  validi  ne  pel  capitale,  ne  per 
lo  interesse  che  era  stato  loro  promesso  ,  ma  ancora 
perciocché  molto  bone  si  conosceva,  che  qne' danari 
non  avevano  a  servire  ad  alcuna  grandezza  o  comodo 
della  città,  ma  per  confermarla  in  quella  servitìì,  nella 
quale  ella  era  stata  nuovamente  messa. 

In  questo  medesimo  amio  di  giugno  ammalò  papa 
Clemente  d'  una  febbre  lenta  ,  come  il  più  delle  volte 
cominciano  le  febbri  a  Roma,  mescolata  con  dolori  co- 
lici,  di  maniera  che  dopo  l'essere  più  fiate  migliorato 
e  di- poi  ricaduto,  finalmente  a' venticinque  giorni  di 
settembre  i534  si  morì,  senza  aver  lasciato  di  se  molto 
desiderio  ancora  (i)  agli  amici  e  servidori  suoi,  per  es- 
sere stato  uomo  di  poco  cuore  e  di  rimessa  vita ,  ond'  egli 
aveva  poco  rimeritati  coloro  che  1'  avevano  servito;  la 
qual  cosa  di  rado  è  avvenuta  a  quelli  della  famiglia 
de' Medici,  i  quali  per  lo  più  sono  stati  di  grand' animo, 
cortesi ,  e  hanno  molto  bene  saputo  riconoscere  quegli 
che  gli  hanno  serviti ,  e  far  bene  agli  amici  loro.  Ve- 

clie  questi  verbi  si  considerano  talvolta  come  sciolti  ne' loro  elementi, 
perciò  si  possono  anche  costruire  col  genitivo  di  cosa  e  il  dativo  di  per- 
sona. Vana  è  dunque  la  correzione  di  Leida,  che  aggiunge  qui  l'affisso, 
(i)  A  p.  78,  I.  17,  ahbiam  trovato  anche  in  forza  di  ne  anche ,  la- 
sciato intatto  dagli  Editori  di  Leida,  che  qui  pongono  «è  anco.  Ma  la 
negativa  aggiunta  al  verbo  può  bastare  ;  ed  altri  l'ha  già  mostrato  di 
anche,  eziandio  e  simili  ,  in  aggiunta  alla  Crusca. 
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nula  la  nuova  a  Firenze  della  morte  del  ponlefice,  il 
duca  Alessandro  fece  fare  una  pratica  di  cittadini  per 
consultare  ,  se  si  doveva  fare  provvedimento  alcinio 
nella  città  per  questo  nuovo  accidente  ch'era  sopravve- 
nuto, o  no.  Ragunossi  la  pratica  e  deliberò,  che  per 
esser  la  città  ferma  e  quieta,  non  faceva  di  bisogno  en- 
trare in  altra  spesa,  né  fare  altri  provvedimenti  che 
quelli  che  v'erano  per  1'  ordinario;  ma  il  duca  ristret- 
tosi di  poi  col  signore  Alessandro  Vitelli  e  con  Otta- 
viano de'  Medici,  deliberò  che  fosse  bene  soldare  certe 
fanterie;  e  cosi  il  giorno  seguente  si  cominciò  a  dare 
ne' tamburi,  e  soldaronsi  circa  a  secento,  o  ottocento 
fanti  per  tenergli  nella  città,  o  mandargli  laddove  si 
mostrasse  che  1  bisogno  lo  iTchiedesse.  Fatte  l'esequie 
a  papa  Clemente  grandi  e  onorevoli,  siccome  è  solito 
farsi  agli  altri  pontefici  quando  e'son  morti,  i  cardinali 
a  i  quattordici  giorni  tf  ottobre  entrarono  in  conclave, 
e  la  notte  medesima,  che  seguitò  il  giorno  nel  quale 
egli  erano  entrati  in  conclave,  elessero  nuovo  pontefice 
Alessandro  da  Farnese  cardinal  d'Ostia,  e  decano  del 
collegio  de'  cardinali,  il  quale  si  fece  chiamare  PaololIT; 
e  seguitarono  i  cardinali  in  questa  eiezione  il  consiglio 
di  papa  Clemente,  il  quale  essendo  già  vicino  alla  mor- 
te, aveva  confortato  assai  tutti  i  cardinali  a  far  papa  il 
cardinal  sopraddetto;  per  la  cui  elezione  s'affaticò  an- 
che assai  insieme  con  tutti  i  cardinali  amici  suoi  il  car- 
dinale Ippolito  de'  Medici,  tigliuol  naturale  di  Giuliano 
de' Medici  il  giovane,  che  fu  duca  di  Nemors  e  gonfa- 
loniere di  santa  Chiesa  ,  ancoraché  tutto  il  collegio 
de  cardinali  fosse  da  se  slesso  disposto  a  farlo  papa,  non 
solamente  per  lo  consiglio  dato  loro  da  Clemente,  ma 
ancora  per  la  vecchiezza  sua,  perciocché  egli  era  ornai 
d'età  di  sessantasetle  anni,  e  mostrava  anclie  con  ogni 
industria  quanto  poteva  il  più,  d'essere  di  debol   com- 
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plessione,  e  nascondendo  oltre  di  questo  con  grandis- 
sima arte  dentro  a  se  medesimo  i  vizi  suoi,  appariva  di 
buoni  e  lodevoli  costumi*  era  oltre  a  ciò  tenuto  per  la 
lunghezza  del  tempo  eh'  egli  era  stato  cardinale ,  eh'  egli 
si  conoscesse  molto  bene  delle  cose  del  mondo,  e  della 
corte  di  Roma,  siccome  egli  si  conosceva  di  fatto. 

In  questo  medesimo  tempo  la  maggior  parte  de' fuo- 
rusciti Horentini,  i  quali  erano  sparsi  quasi  per  tutta  la 
Cristianità,  se  ne  vennero  a  Roma,  e  cominciaronsi  a 
trattenere  insieme  con  Filippo  Strozzi  e  co'  suoi  mag- 
giori ligliuoli  nella  corte  del  cardinale  Ippolito  de'  Me- 
dici. Questi  era  giovane  di  gran  cuore,  cortese,  e  ama- 
tor  delle  lettere,  siccome  per  lo  piìi  sono  stati  quei  della 
famiglia  de' Medici,  onde  nella  corte  sua  erano  molti 
uomini  litterati  e  dotti  in  ogni  maniera  di  arte  e  di 
scienza;  dilettavasi  ancora  dell'armi;  perchè  egli  aveva 
appresso  di  se  i  primi  capitani  e  colonnegli  d'Italia, 
sicché  si  vedeva  manifestamente,  eh'  egli  era  molto  più 
atto  al  soldato  che  al  sacerdote  ,  e  non  poteva  compor- 
tare in  modo  alcuno,  che  il  duca  Alessandro  gli  fosse 
stato  messo  innanzi  da  papa  Clemente  nelle  cose  di  Fi- 
renze, essendo  egli  di  più  temj)o  che  non  era  il  duca, 
e  dall'  anno  i524  iulìno  all'  anno  1527  stato  come  capo 
del  governo  di  quella  città  ;  percioccliè  sebbene  il  duca 
Alessandro  era  stato  anch'  egli  in  questo  medesima 
tempo  al  governo  di  Firenze  ,  nondimeno  ogni  cosa  si 
riferiva  a  I[)polito ,  al  quale  in  quel  tempo  si  diceva  il 
Magnifico,  siccome  a  quello  ch'era  di  più  tempo  che 
non  era  Alessandro,  del  quale  non  si  faceva  menzione 
alcuna,  o  poca,  siccome  di  quello  ch'era  di  manco  età 
che  non  era  Ippolito,  sebbene  egli  erano  allora  tutti 
due  giovanetti  (a);  onde  papa  Clemente  aveva  dato  loro 

(a)  Vedi  nota  (a)  p.  558.  Voi.  ![. 
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per  guida  e  consigliere  il  cardinal  Passerini  da  Cortona. 
Per  questo  sdegno  adunque  il  cardinal  de' Medici  co- 
minciò dopo  la  morte  di  papa  Clemente  a  trattenere  in 
casa  sua  la  maggiore  e  la  più  nobil  parte  de' fuorusciti 
fiorentini,  siccome  nimici  del  duca  Alessandro,  per  ser- 
virsi dell'opera  loro  contro  di  lui  in  tutte  quelle  occa- 
sioni che  se  gli  fossero  porte;  ed  eglino  per  mantenere 
la  discordia  tra  lui  ed  il  duca,  cercavano  con  ogni  arte 
e  industria  d'accrescere  il  più  eli' ei  potevano  l'odio 
ch'egli  portava  al  duca  Alessandro,  credendosi,  come 
pareva  verisimile,  che  dovesse  avvenire  che  questa  ini- 
micizia dovesse  partorire  la  rovina  di  tutti  e  due  loro, 
siccome  avvenne  poi,  ma  non  in  quella  maniera  ch'essi 
credevano  che  dovesse  avvenire,  e  per  conseguente  la 
grandezza  loro,  e  la  ritornata  nella  patria  ;  e  se  pure  il 
cardinale  fosse  in  qualche  modo  rimaso  vincitore  del 
duca  Alessandro,  s'avvisavano,  che  per  non  dovere 
avvenire  questo  senza  1'  opera  loro,  poter  poi  più  age- 
volmente opprimerlo,  siccome  giovane  e  nuovo  nello 
stato,  e  naturalmente  più  feroce  e  animoso,  che  cauto 
e  prudente. 

Accrescevano  con  ogni  lor  potere  questo  mal  ta- 
lento del  cardinale  verso  il  duca,  e  favorivano  le  cose 
de' fuorusciti,  il  cardinal  Salviati,  il  cardinal  Ridolfi,  il 
cardinal  Gaddi  e  Filippo  Strozzi  insieme  co'  quattro 
maggiori  suoi  figliuoli:  questi  per  essere  sdegnato  col 
duca  Alessandro  per  la  presura  di  Piero  suo  figliuolo  , 
non  gli  parendo  che  gli  fosse  stato  avuto  in  questo  caso 
dal  duca  quel  rispetto  che  a  lui  pareva  che  gli  fosse  do- 
vuto avere,  né  che  il  duca  1' avesse  mantenuto  appresso 
di  se  in  quello  stato  eh'  egli  si  credeva  di  meritare;  onde 
egli  teneva  pratica  segreta  contra  il  duca  con  Barto- 
lommeo  Valori,  il  quale,  avendo  papa  Paolo  UI  dato 
i'  ufizio  di  presidente  della  Romagna  a  un  altro,  se  n'  eia 
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tornato  a  Fiicnze  ,  e  noa  si  conteulava  mollo  del  go- 
verno del  duca  Alessandro,  non  gli  parendo  sotto  di 
lui  tener  quel  grado  nella  città ,  che  gli  pareva  di  me- 
ritare per  i  pericoli  eh'  egli  aveva  corsi,  e  le  gran  (ali- 
che  ch'egli  aveva  durate  per  rimettere  la  casa  de' Me- 
dici in  Firenze  V  anno  i53o,  quando  egli  per  l'assedio 
di  quella  città  fu  commessario  generale  dell'esercito  del 
papa;  ed  essendo  uomo  naturahnente  inquieto,  prodigo 
e  rapace,  non  poteva,  senza  avere  autorità  graude  nella 
città  ,  colle  facultà  sua  solamente,  non  essendo  il  più 
agiato  uomo  del  mondo,  viver  da  gentiluomo,  e  saziar 
tutti  gli  appetiti  suoi,  i  quali  erano  infiniti  ;  il  che  accre- 
sceva oltra  modo  la  sua  mala  contentezza;  di  maniera  che 
dolendosi  un  giorno  con  Bernardo  Baldini  suo  amico 
grandissimo,  del  poco  conto  che  '1  duca  Alessandro  teneva 
della  nobiltà,  soggiunse  nel  fine  del  suo  ragionamento: 
ì/ia^  al  nome  di  Dio ,  noi  vedremo  chi  potrà  far  meglio 
r  un  senza  V  altro ,  o  il  duca  senza  gli  uomini  da  be- 
ne ,  o  gli  uomini  da  bene  senza  lui. 

Il  cardinal  Salviati  e  il  cardinal  Ridolfi  eransi  mossi 
ad  accrescere  1'  odio  che  il  cardinal  de'  Medici  portava 
al  duca  Alessandro,  e  a  favorir  le  cose  de'  fuorusciti,  o 
da  un  ardentissimo  desiderio  eh' ei  mostra van  d'  avere, 
che  la  patria  loro  vivesse  in  libertà;  il  che  da  molti  fuo- 
rusciti era  creduto,  o  almeno  liuto  di  credere,  per  va- 
lersi contro  al  duca  delle  ricchezze  e  della  riputazion 
loro,  la  quale  di  vero  era  allora  grandissima  nella  corte 
di  Roma  e  per  tutta  la  Cristianità,  per  poter  ritornare 
in  quella  maniera  piìi  agevolmente  e  più  presto  nella 
lor  patria;  o  forse  si  movevano  i  cardinali  di  sopra  detti 
a  macchinar  contro  al  duca,  come  par  più  credibile, 
strignendo  molto  più  ciascheduno  de£;li  uomini  T  inte- 
resse proprio,  che  il  pubblico,  perciocché  ei  pareva 
loro  eh .'  eglino  ed  i  loro  fratelli  dovessero  essere  ragio- 
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nevolmente  eredi  di  liittu  la   riputazione  e  di  tutte  le 
licchezzedi  quel  ramo  della  casa  de' Medici,   che  di- 
scendeva da  Cosimo  il  veccliio,  le  quali  ei  vedevano 
con  i^randissimo  loro  sdegno  possedere  al  duca  Alessan- 
dro; conciossiacosaché  ciaschedun  di  loro   fusse  nato 
d'  una  figliuola  di  Lorenzo  de' Medici  il  vecchio,  nipote 
di  Cosimo,  la  cui  linea  era  mancata  in  papa  Leone  fra- 
tello delle  lor  madri,  di  maniera  che  di  quel  ramo  non 
era  rimasa  altri  che  la  Caterina  oggi  regina  di  Fran- 
cia, e  figliuola  di  Lorenzo  de' Medici  il  giovane,  che  fu 
duca  d'  Urbino  e  capitano  generale  della  signoria  di  Fi- 
renze; perciocché  il  cardinale  Ippolito  de'  Medici  ed  il 
duca  Alessandro  erano  naturali  e  non  legittimi  ;  e  tra 
quegli  della  casa  de' Medici,  che  discendono  da  Lorenzo 
de'  Medici  fratello  di  Cosimo  il  vecchio  e  figliuolo  di 
Giovanni  di  Bicci  de'  Medici ,  de'  quali  è  Cosimo  de'  Me- 
dici il  giovane,  oggi  duca  di  Firenze  (f),  e  questi  che 
discendono  da  Cosimo  il  vecchio,  del  qual  ramo  erano 
le  madri  loro,  non  é  parentado  alcuno,  perciocché  sono 
in  sesto  grado  colla  regina  di  Francia  ,  la  quale,  quando 
andò  in  Francia  a  marito,   aveva  per  ordine  di  papa 
Clemente  rinunziato  legittimamente  a  tutte  le  ragioni 
ch'ella  avesse,  o  potesse  mai  avere  in  sullo  stato  di  Fi- 
renze, e  in  sulle  facoltà  d'  ogni  maniera  ,  che  fossero  al- 
lora ,  o  per  r  addietro  fossero  state  della  casa  de'  Medici. 
A  queste  così  fatte  cagioni  dell'  acerbo  odio  che 
questi  due  cardinali  portavano  al  duca  Alessandro,  s'  ag- 
giugneva  che  egli  dubitando  infino  quando  papa  Cle- 
mente era  vivo,  di  questa  loro  animosità,  si  portava  con 
essi   molto   villanamente ^  perché  avendo  allora  i  Sal- 
viati,  siccome  eglino  hanno  ancora  oggi,  nel  contado 

(i)  L'edizion  di  Leida  legge:  oggi  Gran  Duca  di  Toscana^  titolo 
conferito  a  Cosimo  nel  s56<),  vale  a  dire  quattro  anni  dopo  la  morte 
del  Varchi, 

Far f hi  Fol.  III.  Il 
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di  Pisa  molte  possessioni  e  i^rancU  con  assai  bestiami , 
ed  il  duca  yVlessandro  altresì  ,  al  governo  delle  quali  egli 
teneva  Chiarissimo  della  casa  de'  Medici ,  ma  nato  a 
FucecchiO;  castello  posto  nel  Valdarno  di  sotto,  lon- 
tano a  Firenze  venticinque  miglia,  avvenne,  che  da 
Chiarissimo  di  sopra  detto,  a  torto  oa  ragione  che  egli 
si  fosse,  fu  fatto  non  so  che  stranezze  a  i  ministri  che 
attendevano  a  i  fatti  de  Salviati ,  de' quali  oltraggi  ram- 
maricandosi i  ministri  di  sopra  detti  co' loro  padroni, 
e  tra  gli  altri  con  madonna  Lucrezia  madre  del   cardi- 
nal Salviati,  che  allora  si  stava  per  istaiiza  a  Roma  ,  ella 
si  dolse  per  lettere  col  duca  Alessandro  di  queste  in- 
giurie fatte  da  Chiarissimo  a  i  ministri  suoi;  alla  qual 
lettera  il  duca  rispose  generalmente  dicendo  ,  che  Chia- 
rissimo non  era  uomo  da  fare,  ne  anche  faceva  se  non 
quelle  cose  che  erano  giuste  e  ragionevoli:  pure  che  an^ 
drebbe  intendendo  il  caso  come  egli  era  passato;   della 
qual  risposta  madonna  Lucrezia  si  turbò  fieramente,  e 
di  nuovo  scrisse  al  duca,  che  non  sapeva  ritrarre  altro 
dalla  sua  lettera,  se  non  che  a  lei  pareva  che  Chiaris- 
simo fosse  divenuto  de'  Medici,  e  che  ella  fusse  divenuta 
la  Lucrezia  da  Fucecchio.  Era  avvenuto  oltreaciò,  che 
insino  r  anno    i533   Ottaviano  de'  Medici  aveva  tolto 
per  moglie  madonna  Francesca  sorella  del  cardinal  Sal- 
viati, e  donna  già  di  Piero  Gualterotti ,  il  quale  era 
morto  parecchi  anni  innanzi;   onde  il  cardinal  SalviaLi 
venne  a  Firenze  per  onorare  colla  presenza  sua  le  nozze 
(Iella  sorella,  ed  avendo  Ottaviano  fatto  una  sera  ap- 
prestare un  magnifico  e  bel  convito,  al  quale  furono  in- 
vitate tutte  le  prime  gentildonne  della  città,  e  le  più 
belle,  il  cardinal  Salviati  ed  il  duca  gli  andarono:  e  ve-  fj 

nuta  V  ora  della  cena,  ninno  de'  servidori  del  cardinale 
fu  mai  lascialo  entrar  nella  sala  dove  erano  messe  le 
tavole,  siccome  aveva  prima  ordinato  il  duca  alle  sue 
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guardie  che  erano  alle  porte,  che  le  clovessono  fare, 
sicché  il  cardinale  non  potette  la  sera  a  cena  esser  aiii 
servito  da  ninno  de' suoi  servidori;  oltre  a  di  questo, 
inentrechè  ei  si  cenava,  il  duca  andò  sempre  in  una 
maniera  ed  in  un  altra  schernendo  il  cardinale,  ora  di- 
cendo :  Questi  signori  cardinali  s^eramente  son  gran 
signori  ,•  pure  noi  altri  siamo  anche  qual  cosa  ;  e  così 
in  vari  modi  1' andò  quella  sera  sempre  beffando;  il  che 
fieramente  dispiacque  al  cardinale.  Aveva  anche  in  ma- 
niere somiglianti  a  queste  offeso  il  cardinal  Ridolfi  ; 
perciocché  ritornandosene  a  Firenze  messer  Antonio 
Petreo  antico  suo  servidore  per  fermarglisi,  e  vivere 
quietamente  in  quella  città,  che  é  la  patria  sua,  andò  a 
far  riverenza  al  duca,  e  gli  portò  una  lettera  di  madonna 
Lucrezia  de'Salviati,  ed  una  del  cardinal  Ridolfi;  ma 
gli  furono  dal  duca  usate  pcirole  tali,  che  messer  An- 
tonio spaventato  se  ne  tornò  a  casa,  e  montato  subito 
in  sur  un  cavallo  turco  ,  se  ne  fuggì  di  Firenze  senza 
fermarsi  mai ,  se  non  quando  fu  alle  porte  di  Siena:  il 
che  non  s'  avvisando  il  duca  xVlessandro  ,  mandò  la  notte 
seguente,  per  pigliarlo,  la  famiglia  del  bargello  a  una 
villa  de'Ridollì  in  Valdelsa,  diesi  chiama  Monti,  lad- 
dove egli  s'avvisava  elici  si  fosse  ierinato;  ed  avendo 
la  famiglia  di  sopra  detta  circondato  tutta  la  casa ,  ve- 
duto ch'egli  non  v'era,  se  ne  ritornò  a  Firenze;  e  Lo- 
renzo Ridolfi,  giovane  allora  per  nobiltà  di  sangue  e  per 
ricchezze  chiaro  ed  illustre  nella  città  di  Firenze,  e  fra- 
tello del  cardinale,  temendo  che  il  duca  Alessandro  non 
fusse  di  mal  animo  verso  di  lui,  siccome  egli  era  in 
fatto,  s'era  nascosamente  fuggito  di  Firenze. 

A  questi  sdeg]|i  che  il  cardinale  Ridolfi  aveva  col 
duca,  s' aggi  ugnevanoi  continui  stimoli  di  Filippo  Stroz- 
zi, co' quali  egli,  come  suo  parente  (avendo  Lorenzo 
di  sopra  detto  per  moghe  una  sua  figliuola),  baldanze- 
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samciitf?  p  con  moila  maggior  prontezza  dio  alcun  alito 
de'  liiorusciti  ,  sollecitava  il  cardinale  a  far  procaccio  di 
rendere  alla  patria  l'antica  sua  libertà,  dimostrando- 
£;li  con  apparenti  e  forti  ragioni  la  gloria,  l'onore  e  la 
riputazione  che  gli  era  per  arrecare  lo  spegnere  una  ti- 
rannide che  sì  acerbamente  affliggeva  e  tribolava  !a  pa- 
tria sua,  e  in  luogo  di  quella  ordinare  uno  stato  libero 
e  legittimo,  restituendole  oltre  a  ciò  liberi  tanti  e  sì  no- 
bili cittadini,  come  erano  quegli  che  senza  lor  colpa 
n'  erano  stati  pochi  anni  innanzi  scacciati,  e  allora  aiida- 
vano  miseramente  tapinando  per  lo  mondo;  le  (piali 
parole  essendo  dette  efficacemente  e  da  persona  ben  par- 
lante, siccome  era  Filippo  Strozzi,  arebbon  mosso  ogni 
piacevole,  fermo  e  duro  animo,  non  che  quello  del  car- 
dinale Ridolfi,  il  quale  era  sdegnato  col  duca  ,  e  sebbene 
da  se  stesso  era  assai  quieto,  nondimeno  agevolmente  si 
volgeva  per  gli  altrui  conforti  a  pigliare  con  grand'  ar- 
dore qualunche  impresa  ;  perchè  agevol  cosa  fu  a  Fi- 
•  lippo  il  persuadere  il  cardinale,  che  fìicesse  procaccio  di 
rendere  la  liberta  alla  patria  sua  ,  ricoprendo  con  questo 
onesto  nome  della  libertà,  se  ambizione, o  odio  ch'eglino 
portassero  al  duca  Alessandro,  o  altro  proprio  interes- 
se, gli  spingesse  a  procacciare  la  rovina  del  duca. 

Il  cardinal  Gaddi  in  queste  pratiche  seguitava  l'au- 
torità di  quegli  altri  due  cardinali,  tra'  quali  non  è  dub- 
.  bio  alcuno,  che  non  fosse  una  tacita  emulazione,  e  che 
r  uno  di  loro  non  disiderasse  di  soprastare  all'altro,  e 
specialmente  in  queste  cose  di  Firenze  ,  ed  esser  quegli 
da  cui  principalmente  dependesse  la  mutazione  dello 
stato  di  Firenze,  la  rovina  del  duca  Alessandro,  e  l'or- 
dine di  quel  governo  ch'eglino  disqjgnàvano  inlrodur- 
gli;la  quale  emulazione  si  sarebbe  forse  scoperta ,  quando 
fussero  riusciti  loro  i  lor  disegni  come  essi  desiderava- 
no; ma  pure  allora  si  stava  coperta  e  nascosa,  etraevan 
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tutti  e  due  insieme  col  cardinale  de' Medici,  il  cardinale 
de'  Gaddi  e  Filippo  Strozzi  a  un  medesimo  fine  di  mu- 
tar lo  stato,  e  di  disfare  il  duca  Alessandro:  al  che  l'are 
eli  confortava  assai  papa  Paolo,  il  quale,  comesi  vedde 
poi  dal  processo  della  vita  sua,  non  avendo  alcun  altro 
maggior  desiderio  ehe  far  grande  la  casa  sua,  e  la  primri 
d'Italia,  s'egli  avesse  potuto,  né  gli  parendo  aver  mag- 
giore impedimento  a  conseguire  quesì;i  sua  intenzione, 
che  la  grandezza  della  casa  de' Medici  :  perchè  egli  de- 
siderava con  grandissimo  ardore  d'  abbassarla  quanto  si 
potesse  il  più,  né  s'avvisava  di  potere  in  più   onesto 
modo,  né  più  agevolmente  conseguine  questo  suo  line, 
che  dimostrando  di  procacciare  la  libertà  di  Firenze, 
una  delle  prime  città  della  Cristianità,  e  la  restituzione 
alla  patria  loro  di  tanti   cittadini,  e  in  questa   maniera 
accrescer  la  discordia  tra  '1  duca  Alessandro  e 'l  cardinal 
de' Medici ,  lodando  or  la  grandezza  dell'animo  suo,"  or 
la  gran  pietà  che  egli  e  gli  altri  cardinali*  di  sopra  delti 
dimostravano  inverso  la  loro  patria,  e  facendo  loro  of- 
ferte grandissime  per  quella  impresa;  alla  quale  egli  gli 
confortava  grandemente,  non  solo  per  la  ragione  di  so- 
pra detta,  ma  per  l'acerbo  odio  eh' egli  portava  ancora 
alla  memoria  di  papa  Clemente,   parendogli  ,  siccome 
egli  pubblicamente  diceva,  che  papa  Clemente  gli  avesse 
tolto  tutti  quei  dieci  anni  del  papato,  ch'egli  era  vivu- 
to  ;  e  non  avendo  potuto  sfogare  l' ira  sua  contro  a  papa 
Clemente,  cercava  per  questi  mezzi  sfogarla  contro  al 
duca  Alessandro;  il  quale  conoscendo  questa  cattiva  di- 
sposizione del  papa  verso  di  se ,   non   cercava  d'  addol- 
cire in  qualche   maniera   1'  animo  suo,  come  sarebbe 
stato  forse  il  meglio  suo,  ma  ora  in  un  modo  e  ora  in 
un  altro  1'  andava  sempre  aspreggiando,  perché  egli  non 
lasciava  che  il  papa  desse  alcun  benefizio  in  sullo  stato 
di  Firenze,  il  che  gli  dispiacr'va  fieramente;  onde  egli 
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con  maggior  sollecitudine  eh' ei  poteva,  favoriva  i  dise- 
gni de'  cardinali  e  di  Filippo  Strozzi,  per  vendicarsi  in 
quella  maniera  di  quell'onte  che  gli  pareva  che  il  duca 
Alessandro  gli  facesse. 

Quegli  che  dall'anno  i53o  infino  all'anno  i534 
pei"  aver  rotti  i  confini  ch'erano  stati  assegnati  loro,  o 
per  altre  cagioni  somiglianti  a  questa,  erano  stati  fatti 
1  ibelli  pur  per  casi  di  stato  ,  e  che  avevano  buona  in- 
tenzione ,  e  veramente  desideravan  la  libertà  della  città, 
ed  un  modo  di  vivere  come  fu  quello  che  durò  dall'anno 
i5o2  all'anno  i5i2;  nel  quale  i  cittadini  grandi  e  po- 
tenti non  potevano  oppressale  quegli  che  erano  in  più 
basso  stato,  e  avevano  manco  forza  di  loro,  anzi  erano 
sottoposti  anch' eglino  alle  leggi  e  a' maestrali  ;  sebbene 
s'avvisavano  che  i  quattro  cardinali,  Filippo  Strozzi  e 
gli  altri  amici  e  parenti  loro,  s'  affaticassero  più  per 
gì'  interessi  loro  propri  e  per  la  loro  grandezza,  che  per 
la  libertà  della* città,  e  che  essi  in  maniera  alcuna  non 
volessero  in  Firenze  esser  pari  agli  altri,  ma  di  gran 
lunga  superiori,  avendo  essi  veduto  già  duo  volte  per 
esperienza  con  quanta  gran  violenza,  e  con  quanto  danno 
della  città  e  del  paese  di  quella  ,  solamente  per  questa 
cagione,  Filippo  Strozzi,  sebbene  V  anno  i5i2  era  gio- 
vane ,  ed  i  parenti  de' cardinali ,  e  dimolti  altri  di  coloro 
che  facevano  allora  professione  di  nimici  del  duca  Ales- 
sandro, e  molti  ancora  di  quegli  stessi  ch'erano  allora 
fuorusciti,  avevano  cerco  gli  anni  i5i2e  i53o  di  gua- 
stare quei  governi  co' quali  in  quei  tempi  la  città  si  go- 
vernava liberamente;  la  qual  cosa  cogli  aiuti  e  colle 
forze  della  casa  de'  Medici,  era  tutte  e  due  le  volte  riusci- 
ta loro;  nondimeno  per  esser  poveri  non  avendo  molto 
credito  o  favore  appresso  i  principi  e  le  repubbliche  di 
Cristianità,  ed  essendo  quasi  privi  d'ogni  umano  aiuto, 
diaiostravano  di  credere  fermamente,  che  i  cardinali  e 
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ìAi  altri  loro  parenti  e  amici   clesiderassoiio  veramente 
la  libertà  della  città,  e  s'accomodavano  il  meglio  che 
potevano  alle  voglie  e  alle  opinioni  loro  per  ritornare, 
siccome  è  detto  di  sopra,  coli' aiuto  e  favore  di  quegli, 
e  specialmente  del  cardinal  de' Medici,  nella  loro  patria, 
avvisandosi,  che  quando  ei  gli  fossero  ritornati,  per  es- 
ser molto  maggior  numero  che  non  eran  quegli  altri , 
poter,  se  non  altiimente,  almeno  coli' armi,  introdur- 
gli  il  governo  che  noi  dicemmo  di  sopra  che  essi  de- 
sideravano ;  solo  Aiitonfrancesco  degli  Albizzi,  uno  dei 
fuorusciti,  uomo  altiero,  superbo  e  inquieto,  il  quale 
faceva  gran  professione  d  imperiale,  e  cercava  con  ogni 
diligenza  d'  acquistarsi  credito  appresso  all'imperadore, 
e  appresso  a' suoi  ministri,  biasimava  pubblicamente 
l'aderire  che  gli  altri  tre  cardinali  fiorentini  facevano 
co' fuorusciti  al  cardinale  de' Medici,  dicendo  che  quello 
era  un  dimostrar  manifestamente ,  non  di  voler  la  li- 
bertà della  città,  ma  di  voler  mutar  signore,  e,  siccome 
esso  diceva,  di  voler  mutar  fiasca  (i),  e  non  vino , 
soggiugnendo,  che  il  cardinale  de' Medici  era  in  con- 
cetto di   Cesare  di  leggieri   e    poco   accorto  ,  per  ca- 
gion  di  quello  ammotinamento  che  le  fanterie  italiane 
avevano  fatto  in  Ungheria  l'anno  1 532,  il  quale  l'im- 
peradore  credeva  che  fusse  stato  fallo  o  con  suo  ordi- 
ne ,  o  almeno  per  suo  mancamento  e  negligenza.  Ma 
ceri' altri,  i  quali,  o  per  omicidii ,  o  altri  più  brutti 
errori  commessi  da  loro,  essendo  di  perduta  speran- 
za, erano  stati  sbanditi  di  Firenze,  sebbene  si   vesti- 
vano il  mantello  de' fuorusciti ,  per  ricoprire  in  quella 
maniera  i  vizi  loro  e  la  lor  perduta  vita,  perchè  essi 
erano  stati  cacciati  di  Firenze  da  i  magistrati  e  dalle 
leggi ,  nondimeno  seguitavano   que'  primi  nimici  del 

(i)  L'esempi.  Magliab.  e  la  stampa  di  Leida  pongono  invece  mu- 
tar frasca. 


00  DLLLl  5TOKIA   t  lOiltN' ì'IlXA  i534 

duca  Alessandro,  siccome  più  potoiili  degli  altri,  e  clie 
'j^ìì   potevan   naUire,  e  meglio  la  lor  malizia  sostenere. 
Mentre  in  Roma  si  facevano  da' luoruseiti  queste 
prat  che  contro  al  duca  Alessandro,  il  quale  con  gran 
diligenza    le  andava   veggliiando  e  osservando  quanto 
egli  poteva  il  più,  in  Firenze  s'attendeva  a  riordinare 
molte  di  quelle  cose  nella  città,  che  pareva  necessario 
di  racconciare;  laonde  essendo  all'ulizio  de'conservadori 
delle  leggi  assegnate  le  differenze  civili  che  nascono  tra 
F  uno  e  1  altro  parente,  e  le  cause  delle  povere  persone 
cìie  non  j)ossono  piatile  alle  corti  ordinarie,  per  le  spese 
che  in  quelle  bisogna  fare,  avveniva  spesse  fiate,  che 
molte  cause  di  persone  non  povere,  e  attili  (i)  a  piatire 
ordinariamente  ,  erano  per  favore  accettate  da  i  conser- 
vadori  di  sopra  detti,  come  di  persone  povere;  il  che 
faceva  disordine  in  più  modi,  e  massimamente  quando 
nella  causa  si  comprendeva  trall'  attore  e  il   reo,   un 
terzo  possessore  di  beni  comperati  per  T  addietro  da  un 
di  loro  ,  o  da  tutti  due,  o  da  qualcun  altro  che  gli  avesse 
comperati  da  loro,  perchè  bisognava  a  quel  terzo  noti- 
ficare il  piato  a  quegli  da  cui  egli  aveva  già  comperati 
i  beni  che  egli  allora  possedeva  ,  accioccliè  potesse  ria- 
vere il  prezzo  ch'egli  aveva  perso  in  comperargli,  s' ei 
fosse  avvenuto  che  quei  beni  gli  fossero  stati  convinti  (a) 
in  quella  lite:  e  questo  atto  del  notificare  il  piato  da  altri 
clie  quegli  che  si  contenevano  nominatamente  nella  lite 
mossa  dinanzi  a'  conservadori ,  non  si  poteva  per  gli 

(i)  Questo  ci  La  aria  di  un  fallo  di  stampa  in  luogo  di  abili,  come 
porta  UE.  di  L. ,  tanto  più  che  qui  appresso  avendo  a  ripetere  il  me- 
desimo, d'icepovero  uomo  e  inabile.  Ma  diversamente  ne  gixidicò  il  Sig. 
Basilio  Amati ,  che  nello  Spoglio  di  voci  non  citate  aggiunto  alla  Bat- 
taglia delle  Vecchie  con  le  Giovani  di  Franco  Sacchetti,  pose  su  que- 
sto solo  esempio  ^//i/e  per  idoneo ^  attevole;  donde  passò  poi  nel  Vo- 
cabolario di  Napoli. 

(a)  Ossici  va  nuovo  uso  e  co.-jtrutto  di  questo  verbo. 
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ordini  di  qael  rnaestrato  fare;  perciò  a' sedici  giorni 
d'ottobre  di  questo  anno  si  vinse  nel  consiglio  de' qua- 
rantotto una  provvisione,  per  la  quale  si  deliberò,  che 
quando  una  causa  civile  che  appartenesse  alle  corti  or- 
dinarie ,  la  quale  non  fusse  tra  persone  congiunte  per 
parentado  ,  era  messa  innanzi  a'conservadori  delle  leggi, 
che  il  cancelliere  di  quel  rnaestrato,  citatele  parti,  desse 
il  giuramento  a  quegli  che  metteva  la  causa  a'conser- 
vadori ,  acciocché  egli  giurasse  d'  essere  povero  uomo 
e  inabile  per  le  spese  che  gli  correvano  a  piatire  alle  corti 
ordinane  ,  e  di  poi  i  conservadori,  avendo  prima  esami- 
nato bene  la  qualità  della  persona  che  aveva  preso  il 
giuramento  detto  di  sopra,  dovessero  per  lor  partito 
vinto  per  li  duo  terzi  delle  fave  nere ,  dichiarare  ,  che 
quegli  che  moveva  il  piato  dinanzi  al  maestrato  loro, 
era  povero  e  non  poteva  piatire  alle  corti  ordinarie;  ed 
in  questa  maniera  solamente  accelLar  le  cause  apparte- 
nenti alle  corti  di  sopra  dette,  le  quali  erano  messe  loro 
innanzi,  e  di  poi  intra  un  mese  spedirle  ;  e  quanto  a'teizi 
possessori  che  intervenissero  in  quella  causa  per  cagione 
di  beni  comperati  allora,  o  per  lo  passato,  s'ordinò, 
che  quando  egli  erano  citati  da  i  conservadori  delle 
leggi ,  eh  ei  potessero  per  via  del  maestrato  fra  cinque 
giorni  dal  dì  ch'egli  erano  stati  citati,  notificar  la  lite 
a  qual anche  piacesse  loro. 

E  perchè  in  certe  maniere  d'  ullìci  che  si  traggono 
per  sorte,  come  sono  i  provveditori,  camarlinghi,  ed 
altri  somiglianti  a  questi,  sebbene  alcuni  di  questi  s'eleg- 
gono, avveniva  che  molti  che  gli  avevano,  non  gli  eser- 
citavano, ma  gli  facevau  fare  ad  altri,  i  quali  spesse 
volte  eran  uomini  di  men  prudenza  e  di  minor  senti- 
Hìento,  che  non  richiedevanle  faccende  di  quegli  ulTici  ; 
perciò  s'ordinò  dal  consiglio  de'  quarantotto  una  provvi- 
sione addì  tredici  di  novembre  di  quest'anno,  per  la  quale 

Varchi   F.'L   in.  la 
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si  proibì  del  tutto  a  coloro  che  avevano  questi  colali  ulll- 
ci ,  il  potergli  fare  esercitare  ad  altri  che  a  loro  stessi. 

E  perchè  le  faccende  mercantili  erano  quasi  cadute 
e  dissolute  tutte  ,  per  essere  state  con  gran  danno  della 
città  portate  da  molti  fuori  di  Firenze  assai  di  quell'arti, 
le  quali  per  lo  passato  si  facevano  in  Firenze  solamente; 
perciò  per  rimediare  a  questo  inconveniente^  o  provve- 
dere almeno  che  egli  non  crescesse  più,  e  che  le  fac- 
cende non  s' indebolissero  piìi  di  quello  che  le  si  fossero 
indebolite  insino  allora,  addì  23  di  dicembre  di  que- 
st'anno si  vinse  una  provvisione  dal  consiglio  de' qua- 
rantotto ,  per  la  quale  si  deliberò,  che  s'eleggessero  do- 
dici cittadini,  i  quali  vedessero  le  cagioni  di  questi  di- 
sordini ,  ed  i  rimedi  che  gli  erano ,  e  gli  scrivessero  al 
duca  e  a  i  suoi  consiglieri;  ed  eglino  poidelibererebbono 
in  che  modo  s'  avesse  a  tor  via  questo  inconveniente. 

E  perchè  il  contado  era  anco  aggravato  assai  più 
del  dovere  di  molte  spese ,  di  maniera  che  i  contadini 
non  le  potevano  più  sostenere;  perciò  a'  19  di  febbraio 
si  vinse  nel  consiglio  de' quarantotto  una  provvisione, 
per  la  quale  si  deliberò,  che  s'eleggessero  cinque  cit- 
tadini per  riformatori  del  contado  di  Firenze  ,  i  quali 
moderassero  l'ingordigia,  e  la  quantità  delle  spese  che 
bisognava  fare  in  danno  a  i  poveri  contadini. 

In  questo  medesimo  tempo  seguì  in  Firenze  un  caso 
degno  di  grandissima  compassione,  e  soggetto  bastevole 
a  qualunche  sanguinosa  e  spaventosa  tragedia,  e  questo 
i'u,  che  essendo  la  Luisa  figliuola  di  Filippo  Strozzi,  e 
donna  di  Luigi  Capponi  fanciulla  bella,  di  maniere  lo- 
devoli,  e  di  erand' animo,  siccome  noi  dicemmo  nel 
principio  di  questo  libro  ,  ed  essendo  un  giorno  ita  a 
starsi  colla  Maria  sua  sorella,  e  moglie  di  Lorenzo  Ri- 
dolfi  di  cui  s'  è  detto  di  sopra,  la  notte  de'  quattro  giorni 
di  dicembre  ella  cominciò  a  dolersi  fieramente  dello  sto- 
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maco,  e  crebbe  questo  dolore  di  maniera,  ch'ella  in 
podi' ore  miserabilmente  se  ne  morì ,  ancorché  da' me- 
dici, i  quali  furon  subitamente  chiamati,  si  provvedesse 
a  ogni  argomento  per  lo  scampo  suo;  tutto  fu  nulla, 
perciocché  troppo  grande  e  troppo  malvagia  era  la  ca- 
gione della  sua  infirmità.  Morta  che  ella  tu,  divenne 
il  corpo  tutto  infagonato;  perchè  avendola  i  parenti 
fatta  sparare,  le  trovarono  roso  delio  stomaco  quanto 
un  barile,  con  una  stianza  nera  sopra  quel  roso  ;  laonde 
si  vide  manifestamente,  che  la  cagione  della  morte  sua 
era  stata  un  veleno  corrosivo,  che  questa  sventurata 
giovane  aveva  preso  la  mattina  a  desinare,  o  veramente 
la  sera  a  cena  in  qualche  vivanda,  edubitossi  allora  as- 
sai del  modo,  come  il  veleno  gli  fosse  stato  mandato, 
e  chi  gliene  avesse  potuto  dare,  ma  della  maniera  del 
veleno  non  si  dubitò  già  punto,  perciocché  i  medici  co- 
nobbero chiaramente,  e  dissero,  ch'egli  era  suto  il  bu- 
pestre  (a).  L'universale  allora  diceva,  che  la  donna  di 
Giuliano  Salviati  per  vendetta  delle  fedite,  le  quali,  secon- 
doché  s'  era  detto  pubblicamente,  i  fratelli  di  lei  avevan 
date  a  Giuliano  suo  marito ,  era  stata  quella  che  l'aveva 
fatta  avvelenare,  con  saputa  e  ordine  ancora  del  duca 
Alessandro,  e  che  ella  gli  aveva  mandato  e  fatto  dare 
il  veleno  da  un  certo  servidore ,  il  quale  per  guiderdo- 
ne di  questo  servizio  fattole,  ella  aveva  poi  fatto  fare 
donzello  (i)  dell' arte  de' mercatanti.  Ma  questo  si  co- 
nobbe poi  manifestamente  in  più  modi  esser  falso,  né 
il  duca  ebbe  notizia  alcuna  di  questo  fatto,  considerata 
massimamente  la  natura  di  Giuliano  Salviati,  e  della 
donna  sua,  la  quale  non  era  tale,  che  avesse  avuto  ar- 

(a)  Correttamente  bupreste,  genere  d' insetti  che  mangiati  col- 
l'erba  da'buoi,recan  loro  la  gonfiagione  e  la  morte.  Manca  alla  Crusca. 

(i)  E  lezione  della  stampa  di  Leida  ;  la  citata ,  p.  52,7 ,  ha  :  aZ  quale 
ella  aveva  poi  fatto  dare  un  donzello. 
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din-  (li  nicliri    le   inani   iti  lanLo  i^ran  cosa^  ma  vvaìi 
]>inttoslo  volti  tuUi  e  due  ad  attendere  a  tutti  i  lor  pia- 
ceri di  qualunche  maniera  eglino  si  tossono.  Ma  dopo 
non  molto  tempo  si  credette  per  ognuno,  e  se  n'ebbe 
ancora  chiarissime  conghietture,  che  i  parenti  suo' pro- 
pri l'avevan  fatta  avvelenare,  sospettando,  che  il  duca 
Alessandro,  cui  eglino  avevano  per  nimico,  per  far  loro 
onta  e  dispetto  in  tutti  que' modi  ch'egli  avesse  potuto, 
non  volesse  nella  persona  della  Luisa  con  qualche  in- 
ganno, o  con  qualche  fraude  imporre   alcuna  macchia 
all' onestà  e  alla  chiarezza  del  sangue  loro,  perciocché 
questa  misera  ed  infelice  giovane  era  di  grand' animo, 
siccome  s'è  detto  di  sopra,  e  andava,  quando  era  invi- 
lata,  come  anche  andavano  tutte  l'altre  gentildonne,  a 
quei  conviti  che  si  facevano  a  piacer  del  duca  Alessan- 
dro; atto  veramente  barbaro  e  crudele,  solo  per  un  so- 
spetto vano,  e  non  confermato   da  indizio  alcuno,  cor- 
rer furiosamente  a  bruttarsi  le  mani  del  proprio  suo  san- 
gue, massimamente  che  la  passata  vita  di  quella  povera 
e  sventurata  fanciulla  era  stata  sempre  tale,  da  non  ge- 
nerare ragionevolmente  di  se  in  alcuna  persona  una  mi- 
nima sospezione,  non  che  in  coloro  che  le  erano  tanto 
congiunti  di  sangue  ,  quanto  eran  quegli  che  crudel- 
mente r  uccisero  a  torto;   ma  spesse  fiate  avviene  og- 
gidì per  la  malvagità  de'  presenti  tempi,  o  piuttosto 
per  quella  degli  uomini   che   ci   vivono,  che  l'onestà  e 
l'innocenza,  la  quale  non  ha  altro  aiuto  che  se  stessa, 
cade  agevolmente  in  ultima  miseria,  laddove  ella  non  è 
seguitata,  se  non  da  una  vana  e  tarda  misericordia. 

Le  lunghe  pratiche  che  noi  dicemmo  di  sopra  che 
i  fuorusciti  e  gli  altri  nimici  del  duca  Alessandro  conti- 
nuamente facevano  in  Roma  ,  furono  cagione  che  (i)  de- 

(i)  Le  parole /«rono  cagione  che  mancano  all'È.  C,  p.  5a8;  così 
l'edizion  di  Leida. 
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liberarono  fuialmenle,  che  si  tacessero  sei  procuratori, 
o  deputati  che  noi  gH  vogiiam  chiamare,  i  quali  atten- 
dessero alle  cose  de'  fuorusciti,  e  questi  furono:  messer 
Galeotto  Giugni,  messer  Salvestro  Aldobrandini,  am- 
bedue dottori  di  leggi,  Iacopo  Nardi,  Paolantonio  So- 
derini,  Lorenzo  Garnesecchi  e  Luigi  Alamanni;  ma  per- 
chè Luigi  era  in  Francia,  fu  fatto  da  i  procuratori,  o 
deputati  de'  fuorusciti  in  suo  scambio  Dante  da  Casti- 
glione, e  dopo  non  molti  giorni  in  luogo  di  messer  Ga- 
leotto Filippo  Parenti.  Costoro  si  ragunavano  in  casa 
Filippo  Strozzi,  e  quivi  deliberavano  tra  loro  quel  che 
pareva  loro,  che  fosse  a  proposito  di  fare,  e  riferivan  di 
poi  al  cardinale  de'  Medici  i  loro  pareri ,  i  quali  per  lo 
più  rapportava  Antonfrancesco  degli  Albizzi,  uomo  sti- 
mato assai  tra  i  fuorusciti,  ed  il  cardinale  de'  Medici  di 
poi  si  ristringeva  con  gli  altri  tre  cardinali  fiorentini, 
con  Filippo  Strozzi,  e  con  qualcun  altro  de'più  princi- 
pali nimici  del  duca,  per  approvare  o  riprovare  del  tut- 
to, o  mutare  e  ricorreggere  in  qualche  parte  quei  pa- 
reri che  i  deputati  avevan  significato  al  cardinale  de' Me- 
dici. Questi  finalmente  tutti  in  consentimento  concorde 
deliberarono  di  mandare  un'ambasceria  in  Barzallona, 
laddove  era  l'imperadore,  per  parte  de'  fuorusciti ,  per 
la  quale  furono  eletti  messer  Galeotto  Giugni,  Paolan- 
tonio Soderini  e  Antonio  Berardi,  e  fu  loro  data  un'in- 
struzione  da'  procuratori  de'  fuorusciti  fiorentini  di  tutto 
quello  ch'egHno  avevano  a  fare,  quando  fossero  giunti 
alla  corte  di  Cesare  ,  la  quale  in  somma  conteneva  , 
ch'eglino  si  dolessero  apertamente  coU'imperadore,  che 
i  capitoli  dell'accordo  fatto  con  lui  l'anno  i53o  non 
erano  stati  osservati  loro,  ma  erano  stati  rotti  in  molte 
parti  (  siccome  in  fatto  era  la  verità  )  ;  e  che  a  questo 
aggiugnessono  senza  rispetto  alcuno  molt'  altre  querele 
contro  al  duca  Alessandro  de'  suoi  costumi  cattivi ,  e 
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(Iella  famiglia  sua,  la  maggior  parte  della  quale  ili  veio 
ora  insolenlissima  e  disonesta  molto;  e  che  dicessero 
oltre  di  ciò  a  sua  maestà  chiaramente  gli  scellerati  co- 
stumi ch'egli  introduceva  e  lasciava  crescere  nella  cit- 
tà, siccome  sono  bestemmie,  giuochi  e  lussurie  d'ogni 
maniera,  non  ne  facendo  tener  conto  nessuno  a' mae- 
strati;  e  dall'altra  parte  se  qualcuno  diceva  una  minima 
parola  contro  a  lui,  o  contro  al  governo  suo,  o  vera- 
mente contro  alla  memoria  di  papa  Clemente,  era  senza 
rimedio  alcuno  subitamente  punito  di  pena  capitale;  e 
che  eglino  raccontassero  ancora  a  Cesare  molte  crudel- 
tà, che  il  duca  Alessandro  aveva  usate  contro  a  molli 
cittadini  particolari,  delle  quali  cose  eghno  avevano 
ncir  istruzione  notati  molti  esempi. 

Ma  perchè  al  cardinale  Ippolito  per  esser  de' Me- 
dici, e  agli  altri  due  principali  cardinali  fiorentini  per 
esser  congiunti  parenti  del  duca  Alessandro,  ed  al  car- 
dinale ile' Gaddi  per  essere  stato  insieme  cogli  altri  tre 
cardinali  di  sopra  detti  appresso  di  papa  Clemente  , 
nientrechè  ei  faceva  la  guerra  di  Firenze,  ed  a  Filippo 
Strozzi  per  aver  persuaso  quanto  egli  aveva  potuto  papa 
Clemente  a  far  principe  assoluto  di  Firenze  il  duca 
Alessandro  ,  ancorché  il  pontefice  ne  fusse  risoluto  da 
se  stesso,  lo  infamare  il  duca  di  queste  vilissime  cattività, 
e  dolersi  che  alla  città  di  Firenze  fosse  stata  tolta  la 
libertà,  né  le  fossero  stati  osservati  i  capitoli  dell'accordo 
fatto  con  Cesare  l'anno  i53o,  non  pareva  convenevole, 
massimamente  non  si  essendo  nessun  di  loro  trovato 
presente  quando  quell'accordo  si  fece;  perciò  i  deputati 
e  gli  altri  detti  di  sopra  stanziarono, che  ciascuno  de' car- 
dinali, e  Filippo  Strozzi,  mandasse  alla  corte  dell' im- 
peradore  qualcuno  de' suoi  uomini  da  per  se,  a  dolersi 
modestamente  del  duca  Alessandro,  e  mostrare  a  sua 
maestà,  che  la  casa  de' Medici  era  solita  pel  passato  ad 
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avere  i  cittadini,  e  massimamente  i  nobili  e  parenti  loro , 
siccome  essi  erano,  per  amici  e  compagni  nel  governo, 
e  non  per  ischiavi  e  servidori,  come  gli  voleva  tenere 
il  duca,  non  avendo  lor  rispetto  alcuno.  Ma  del  non 
essere  stali  osservati  i  capitoli  fatti  l'anno  i53o,  ne 
dell'altre  scelleratezze,  delle  quali  i  fuorusciti  accusavano 
il  duca  Alessandro ,  non  ragionassono  per  cosa  del  mon- 
do, acciocché  queste  paressero  due  ambascerie  diverse, 
e  mandate  da  più  e  diversi  uomini,  e  per  diverse  cagioni 
ancora.  Il  cardinal  Salviati  adunque  mandò  alla  corte 
colle  commissioni  di  sopra  dette  mcsser  Giovanmaria 
Stratigopolo  cavaliere  Ierosolimitano,ed  il  prior  di  Roma 
suo  fratello,  che  fu  poi  cardinale.  Il  cardinal  Ridollì 
mandò  Lorenzo  Ridolfi  suo  fratello,  e  Filippo  Strozzi  il 
signor  Piero  suo  figliuolo,  che  fu  poi  un  de' maliscal- 
clii  del  re  di  Francia,  e  seco  andò  in  compagnia  Fran- 
cesco de'  Pazzi.  Il  cardinale  de' Medici  scrisse  al  Cesano  , 
cui  egli  aveva  mandato  prima  per  altre  sue  bisogne  alla 
corte  dell'  imperadore,  che  fusse  insieme  cogli  amba- 
sciadori  de' fuorusciti  e  conquesti  mandati  degli  altri 
cardinali  e  di  Filippo  Strozzi,  e  tutti  insieme  d'accordo 
mettessero  ad  effetto  le  commissioni  di  sopra  dette  , 
ch'erano  state  date  loro  in  Roma,  ingegnandosi  nondi- 
meno a  lor  potere  di  mostrare  a  Cesare,  che  molto  di- 
verse eran  le  cagioni  che  muovevano  i  cardinali  e  gli 
altri  congiunti  per  parentado  al  duca,  a  dolersi  di  lui, 
che  quelle  che  muovevano  i  fuorusciti  a  querelarsi  ap- 
presso a  sua  mae«;tà. 

Quando  questi  ambasciadorl  partirono  di  Roma  per 
andare  inlspagaa  per  le  cagioni  di  sopra  dette,pur  ciascun 
da  per  se  in  diversi  giorni ,  ma  tutti  da  i  dodici  a  i  venti 
d'  aprile  dell'  anno  i535,  ancorché  questa  deliberazione 
fosse  trattata  segretamente,  nondimeno  il  duca  n'aveva 
qualche  notizia;  laqual  cosa  ancorché  il  piiorc  di  Roma 
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s'avvisasse,  pure  passò  per  Firenze,  e  andò  a  far  rive- 
renza al  duca  Alessandro,  il  quale  in  apparenza  lo  ri- 
cevette benignamente,  e  ragionò  seco  assai  delle  prati- 
che de'  fuorusciti  e  degli  altri  nimici  suoi ,  a  che  il  priore 
rispose  sempre,  che  non  se  ne  impacciava;  perchè  veg- 
gendo  il  duca  di  non  poter  ritrar  cosa  alcuna  da  lui  , 
gli  mandò  a  parlare  Giovanni  Bandini,  per   vedere  se 
egli  poteva  intendere  da  lui  alcuna  cosa  di  quelle  che  i 
suoi  nimici  trattavano  contro  di  lui.  Giovanni  adunque 
andò  a  trovare  il  priore,  come  amico  suo,  ed  entrò  seco 
in  vari  ragionamenti,  tantoché  essi  vennero  a  ragionar 
del  duca  Alessandro,  del  quale  Giovanni  Bandini  co- 
minciò a  dolersi  assai,  e  a  dirne  male;  ma  veduto  che 
con  tutto  questo  il  priore  non  s'allargava  punto,  mutò 
modo  di   ragionare  ,  e  cominciò  a  parlare  contro  a   i 
cardinali  ed  a  i  fuorusciti,  e  dire,  che  il  duca  Alessandro 
terrebbe  a  oqni  modo  lo  stato  di  Firenze  a  dispetto 
loro,  e  altre  cose  assai  somiglianti  a  queste,  alle  quali 
il  priore  non  rispose  mai  altro,  se  non  che  non  s'im- 
pacciava de'  casi  de'  fuorusciti,  né  dello  stato  di  Firenze; 
donde  egli  si  partì  prestamente,  senzaché  il  duca  da  se 
stesso,  o  per  mezzo  di  Giovanni  Bandini  potesse  aver 
da  lui  lume  delle  pratiche  ,  le  quali  i  nimici  suoi  gli  fa- 
cevano contra  ;  e  ritornando  poi  il  priore  di  Spagna  dalla 
sua  ambasceria,  passò  per  Ferrara,  e  ragionando  con 
Giovambatista  Buslni  di  quel  che  gli  era  avvenuto  in 
Firenze  disse  :  al  corpo  di  santa  gallina  (che  cosi  usava 
ciurare  ) ,  se  io  non  era  accorto ,  Giovan  Bandini  mi 
faceva  inai  capitare. 

Giunsero  adunque  questi  ambasciadori  in  Barzalona 
a  i  quindici  giorni  di  maggio  dell'anno  i535,  ed  eb- 
bero tutti  audienza,  ma  in  diversi  tempi;  percioccliè 
quegli  che  eran  mandati  da  i  cardinali  e  da  Filippo 
Strozzi,  furono  uditi  dall' imperadore  a' diciotto  giorni 
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di  maggio,  e  poco  di  poi  ebbero  udienza  gli  ambascia- 
dori  de  fuorusciti ,  e  benissimo  fu  conosciuta  da  sua 
maestà  e  dagli  agenti  suoi  la  cagione  di  queste  due  am- 
bascerie, e  della  diversità  di  quelle;  onde  Govos  uno 
de'  ministri  primi  suoi,  disse  in  lingua  spagnuola:  esto 
es  un  concierto;  nondimeno  Cesare  gli  udì  benignamen- 
te ,  e  si  mostrò  assai  desideroso  del  riposo  ,  del  bene  e 
della  libertà  della  città,  e  massimamente  perchè  il  prin- 
cipe d'Oria  favoriva  allora  assai  le  cose  de'  fuorusciti, 
percioccliè  essi  si  vestivano  del  mantello  della  liberta, 
della  quale  egli  era  stato  sempre,  ed  era  ancora  più  che 
mai  amatore  ,  siccome  si  vide  manifestamente  quando 
l'anno  i528  essendo  in  poter  suo,  per  lo  accordo  fatto 
collo  'mperadore,  lo  insignorirsi  di  Genova,  egli  nollo 
volle  fare,  anzi  la  lasciò  libera  nelle  mani  de' suoi  cit- 
tadini, i  quali  vi  ordinarono  quella  forma  di  repubblica, 
che  ancora  oggi  vi  dura  ,  la  quale  egli  sempre ,  mentrechè 
visse,  s'  ingegnò  a  suo  poteie  non  solamente  di  man- 
tenere,ma  di  migliorare  ancora.  Questi  offeriva  a  Cesare, 
che  se  egli  rendeva  la  libertà  alla  città  di  Firenze,  che 
adopererebbe  di  maniera ,  che  tra  Firenze  ,  Genova  , 
Siena  e  Lucca  si  farebbe  una  le£;a  a  devozione  dell'  ini- 
peradore,  e  a  difesa  comune  degli  statiloro,  della  quale 
esso  sarebbe  capitano,  il  che  sarebbe  una  sicurtà  grande 
delle  cose  d' Italia  per  sua  maestà  senza  sua  spesa.  Ma 
per  esser  deliberato  allora  Cesare  di  fare  l' impresa  di 
Tunisi,  rispose  a  tutti  gli  ambasciadori  per  un  suo  re- 
scritto in  lingua  spagnuola  in  questa  maniera,  il  qual 
rescritto  recato  in  volgare  tiorentino  vuol  dir  così  (a). 

Che  sua  maestà  coli'  animo  j,  che  ha  con  effetto 
mostro  alla  commi  pace  (b)  della  Cristianità,  segnala- 

(a)  Nel  suo  originale  fa  da  noi  pubblicato  nelle  Storie  di  Iacopo 
Nardi,  V.  II.  p.  254. 

(b)  Le  altre  stampe  (E.  C.  p.  .53c)  malamente  leggono /)(7rfe;  lo 
spagnuolo  ha.  paz. 

y archi   Voi.    ni.  i3  J 
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tamente  sempre  desiderando  la  pace  e  tranquillità 
d' Italia ,  e  maggiormente  desiderando  di  ridurre  la 
repubblica  fiorentina  in  buona  unione ,  e  che  fusse 
retta  con  buon  governo  e  giustizia ,  a  riposo  e  benefizio 
comune ,  e  convenevole  sicurtà ,  e  ragionevole  contento 
de' nobili  di  detta  città,  così  di  quelli  che  in  quella 
abitano,  come  de' fuorusciti ,  e  così  è  continov amente 
della  medesima  volontà  e  affezione  di  procurare  con 
buono  animo  _,  in  tutto  quello  che  per  lui  si  potrà ,  di 
soddisfare  a  tutti.  Ma  per  istare  sua  maestà  in  suW  im- 
barcare, con  intenzione  d' essere ,  coli'  aiuto  di  nostro 
Signore,  dopo  non  molto  tempo  in  Napoli,  gli  è paruto 
per  il  meglio  rimetter  la  cosa  a  quel  tempo  ,  ed  allora 
si  darà  tutto  a  far  quello  che  sarà  convenevole  per 
V  effetto  di  sopra  detto ,  e  pero  veder à  da  qui  innanzi, 
ed  in  questo  teìnpo  ancora  ,  d' essere  informato  e  cer- 
tificato così  di  quello  che  hanno  esposto ,  e  di  che  si 
son  doluti  i  sopraddetti ,  come  d'  ogni  altra  cosa  ;  e 
così  farà  tener  la  mano  a  Pietro  Ciabatta  (a)  che  sta 
in  Firenze ,  e  agli  altri  suoi  ministri  in  Italia  ,  che  fac- 
ciano tutti  il  debito ,  e  usino  ogni  sollecitudine  per  lo 
buono  e  pacifico  governo  del  detto  stato  di  Firenze  , 
levando  e  cacciando  via  tutte  le  violenze  e  occasioni  di 
querela  a  i  fuorusciti  e  agli  altri  della  detta  città  e 
repubblica  di  Firenze ,  e  così  medesimamente  tutti  i 
movimenti ,  così  per  quello  che  importa  alla  detta  tran- 
quillità,  come  per  evitare  ancora  tutti  gl'inconvenien- 
ti che  potrebber  nascere  in  tutta  Italia  contro  alla 
lesa  difensiva  di  quella ,  e  rompimento  della  comune 
pace ,  la  quale  sua  maestà  per  lo  debito  che  tiene  del 
sacro  imperio,  e  per  la  singolare  affezione  che  porta 
alla  detta  Italia,  e  segnalatamente  alla  detta   Firen- 

(a)  Quello  stesso  che  altrove  chiama  Zappada  eoi  proprio  suo  no- 
me ,  di  cui  qui  traduce  il  significato. 
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ze^  non  sopporterebbe  che  fosse  rotta.  Ricerca  dun- 
que, e  comanda  alli  detti  fuorusciti ,  che  si  conten- 
tino di  detta  sua  volontà. 

Gli  ainbasciadori  de' fuorusciti  e  degli  altri  nimici 
del  duca  Alessandro,  vedutosi  rimettere  a  Napoli  alla 
tornata  dell' imperadore  da  Tunisi,  lasciato  messer  Gio- 
vanmaria  Stratigopolodi  sopra  detto  alla  corte  dell' im- 
peradore, se  ne  ritornarono  per  diverse  vie  in  Italia,  e 
ciascheduno  di  loro  riferì  a  quegli  che  lo  aveva  man- 
dalo, la  deliberazione  che  Cesare  aveva  fiuta  delle  cose 
loro;  tra'quali  tornando  il  signore  Piero  Strozzi, e  avendo 
seco  in  compagnia  Francesco  de'  Pazzi  e  Antonio  Be- 
rardi,  trovò  che  per  la  Lombardia  erano  venuti  nove 
uomini  mandati  dal  duca  Alessandro  per  ammazzargli; 
il  che  essendo  venuto  agli  orecchi  di  Balista  degli  Strozzi 
di  Ferrara  governator  di  Modana,  lo  significò  alla  ve- 
nuta loro  al  signor  Piero  Strozzi;  perchè  eglino  facendo 
cercar  per  Modana  diligentemente  di  costoro,  gli  tro- 
varono un  certo  capitano  Petruccio  Fiorentino  figliuolo 
d'  un  fornaio,  il  quale  essi  col  favor  del  governatore  fe- 
cer  pigliare  dalla  famiglia  della  signoria,  ed  esaminarlo 
sopra  ciò  ch'egli  era  venuto  a  fare  a  Modana  ;  e  trovata 
la  verità,  feciono  autenticare  quelT  esamina  legittima- 
mente, e  fattasene  dare  una  copia,  la  se  ne  portarono 
con  loro  a  Roma,  laddove  eglino  se  ne  ritornavano,  e 
Petruccio  lasciarono  andare  dove  più  gli  piacque. 

Mentrechè  gli  ambasciadori  de'  fuoruscili  e  degli  al- 
tri nimici  del  duca  Alessandro  penavano  (i)  a  essere  spe- 
diti da  Cesare,  e  a  ritornare  a  Roma,  il  papa  fece  metter 
prigione  il  conte  Ottaviano  della  Ghienga  ,  il  quale  era 
uno  de' primi  uomini  che  avesse  il  cardinale  de' Medi- 
ci, per  esser  egli  stato  infamato  artatamente  d'  omicidii 

(i)  La  stampa  ài  Leida  legge />e«5ayareo. 
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e  (l'altri  errori  somiglianti  a  questi;  e  nella  medesima 
mattina  essendo  scavalcato  il  cardinal  de' Medici  al  pa- 
lagio di  san  Pietro,  gli  fu  da'  palafrenieri  del  papa  tolto 
la  mula,  sotto  specie  del  non  aver  egli  pagato  loro  certe 
rigaglie  ch'eglino  dicevano  appartenersi  loro;  di  che  il 
cardinale  sdegnato  fieramente,  si  partì  subito  di  Roma 
con  tutta  la  corte  sua,  e  se  n'andò  a  Castel  sant'Agno- 
lo, parendogli  che  il  papa  cercasse  di  trovare  qualche 
occasione  contro  a  di  lui  per  nuocergli,  siccome  egli 
cercava  in  fatto,  il  che  lo  affliggeva  assai ,  non  meno  per 
lo  pericolo  che  gli  pareva  portare  per  le  insidie  che  il 
pontefice  gli  tendeva,  delle  quali  egli  temeva  poco,  es- 
sendo naturalmente  fiero  e  animoso,  quanto  per  la  in- 
gratitudine la  quale  gli  pareva  che  il  papa  gli  usasse, 
siccome  gli  usava  veramente,  essendo  stato  il  cardinale 
de'  Medici  principal  cagione  che  egli  fosse  stato  così 
presto  e  così  agevolmente  fatto  pontefice;  perchè  egli 
stette  parecchi  giorni  fuor  di  Roma  ;  ma  parendo  al  papa 
portar  gran  biasimo  di  quel  che  contra  fatto  li  aveva,  e 
veggeiido  la  benivolenza  grande  eh'  egli  aveva  quasi  di 
tutta  la  nobiltà  romana,  adoperò  per  mezzo  di  Gian  di 
Vega  Spagnuolo  ,  allora  ambasciadore  dell'  imperadore 
in  Roma  ,  che  il  cardinal  de'  Medici  tornasse  da  caste! 
Santagnolo  a  Roma^  il  che  dopo  non  molto  tempo  seguì  ; 
perciocché  1' ambasciadore  di  Cesare  promesse  sopra  la 
fede  sua,  che  al  cardinale  non  sarebbe  fatto  violenza 
alcuna;  ed  il  conte  Ottaviano  in  questo  mezzo  era  suto 
liberato  con  tutti  i  suoi  onori.  Ed  era  tanto  grande 
r  affezione  ed  il  rispetto  che  tutta  la  nobiltà  romana 
portava  al  cardinale  de  Medici ,  che  il  giorno  che  egli 
ritornò  a  Roma  non  fu  gentiluomo  alcuno  di  qualunche 
"rado  esli  si  fosse,  che  non  eli  andasse  incontro  infin 
fuora  della  città  per  accompagnarlo  al  palagio  del  papa, 
e  poi  alla  casa  sua. 
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La  deliberazione  che  lo  imperadore  aveva  fatta  a 
Barzalona  di  voler  udire  i  fuorusciti  fiorentini  e  gli  ai- 
tri  nemici  del  duca  Alessandro  a  Napoli  alla  tornala  sua 
di  Tunisi,  quando  fu  intesa  da  quei^li  che  erano  in  Pio- 
ma ,  il  che  fu  di  giugno,  turilo  fieramente  gli  animi 
loro;  perche  ristretlisi  insieme,  cominciarono  a  pratica- 
redi  mandare  i!  cardinal  de' Medici  in  compagnia  di  sei 
fuorusciti  ah'  imperadore,  che  già  si  ritrovava  in  Tuni- 
si, con  commessione  di  significare  a  sua  maestà,  che  i 
fuorusciti  fiorentini,  e  tutti  gli  altri  ancora,  che  s'eran 
doluti  del  duca  Alessandro  apprt  sso  di  quella  in  Bar- 
cellona per  i  loro  ambasciadori  ,  si  rimettevano  libera- 
mente in  sua  maestà,  e  la  pregavano  strettissimamen- 
te, che  gli  piacesse  d'  ordinare  in  Firenze  quello  stato 
che  miglior  le  paresse,  solo  ch'ella  traesse  la  città  di 
Firenze  dalle  mani  del  duca  Alessandro.  E  perchè  que- 
sta pratica  fusse  trattata  più  giustificatamente,  manda- 
rono il  capitano  Guasconi,  quasi  per  tutta  Italia,  dove 
fussero  fuorusciti,  a  chiamargli  a  Roma  per  trattare  di 
cose  appartenenti  alla  repubblica  fiorentina.  Raguna- 
ronsi  per  tanto  in  Roma  quella  state  circa  a  ottanta  fuo- 
rusciti fiorentini,  e  cominciarono  a  far  pratica  tra  loro, 
s'ei  si  doveva  mandare  il  cardinal  de' Medici  a  Tunisi 
colla  predetta  commessione,  o  no;  e  subitamente  co- 
minciarono ad  aver  differenza  l'un  coli' altro,  siccome 
è  la  natura  de' Fiorentini  d'esser  rare  volte  d'accordo  di 
cosa  alcuna  eh'  eglino  abbiano  a  fare  insieme;  ed  il  prin- 
cipio di  questa  lor  discordia  fu,  perchè  Giovambatista 
Gondi  ,  il  quale  stava  in  Barzellona ,  e  aveva  raccolti 
lutti  quegli  ambasciadoii  fiorentini  che  quella  medesima 
state  eran  venuti  in  quella  città  ,  e  provvedutogli  d'  al- 
loggiamenti e  di  molte  altre  cose  di  che  faceva  loro  di 
bisogno,  e  sapeva   mollo  bene   tutto  quello  ch'eglino 
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avevan  trattalo  con  Cesare  e  con  gli  agenti  snol,  scrisse 
a  Iacopo  Nardi,  che  ninno  di  quegli  anibasciadori  aveva 
ragionato  coli' imperadore  ,  ne  con  alcun  de' suoi  mini- 
stri della  libertà  della  città;  ma  tutti  con  consentimento 
concorde  avevano  richiesto  a  sua  maestà,  che  le  pia- 
cesse rimuovere  il  duca  Alessandro  dal  governo  di  Fi- 
renze, e  di  mettere  in  suo  scambio  il  cardinale  de'  Me- 
dici; la  qual  cosa  messer  Salvestro  Aldobrandini  per 
nna  sua  lettera  sottoscritta  da  Giovambatista  della  Stu- 
fa, e  da  Giovambalista  Giacomini,  e  da  due  soldati  fio- 
rentini che  Filippo  Strozzi  teneva  alla  guardia  sua  , 
aveva  commessa  al  Cesano,  il  quale  era  alla  corte  per 
lo  cardinale  Ippolito,  che  procurasse  con  ogn' industria 
di  far  chiedere  alla  cesarea  maestà  unitamente  da  tutti 
gli  ambasciadori  che  di  Roma  erano  stati  mandati  alla 
corte  dell'  impcradore  in  Barzellona.  Andò  Iacopo  Nardi 
spargendo  questa  nuova  tra  tutti  i  fuorusciti  senza  al- 
legar perciò  r  autor  di  quella, di  maniera  eh'  ella  venne 
agli  orecchi  d'Anton  Berardi,  il  qual  era  uno  di  quegli, 
come  s'è  detto  di  sopra,  ch'era  stato  mandato  da'fuorusciti 
ambasciadoreall'imperadore;  perchè  egli  mostrò  a  Iacopo 
Nardi  la  istruzione  che  gli  ambasciadori  de' fuorusciti  ave- 
vano avuta  ,  quando  andaiono  in  Barzellona,  la  quale  era 
scritta  di  mano  propria  d'Iacopo  Nardi,  nella  quale  si 
conteneva,  che  non  potendo  altrimente  ottenere  che  il 
duca  Alessandro  fusse  rimosso  dal  governo  di  Firenze, 
dicessero  all'imperadore,  che  piuttosto  si  sarebbono  con- 
tentati del  governo  del  cardinale  Ippolito,  che  di  quello 
del  duca  Alessandro  ;  e  disse  a  Iacopo  di  sopra  detto, 
che  né  egli ,  né  gli  altri  ambasciadori  de'  fuorusciti , 
ch'erano  iti  a  Barzellona,  avevan  richiesto  a  sua  mae- 
stà in  altra  maniera  ,  che  in  quella  eh'  era  scritta  in 
quella  istruzione,  che  desse  il  governo  della  città  al  car- 
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dinaie  de  Medici  ;  e  stracciata  quella  istruzione  innanzi 
a  Iacopo  Nardi,  gli  disse  una  gran  villania,  e  sdegnato 
fieramente  se  n'  andò  in  Ancona. 

Pure  con  tutte  le  lor  discoidie  i  fuorusciti  si  ragu- 
narono  in  casa  di  Paolantonio  Soderini,  e  coiiiinciaroiio 
a  praticar  tra  loro,  s'egli  era  bene  mandare  il  cardi- 
nale de' Medici  a  Tunisi  allo  imperadore  colla  commes- 
sione  predetta,  o  no;  e  finalmente  si  conchiuse,  che 
non  fosse  a  proposito  il  mandarlo  eoa  quella  commes- 
sione,  perciocché  qualcuno  di  loio  diceva,  che  non  era 
bene  domandare  a  Cesare  altro  governo  che  quello  ch'era 
stato  in  Firenze  dall'anno  i5o2  insino  all'anno  i5i2, 
e  dall'  anno  152^  sino  all'  anno  i53o;,  perciocché  quello 
era  il  piti  proprio  e  il  più  convenevol  goveino  a  quella 
città,  che  mai  gU  fosse  stato,  siccome  essi  s'ingegna- 
vano di  mostrare  con  molte  ragioni  eh'  eglino  adduce- 
vano.  E  se  pure,  dicevano  essi,  quegli  che  vogliono 
mandare  il  cardinale  de'  Medici  all'  imperadore  con  com~ 
messione  libera  di  richiedere  a  sua  maestà  quello  stato 
che  più  le  piacesse  ,  hanno  da  proporre  un  miglior  modo 
di  vivere  per  quella  città,  che  non  era  quello  (i)  che 
noi  dicemmo  di  sopra,  proponganlo,  e  allora  si  potrà 
mandare  il  cardinale  Ippolito  all'  imperadore  con  com- 
messione  di  chiedere  a  sua  maestà  quel  tal  governo;  il 
che  sarebbe  molto  meglio,  che  mandare  il  cardinale  con 
libera  commessione  di  domandare  qualunche  stato  più 
piacesse  all' imperadore  ;  perciocché  in  questa  maniera 
venivano  a  dimostrare  a  Cesare  di  contentarsi  anche 
d'un  altro  signore,  se  a  sua  maestà  fusse  piaciuto  di 
farlo,  e  per  conseguente  di  non  esser  tanto  grandi  amici 

(i)  Uno  solo  è  il  governo  detto  di  sopra  ,  e  perciò  credemmo  pre- 
feribile la  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  citata,  a  rispetto  forse 
dell'essere  stato  due  volte  in  Firenze  quel  governo  stesso  ,lia:  non 
cran  quegli  {p.  533). 
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della  libcrLà,  quanto  ci  ■licevano,  e  nei  ìlici  della  supe- 
riorità, ma  del  duca  Alessandro  solamente,  e  desiderosi 
della  grandezza  e  potenza  lor  propria.  Proposonsi  per 
tanto  tra  loro,  e  disputaronsi  molte  cose,  e  ninna  se  ne 
concliiiise;  laonde  i  cardinali  Salviati,  Ridolfi,  Gaddi , 
e  Filippo  Strozzi  insieme  con  loro  veggendo  quella  con- 
fusione e  quella  tanto  gran  diversità  di  pareri,  presero 
sopra  di  loro  tutta  1"  autorità  di  fare  intorno  a  ciò  che 
s'era  trattato  tra  i  fuorusciti,  tutto  quello  che  fusse  utile 
V  orrevole  a  tutti  loro,  e  accomiatati  tutti  i  fuorusciti 
eli' eglino  avevano  fatto  venire  a  Roma,  e  dato  a  quegli 
a  cui  ne  faceva  bisogno  otto  scudi  per  uno,  gli  lascia- 
)  ono  andare  laddove  più  piacque  a  ciascheduno  di  loro 
di  ritornarsene; e  ristrettisi  di  poi  insieme  con  quei  fuo- 
rusciti eh' «Man  rimasi  in  Roma,  e  eh  erano  del  mede- 
simo parere  eh'  eglino  erano,  deliberarono  da  loro  stessi 
di  mandare  il  cardinale  de'  Medici  a  Tunisi  con  com- 
messione  di  raccomandare  la  città  allo  imperadore , 
({uanto  si  potesse  il  più,  e  rimettere  liberamente  nell'ar- 
lìilriodi  sua  maestà  d'  ordinare  in  Firenze  quel  go- 
\  erno  che  più  le  piacesse ,  solo  che  egli  ne  levasse  il 
duca  Alessandro. 

In  questo  medesimo  tempo  che  i  nimici  del  duca 
facevan  queste  lor  pratiche,  il  cardinal  de'  Medici  s'  era 
partito  di  Roma,  e  itosene  a  Itri  per  andarsene  a  Tu- 
nisi, e  ricominciare  egli  stesso  in  quel  luogo  a  trattare 
con  Cesare  quella  pratica  d'  accomodar  le  cose  sua  col 
duca  Alessandro;  perchè  egli  aveva  poco  innanzi  man- 
(iato  il  Cesano  suo  segretario  in  Barzellona,  pel  quale 
egli  voleva  far  richiedere  all' imperadore,  che  gli  pia- 
cesse d' adoperare,  che  il  duca  gli  desse  ogn' anno  al- 
meno la  metà  dell'entrate  de' poderi  e  degli  altri  beni 
stabili  della  casa  de' Medici ,  e  quella  parte  nello  stato 
di  Firenze,  che  a  sua  maestà  paresse  convenevole:  il 
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qual  maneggio  era  stato  poi  intorrolto  dall' ambascerie 
che  i  iiimici  del  duca  Alessandro  avevan  mandate  a  Ce- 
sare, e  dalle  commessioni  che  il  cardinale,  persuaso  du 
i  medesimi  nimici  del  duca  Alessandro  e  da  papa  Pao- 
lo III,  per  le  cagioni  di  sopra  delte,  aveva  di  nuovo 
per  sue  lettere  date  al  Cesano, di  convenir  cogli  amba- 
sciadori  predetti  a  far  (p'.elle  dimande  alla  cesarea  ma<;- 
stà,  e  porgergli  (i)  quelle  querele  contro  al  duca,  che 
noi  dicemmo  di  sopra  ;  ma  avendoij,li  il  procedere  de' ni- 
mici del  duca  Alessandro,  e  le  lor  discordie  e  vari  p  t- 
reri,  e  forse  anche  gli  amorevoli  ricordi,  e  fedeli  con- 
sigli di  qualche  suo  amico  e  servidore,  dimostro  final- 
mente a  quanti  e  a  quanto  gran  pericoli  lo  facesse  sog- 
giacere la  ijimicizia  eh  egli  aveva  col  duca,  s'era  al 
fine  deliberato  per  mezzo  di  Cesare  di  far  [)ace  seco  coti 
<[uelle  condizioni  che  paressero  giuste  e  ragionevoli  alla 
cesarea  maestà;  della  qual  cosa  dubitando  i  nimici  del 
duca  Alessandro,  mandarono  il  signor  Piero  Strozzi  a 
trovarlo  a  Itri,  acciocché  egli  gli  dimostrasse  con  quelle 
ragioni  più  vive  che  egli  potesse,  quanto  lo  stare  unito 
co' fuorusciti  fiorentini,  e  cogli  aiiri  nimici  del  duca 
Alessandro  gli  dovesse  essere  utile  e  onorevole  ;  con- 
ciosiacosaciiè  s'egli  insieme  con  loro  significava  a  Ce- 
sare r  acerbo  odio  e  mortale  che  tutta  la  città  di  Firenze 
portava  universalmente  al  duca,  ed  i  cattivi  suoi  porta- 
menti,  necessariamente  ei  sarebbe  rimosso  dal  "overno 
di  quella,  e  da  questo  ne  seguirebbe,  ch'egli  ne  diver- 
rebbe signore,  per  la  grazia  e  benevolenza  ch'egli  aveva 
di  tutti  i  cittadini  fiorentini,  così  di  quelli  di  dentro, 
come  di  quelli  di  fuori,  essendo  massimamente  di  pii^i 
età,  che  non  era  il  duca  Alessandro  (a), e  avendo  avuto 
per  lo  tempo  passato  il  go\  erno  della  ci;  là.   Andò  il  si- 

(i)  In  tal  modo  l'È.  di  L.  ;  la  citata ,  p.  533  ,  ha  porgli. 
(a)  Vedi  nota  (a)  p.  558  ^  V.  il. 

Furdù  FijL.  IH.  ^^ 
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i^nor  Piero  a  trovare  il  cardinale  a  Itri^  e  ingegnossi  a 
ilio  potere  di  persuadergli  con  ogni  diligenza  questa  in- 
tenzione de'  nimici  del  duca,  ma  non  gli  parve  già  che 
il  cardinale  desse  molta  fede  alle  sue  parole  né  alle  ra- 
gioni sue;  e  tornandosene  a  Roma  riscontrò  a  Sulmo- 
nelta  messer  Giovambatista  da  Ricasoli,  il  quale  è  oggi 
vescovo  di  Pistoia,  e  allora  stava  a  i  servigi  del  cardinale 
de' Medici,  e  quando  egli  era  partito  di  Roma,  gli  era 
rimaso,  perciocché  egli  era  intermo,  ma  essendo  di  poi 
guarito  se  n'  andava  a  Itri  a  trovare  il  cardinale.  Onde 
il  signor  Piero  si  fermò  quivi  con  lui,  e  gli  raccontò  i 
ragionamenti  delle  cose  di  Firenze,  ch'egli  aveva  auti 
seco,  e  lo  pregò  strellissimamente,  che  quando  ei  giu- 
gneva  alia  presenza  del  cardinale,  s'ingegnasse  di  per- 
suadergli il  medesimo  eh'  egli  aveva  cerco  di  persua- 
dergli, e  partironsi  tutti  e  due  quindi,  il  signor  Piero 
per  la  volta  di  Roma,  e  messer  Giovambatista  per  la 
volta  d'Itri;  laddove  poiché  messer  Giovambatista  fu 
giunto,  riferì  al  cardinale  quello  che  il  signor  Piero  gli 
aveva  detto ,  alle  cui  parole  ei  rispose  :  Io  non  voglio  star 
pia  a  speranza  di  lor  novelle  e  di  lor  baie. 

I  nimici  del  duca  Alessandro,  che  erano  in  Roma, 
veiiCendo  che  il  cardinale  de  Midici  aveva  deliberato 
d'andare  a  Tunisi  a  trovare  l' imperadore,  stanziarono 
anch'  eglino  di  valersi  dell'  opera  sua  appresso  quella 
maestà,  o  almeno  scoprire  del  tutto,  s' ei  potevano, 
l'animo  suo  quale  egli  fosse;  perchè  ei  lo  fecero  avvo- 
cato e  procuratore  di  tutti  loro  innanzi  a  Cesare,  e  gliene 
ìiiandarono  lettere  di  credeiiza  scritte  in  questa  forma: 

Col  nome  dell'  onnipotente  Dio  ,e  a  ricuperazione 
della  liberici  della  nostra  patria. 

Noi  procuratori  de' fuorusciti  fiorentini  in  suffi- 
ciente numero  ragunatij  e  similmente  molti  altri  fuoru- 
sciti al  presente  in  Roma  esisteìhti,ii  formati  pienamente 
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per  molte  vie  della  buona  mente  e  carità  dell  illustrissi- 
mo e  reverendissimo  monsignore  il  cardinale  de' Medici 
verso  la  sua  dolce  patria ,  non  solo  gratamente  accet- 
tiamo r  amorevoli  offerte  fattene  mediante  gli  agenti 
di  sua  signoria  reverendissima,  ma  quella  con  ogni 
riverenza  spontaneamente  preghiamo  e  supplichiamo , 
che  si  degni  pigliar  la  nostra  protezione ,  e  riceverne 
nel  numero  de'  suoi  devotissimi  servidori ,  e  gli  piaccia 
una  volta  voler  diventare  padre  per  l'  affezione  e  me- 
riti, di  quella  citta  ,  della  quale  esso  per  natura  è  fi- 
gliuolo,  e  prender  cura  e  fare  ogn  opera ,  giusta  sua. 
possa ,  di  liberar  quella  dalla  presente  superiorità  ,  e 
restituirla  alla  pristina  libertà  ,  promettendosi  di  noi 
circa  a  tale  effetto  ogn  opera  ^  insino  all'  esporre 
della  propria  vita  ;  a  confermazione  della  qual  cosa 
noi  in  detti  modi  e  nomi ,  ed  in  quel  modo  che  meglio 
possiamo ,  in  Jiome  di  tutto  '  l  popolo  fiorentino ,  il  quale 
oppresso  da  così  grave  giogo  di  servitù,  altrimenti  di 
se  non  può  deliberare ,  lo  eleggiamo ,  nominiamo  e  di- 
chiariamo nostro  padre  e  protettore ,  e  principale  au- 
tore della  recuperazione  della  nostra  libertà  ,  e  confi- 
dando nella  bontà  e  umanità  di  sua  reverendissima  si- 
gnoria la  supplichiamo ,  che  andando ,  come  s' intende  , 
in  Affrica  per  altri  suoi  negozi  a  far  riverenza  a  Ce- 
sare, si  degni  introdurre  a  quella  maestà  ,  e  prestare 
ogni  suo  possibil  favore  a'  nostri  oratori  destinati  al- 
lo 'mperadore  per  domandargli  la  libertà;  anzi  più  to- 
sto si  degni  farsi  autore  principale  di  così  giusta  e  glo- 
riosa impresa ,  acciocché  dopo  la  benignità  di  Cesa- 
re ,  in  sua  signoria  reverendissima  abbiamo  a  ricono- 
scere tanto  dono,  quanto  è  quello  della  desiderata  liber- 
tà.  E  acciò  sua  reverendissima  signoria  conosca  quanta 
confidiamo  nella  sua  bontà,  noi  umilmente  la  preghia- 
mo ,  che  le  piaccia  ,  che  tutti  gli  negozi  e  azioni  che 
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pei'  /'  avvrilìre  s  (inumo  (la  fare  a  Jiiie  della  lihern- 
ziojie  della  nostra  patria ,  si  facciano  speciahnente  in 
Twme  di  sua  sii^/ioria  reverendissima  e  degli  altri  ama- 
tori della  nostra  città,  senza  più  fare  in  nome  o  in 
fatto  alcuna  differenza  o  distinzione ,  acciocché  si  mo- 
stri chiaramente  esser  fatto  un  cuore  ed  un  anima  in 
apparenza  di  tutti  gli  animi  di  coloro  che  amano  la 
patria  j  come  sono  d'  una  mente  medesima  con  effetto 
e  in  verità  ,  secondochè  sua  signoria  reverendissima  ve- 
drà manifestamente  nel  disporre  come  signore  e  pa- 
dre della  servitù  ,  de'  cuori  e  delle  persone  nostre  , 
(l'^ni  volta  che  sua  signoria  reverentissima  ti  ara  per 
sue  lettere  consolati,  degnandosi  di  esaudire  i  preghi 
?ìostri,  accettando  e  confermando  benignamente  quanto 
per  noi  di  sopra  s'espone  umilmente  in  fede  della  nostra 
fedelissima  servitù  verso  sua  reverendissima  signoria. 
Alla  ({uul  lettera  il  cardinale  rispose  benignamente  per 
un'altra  sua  lettera  di  questa  maniera  (i): 
Magnifici  Signori. 
Il  cavaliere  fra   Giovanmaria  Stratigopolo  m'ha 
riferito,  siccome  conscio  dell'  animo  e  volontà  mia  verso 
il  pubblico  bene  e  libero  vivere  della  nostra  patria, 
eh'  aveva  e  privatamente  e  pubblicamente  a  ciascuna 
delle  signorie  vostre  dichiarato  quanto  io  desiderassi , 
ed  all'  utile  ed  al  ben  pubblico  convenisse ,  che  tutte 
o  parte  di  quelle  si  trasferissero  con  esso  meco  alla 
maestà  cesarea ,  accioccììè  avendo  a  trattar  della  li- 
berazione e  quiete  della  nostra  città  ,  fossero   veri  te- 
stimoni appo  Dio  ed  il  mondo  dell'  ufficio  ed  opera  mia 
v?rso  la  patria ,  ed  io  mediante  la  lor  testimonianza  ne 
raccogliessi  quei  frutti,  quali  di  simili  opere  e  iffìci  da 
i  grati  e  buoni  cittadini  si  sogliono  debitamente  desi- 

(')  Si  toglie  con  l'È.  Ai  L.  la  viziosa  trasposizione  che   trovasi 
nella  citata:  uà' altra  lettera  di  questa  sua  maniera  (p.  535). 
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{/erare,'  e  visto  quanto  in  questa  parte  dalle  signorie 
vostre  in  scriptisy^^  risposto  al  predato  cavaliere j  ni  è 
suta  gratissiina  la  deliberazione ^  sperando  che  d' una  sì 
santa  unione  verso  la  liberazione  della  patria  ,  non  ne 
possa  nascere  se  non  il  pubblico  bene  euniversal  con- 
tentezza e  soddisfazione  (a)  di  tutti  i  buoni  cittadini , 
e  amorevoli  di  quella  patria.  Io  mai  non  m  inchero  di 
tutti  quegli  ufjìci  che  per  natura ,  legge  e  volontà  le 
debbo,  esortando  e  pregando  quelle,  a  mettere  in  ef- 
fetto quanto  da  esse  è  stato  deliberato ,  ed  accelei  are 
per  la  brevità  del  tempo  la  spedizione  di  quegli  che 
doverrauno  venire.  Né  altro  m' occorre ,  se  non  offe- 
rirmi paratissimo  a  tutti  i  lor  comandi. 

I  fuoruscili  vkldero  che  il  cardinale  per  le  sue  let- 
tere dimostra\a  d'accettar  quel  carico  volentieri^  e  pro- 
metteva loro  di  tur  tutto  quello  ch'egli  poteva  per  rac- 
quistare  la  libertà  alla  patria  sua  ^  e  la  ritornata  loro  in 
quella,  e  che  gli  pregava,  che  mandassero  seco  il  mag- 
gior numero  di  loro  ch'ei  potessero,  il  che  ei  mostrava  di 
fare  per  impetrare  in  compagnia  loro  più  agavohnerite 
dall'  imperadoie  la  libertà  della  città  ,  e  la  ritornata 
de'  fuorusciti  in  quella;  ma  in  fatto  ei  lo  faceva  per  com- 
parire piìi  orrevole  innanzi  alla  cesarea  maestà,  che  egli 
poteva,  e  per  valersi  ancora  dell'  opera  loro,  mostrando 
di  favorirgli  appresso  Cesare  ,  a  far  venire  piìi  facilmente 
il  duca  Alessandro  a  quelle  condizioni  dell'  accordo, 
eh' egli  desiderava;  ed  in  questa  maniera  schernire  la 
fraude  colla  fraude;  perchè  i  fuorusciti  deliberaiono  di 
mandare  in  compagnia  sua  sette  di  loro,  i  quali  furon 
questi:  Francesco  Corsini,  Niccolò  Machiavelli  cogno- 
minato il  Chiurli,  Antonio  Berardi,  Danto  da  Gastiglio- 


(a)  Le  parole  e  soddisfaiioue  ,  taciute  dall'E.  di  L. ,  e  nelle  aitre 
stampe  mal  collocate  in  ime  del  periodo  (E.  C.  p.  5ió),  sono  resti- 
tuite al  lor  luogo,  come  si  trovano  nelle  Storie  del  Nardi. 
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ne,  Bartolommeo  Nasi,  il  capitano  Baccio  Popoli^schi , 
ed  il  capitano  Giovacchino  Guasconi  ;,  ed  a  questi  t'eciono 
una  lettera  di  credenza  di  questa  maniera: 

Non  possendo ,  come  sarebbe  il  desiderio  e  debito 
nostro ,  rappresentarci  tutti  insieme  davanti  a  i  piedi 
di  i'ostra  maestà^  mandiamo  al  cospetto  di  quella  i  no- 
stri dilettissimi  fratelli  Francesco  Corsini  ,  Niccolo 
Machiavelli ,  Antojiio  Bevardi,  Dante  da  Castiglione , 
Bartolommeo  Nasi,  il  capitano  Baccio  Popoleschi  e  il 
capitano  Giovacchino  Guasconi ,  i  quali  in  nome  no- 
stro le  esporranno  i  nostri  giusti  desideri,  sperando ^ 
che  mediante  la  sua  bontà  saranno  lunanamente  esau- 
diti ^  secondochè  la  sua  benignità  ne  dette  buona  inten- 
zione alli  nostri  mandati  a  sua  maestà  in  Barzellona  ; 
per  tanto  umilmente  supplichiamo ,  che  si  degni  pre- 
star loro  piena  e  indubitata  fede,  e  noi  tutti  in  buona 
grazia  di  vostra  maestà  cesarea,  con  ogni  riverenza  gli 
ginocchi  baciandole,  cordialmente  ci  raccomandiamo. 

I  fuorusciti ,  che  dubitavano  della  mente  del  car- 
dinale, né  si  fidavano  del  tutto  di  lui,  imposero  a  questi 
sette,  cui  c£:;lino  avevano  ordinato  di  dover  mandare 
col  cardinale  a  Tunisi,  che  osservassero  con  ogni  dili- 
genza i  modi  del  suo  procedere ,  e  veggendo  eh'  egli 
procurasse  la  libi>rtà  della  città,  e  la  restituzione  del 
luorusciti  alla  patria  loro,  l'onorassero  e  f  ubbidissero 
in  tutto  quel  ch'ei  dicesse,  come  lor  maggiore;  ma 
parendo  loro,  che  il  cardinale  cercasse  la  propria  gran- 
dezza sua,  e  d' accomodare  per  mezzo  dell' imperadore 
le  cose  sue  col  duca  Alessandro ,  si  scoprissero  libera- 
mente a  sua  maestà,  e  le  mostrassero, ch'eglino  non  erano 
innanzi  a  quella  col  cardinale  a  quel  fine,  ma  percioc- 
ché egli  aveva  promesso  a' fuorusciti,  e  a  tutti  gli  altri 
che  s'erano  doluti  a  quella  del  duca  Alessandro,  d'es- 
sere avvocato  e  procuratore  dinanzi  a  sua  maestà  della 
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libertà  della  città  di  Firenze  ,  e  della  restituzione  loro 
alla  patria  ;  la  qual  cosa  poiché  egli  non  faceva,  dices- 
sero air  imperadore  ,  che  eglino  da  loro  stessi  volevano 
trattare  con  lui  della  libertà  della  patria  loro,  e  della 
restituzione  loro  a  quella  ,  siccome  era  stalo  loro  impo- 
sto ,  quando  s'  erano  partiti  da  Roma  ,  da  i  procuratori, 
de'  fuorusciti ,  che  dovesser  fare.  Partironsi  ancora  di 
Roma,  oltra  a  questi  sette  detti  di  sopra,  molti  altri  fuo- 
rusciti più  orrevoli  ch'ei  potettero,  e  andarono  a  ri- 
trovare il  cardinale  a  Itri  per  accompagnarlo  di  poi  a 
Tunisi;  i  quali  tutti  insieme  colla  maggior  [)arte  della 
sua  famiglia  egli  avviò  innanzi  a  Gaeta  ed  a  Napoli  , 
imponendo  loro,  che  provvedessero  i  legni  ,  e  gli  ap- 
prestassero per  poter  poi,  quando  fosse  tempo,  imbar- 
carsi per  andare  a  Tunisi  a  trovare  l' imperadore  ,  e 
seco  riserbò  poclii  uomini  della  sua  corte. 

Mentrecliè  i  fuorusciti  avevan  qut^sti  maneggi  col 
cardinal  de' Medici ,  Antonfrancesco  degli  Albizzi ,  il 
quale  ,  siccome  di  sopra  s'  è  detto  ,  era  uomo  di  natura 
altiera  e  superba,  e  malvolentieri  conveniva  cogli  al- 
tri, biasimava  pubblicamente,  che  per  riavere  la  libertà 
della  città  s'  usasse  da  i  fuorusciti  il  mezzo  del  cardinale, 
per  le  ragioni  di  sopra  dette;  laonde  per  vedere  se  po- 
teva per  qualche  altra  via  chiarirsi  della  mente  dell'im- 
peradore  inverso  i  fuorusciti,  mandò  in  Barberia  Gior- 
gio Dati  e  Francesco  Corsini,  grandissimi  amici  suoi, 
i  quali  anche  desideravano  assai  di  travagliarsi  di  cosi 
fatte  cose,  al  principe  d' Oria,  di  cui  egli  si  teneva  molto 
amico,  il  quale  aveva  mostro  sempre,  siccome  noi  sopra 
dicemmo  ,  di  favorire  la  dimanda  che  i  fuorusciti  face- 
vano della  libertà  della  città  di  Firenze,  a  raccoman- 
dargli la  causa  de'  Fiorentini,  per  veder  se  egli  solo,  sen- 
za l'aiuto  degli  altri,  poteva  nuocere  al  duca  Alessandro, 
e  aiutar  la  causa  de'  fuorusciti ,  e  rilrar  cosa  alcuna  della 
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mente  di  sua  maestà  intorno  a  i  fatti  de'  fuorusciti  fio- 
rentini. Andaron  per  tanto  questi  due  con  lettere  di  An- 
tonfrancesco  deijli  Albizzi  al  principe  d'Oria,  e  gliene 
consegnarono,  ed  a  bocca  ancora  gli  raccomandarono 
strettissimamente  quelle  medesime  cose  che  Anton- 
francesco  raecoman;lava  a  sua  signoria  per  sue  lettere, 
cercando  destramente  d' intender  dal  principe,  s'egli 
sapeva  cosa  alcuna  dell'  animo  che  lo  imperadoie  avesse 
circa  alla  causa  de' fuorusciti  lloientini  ;  perchè  ei  rispose 
loro,  ch'era  stato  sempre  ed  era  ancora  più  che  mai  ami- 
co e  fautore  della  libertà  de' Fiorentini,  ma  che  essendo 
seividore  di  Cesare  non  poteva  voler  di  questo,  né  d'al- 
c  m' altra  cosa,  se  non  quello  che  ne  voleva  l' impe- 
rudore.  Dalle  quali  parole  potettero  prudeuteraente  im- 
maginarsi que'  due  la  deliberazione  di  Cesare  delle  cose 
di  Fiicnze,  e  darne  avviso  ad  Antonfrancesco  predetto; 
per  la  qual  cosa  egli  di  poi  in  Napoli  non  si  volle  mai 
impacciare  troppo  delle  cose  de' fuorusciti;  ma  standosi 
in  casa  d'Anton  da  Gagliano  in  compagnia  di  messer 
P.igol  del  Rosso  cavaliere  ierosolimitano,  quando  era  do- 
mandato diceva  il  parer  suo  liberamente  senza  andar  più 
innanzi  ,  e  cercava  con  ogni  diligenza,  siccome  ei  s'era 
ingegnato  sempre,  di  dimostrarsi  il  più  ch'egli  poteva 
senza  passione  alcuna,  e  molto  amico  degl'Imperiali,  ed 
in  questa  maniera  acquistarsi  credito  e  riputazione  ap- 
presso di  loro. 

Erasi  già  consumato  in  questi  maneggi  la  maggior 
parte  della  state  dell'unno  1 535  ,  quando  il  cardinale 
a' due  giorni  d'agosto  di  quel!'  anno,  [ìcv  andare  spesse 
fiate  da  Itri  a  Fondi  a  vedere  la  signora  Giulia  Gonzaga, 
la  quale  era  da  lui  amala,  e  ad  altri  suoi  dipo'rti,  si  co- 
minciò a  sentir  di  mala  voglia,  e  in  questa  maniera  si 
stette  sino  a'  dì  cinque  del  mese  predetto  ,  nel  qual 
giorno  standosi  in  letto,  e  portandogli  Giova  un'Andrea 
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Jtìn]  Borgo  a  san  Sepolcro,  ma  nato  in  città  di  Castello, 
il  quale  era  suo  siniscalco,  una  minestrina  bollita  in  pe- 
verada  di  pollo  per  desinare  ,  mangiata  che  l'ebbe,  su- 
bitamente lacrimando  la  rimandò,  e  cominciossi  a  sentir 
tutto  travagliato.  Per  la  qual  cosa  quivi  a  poco  si  fece 
€Ì  chiamare  messer  Bernardino  Salviati  cavaliere  iero- 
solimitano  e  priore  di  Roma ,  il  quale  tu  poi  cardinale, 
siccome  noi  dicemmo  di  sopra,  e  gli  disse:  Io  sono  sta- 
to avvelenato ,  ed  ìiamml  avvelenato  Giovann  Andrea. 
Messer  Bernardino  tristo  e  dolente  s'  uscì  di  camera  ,  e 
conferì  quel  che  1  cardinale  gli  aveva  detto  co' primi  e 
più  cari  servidori  che  '1  cardinale  avesse  quivi,  i  quali 
insieme  seco  fecero  pigliare  il  siniscalco ,  e  metterlo  al 
tormento  ;  dove  egli  confessò  apertissimamente  d'avere 
avvelenato  il  cardinale  in  quella  pappa,  ed  aver  pesto 
il  veleno  tra  due  sassi,  i  quali  egli  aveva  poi  gittati  via, 
ed  insegnò  il' luogo  dove  egli  gli  aveva  gettati;  ed  es- 
sendoli portate  da  i  servidori  del  cardinale  cert'  altre 
pietre  raccolte  da  loro  a  caso  d'  altri  luoghi ,  quando 
le  vidde  disse  che  le  non  eran  quelle  ch'egU  aveva  adope- 
rate a  pestare  il  veleno  ch'egli  aveva  dato  al  cardinale; 
perchè  andando  i  servidori  del  cardinale  in  quel  luogo, 
nel  quale  egli  aveva  detto  d'  aver  gettati  i  sassi  di  sopra 
detti,  gli  trovarono  e  gliele  mostrarono,  e  subitamente 
ch'egli  gli  ebbe  veduti,  disse  che  quei  erano  quei  sassi 
de'  quali  egli  s'  era  servito  a  far  l'effetto  di  sopra  detto. 
Il  cardinale  in  questo  tempo  peggiorava  senza  modo, 
e  s'  andava  consumando  a  poco  a  poco,  e  avendo  con- 
tinovamente  una  picciohssima  febbre  e  lenta,  di  maniwa 
che  a'  dieci  giorni  d'agosto  dell'anno  i535  a  quattor- 
dici ore  egli  si  morì  miserabilmente  ,  e  lasciò  di  se  gran- 
dissimo desiderio,  non  solamente  a  tutti  i  suoi  servidori, 
ma  ancora  a  tutta  Italia,  e  massimamente  a'Romani,  per- 
ciocché egh  era  cortese,  di  grand' animo,  amalor  grau- 
Varcìd   Voi.  III.  i5 
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dissimo  d'ogni  maniera  di  virtù,  e  di  maniere  lodevoli , 
e  di  bella  presenza ,  ma  altiero  e  superbo  a  maraviglia. 
E  non  è  dubbio  alcuno ,  cb'  ei  non  morisse  di  ve- 
leno, perciocché  egli  era  giovane  e  gagliardo,  e  morì 
in  quattro  giorni  con  pochissima  febbre  e  lenta,  e  morto 
eh'  egli  fu,  divenne  il  corpo  tutto  infagonato,  che  facen- 
dolo i  suoi  servidori  sparare,  si  gli  trovò  la  rete  tutta 
rosa  ;  ma  in  che  maniera ,  e  da  chi  gli  fosse  dato  il  ve- 
leno,  varie  furono  l'opinioni;  nondimeno  i  più  credet- 
tero che  il  suo  siniscalco  V  avvelenasse  in  quella  mine- 
strina per  le  ragioni  di  sopra  dette  ;  oltracciò  menando- 
lo i  servidori  del  cardinale  già  morto ,  a  Roma  per  darlo 
nelle  mani  della  corte  ,  ed  essendo  fermati  per  la  strada 
a  desinare,  lo  missero  co' ferri  a  piedi,  e  colle  manette 
alle  mani  in  una  stanza,  laddove  messer  Giovambatista 
da  Ricasoli,  uno  de' servidori  del  cardinale  ,  di  cui  noi 
dicemmo  di  sopra,  l'andò  a  trovare  a  quella  stanza,  e 
gli  disse  piacevolmente:  È  egli  pero  possibile^  o  Giovan- 
n  Andrea  j  che  ti  sia  bastato  l' animo  a  esser  cagione  j 
che  tanti  signori  e  tanti  gentiluomini  vadano ,  per  la 
inorte  del  cardinale,  tapinando  per  lo  mondo ,  i  quali 
onoratamente  vivevano  in  corte  di  questo  signore  ,  e 
massimamente  avendoti  egli  fatto  tanti  e  sì  gran  be- 
nefizi,  quanti  tu  stesso  sai?  Allora  questo  scellerato 
alzato  gli  occhi  al  cielo  sospirando  disse:  Egli  è  fatto. 
Ma  da  chi  questo  tristo  avesse  il  veleno,  da  cui  egli 
fosse  corrotto,  furono  diverse  l'opinioni  :  pure  la  mag- 
i^ior  parte  di  questi  variamente  opinanti  credette,  che 
il  duca  Alessandro  lo  facesse  avvelenare  per  lo  sospetto 
grande  ch'egli  aveva  preso  di  lui,  e  che  egli  per  lo  mezzo 
del  signore  Alessandro  Vitelli ,  per  esser  questo  Giovan- 
ji'Andrea  nato  in  Città  di  Castello,  ed  avere  in  quella  città 
assai  amici  e  parenti,  e  del  signore  Otto  da  Montauto, 
che  allora  stava  in  corte  dfd  cardinale,  corrompesse  il 


l535  LIBRO     QU  ATTO  JIDI  e  ESIMO  117 

siniscalco,  e  che  il  veleno  lo  portasse  da  Firenze  un 
certo  capitan  Pignatta,  nato  pure  in  Firenze,  ma  vil- 
mente, e  non  molto  valoroso  soldato.  E  della  verità  di 
questa  oppenione  ce  ne  sono  molte  conghietture  ed  ap- 
parenti, delle  quali  una  fu,  che  qualcuno  de'  più  cari  e 
intrinsichi  servidori  del  duca  Alessandro  s'andò  quasi 
vantando  di  questo  fatto,  dicendo:  Noi  ci  sappiamo  le- 
vare le  mosche  dintorno  al  naso ,  ed  altre  parole  somi- 
glianti a  queste:  oltracciò,  quando  Giovami' Andrea  fu 
liberato  dalla  corte  di  Roma,  egli  se  ne  venne  subita- 
mente in  Firenze  ,e  riparossi  qualche  giorno  nella  corte 
del  duca  Alessandro ,  e  poi  se  n'  andò  a  stare  al  Borgo 
a  san  Sepolcro ,  dove  visse  parecchi  mesi ,  e  di  poi  fu 
un  giorno  a  furia  di  popolo  ucciso  vilmente;  e  non  pa- 
reva però  ragionevole,  se  il  duca  Alessandro  non  fosse 
stato  autore  ,  o  almeno  consapevole  della  morte  del 
cardinale ,  eh'  egli  avesse  avuto  a  comportare  ,  che  uno 
il  quale  era  infamato  della  morte  d'  un  suo  cugino , 
avesse  non  solamente  ad  abitar  nello  stato  suo,  ma  pra- 
ticargli ancora  in  casa.  La  terza  coniettura  era ,  che 
Pandolfo  Martegli ,  il  quale  era  molto  amico  in  quei 
tempi  del  signor  Alessandro  Vitelli ,  essendo  un  giorno 
entrato  col  signor  Alessandro  di  sopra  detto  in  camera 
del  duca  Alessandro  ,  sentì  il  duca  ,  il  quale  s'  era  riti- 
rato appresso  un  letto  col  signore  Alessandro  di  sopra 
detto  ,  e  s'  avvisava  che  in  camera  non  fosse  altri  che 
egli,  che  si  rallegrava  seco,  che  il  fatto  della  morte  del 
cardinale  fosse  successo  secondo  il  desiderio  loro. 

Non  mancò  ancora  papa  Paolo  III  d'  essere  incol- 
pato d'  aver  tenuto  le  mani  a  questa  morte  ,  il  che  fece 
credere  1'  aver  egli  cerco ,  mentrechè  il  cardinale  era  vi- 
vo ,  qualche  occasione  contro  di  lui  per  nuocergli,  sic- 
come è  detto  di  sopra  ;  oltracciò  sapendosi,  e  veggen- 
dosi  ancora  pubblicamente  il  gran  desiderio  che  '1  papa 
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aveva  di  far  grande  la  casa  sua,  non  solafnente  di    ric- 
chezze e  di  stati  temporali,  ma  ancora  di  benelizie  uffici 
ecclesiastici ,  e  veggendo  che  il  cardinale  de' Medici  aveva 
i  primi  ed  i  migliori  uffici  di  Roma,  e  benetìcii  grandis- 
simi, si  credette  quasi  da  ognuuo  ,  che  egli  procurasse 
la  morte  sua  per  dare  a' suoi  nipoti  que' benefizi  e  que- 
gli uffici  che  aveva  il  cardinale  ,  ed  in   questa  maniera 
fargli  grandi  nella  corte  di  Roma.   Conferma    ancora 
questa  comun  credenza,  che  essendo  manifesto  clie  il 
cardinale  era  ammalato  di  veleno,  o  almeno  dubitan- 
dosene, e  avendo  i  suoi  servidori  mandato  a   Roma  al 
papa  ,  acciò  mandasse  loro  un  poco  di  quell'  olio  di  cara 
vita ,  eh'  egli  aveva  ,  il  quale  è  rimedio  efficacissimo 
contro  a  ogni  maniera  di   veleno ,  mai  non  si  potette 
trovare  quegli  che  V  avea  ,  né  per  conseguente  averlo  ; 
oltracciò  quegli  stesso  che  avea  dato  il  veleno  al  cardi- 
nale ,  fece  credere  a  molti ,  eh'  egli   fosse  concorso  alla 
morte    sua ,  perciocché  subitamente    eh'  egli    fu   con- 
dotto a  Roma  dal  bargello ,  a  cui  i  servidori  del  cardi- 
nale r  avevan  consegnato  ,  e  che  da  Itri  1'  avevan   me- 
nato insino  a'  confini  della  Chiesa  ,  là  dove  per  questa 
cagione  egli  era  ito  loro  incontra  ,  negò  tutto  quello 
eh'  egli  avea  confessato  a  Itri ,  e  disse  averlo  detto  per 
paura  di  non  essere  ucciso  da' servidori  del   cardinale  , 
e  fu  menato  in  caste!  Santagnolo,  e  quivi  tenuto  pa- 
recchi giorni,  né  mai  si  seppe  in  che  modo,  né  da  chi 
egli  fosse  esaminato,  né  si  viddero  mai  i  suoi  processi , 
né  le  sue  esamine,  come  pareva  ragionevole  che  si  do- 
vesse  vedere  in    un    accidente    di    tanta    importanza , 
quant'era  la  morte  d'  un  de' primi  cardinali  di  corte  di 
Roma,  se  il  papa  non  gli  fosse  stato  interessato;   ma 
quello  che  dette  più  carico  al  pontefice,  che  alcun  al- 
tra cosa,  furono  la  parole  del  signore  Buoso  Sforza,   il 
quale  veggendo  che  il  papa  dava  tutti  i  migliori  e  mag- 
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glori  benefizi  del  cardinal  de'  Medici  al  cardinal  Farne- 
se ,  disse  pubblicamente,  che  aveva  durato  fatica  e  corso 
pericolo ,  ma  1'  utile  tutto  tutto  era  del  cardinal  Farnese. 
Quegli,  che  si  credeva  che  avesse  dato  il  veleno 
al  cardinal  de  Medici,  fu  dopo  non  molti  giorni  tratto 
di  Castel  sant'Agnolo  come  innocente,  e  lasciato  an- 
dare liberamente  dove  più  gli  piacque  d'  andare,  il  quale 
se  ne  tornò  subitamente  in  Firenze,   dove  stette  qual- 
che giorno ,  e  quindi  se  ne  tornò  a  stare  al  Borgo  a  san 
Sepolcro,  siccome  è  detto  disopra.  I  servidori  del  car- 
dinale avendo  con  poca  pompa  sotterrato  il  corpo  del 
cardinale  a  Itri,  tristi  e  dolenti  a  maraviglia  se  ne  ri- 
tornarono inverso  Uoma,  e  ciascheduno  di  loro  se  ne 
andò  là  dove  la  fortuna  1'  andò  guidando;  ed  in  questo 
medesimo  tempo  molti  de'servidori  del  cardinale  de'Me- 
dici,  e' fuorusciti   fiorentini,  i  quali,  siccome  noi  di- 
cemmo di  sopra,  egh  aveva  avviati  a  Napoli  e  a  Gaeta 
per  apprestare  legni  d'  ogni  sorta  per  passare  in  Barbe- 
ria,  furono  sostenuti  dal  viceré  di  Napoli,  perciocché  i 
servidori, i  quah  erano  rimasi  a  Itri  col  cardinale  quando 
egli  morì,  avevano  tenuto  in  carcere,  e  tormentato,  e 
menato  prigione  per  forza  a  Roma  quel  Giovann' Andrea, 
il  quale  eglino  dicevano  che  aveva  avvelenato  il  cardi- 
nale de' Medici,  la  qual  cosa  era   contra   gli  ordini  del 
regno  di  Napoli  ;  ma  essendo  dopo  non  molti  giorni  li- 
berati dalle  carceri,  e  lasciati  andare,  e  ritornandosene 
verso  Roma,  la  maggior  parte  de' fuorusciti  fiorentini 
morirono  di  febbri  maligne  e  pestilenti,  e  dissesi  allora 
pubblicamente,  ch'eglino  morirono  tutti  di  quel  me- 
desimo veleno,  di  che  era  morto  il  cardinale  de'  Medi- 
ci, e  che  il  capitano  Pignatta  1'  aveva  portato  di  Firenze, 
mandato  dal  duca  Alessandro,  per  farlo  dare  a  loro  e  al 
cardinale;  e  tra  questi  fuorusciti  che  morirono  allora, 
morì  quel  Dante  da  Castiglione,  che  l'anno  i529  avea 
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in  istoccato  vinto  e  ucciso   valorosamente  Bertlno  Al- 
dobrandi  suo  avversario. 

Di  questo  medesimo  mese  si  scoperse  in  Firenze 
un  trattato  che  Giovambatista  Cibo  arcivescovo  di  Mar- 
silia,  e  fratello  del  signor  Lorenzo  Cibo  marchese  di 
Massa,  teneva  per  uccidere  il  duca  Alessandro,  il  quale 
usava  molto  la  casa  della  marchesana  (i)  moglie  del  si- 
gnor Lorenzo  predetto,  eh'  era  allora  in  Firenze  senza 
iì  suo  marito,  e  alloggiava  nel  palazzo  de'  Pazzi,  e  spesse 
fiate,  quando  ei  giugneva  in  quel  palagio,  si  poneva  a 
sedere  in  sur  un  foiziere,  o  scrigno  ch'egli  si  fosse,  il 
quale  era  in  camera  della  marchesana,  assai  vicino  al 
letto,  nella  quale  ella  dormiva.  Aveva  pensato  costui 
d'empire  un  altro  scrigno  somigliante  a  quello  di  pol- 
vere d'archlbuso,  e  metterlo  nel  luogo  dov'era  quello 
in  sul  quale  sedeva  spesso  il  duca,  e  far  lo  scrigno  di 
sopra  detto  in  maniera,  ch'egli  potesse  comodamente 
dar  fuoco  a  quella  polvere  che  gli  era  dentro,  quando  il 
duca  gli  era  su  a  sedere,  il  che  egli  voleva  fare,  paren- 
dogli, che  la  stretta  amicizia  e  familiarità  che  il  duca 
teneva  conti novamente  colla  marchesana  ,  non  fosse 
senza  suo  gran  biasimo  e  vergogna.  Ma  mentre  egli  an- 
dava procacciando  quelle  cose  delle  quali  gli  faceva  me- 
stieri per  fornire  il  suo  mal  talento,  egli  fu  scoperto  e 
messo  in  prigione,  laddove  egli  stette  insinattantochè 
lo  mperadore  venne  a  Firenze,  e  allora  fu  lasciato  an- 
dare dove  più  gli  piacque. 

L' acerba  morte  del  cardinal  de' Medici  finì  del  tutto 
quel  maneggio  che  i  fuorusciti  avevano  auto  di  man- 
dare in  Barberia  a  Cesare  a  domandargli  per  mezzo  suo 
la  libertà  della  città  di  Firenze,  e  la  restituzione  loro 
alla  patria;  perchè  quei  fuorusciti  i  quali  erano  rimasi 

(i)  Dal  solo  titolo  gli  Editori  di  Leida  sepper  cavare,  quasi  scia- 
radaailo,  titolo  e  nome,  e  posero  qui  e  appresso:  Marchesa  Anna. 
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in  Roma  insieme  co'  tre  cardinali  fiorentini  e  Filippo 
Strozzi,  avendo  inteso  che  1'  imperadore,  poiché  aveva 
preso  Tunisi,  era  vittorioso  arrivato  a  Napoh,  delibe- 
rarono di  mandargh  messer  Salvestro  Aldobrandini  a 
tentare  1'  animo  suo,  per  vedere  come  sua  maestà  era 
volta  inverso  i  tnorusciti.  Andò  messer  Salvestro,  e  parlò 
a  Cesare,  e  lo  trovò  di  prima  molto  mal  disposto  in- 
verso i  fuorusciti,  del  che  egli  dette  loro  avviso;  ma  di 
poi  ragionando  più  volte  con  sua  maestà  delle  cose  di 
Firenze,  gli  parve  che  quella  con  piìi  piacevole  animo 
r  ascoltasse,  e  intendesse  le  ragioni  de' fuoruscili,  che 
ella  non  avea  ascoltato  e  inteso  prima ,  di  maniera  che 
egli  scrisse  a' tre  cardinali  ed  a  Filippo  Strozzi,  che  ve- 
nissero a  Napoli  con  maggior  numero  di  fuorusciti  eh' ei 
potevano,  perciocché  Cesare  pareva  di  buon  animo  verso 
di  loro,  e  benignamente  gli  udirebbe.  Onde  essi  mon- 
tarono a  cavallo,  e  in  gran  numero  se  n'andarono  a  Na- 
poli, laddove  lo  imperadore  aveva  fatto  chiamare  il  duca 
Alessandro,  e  gli  avea  promesso  sopra  la  fede  sua  di  ri- 
metterlo in  Firenze  a  ogni  modo. 

Aveva  il  duca  Alessandro  sempre,  e  massimamente 
dopo  la  morte  del  cardinal  de'  Medici ,  vegliate  con  gran- 
dissima diligenza  le  pratiche  de'  fuorusciti,  e  osservate 
V  azioni  loro, e  andava  procacciando  più  favore  appresso 
lo  imperadore,  ch'egli  poteva;  e  avendo  inteso  ch'egli 
era  arrivato  di  già  a  Napoli,  e  voleva  eh'  egli  si  trasfe- 
risse là  ,  si  partì  di  Firenze  a'  ventuno  di  dicembre 
dell'anno  i535  colla  sua  corte  tutta  vestita  a  bruno 
per  la  morte  di  papa  Clemente  e  del  cardinal  de'  Me- 
dici, ed  oltre  a' suoi  cortigiani  e  soldati  menò  seco  mes- 
ser Noferi  Bartolini  arcivescovo  di  Pisa,  il  signor  Cosimo 
de' Medici  oggi  duca  di  Firenze,  messer  GiovambatisLa 
da  Ricasoli  oggi  vescovo  di  Pistoia  ,  messer  Alfonso 
Tornabuoni  allora  vescovo  di  Sai  uzzo,  messer  France- 
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SCO  Guicciardini,  Francesco  Vettori,  Ruberto  Acciaiuo- 
ii,  Matteo  Strozzi,  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de' Medi- 
ci, il  quale  dopo  non  molto  tempo  l'uccise,  Bartolom- 
meo  Valori,  Alamanno  Salviati,  Pandolfo  Pucci,  e  molti 
altri  gentiluomini  fiorentini;  e  quando  egli  i'u  giunto  in 
Roma,  quei  fuorusciti  che  gli  erano  rimasi ,  o  lor  par- 
tigiani, fecero  scrivere  su  per  le  mura  dell' alloggia- 
mento suo  ,  V^iva  Alessandro  da  Collevecchio  ,  per  rim- 
proverargli in  quella  maniera  la  viltà  della  madre ,  la 
quale  era  una  povera  contadina  nata  in  quel  luogo,  del 
che  egli  si  rise  dicendo,  eh'  avea  grand'  obbligo  a  colo- 
ro che  avevano  scritte  quelle  paiole ,  perciocché  eglino 
gli  avevano  insegnato  donde  egli  era  _,  //  che  prima  ei 
non  sapeva.  Aveva  oltracciò  Filippo  Strozzi  ordinato, 
che  un  cursore  lo  andasse  a  citare  in  persona  nello  al- 
loggiamento suo,  per  conto  di  quei  danari  ch'egli  gli 
aveva  non  molto  tempo  innanzi  prestati  per  fare  la  for- 
tezza di  Firenze,  il  che  il  cursore  eseguì  prontamente. 
Pure  alla  fine  giunse  in  Napoli,  là  dove  quando  egli  fu 
arrivato,  i  fuorusciti  andarono  subitamente  a  ritrovare 
quei  gentiluomini  fiorentini  ch'erano  seco,  e  s'ingegna- 
rono a  lor  potere  di  persuadere  loro,  che  non  volessero 
essere  strumento  del  duca  Alessandro  a  mantenere  la 
patria  loro  in  quella  servitù,  nella  quale  era  stata  messa 
non  molto  tempo  innanzi ,  dicendo  loro  ,  che  s'  ei  si  af- 
faticassero per  far  principe  di  Firenze  uno,  che  fosse 
veramente  della  casa  de'  Medici,  eh' ei  meriterebbono, 
se  non  lode,  almeno  scusa  ;  ma  eh'  ei  non  era  già  cosa 
in  maniera  alcuna  lodi;vole  il  favorire  uno,  eh' ei  non 
sapevano  chi  egli  si  fosse,  ne  di  cui  nato,  a  tiranneg- 
giare la  patria  loro,  e  a  tenere  fuori  tanti  gentiluomini, 
la  maggior  parte  de' quali  era  loro  strettamente  con- 
giiuita  di  parentado.  Alle  quali  parole  quei  gentiluomini 
eh'  erano  venuti  in  compagnia  del  tluca  Alessandro  ri- 
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sposero  benignamente  ,e  si  dinioslraronodi  buon  animo 
verso  di  Joro,  ancorcbè  eglino  avessono  l'intenzione 
loro  molto  contraria  a  quel  ch'ei  risposero,  siccome  si 
vide  poi  per  quel  eh'  eglino  adoperarono  contro  di  loro 
in  favor  del  duca. 

Avevano  ancora  i  fuorusciti  prima  che  il  duca  ar- 
rivasse, per  tutta  quella  corte  ragionato  de' casi  loro,  e 
raccomandato  assai  la  lor  causa, ed  eran  molto  favoriti 
dal  signore  Ascanio  Colonnata  cui  in  que' tempi  lo  im- 
pcradore  prestava  gran  fede  intorno  alle  cose  d'Italia, 
e  da  Alfonso  d'  Avalos  marchese  del  Vasto,  il  quale 
nella  guerra  di  Firenze  era  stato  generale,  ed  era  an- 
cora, della  fanteria  spaglinola.  Questi  due  favorivano  i 
fuorusciti,  parendo  loro  atto  pio  e  generoso  il  cercar 
di  rendere  la  libertà  a  una  delle  prime  città  d' Italia,  e  la 
patria  a  tanti  poveri  gentiluomini  che  andavano  dispersi 
per  lo  mondo;  e  di  già  erano  stati  uditi  due  volte  i  Ire 
cardinali  fiorentini  e  messer  Giuliano  Soderini  vescovo  di 
Xantes,  e  la  seconda  volta  che  sua  maestà  gli  udì,  fu 
insieme  con  questi  quattro  Filippo  Strozzi;  i  quali  ra- 
gionarono anche  assai  con  Govos  e  con  Granuela,  e  al- 
tri principali  agenti  di  Gesare:  ma  i  ragionamenti  che 
questi  cinque  ebbero  coli' imperadore  e  cogli  altri  agenti 
suoi,  e  di  quel  che  eglino  si  trattassero,  non  si  seppe 
mai  dagli  altri  fuorusciti,  ma  dicevansi  tra  loro  varie 
cose  confusamente,  chi  una  e  chi  un'altra.  Onde  nacque 
anche  tra  loro  qualche  sospetto,  che  quei  cinque  di  so- 
pra detti  non  cercassero  la  loro  propria  grandezza ,  e 
non  la  libertà  della  città,  né  il  comun  bene  di  tutti  i 
fuorusciti;  il  che  conoscendo  quei  cinque,  per  levar  via 
dall'animo  di  quegli  uomini  il  timore  cl/ei  dimostra- 
vano d'avere  di  loro,  richiesero  a  sua  maestà,  che  fa- 
cesse lor  grazia  d'  udire  uno  de'  fuorusciti  fiorentini  in 
nome  di  tutti  gli  altri,  la  qual  cosa  eglino  ottennero 
Varchi   Voi  TU.  iG 
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agevolmente;  perchè  i  fuorusciti  ordinarono  uno  di  loro 
che  parlasse  (  siccome  noi  abbiamo  detto  )  in  nome  di 
lutti  all'  imperadore ,  e  di  poi  i  cardinali  e  Filippo  Strozzi 
trattassero  la  comun  causa  con  Govos  e  cogli  altri  prin- 
cipali agenti  della  cesarea  maestà;  ed  era  stato  eletto  da 
tutti  per  parlare  allo  imperadore  Antonfrancesco  degli 
Albizzi  ,  il  quale  aveva  risposto  di  non  potere  attendere 
altrimenti  a  favellare  a  sua  maestà,  perciocché  egli  si 
sentiva  male;  e  per  far  credere  che  così  fosse,  com'egli 
aveva  detto,  si  stette  colla  gola  fasciata  in  casa  insinat- 
tantochè  Iacopo  Nardi,  a  cui  fu  poi  data  la  commessione 
di  far  r  orazione  a  Cesare,  ebbe  ragionato  seco;  perchè 
Antonfrancesco,  il  quale  non  cercava  altro,  se  non  d'ac- 
quistare credito  quanto  egli  poteva  più  cogl' Imperiali, 
f)  di  mostrarsi  amatore  del  ben  comune  di  tutta  la  cit- 
tà, e  senza  passione  alcuna  o  del  duca,  o  de' fuorusciti, 
il  giorno  che  Iacopo  Nardi  parlò  all'  imperadore,  s'  andò 
per  tutto  Napoli  a  spasso ,  per  dimostrare  eh'  egli  non 
aveva  voluto  ragionare  contro  al  duca  Alessandro. 

Eransi  ancor  ragunati  i  fuorusciti,  e  avevan  fatto 
una  pratica  in  san  Domenico ,  nella  quale  avevano  par- 
lato assai  messer  Galeotto  Giugni  e  messer  Salvestro 
Aldobrandini  contendendo  l'uno  coli' altro,  perciocché 
uno  di  loro  voleva,  che  le  cose  de'  fuorusciti  si  gover- 
nassero in  una  maniera,  e  l'altro  in  altra,  ma  non  im- 
portava molto  la  diversità  de'  lor  pareri  alla  somma  delle 
cose  de  fuorusciti;  perché  Antonfrancesco  degli  Albizzi 
SI  Ulisse  di  mezzo  tra  loro,  e  fermò  le  lor  contese,  e  di 
poi  disse,  che  i  fuorusciti  avevan  poca  fede  in  quelle 
persone  che  sapevan  maneggiar  le  cose,  e  che  amavano 
il  comun  bene  di  tutti,  volendo  modestamente  per  quelle 
parole  significar  se  stesso.  Parlò  ancora  Giovambatista 
Giacomini,  cognominato  Piattcllino,  d  quale  confortò 
assai,  che  cosa  alcuna  non  si  tacesse  de' casi  loro,  senza 
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saputa  de'  cardinali.  Finalmente  uscendo  una  mattina 
V  imperadore  dell'  udienza  per  andare  alla  messa  ,  il 
Nardi  se  gii  fece  incontro;  perchè  sua  maestà  si  fermò 
dritta  per  ascoltarlo,  onde  egli  disse  così: 

Due  cose  ,  le  quali  sogliono  arrecar  timore  a  chi 
ha  a  ragionare  di  qual  cosa  d' importanza ,  siccome  io 
debbo  ragionare ,  tutte  due  al  presente  ,  invittissimo 
Cesare  j  concorrono  a  perturbarmi  ;  delle  quali  V  una 
e  la  maestà  della  gloria  tua ,  per  la  grandezza  de'  tuoi 
gran  fatti  'y  V  altra  il  dubitare  ;,  che  V  animo  tuo  non 
sia  adirato  verso  di  noi  poveri  Fiorentini ,  perciocché 
già  due  volte  per  lo  passato  abbiamo  prese  contra  la 
maestà  tua  V  armij  in  quelle  due  per  noi  misere  ed  infe- 
lici guerre  terminate  da  te  con  tanta  tua  gloria  V  anno 
1J28  e  ijJoy  di  maniera  che  quanto  d' ardire  e  di  spe- 
ranza nella  nostra  giustissima  causa  mi  danno  la  cle- 
menza, la  bontà,  la  giustizia,  la  generosità  dell'  animo 
tuo ,  tanto  daW  altra  parte  me  ne  toglie  il  timore.  Ma 
innanzichè  io  racconti ,  o  Cesare  ,  alla  maestà  tua  le 
giuste  querele  della  nostra  ingiustamente  afflitta  e 
tribolata  patria,  dirò  brevemente  a  quella,  che  tutta 
la  speranza  del  duca  Alessandro  non  consiste  in  altro 
che  in  quello  che  io  ho  già  detto  di  sopra,  cioè  chi  e- 
gli  s' avvisa,  che  tu  stii  adirato  con  esso  noi ,  perchè 
noi  pigliammo  già  due  volte  V  armi ,  benché  infelice- 
mente, contro  a  tua  maestà.  Ma  pon  giti ,  ti  prego,  o 
Cesare ,  per  la  benignità  tua,  e  per  le  tante  e  tanto 
grandi  felicità  che  t'  ha  concedute  e  concede  ognora 
meritamente  Iddio  ottimo  e  grandissimo  ,  ogni  sdegno 
e  ogn'ira  delV  animo  tuo  contro  a  noi,  né  impedisca 
questo  tuo,  sebben  giusto  sdegno  gli  orecchi  tuoi,  sic- 
ché non  ascoltirio  eglino  le  giuste  querele  nostre  ,  e  ne 
faccia ,  che  la  giustizia  tua  non  punisca  agramente  le 
scelleratezze  del  duca  Alessandro  ,  siccome  le  merita- 
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nOj  e  la  non  liberi  una  delle  prime  città  d' Italia  dal 
giogo  di  SI  cruda  superiorità  j  come  è  quello  che  l'  ag- 
grava ed  affligge  ,  ed  in  breve  tempo  è  per  consumarla 
e  distruggerla  del  tutto  miseramente  ,  se  la  bontà  tua 
non  le  provvede. 

JE  sebbene  noi  pigliammo  l'arme  contro  alla  maestà 
tua  nella  guerra  che  l'  anno  1 5 28  i  Franzesifecero  nel 
regno  di  Napoli  3  la  necessità  ^  alla  quale  ognuno  sog- 
s:iace  y  da  Iddio  ottimo  e  grandissimo  in  fuori ,  ne  co- 
strinse a  farlo  ;  perciocché  essendoci  noi  l'anno  iJ'iy 
sciolti  dalle  catene  di  quella  superiorità  ^  nelle  quali 
noi  eravamo  quindici  anni  continui  stati  annodati ^  e 
ridottici  in  libertà^  innanzichè  noi  avessimo  potuto  fer- 
mar lo  stato  y  e  assecurare  la  libertà  nostra  con  quelle 
provvisioni  e  con  quelle  difese  che  gli  erano  necessa- 
rie _,  giunse  subitamente  a  i  nostri  confini  T  esercito  di 
monsignore  di  hutrec  ,  fresco  e  intero ,  e  di  quella  forza 
e  gagliardia  che  sa  tutto'l  mondo;  perchè  a  noi  biso- 
gnò ,  0  accordare  seco  con  quelle  condizioni  eh'  egli 
stessa  volle  ,  il  che  noi  facemmo  j  o  tirarci  addosso 
quella  guerra  {\)yla  quale  noi  non  potevamo  in  manie- 
ra alcuna  sostenere  ,  essendo  tanto  nuovi  nello  stato  ^ 
quanto  noi  eravaruo  ,  e  massimamente  avendo  ancora 
le  nostre  private  facoltà  molto  assottigliate  per  la  ro- 
vina di  Roma ,  nella  quale  noi  avevamo  perduto  la 
maggior  parte  dell'  aver  nostro  ,  e  avendo  oltracciò  con- 
trapapa Clemente  y  attentissimo  a  pigliare  ogni  oc- 
casione che  gli  si  porgesse  di  tome  la  libertà  nostra , 
il  quale,  se  noi  non  avessimo  appuntato  con  quell'eser- 
cito, era  per  dargli  ogni  aiuto  e  favore,  per  ridurre  col 

(i)  In  tal  guisa  l'È.  di  L.;  la  citata  Irgge:  il  che  noi  facemmo  per 
non  tirarci  addosso  quella  guerra  (p.  543);  ma  qual  sarebbe  poi  l'al- 
tra cosa  elle  avrebbero  potuto  fare  i  Fiorentini,  non  volendo  ac- 
cordare ? 
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w-ezzo  SUO  allora  la  propria  sua  patria  in  quella  ser- 
vitù. ,  nella  quale  egli  poco  di  poi  la  ridusse.  Demmo 
adunque  le  nostre  genti  a  monsignore  di  Lutrec,  non 
per  pigliare  l'armi  contro  alla  maestà  tua^  ne  per 
odio,  o  rancore  alcuno  che  noi  ai^essimo  con  quella, 
ma  costretti  da  un'  ultima  necessità ,  e  per  levarci  da 
dosso  quella  guerra,  la  quale,  siccome  io  ho  di  so- 
pra mostro  y  noi  non  potevamo  solij,  e  nuovi  nello  stato 
in  maniera  alcuna  sostenere  ,  avendoci  oltracciò  a 
guardare  da  un  nostro  capital  nimico  di  tanta  pos- 
sanza, quanta  era  allora  papa  Clemente ,  acciocchì 
egli  non  convenisse  con  quelV  esercito  ;  il  che  non  pò- 
teva  seguire  senza  nostra  manifesta  rovina ,  ne  senza 
la  perdita  di  quella  libertà,  la  quale  noi  avevamo  di 
nuovo  racquistata ,  e  ci  era  cotanto  cara. 

Avendo  dunque  veduto  papa  Clemente  di  non  po- 
tere per  cagion  dell'  accordo  che  noi  avevamo  fatto  con 
monsignore  di  Lutrec,  spogliarneper  mezzo  suo  della 
libertà  nostra ,  e  sapendo  quanto  la  maestà  tua ,  per 
la  sua  pietà  e  religione  ,  era  stata  ed  era  ancora  mal- 
contenta che  Roma  fosse  stata  mandata  a  sacco  da 
monsignore  di  Borbone  ,  e  quanto  ella  desiderava  di 
mostrare  al  papa  ,  che  questo  accidente  era  seguito 
senza  saputa  sua  e  contro  a  sua  voglia ,  pensò  di  va- 
lersi di  questa  bontà  dell'animo  tuo  a  conseguire  si 
malvagio  fine ,  ed  a  far  così  scellerata  impresa ,  quanto 
fu  quella  di  privare  la  propria  patria  della  sua  li- 
bertà,  e  sottoporla  a  una  crudelissima  superiorità;  e 
per  questo  s' ingegnò  di  persuadere  a  tua  maestà ,  che 
non  cercava  e  non  voleva  altro  da  i  Fiorentini ,  che 
ritornare  insieme  con  tutti  i  suoi  parenti ,  come  pri- 
vato cittadino  e  uguale  agli  altri ,  in  quella  città 
della  quale  egli  era  stato  poco  innanzi  ingiustamen- 
te ,  siccome  egli  diceva,  cacciato y  ^  riavere  i  suoi  he- 
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ni,  i  quali  per  forza  gli  erano  stati  occupati;  e  sa- 
peva bene  ,  che  questo  non  gli  era  mai  per  esser  negato 
dalla  città  ,  se  egli  avesse  voluto  assecurare  i  suoi  cit- 
tadini, che  sotto  questo  colore  e  con  questa  occasio- 
ne,  ei  non  volesse  torle  la  libertà,  siccome  sotto  que- 
sti medesimi  colori  e  con  queste  medesime  occasioni  era 
stata  loro  tolta  l'anno  /5/2.  Fu  adunque  agevol  cosa 
il  persuadere  a  tua  maestà,  desiderosa  per  la  cagione 
di  sopra  detta  di  soddisfargli ,  a  pigliar  V armi  con- 
tro di  noi ,  parendo  quello  eh'  egli  diceva  onesto  e  ra- 
gionevole, perciocché  egli  s'ingegnava,  quanto  egli 
poteva  il  pili,  di  ricoprire  il  veleno  eh'  era  sotto  alla 
dimanda  sua  ,  ed  il  rancore  e  mortale  odio  eh'  egli  a- 
veva  contro  a  noi ,  e  la  voglia  ed  il  desiderio  grande 
eh'  egli  aveva  di  rendere  la  sua  patria  serva;  il  che  era 
agevolissimo  a  fare ,  essendo  egli  naturalmente  gran- 
dissimo simulatore. 

Mandasti  adunque  ,  o  Cesare ,  gli  eserciti  tuoi  a 
i  danni  nostri,  il  che  noi  veggendo ,  mandammo  am- 
basciadori  insino  in  Ispagna  a  tua  maestà,  quattro 
de^ più  orrevoli  e  prudenti  cittadini  della  nostra  città, 
acciocché  eglino  mostr assono  a  quella  la  giustizia 
della  causa  nostra,  e  quanto  empiamente  e  contra 
V  uffizio  del  buon  cittadino  e  del  padre  universale  di 
tutta  la  Cristianità  papa  Clemente  cercava  di  tome  la 
libertà;  ma  veggendo  la  maestà  tua  già  persuasa  dalle 
false,  ma  pero  apparenti  ragioni  del  papa ,  e  il  desi- 
derio eh'  ella  aveva  di  persuadergli,  che  V oltraggio 
fattogli  da  monsignore  di  Borbone  ,  non  era  stato  fatto 
con  tuo  consentimento ,  e  veggendo  gli  eserciti  tuoi, 
eh'  erano  nel  regno  di  Napoli  e  nello  stato  di  Milano, 
congiugnersi  con  quegli  del  papa  per  venire  a'  nostri 
danni,  pigliammo  V'armi,  e  cercammo  favori  ed  aiuti 
dal  re  di  Francia  e  da  i  Viniziani ,  con  i  quali  erava- 


j535  Lir.nO     QUATTORDICESIMO  120 

mo  in  lega  y  non  già  contra  la  maestà  tua,  ma  per  di- 
fendere la  nostra  allora  libera  patria,  e  per  conser- 
varie  la  sua  libertà  y  siccome  pietosi  figliuoli  di  quel- 
la y  acciocché  la  non  cadesse  in  quelle  miserie ,  nelle 
quali  noi  sapevamo  eh'  ella  era  per  cadere  ,  se  noi  a- 
vessimo  acconsentito  alle  domande  del  papa ,  riceven- 
dolo dentro  armato  senz'  alcuna  sicurtà y  siccome  egli 
voleva,  E  che  la  città  non  pigliasse  mai  V  armi  con- 
tra la  maestà  tua,  ma  contro  a  papa  Clemente ,  e  per 
difesa  della  sua  libertà ,  ne  danno  manifesto  indizio 
tutte  le  nostre  ambascerie  y  le  quali  noi  mandammo  , 
mentre  la  guerra  durò,  le  quali  furono  sempre  dirette 
a  tua  maestà  y  siccome  a  quella  la  cui  bontà  non  ci  era 
nascosta,  e  contro  alla  quale  non  avemmo  noi  odio  ne 
rancore  alcuno  ,  ne  anche  cagione  alcuna  d'  averne  : 
m.a  quello  che  pììi  chiaro  che  il  sole  dimostra ,  che  la 
nostra  città  ha  avuto  sempre  divozione  e  riverenza 
grandissima  alla  maestà  tua,  o  Cesare ,  èy  che  quan- 
do noi  y  veggendoci  abbandonati  da  ognuno  ,  senza 
danari  ,  e  afflitti  pili  che  da  ogn'  altra  cosa  dalla 
fame,  ne  poter  pili  colla  guerra  difendere  la  libertà 
nostra,  ricorremmo  a  quella y  e  rimettemmo  in  poter  suo 
la  roba,  i  figliuoli y  lo'mperio  della  nostra  città,  la 
vita  y  e  finalmente  quello  che  noi  stimavamo  e  stimia- 
mo ancora  più  die  tutte  queste  cose  insieme y  la  li- 
bertà della  patria  nostra;  ed  a  tua  maestà  richie- 
demmo le  condizioni  della  pace  y  le  quali  noi  avemmo 
da  lei  giuste  y  sante  e  buone  y  se  le  ci  fossero  di  poi 
state  osservate. 

Ma  partito  che  tu  ti  fosti  d' Italia  ,  e  ritornatone 
in  Ispagna  ,  come  le  ci  fossero  osservate  lo  dimostra  , 
che  avendone  la  maestà,  tua  promesso  ,  che  a  ciasche- 
duno sarehber  perdonati  tutti  gli  errori  eh'  egli  avesse 
fatti  in/in  allora,  e  che  tutte  l'ingiurie,  oltraggi  e  of- 
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fese  che  fossero  seguite  tra  i  cittadini  eh'  erano  di  den- 
tro nella  città  ^  e  quegli  eh'  eran  di  fuori  di  quella 
neW  esercito  del  papa  e  di  tua  maestà,  si  rimettereb- 
hono  V  uno  all'  altro  ;  subitamente  che  il  pontefice  ebbe 
preso  la  tenuta  della  città ,  furono  chiariti  ribegli  un 
gran  numero  di  cittadÌ7iij  e  confiscati  i  loro  beni  ^  e 
molti  altri  confinati  ne' più  strani  e  pestilenti  luoghi 
d' Europa;  molti  incarcerati  nelle  più  scure  e  orribili 
prigioni  che  ritrovar  si  possano  j  le  quali,  essendos^i 
eglino  dopo  non  molto  tempo  morti  miseramente ,  ri- 
masero sepoltura  de'  corpi  loro;  e  alcuni  altri  dopo  cru- 
delissirti  ed  infiniti  tormenti,  furon  crudelmente  uccisi. 
E  celebrata  e  biasimata  per  tutto  la  crudeltà  di 
F alari  tiranno  degli  Agrigentini  :  pure  questa  era  con- 
lenta d' usare  un  sol  tormento ,  e  contro  a  coloro  sola- 
mente che  cercavano  di  torgli  la  tirannide  ,  poiché 
egli  l'aveva  occupata;  ma  la  crudeltà  d' Alessandro 
non  si  sazia  d' infiniti  tormenti  contro  a  quegli  poveri 
cittadini,  i  quali  non  gli  hanno  mai  macchinato  con^ 
tra,  ne  cerco  di  fargli  oltraggio  alcuno,  ma  hanno 
solamente  difeso  la  libertà  della  patria  loro ,  quanto 
eglino  hanno  potuto ,  siccome  debbefare  ogni  pietoso 
e  buon  cittadino.    E  non  solamente  procede  la  cru- 
deltà sua  contro  a  questi  miseri  e  innocenti ,  anzi  buoni 
e  leali  cittadini ,  e  degni  di  merito  e  di  lode ,  mei  si  di- 
stende ancora  contro  a' figliuoli  e  parenti  loro ,  onde 
molti  se  ne  veggiono  andar  dispersi  per  tutto  'l  mondo 
privi  della  patria,  de' parenti  e  delle  sustanze  loro, 
scnzachè  di  tante  e  sì  gravi  loro  mise/'ie  si  possa  dare 
altra  ragione,  che  l' esser  jiati  di  coloro ,  e  congiunti 
per  sanguinità  a  quegli  che  hanno  voluto  difender  la 
patria  loro  dalla  superiorità ,  e  conservarla  in  libertà. 
Pisistrato  tiranno  degli  Ateniesi  prese  la  tiran- 
nide nella  città  d'  Atene  non  molto  tempo  dopo  che 
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Solone  ehhe  ordinate  quelle  santissime  leggi ,  e  quel 
bel  modo  di  viver  libero  ;  ma  lascio  pure  almeno  la 
forma  de'  magistrati ,  non  dissolvè  la  reverenda  auto- 
rità delle  leggi  di  Solone,  e  uso  egli  stesso  gli  antichi 
abiti  civili  di  quella  città  ,  fu  religioso  e  benigno  di 
.  maniera  ,  che  essendo  pubblicamente  nella  via  fatto  a 
una  sua  figliuola  un  atto  men  che  onesto  da  un  giovane 
ateniese  f  non  solamente  non  se  ne  cruccio,  ancorché 
ammesso  fieramente  dalla  sua  donna  ,  ma  chiamato  a 
se  quel  giovane,  gliele  diede  per  moglie  ;  ed  avendo  un 
suo  figliuolo ,  il  quale  gli  pareva  un  poco  troppo  su- 
perbo e  ritroso ,  e  che  non  si  portasse  cogli  altri  gio- 
vani ateniesi  così  umanamente  come  egli  desiderava  , 
lo  riprese  agramente  dicendoli ,  che  quei  non  erano 
quei  portamenti  eh'  egli  aveva  fatti  in  sua  gioventù  ■; 
e  rispondendogV  il  figliuolo ,  eh'  egli  in  sua  giovanezza 
non  avea  auto  il  padre  tiranno,  come  aveva  egli,  dis- 
segli:  e  se  tu  ti  porterai  a  cotesto  modo,  tu  non  arai 
già  tu  tiranno  un  tuo  figliuolo. 

Ma  questa  fiera  crudelissima  ha  non  solamente  le- 
vato via  del  tutto,  contro  a  quello  che  tua  maestà  ci  ha 
promesso  nel  i53o,  il  maestrato  de' priori  ed  il  gonfalo- 
niere di  giustizia ,  che  pia  di  trecent'  anni  era  stato  il 
sommo  maestrato  della  nostra  repubblica,  edi  sedici  gon- 
falonieri di  compagnia,  che  sempre  mai  erano  stati  alla 
guardia  della  libertà  della  patria  nostra,  il  che  non  fece 
mai  Gualtier  duca  d'Atene,  il  quale  con  inganni  occupo 
V  anno  i34^  la  libertà  della  città  di  Firenze,  essendo 
stato  eletto  da  quella  capitano  di  giustizia;  ma  ha  tol- 
to via  ancora  a  tutti  q ne' maestrati  che  gli  sono  rimasi, 
ogn  autorità  ,  ed  ha  ordinato  sopra  di  loro ,  sotto  spezie 
di  ministri j  certi  suoi  servidori,  uomini  crudelissimi  e 
jiimici  di  quella  povera  città ,  acciocché  né  anche  a 
queW  ombra  di  maestrati  che  gli  sono  rimasi ,  sia  lecito 

Varchi   Voi.  UT.  17 
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dir  pure  una  parola  ,  non  che  fare  qualche  azione  li- 
ber  aulente  :  ha  levati  via  gli  antichi  abiti  di  quella  città 
civili ,  per  ispegnere  a  suo  potere  la  memoria  d' ogni 
viver  civile  e  onesto  di  quella  patria  ;  e  fa  nto  si  lascia 
accecare  dall'  odio  che  egli  le  porta ,  che  avendo  in 
Firenze  il  più  bel  parlare  che  oggi  si  trovi  in  Italia , 
e  forse  in  tutta  Europa,  si  sforza  di  parlar  Lombardo, 
o  Romagnuolo ,  per  non  parer  Fiorentino  ,  siccome 
egli  forse  non  è.  Ma  certo  non  merita  d' esser  chiamato 
Fiorentino  ;  avendo  costumi  tanto  barbari  e  tanto  di- 
sonesti ,  quanto  egli  ha ,  di  maniera  che  i  poveri  cit- 
tadini non  possono  ,  non  solamente  d fender  la  pudi- 
cizia delle  donne  loro  e  delle  lor  figlinole  dalla    Uhi- 
dine  sua  e  de' suoi  servidori;  ma   ancora  non  perdona 
alla  santità  e  riverenza  de'  munisteri ,  dove  sono  rac- 
chiuse le  sacre  vergini  ^  le  quali  hanno  promesso  a  Dio 
ottimo  e  grandissùno  di  conservargli  inviolata  la  lor 
virginità.  Ed  e  tanto  il  furore  e  la  crudeltà  sua  ,  eh'  egli 
usa  dire  pubblicamente  j  che  la  sua  famiglia  ha  aver 
sem.pre  ragione  ,  e  vuol  che  le  sia  lecito  usare  ogni  cru- 
deltà e  ogni  soperchieria  contro  a  i  miseri  cittadini  ; 
siccome  si  vide  nella  morte  di  Giorgio  Ridolfi  giovane 
nobilissimo  y  il  quale  senza  cagione  alcuna  fu  da  i  suoi 
servidori  una  notte  ucciso  crudelmente  in  sulle  scalee 
di  santo  Spirito  ;  ed  eglino  medesimi  si  vantano  la  notte 
d'  andare  a  caccia  a'  Fiorentini ,  che  per   lor  faccende 
mercantili  son  forzati  ad  andare  la  notte  per  la  città; 
ed  in  tanto  è  cresciuto   V  orgoglio  di  questi  suoi  scel- 
lerati;, che  non  solamente  la  notte,  ma  il  giorno  an- 
cora hanno  ardire  d' uccidere , senza  pena  alcuna,  pub- 
blicamente i  poveri  cittadini  innocenti  ,  siccome  fece  un 
suo  cam-eriere  ,  il  quale  andando  in  maschera  uccise 
in  Mercato  Nuovo  un  povero  fanciullo  che  gli  gridava 
dietro ,  siccome  è  antica  usanza  in  Firenze  di  gridare^ 
dietro  a  tutte  le  maschere  che  vanno  per  la.  città. 
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Ed  in  questi  modi  ed  in  questa  maniera,  o  Cesare, 
ne  sono  state  osservate  le  promesse  che  duo  volte  ci  sono 
state  fatte  da  i  tua  agenti  per  parte  tua,  cioè  V  anno 
i53o  da  dori  Ferrante  Gonzaga  tuo  luogotenentenelV  e- 
sercito  eh'  era  sopra  Firenze,  e  V  anno  i53i ,  quando 
pel  Mussettola  tuo  segretario  ne  facesti  intendere ,  che 
noi  dovessimo  vivere  in  quella  maniera  che  noi  viveva- 
mo dall'  anno  i  jq^  indietro ,  siccome  noi  sappiamo  che 
quella  si  ricorda  benissimo , perciocché  la  benignità  e 
prudenza  sua  è  tale,  che  la  non  si  sdimentica  se  non 
dell'  ingiurie  che  le  son  fatte ,  e  perciò  sa  molto  bene, 
che  essendo  meritamente  capo  della  repubblica  cristia- 
na,  a  lei  s' appartiene  spegnere  le  tir  annidi,  e  provve- 
dere che  a  ninno  sia  fatta  ingiuria  ,  e  che  ninno  o  per 
forza ,  o  per  inganni  occupi  quello  che  è  d'  altri,  o  usi 
violenza  ad  alcuno ,  perchè  ciascheduno  possa  vivere 
sicuramente  ,  e  quietamente  godere  le  cose  sue;  e  per 
la  grandezza  e  felicità  in  che  Dio  V  ha  meritamente 
posta,  a  lei  s'  appartiene  sollevar  gli  afflitti  e  quegli 
che  vogliono  vivere  civilmente  e  secondo  le  leo-<ri  p 
Spegnere  i  violenti  e  superbi ,  i  quali  con  tanto  danno 
de' popoli  e  delle  città  vogliono  regnare  contro  aldo- 
vere  ed  alla  giustizia.  Ma  se  ninna  città,  o  Cesare ,  fu 
mai  afflitta  e  oppressa  ingiustamente  e  crudelmente, 
è  la  città  di  Firenze,  siccome  tua  maestà  ha  inteso  , 
delle  cui  miserie  io  non  ho  raccontato  una  menoma 
parte,  perciocché  s'  io  le  volessi  raccontar  tutte , prima 
mi  mancherebbe  il  giorno,  ch'io  te  le  potessi  narrare, 
ed  anche  non  sarebbe  a  proposito  il  dirle,  perciocché  la 
pietà  e  misericordia  tua  e  tale,  che  d,a  se  stessa ,  senza 
essere  altramerite  provocata  ,  si  muove  benignamente  a 
soccorrere  gli  afflitti  e  tribolati  che  ricorrono  a  lei. 

Proponti  pure,  o  Cesare ,  neW  animo ,  poiché  cogli 
occhi  veder  non  puoi ,  una  città,  i  cui  cittadini  mesti 
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e  lagrimosi  naìi   abbiano  ardire  ne   anche  di  dolersi 
delle  loro  miserie  uno  colV  altro ,  ma  abbiano  tutti  gli 
occhi  volti  verso  la  giustizia  e  la  grandezza  dell'  animo 
tuo y  dalle  quali  solo  dopo  Dio  eglino  sperano  d'esser 
tratti  delle  loro  tante  e  sì  gravi  calamità;  e  che  la  seri- 
lenza  la  quale  tua  maestà  darà  di  quella  città,  abbia 
a   recarle   o  un'  ultima  ed  estrema  rovina ,  il  che  Dio 
toglia  j  o  liberandola  dal  giogo  di  sì  aspra  servitìt  che 
la  destrugge  ,  una  vera  salute  ,  e  a  te  un'  eterna  fama 
appresso  gli  uomini  tutti ,  e  grazia  immortale  appresso 
Dio  ottimo  e  grandissimo  ,  dicendo  la  Divina  Maestà, 
che  di  coloro  e  il  regno  del  Cielo ,  i  quali  hanno  sete 
e  desiderio  della  giustizia  ,  e  che  quei  beneficii  che  si 
conferiscono  a  i  meschini  e  agli  afflitti^  gli  reputa 
conferiti  a  se  stessa;  perche  non  può  V  animo  tuo  pio 
e  cristiano  desiderar  piìi  bella ^  ne  maggiore  occasione 
di  questa  per  dimostrarsi ,  almeno  in  parte ,  grato  a 
Gesti  Cristo  di  tante  grazie  e  sì  grandi ,  quanto  sono 
quelle  che  egli  ti  ha  infino  aoggi  meritamente  fatto  (;ì). 
L' imperadore  ,  o  che  ei^li  non  intendesse  Iacopo  , 
il  quale  come  vecchio  e  timoroso^  aveva  parlato  piano, 
o  che  egli ,  secondo  il  costumo  di  chi  ha  da  giudicar  le 
cause,  non  si  volesse  lasciare  intendere,  rispose  breve- 
mente ed  in  universale:  Verrà  il  duca,  efaremo  quello 
sarà  di  giustizia.  Quivi  a  non  molto  tempo  giunse  il 
duca  a  Napoli,  ed  andò  a  far  riverenza  a  sua  maestà,  e 
poco  di  poi  fu  fatto  intendere  a  i  fuorusciti,  che  dessero 
m  scritto  all' imperadore  tutto  cpiello  ch'eglino  preten- 
devano contro  al  duca  Alessandro,  e  quel  che  eglino 
volevano  dalla  cesarea  maestà,  de' quali  scritti  se  ne 

(a)  Se  le  cose  da  noi  discorse  in  una  nota  alle  Storie  del  Nardi 
(V.  II,  p.  269.)  hanno  fondamento  nel  vero,  la  presente  orazione  si 
vuol  considerare  come  diversa,  se  non  quanto  alla  sostanza,  almeno 
quanto  alla  forma^  da  quella  che  disse  il  Nardi  in  tal  congiuntura; 
e  reputare  come  originale  l'altra  che  quivi  si  legge. 
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facesse  copia  al  duca^  acciocché  egli  potesse  rispondere 
all'accuse  che  gli  erano  poste  ^  e  che  di  quelle  risposte 
si  facesse  copia  a  i  fuorusciti ,  acciocché  eglino  potessero 
replicare  alle  risposte  del  duca  Alessandio  tutto  ([nel 
che  piaceva  loro  di  rispondere.  Ed  acciocché  le  diife- 
renze  ch'erano  tra  i  fuorusciti  e  '1  duca,  si  terminasse- 
ro quietamente  e  di  ragione,  secondochè  la  giustizia  ri- 
chiedeva, e  non  seguisse  tumulto  o  disordine  alcuno  tra 
i  fuorusciti  e  gli  uomini  del  duca,  né  in  fatti  né  in  pa- 
role, i  tre  cardinali  fiorentini  per  ordine  dell' impera- 
dore  promissero  a  sua  maestà  per  ciascuno  de'  fuoru- 
sciti ,  ch'eghno  non  offenderebhono  alcuno  degli  uomini 
del  duca,  né  in  fatti  né  in  parole;  e  dall'altra  parte  il 
duca  promesse  anch' egli  alla  cesarea  maestà  il  mede- 
simo per  tutti  quegli  ch'eran  seco;  peiclié  le  cose  pas- 
saron  di  poi  sempre  quietamente  dall'  una  parte  e 
dall'altra,  né  seguirono  altri  casi  che  questi:  Era  stato 
mandato  non  molto  tempo  innanzi  a  Napoli  dal  duca 
Alessandro  ad  intendere  i  fatti  suoi  Giovan  Bandini  : 
costui  adunque,  oltre  all'esser  diligente  e  sollecito  a 
procacciar  tutte  quelle  cose,  le  quali  ei  s'avvisava  che 
fussero  in  servizio  del  suo  signore,  andava  anche  per 
Napoli  innalzando  la  virtù  ,  e  accrescendo  la  grandezza 
e  le  forze  del  duca  quanto  egli  poteva  il  più ,  e  per  certe 
differenze,  benché  di  non  molta  importanza,  eh' egli 
avea  avuto  in  Firenze  col  signor  Piero,  non  era  molto 
amico  degli  Strozzi;  perché  eglino  perciò  si  deliberarono, 
s' ei  potevano  ,  con  fraude  ,  o  con  forza ,  d' imporre  mac- 
chia all'onor  suo;  laonde  per  mezzo  d'alcuni  amici  loro 
persuasero  a  un  certo  Giovanni  Busini,  che  da  alcuni 
era  cognominato  Pirro,  e  da  alcuni  altri  il  Cosenza,  il 
quale  era  fuoruscilo  ,  e  faceva  professione  di  soldato , 
ma  era  tenuto  da  tutti  uomo  leggieri  e  vano,  che  do- 
vunque ei  ritrovasse  Giovan  Bandini,  l'assalisse  e  fa- 
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cesse  qiiistione  seco,  avvisandosi  die  fiisse  per  esser  re- 
cato a  gran  vercjogna  a  Giovan  Bandini,  s' ei  fosse  per 
sorte  avvenuto  che  Giovan  Basino,  il  quale  era  di  molto 
men  ripiilazione  che  non  era  egli,  il  quale  allora  era 
pure  agente  del  duca ,  l'avesse  in  qualche  parte  del  corpo 
fedito;  e  se  ciò  non  avveniva,  pareva  loro  almeno  di- 
minuire alquanto  la  dignità  del  duca,  e  offendere  ia 
qualche  parte  l'onore  di  Giovan  Bandini,  se  Giovan 
Busini  avesse  avuto  ardire  d'affrontarlo.  Costui  dunque, 
essendosi  primieramente  molto  bene  armato  d'armi  da 
difender  se  stesso,  e  da  offendere  altri,  si  misse  assai 
vicino  alla  casa  nella  quale  alloggiava  Giovan  Bandini 
ad  aspettarlo.  Era  venuto  a  notizia  a  Giovan  Bandini, 
che  Giovan  Busini  l'aspettava^  ed  eragli  ancora  stato 
significato  il  luogo  dove  egli  l'attendeva;  perchè  ei  montò 
a  cavallo,  né  lasciò  che  i  suoi  servidori  gli  mettessero 
gli  sproni ,  e  avviossi  verso  quel  luogo  dove  egli  aveva 
inteso  che  Giovanni  Busini  (i)  l'attendeva,  e  giunto  che 
fu  dove  egli  era,  il  Busino  lo  chiamò  per  nome,  a  cui 
Giovanni  rispose,  di' tu  a  me?  Rispose  il  Busino:  a  te 
diclì  io  j  smonta  ,  eli  io  voglio  J'ar  quistion  teco.  Gio- 
vanni allora  disse:  Busino,  tu  hai  scelto  mal  luogo , 
perciocché  quinci  passa  tanta  gente ,  die  ?ion  ci  la- 
scieranno  combattere-  rispose  allora  il  Busino  super- 
bamente: io  dico  che  voglio  far  quistion  teco  qui  ora 
in  ogni  modo  ;  perchè  Giovanni  smontò  subitamente 
da  cavallo,  e  tirò  fuori  la  spada  ,  e  così  cominciarono  a 
cercare  d'offendere  l' uno  l'altro,  nel  qual  combattimento 
sarebbe  stato  senza  dubbio  alcuno  vincitore  Giovan 
Bandini,  se  il  signore  Alarcone  Spagnuolo,  concerti 
altri  che  a  cavallo  passavano  di  quivi  in  compagnia  sua, 
non  gli  avesse  divisi,  perciocché  il  Busino  era  molto 

(i  )  L'  errore  fleirediz.  cit. ,  die  a  p.  547-  ha  Giovan  Bandini:,  è 
corretto  con  l'Esempi.  Magliai,  e  l'È.  rli  L. 
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sbigottito,  0  si  andava  ritirando  a  poco  a  poco.  Fece 
la  corte  di  Napoli  di  questo  caso  ch'era  seguito,  qualche 
romore,  per  esser  Giovanni  Bandini,  siccome  s'è  det- 
to di  sopra,  agente  del  duca  appresso  alla  maestà  cesa- 
rea, sì  ancora  per  le  promesse  di  non  si  offendere  né  in 
fatti ,  né  in  parole ,  che  dall'  una  e  dall'  altra  parte  erano 
state  fatte  all'  imperadore  ;  nondimeno  non  essendo  ri- 
maso  fedito  niuno  di  loro  due,  e  Giovanni  Basini  es- 
sendo stato  nascoso  alquanti  giorni,  la  giustizia  non  ri- 
cercò più  oltra. 

Il  signore  Piero  Strozzi  (a)  quando  era  in  Firenze  al 
tempo  del  duca  Alessandro,  aveva  tenuto  stretta  ami- 
cizia con  Lorenzo  de' Medici,  il  quale  non  molto  tempo 
di  poi  uccise  il  duca  Alessandro,  e  quando  tra  '1  duca  e 
gli  Strozzi  cominciarono  gli  sdegni  e  l'odio,  il  siguor 
Piero  s'era  piìi  volte  doluto  con  Lorenzo  de'  Medici  del 
duca  Alessandro,  e  dettogliene  male  ;  Lorenzo,  il  quale 
con  ogni  diligenza  cercava  a  suo  potere  d'adoperarsi 
che  il  duca  gli  credesse,  e  si  fidasse  di  lui,  acciocché 
egli  slesso  più  agevolmente  gli  porgesse  la  comodità 
d'ucciderlo,  riferiva  tutti  questi  rammarichìi  che  il  si- 
gnor Piero  gli  faceva, al  duca  Alessandro,  e  tutti  que'mali 
che  gli  diceva  di  lui;  il  che  avendo  fatto  Lorenzo  più 
volte,  il  signor  Piero  finalmente  se  ne  accorse,  e  l'ami- 
cizia eh'  egli  aveva  con  Lorenzo  in  acerbo  e  mortale 
odio  rivolse,  né  potendo  per  lo  poco  tempo  ch'egli 
stette  in  Firenze  di  poi  eh'  egli  s'  era  accorto  che  Lo- 
renzo aveva  significato  al  duca  i  lor  ragionamenti,  e 
per  lo  gran  favore  che  il  duca  faceva  a  Lorenzo,  ven- 
dicarsi dell'  onta  che  gli  era  paruta  ricevere ,  veggen- 
dolo  in  Napoli,  deliberò,  poiché  altrimente  non  avea 
potuto,  né  ancora  poteva,  almeno  colle  parole  vendi^ 
C-arsene;  di  maniera  che  un  giorno  essendo  in  un  cer- 

(a)  E  questo  è  Paltro  de'casi  accennati  a  p.  i35,  1.  i6. 
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cliio  molti  genliluomini  fiorentini  della  parte  del  duca 
e  di  quella  de'  fuoruscili ,  perciocché  eglino  praticavano 
in  pubblico  insieme  assai,  tra'  quali  erano  il  signor  Piero 
V.  Lorenzo  di  sopra  detti,  il  signore  Piero  si   rivolse  a 
Lorenzo,  egli  disse,  che  si  maravigliava  che  quei  gen- 
tiluomini lo  volessero  in  compagnia  loro,  e  che  il  duca 
Alessandro  si  fidasse  di  lui,  conciofossecosaché  egli  fosse 
stato  tradito  e  assassinato   da  lui;  e  quivi  replicò  tutti 
que' ragionamenti  ch'eglino  avevano  avuti  insieme  in 
Firenze,  ed  i  modi  ancora  eh'  eglino  avevan  divisati  tra 
loro  di  dover  tenere   per  uccidere  il  duca  Alessandro  , 
i  quali  Lorenzo  gli  aveva  di  poi   significati.  Stette  Lo- 
renzo attento  e  fermo  a  udirlo  tanto  quanto  egli  durò  a 
favellare;  di  poi  gli   rispose  brevemente  in  questa  ma- 
niera: Messer  Piero  (che  così  gli  si  diceva  allora)  ,  io 
ìwn  vo'  rispondere  altrimenti  a  cosa  alcuna  che  voi 
abbiate  adesso  detta  ^  ma  io  spero  bene  di  farvi  cono- 
scere manifestamente ,  e  anche  assai  presto  ^  che  io  sono 
uomo  da  bene.  Ed  avvisandosi  che  quel  che  gli  aveva 
detto  il  signor  Piero,  e  la  risposta  eh' egli  gli  aveva  fat- 
ta, sarebber  tosto  riferite  al  duca  Alessandro,  si  parti 
quindi  subitamente,  e  andò  da  se  stesso  a  significarli  il 
tutto,  di  maniera  che  quando  Pandolfo  Pucci,  il  quale 
aveva  intesi  questi  ragionamenti,  andò  a  dirgli  al  duca  , 
egli  di  già  gli  sapeva  da  Lorenzo. 

Avea  oltracciò  il  duca  Alessandro  un  giaco  di  ma- 
glia di  rara  bellezza  e  bontà,  il  quale  egli  teneva  molto 
caro,  sicché  lo  portava  continuamente  indosso,  e  più 
volte  aveva  detto:  se  questo  giaco  non  mi  stesse  tanto 
bene  indosso,  quanto  egli  mi  sta,  perchè  ei  non  mi  dà 
noia  alcuna,  io  non  andrei  armalo,  perciotchè  io  non 
ne  ho  molto  bisogno  ;  le  quai  parole  Lorenzo  avea  udi- 
te; laonde  essendosi  un  giorno  il  duca  Alessandro  spo- 
i^lialo  por  mettersi  cert' altri  panni,  e  avendo  lasciato 
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in  camera  sua  in  sul  letto  il  giaco  di  sopra  eletto,  e  ito- 
sene in  un'  altra  camera ,  nella  quale  s'  entrava  della  sua , 
Lorenzo  ch'era  rimaso  solo  in  camera,  tolse  quel  gia- 
co, e  s'uscì  con  esso  del  palagio  del  duca,  e  lo  ^ettò 
nel  pozzo  del  seggio  capovano,  ch'era  quivi  vicino, 
mosso  da  questa  cagione,  secondochè  egli  medesimo 
disse  in  Vinegia,  di  poi  eh'  egli  ebbe  ucciso  il  duca  x\les- 
sandro  ,  a  messer  Braccio  Martegli  allora  vescovo  di 
Fiesole,  che  avendo  egli  dato  ad  intendere  al  duca  di 
volerlo  menare  a  giacersi  nelT  alloggiamento  suo  con 
una  gentildonna  che  gli  era,  s' avvisò,  che  agevolmente 
potesse  avvenire  che  non  avendo  egli  quel  giaco  eh'  ei 
teneva  tanto  caro,  ei  si  mettesse  indosso  un  pelliccio- 
ne, e  così  n'  andasse  seco  là  dove  ella  alloggiava,  e  quivi 
essendo  disarmato  agevolmente  ucciderlo;  e  quando  ptire 
questo  non  gli  avvenisse,  siccome  ei  non  avvenne,  po- 
tere almeno  avvenire  eh'  egli  andasse  per  tutto  disar- 
mato, siccome  egli  aveva  di  già  detto  di  voler  gire,  e 
così  potere  avere  più  agevolmente  comodità  d"  adem- 
pire il  suo  malvagio  desiderio  d'ucciderlo;  ma  quando 
anche  (i)  ninna  di  queste  due  cose  gli  succedesse,  spe- 
rava almeno  di  commetter  tra  quegli  che  usavano  in 
camera  del  duca,  qualche  mala  nimicizia,  o  scandoìo, 
in  che  egli  avea  sempre  forte  studiato,  avvisandosi  di 
potere  in  quella  maniera  aver  più  agevolmente  como- 
dità di  poter  finire  il  suo  mal  talento  contro  al  duca. 

I  fuorusciti  adunque  dettero  in  iscritto  a  sua  mae- 
stà le  domande  di  sotto  scritte,  e  prima: 

Che  la  capitolazione  fatta  tra  1  felicissimo  eser- 
cito cesareo  e  la  città  di  Firenze  l'anno  i53o,  sia  loro 
osservata  ;  al  che  fare  dicono  essere  ohUigata  non  so- 
lamente la  casa  de' Medici  ^  ma  ancora  sua  maestà  , 

(i)  E  lezione  della  stampa  di  Leida,  sostituita  a  quella  dell'E. 
G.  ,  che  a  p.  548  ha:  ma  perchè,  quando. 
Varchi   Voi.    Uh 
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ancorché  don  Ferrante  Gonzaga  capitano  generale 
dell'  esercito  di  sopra  detto ,  e  Bartolommeo  Valori  com- 
messario  apostolico  ,  in  lor  privato  nome  promettesse- 
ro ,  che  il  papa  e  lo  imperadore  ratijicherebbono  a 
quelV  accordo  di  essi  facessero ,  perciocché  papa  Cle- 
mente in  vari  modi  co' fatti  tacitamente ^  e  apertamente 
per  un  suo  Breve  le  ratifico;  ed  oltre  a  questo ^  Bar- 
tolommeo di  sopra  detto  come  suo  commessario  avea 
mandato  ampissimo  d' accordare  colla  città  con  quelle 
condizioni  che  gli  piaceva ,  come  ne  apparisce  pub- 
blico strumento  rogato  per  Martino  Agrippa.  Onde  ei 
dicono  primieramente ,  che  sua  maestà  è  tenuta  come 
giudice  traila  cittìi  e  'l  duca  Alessandro  a  fare  osser- 
vare alla  casa  de'  Medici  quella  capitolazione ,  la  quale 
in  nome  di  Clemente  fu  promessa  alla  città  Fioren- 
tina. Dicono  ancora,  die  lo  imperadore  è  obbligato 
all'  osservanza  detta  di  sopra  _,  perciocché  quella  fu 
promessa  da  don  Ferrante  di  sopra  detto,  il  quale  al- 
manco, secondo  le  disposizioni  delle  leggi,  essendo  ge- 
nerale amministratore  di  quella  impresa,  avea  legit- 
timo e  general  mandato  con  libera  podestà  di  fare 
circa,  detta  impresa,  e  promettere  tutto  quello  che  po- 
teva promettere  e  fare  sua  maestcì  ;  e  sebbene  promesse 
in  suo  nome  proprio  ,  che  la  maestà  cesarea  per  più 
sicurtà  ratificherebbe ,  non  é  per  questo,  che  avendo 
legittimo  mandato ,  tutto  quello  die  da  lui  è  stato  pro- 
messo ,  non  debba  essere  osservato  ,  ancoraché  sua 
maestà  non  avesse  ratficato. 

Ma  dicono  oltracciò,  che  Cesare  ha  di  poi  aper- 
tamente ratificato  a  quella  capitolazione ,  non  sola- 
mente per  lettere  scritte  al  predetto  don-  Ferrante  , 
come  insino  allora  s' intese ,  ma  pia  apertamente  an- 
cora apparisce  qiicsLa  ratificazione  nel  pi' iv ile gio  con- 
ceduto al  duca  Alessandro ,  e  nella  diddar azione  fatta 
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dal  Mussettola ,  la  quale  fu  fondata   tutta    (^i)  sopra 
la  detta  capitolazione;  e  se  la  città  non  ricerco  e  non 
interpello  infra  il  termine  di  due  mesi  il  predetto  don 
Ferrante ,  dal  quale  si  doveva  fare  la  speciale  ratifi- 
cazione di  sua  maestà,  ne  fu  cagione,  che  il  libero 
stato  di  quella  fu  per  forza  variato  ,  e  coli'  armi  co- 
stretta la  signoria  che  allora  reggeva  ,  a  fare  un  par- 
lamento e  che  così  si  chiama  nella  città  di  Firenze 
quella  deliberazione  la  quale  è  solita  farsi  dalle  due 
terze  parti  degli  abitatori  di  quella  città  ,per  qualun- 
que cagione ,  ancoraché  forestieri  e  plebei ,  ma  ordi- 
nariamente i  nobili  sono  sopra  V  amministrazione  delle 
cose  pubbliche J  ;  il  qual  modo  di  riformar  la  città  è 
proibito  dalle  leggi  fiorentine ,  sotto  pena  della  vita  , 
non  solamente  d' eseguire,  ma  di  consigliare  ancora,  o 
ragionare  in  maniera  alcuna,  siccome  quello  eh'  è  vio- 
lento,  tumultuario,  e  né  gli  é  ordine  alcuno,  o  modo 
civile.  E  da  quelito  parlamento  fu  ridotta  e  ristretta 
tutta  r  autorità  del  popolo  fiorentino  j  la  quale  consi- 
steva in  più  di  quattromila  uomini,  in  dodici  cittadini 
solamente,  amici  e  partigiani  della  casa  de'  Medici,  da  i 
quali  e  da  i  magistrati  creati  da  loro,furon  di  maniera 
perseguitati  i  cittadini  colle  guardie  grandi  eh'  eglino 
fecionfare,  acciocché  nessuno  potesse  uscire  di  Firen- 
ze ,  colle  prigioni ,  morti  e  confimi  loro,  eh'  e  gì'  impe- 
dirono die  la  città ,  la  quale  aveva  già  mutata  forma 
di  governo  ,  non  potesse  far  quelle  richieste,  le  quali , 
non  essendo  variato  il  governo  suo,  ella  a r ebbe  fat- 
to ;  la  qual  cosa  è  atta  non  solamente  a  trovare  scusa 
appresso  ogni  giusto  giudice ,  ma  a  fare  ancora ,  che 
contro  alla  predetta  città  non  corra  tempo  alcuno,  o 
correndo  ,  eh'  ella  meriti  d' esser  rimessa  nd  buon  dì , 

(i)  Manca  nell'E.  C,  p.  S49,  questa  ^^xioS.^tutta ,  e  v'è  aggiunta 
<^al  GaoiLiagi  couforrne  all'È,  di  L. 
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a  poter  fare  ogni  richiesta  e  domanda  che  gli  fosse 
mestier  di  fare. 

Dicotto  oltracciò,  die  avendo  l' esercito  di  Cesa- 
re, eh'  era  allora  sopra  Firenze  ,  ricevuti  allora  i  da- 
nari,  i  anali  per  la  capitolazione  fatta  la  città  era 
tenuta  a  pagarli,  e  avendo  quella  adempiuto  tutto  quel 
che  ella  doveva  fare  per  virtù  della  capitolazione  pre- 
detta, era  anche  dall'  altra  parte  obbligata  la  cesa- 
rea maestà  d' osservar  tutto  quello  che  dagli  agenti 
suoi  era  stato  promesso  alla  città  ,  essendo  così  di  ra- 
gione,  e  meritandolo  molto  pili  quell' equità  e  bontà 
che  nelle  convenzioni  le  quali  si  fanno  co'  principi  si 
suole  osservare ,  perchè  altramenti  la  città  di  Firenze 
rimarrebbe  con  suo  grandissimo  danno  ingannata  sotto 
la  fede  dell'  imperadore ,  e  sarebbe  convenevole  alla 
giustizia  sua,  non  volendo  approvar  quello  che  da  i 
ministri  suoi  è  stato  promesso ,  di  rimettere  la  città  in 
quel  termine  ch'ella  si  ritrovava  allora  quando  si  fe- 
cero i  capitoli  dell'  accordo  traila  città  e  i  ministì-i  di 
Cesare  ,  e  di  renderle  non  solamente  i  danari  dì  eglino 
avevano  ricevuto  da  lei ,  ma  di  r farla  ancora  di  tutti 
i  danni  eh'  ella  aveva  patiti  per  non  V  essere  stati  os- 
servati i  capitoli  dell'  accordo ,  il  quale  la  città  avea 
fatto  cogli  agenti  dell'  imperadore. 

Essendo  dunque  che  la  cesarea  maestà  secondo 
Dio  e  secondo  le  leggi  sia  tenuta  d' osservar  quello 
che  in  quella  capitolazione  era  stato  promesso  a  quella 
città  dagli  agenti  suoi  ;  dom,andano  i  fuorusciti  fio- 
rentini r  osservanza  di  quel  primo  capitolo ,  il  tenor 
del  qiuile  è  questo  :  Primieramente,  che  la  forma  del 
governo  della  città  s'abbia  da  ordinare  e  stabilire  dalla 
cesarea  maestà  infra  quattro  mesi  prossimi  avvenire, 
intendendosi  sempre,  che  alla  città  sia  conservata  la 
sua  libertà. 
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Richiedesi  adunque  sua  maesth  _,  che  poiché  ella 
ara  udite  e  intese  le  ragioni  di  tutti ,  ordini  e  stabili- 
sca nella  città  nostra  un  gOi>erno  ed  un  modo  di  vi- 
vere, nel  quale  sia  conservata  la  libertà  del  popolo  fio- 
rentino y  liberandolo  da  quello  che  al  presente  regge 
la  città  ,  nella  quale  non  rimane  pure  un  minimo  se- 
gno di  libertà ,   il  die  è  tanto  chiaro  e  manifesto  al 
mondo  tutto ,  in  modo  che  noi  conosciamo  apertissima- 
mente non  farci  di  bisogno  di  provare  altrimenti ,  che 
la  città  di  Firenze  non  è  oggi  Ubera  ,   ma   tiranneg- 
giata: nondimeno  molte  ragioni  si  possono  addurre ,  le 
quali  dimostrano  apertissimamente  la  suj)eriorità  del 
suo  govcì'uo.  E  prima  ,  l' esser  del  tutto  spento  il  sommo 
maestrato  della  città ,  nel  quale  consistevano  le  difese 
e  U  insegne  della  libertà  ^  e  per  questa   ca  j^ione  era  il 
titol  suo  priori  di  libertà ,  acciocché  insieme  col  nome 
e  coli'  insegne  di  quel  maestrato  si  spegnesse  ancora 
del  tutto  la  forma  e  l' essenza  della  libertà.  Oltracciò , 
r  esser  mutato  la  forma  delle  monete ,  e  l"  esser  levato 
via  da  quelle  il  segno  pubblico  ,  e  messogli  in  luogo  di 
quello  da  tuia  parte  V  arme  della  casa  de'  Medici ,  e 
dall'  altra  ,  dove  si  soleva  stampare  V  im,magine  di  san 
Giovambatista  protettore  della  città  di  Firenze,   es- 
sergli fatto  stampare  V  immagine  di  san  Cosimo  e  san. 
Damiano,  particolari  avvocati  della  casa  de'  Medici , 
acciocché  non  rimanga  pia  memoria  alcuna  dell'  an- 
tica repubblica  e  libertà. 

Dimostra  ancora  questa  superiorità  medesima  _, 
perciocché  il  duca  impedisce  i  parentadi  che  si  fanno 
tra  i  cittadini  fiorentini  senza  la  volontà  e  saputa  sua , 
e  quelli  che  son  già  fatti  ritarda ,  e  non  vuole  che  ab- 
biano la  loro  perfezione,  come,  oltre  a  moli'  altri , 
egli  ha  fatto  particolarmente  nel  parentado  di  Filippo 
Strozzi  e  Bariolummeo  Valori  ;  che  Filippo  avea  dato 
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per  donna  una  sua  figliuola  a  Paolantonio  Valori  fi- 
gliuolo di  Bartolomineo  y  e  già  era  pagata  buona  parte 
della  dota ,  nondimeno  il  duca  non  vuole  che  tal  pa- 
rentado abbia  il  debito  fine  suo  ;  perchè  la  povera  fan- 
ciulla è  costretta  a  starsi  in  un  monasterio  _,  ancora- 
ché il  parentado  di  sopra  detto  fosse  fatto  da  princi- 
pio a  stanza  e  richiesta  sua. 

Significa  ancora  questo  medesimo ,  che  gli  onori 
e  gli  utili  della  città  non  si  distribuiscono  pia  per 
tratte  ,  o  per  isquittini ,  come  erano  consueti  distri- 
buirsi i  maestrati  in  Firenze  quando  ella  era  libera , 
ed  in  tutte  l'altre  città  libere  ancora ,  ma  secondo 
V  arbitrio  e  volontà  del  duca. 

Vedasi  ancora  manifestamente  la  tirannide  del 
duca  ,  perciocché  egli  senza  merito  suo  alcuno  verso 
la  città ,  s' attribuisce  ventimila  scudi  V  anno  per  lo 
suo  piattole  di  quello  die  rimane  dispone  liberamente 
come  pili  gli  piace- 

Manda  ancora  amhasciadori per  la  città,  ed  or^ 
dina  ufiziali  sopra  quelle  cose    che   giornalmente  oc- 
corrono ,  persone  ecclesiastiche  e  forestiere  ;  e  quando 
egli  non  si  vuol   trovare  presente  alle   deliberazioni 
die  si  fanno ,  sostituisce   in  luogo  suo  colla   somina 
autorità  eh'  egli  ha  nella  città,  uomini  medesimamente 
ecclesiastici  e  forestieri,  e  molte  cause  civili  fi   udire 
e  terminare  da'  suoi  particolari  auditori ,  come  piìi  gli 
pjiacej  i  quali  sono  eziaadio  uomini  ecclesiastici  e  fo- 
restieri ;  le  quali  cose  sono  tutte  cantra  V  antiche  leggi 
de'  Fiorentini  _,  e  contro  al  costume  ancora  di  tutte  le 
città  libere.    E  non  solamente  le  cause  civili  non  sono 
udite  f  ne  terminate  da  quei  maestrati  e  giudici ,  da  i 
quali  eli'  erano  udite  e  terminate  anticamente  ,  quando 
la  città  era  libera ^  ma  le  criminali  ancora  di  qualche 
importanza  cantra  i  miseri  cittadini  sono  tutte  trat- 
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tate  dal  vescovo  di  Ascesi  e  da  un  cancelliere  milane- 
se ,  i  quali  quando  hanno  deliberato  di  dare  in  quella 
quel  giudizio  che  più  lor  piace  ,  lo  fanno  intendere  al 
duca  j  e  di  poi  per  parte  sua  comandano  a  quel  mae- 
strato  che  vogliono  ^  per  parte  del  duca,  che  dia  ed 
eseguisca  quella  sentenza  eh'  eglino  hanno  prima  da 
loro  stessi  deliberata  che  si  dovesse  dare. 

Ma  quel  che  più  chiaro   che  'l  sole  dimostra  la 
violenza  di  quel  governo   che  è  in  Firenze  _,   e  quanto 
egli  e  tirannico  ,  si  è  V  aver  egli  non  solamente  vietato 
V  uso  non  solamente  d'  ogni  maniera  d'  armi  da  offen- 
dere e  da  difendere ,  insino  a  quello  de' piccoli  colte- 
gli  3  m.a  V  averle  ancora  cavate  tutte  delle  case  pri- 
vate de'  cittadini,  e  de'  luoghi  sacri,  là  dove  elV  erano 
state  per  voto  appiccate  ,  ed  il  tenere  ancora  una  guar- 
dia nel  palagio  pubblico  della  città  ,  e  per  la  persona 
sua,  tutta  di  soldati  forestieri  ,  e  finalmente  l' avergli 
fatto  una  fortezza  ;  le  quali  cose  sono  tutte  alienissime 
da  ogni  costume  delle  città  libere  ,  siccome  si  dimo- 
stra per  V  esempio  di  Vinegia  ,  Genova  ,  Siena  e  Luc- 
ca ,  le  quali  tutte  son  città  libere ,  ne  si  vede  pure  un 
minimo  segno  di  ninna  delle  sopraddette  cose ,  le  quali 
tutte  si  veggiono  al  presente  nella  misera  e  serva  città 
di  Firenze. 

Molte  esecuzioni  ancora  fatte  violentemente  can- 
tra molti  poveri  cittadini  fiorentini  posson  far  cono- 
scere a  tutto  'l  mondo  e  a  sua  maestà  cesarea  la  cru- 
deltà del  duca  Alessandro  ,  e  la  sua  acerbissima  su- 
periorità, delle  quali  noi  ne  racconteremo  solam'mte 
qualcuna  ,  e  massimamente  di  quelle  che  sono  state 
fatte  contro  a  quegli  che  sono  ancora  vivi  ;  onde  sua 
maestà  ne  potrà  ,  volendo  ,  agevolmente  ritrovar  la 
verità  ,  siccome  furon  quelle  che  furon  fatte  contro  a 
Raffael  Girolami  ,  Luigi  Sodermi ,  Giovambatista  Cei, 


l'46  DELLA  STORIA  lIORKNTfiYA  1 535 

Pieradoardo  Giachinotti ,  Bernardo  da  Castiglione  , 
Iacopo  Gkerardi y  Batista  della  Palla  y  Lionardo  Sac- 
chetti y  Lionar  do  Male  gonnelle  ,  Francesco  Carducci  _, 
suto  poco  innanzi  gonfaloniere  di  giustizia,  Giovanni 
de'  Rossi  _,  Orlando  Bonarli ,  Antonio  Basini ,  Tom- 
maso della  Badessa  ,  Vincenzio  Martelli ,  Pandolfo 
da  Ricasoli ,  giovane  di  diciotto  anni ,  Girolamo  Giu- 
gni,  due  cittadini,  uno  de' Bardi ,  e  V  altro  de' Ca- 
Tucci ,  Francesco  Benci ,  Giovanni  CiantcUini ,  Giu- 
liano Salvetti  j  Girolamo  Cecchi  ,  Raffael  del  Pulito  , 
Simon  Do Iciati ,  Ormanno  Stiattesi ,  giovane  d'  età  di 
diciassette  anni,  Girolamo  Pepi,  due  poveri  librai, 
che  avevano  vendute  certe  rime  di  Luigi  Alamanni , 
non  proibite  ne  in  Firenze  ne  in  alcun  altro  luogo  ,  e 
Tommaso  Strozzi  j  i  quali  tutti  senza  causa  alcuna  , 
o  per  qualche  parola  di  non  molta  importanza  ,  o  per 
qualche  altra  leggierissima  cagione  sono  stati  o  ucci- 
si,  €  tormentati  crudelmente,  o  mandati  in  galea, 
senza  aver  rispetto  alcuno  alla  lor  nobiltà  ,  o  tagliate 
loro  le  mani ,  o  confinati  per  sempre  in  qualche  scuro 
fondo  di  torre  ,  o  vituperosamente  frustati  per  tutta 
la  città  ,  o  condannati  in  grossissime  somme  di  danari  , 
o  non  gli  potendo  aver  nelle  mani  ,  chiariti  ribegli  j  e 
per  conseguente  tolto  loro  la  roba  e  la  patria. 

Laonde  ei pregano  sua  maestà,  che  faccia  venire 
in  poter  de'  suoi  ministri  tutti  ,  o  qualche  parte  di  que- 
gli che  noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  sono  stati  così 
maltrattati ,  e  vedrà  con  quanta  crudeltà,  e  in  che 
violenti  modi  si  proceda  contro  alla  roba  e  al  sangue 
de' poveri  cittadini  fiorentini ,  de'  quali  molti,  oltre  a 
questi  di  sopra  detti ,  sono  stati  fatti  ribegli ,  e  tolto 
loro  la  roba  e  la  patria  ,  per  aver  solamente  salvato 
qualcuno  de'  fuorusciti,  il  die  e  stato  fatto  ancora  dopo 
che  sua  nuiesià  ,   e  per  sue   lettere  e  per  don  Pietro 
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Zoppada,  ebbe  comandato  al  duca  Alessandro,  che  non 
potesse  innovar  cosa  alcuna  contro  a'  cittadini  fioren- 
tini y  i  quali  f ussero  dentro  ,  o  fuori  della  città;  non- 
dimeno dopo  questo  tal  comandamento  di  Cesare  ,  sono 
stati  fatti  ribegli y  e  confiscati  i  lor  beni  y  senza  esser- 
sene mai  saputo  pur  la  cagione ,  Francesco  de'  Pazzie 
il  capitano  Niccolò  Strozzi  ;  onde  il  duca  Alessandro 
merita  d^  essere  non  solamente  gusti gato  come  tiran- 
no che  abbia  comm,esse  tante  e  sì  graoi  scelleratezze , 
ma  ancora  come  uomo  che  abbia  disubbidito  a  i  co- 
mandamenti di  Cesare. 

Ne  può  il  duca  Alessandro  mostrare  in  modo  al- 
cuno ,  che  il  governo  suo  sia  legittimamente  fondato , 
perciocché  o  egli  dice  d'  aver  V  autorità  sua  dall'  im- 
peradorejO  dal  popolo.  Non  può  dire  d' averla  dall'  im- 
peradore  ,  perciocché  sua  maestà  non   ha  mai  ferma  , 
ne  stabilita  alcuna  forma  di  governo  in  Firenze;  ma 
ha  solamente  ,  secondoche   dicono  i  partigiani  del  duca 
Alessandro  y  concedutogli  un  certo  privilegio   d'esser 
capo  del  reggimento  della  citta  :  ma  quando  V  impe- 
radore  avesse  pure  stabilita  e  ferma  qualche  forma  di 
governo  nella  città  di  Firenze  ,  il  che  siniegUy  dicono  y 
che  quel  governo  che  si  potrebbe  forse  dire  da  qualcu- 
no y  che  fosse  stato  ordinato  da  Cesare ,   non  è  quello 
eh'  e  oggi  in  Firenze  y  perciocché  il  modo  di  vivere  che 
per  parte  della  cesarea  maestà  ordinò  il  Mussettola , 
quando  egli  venne  in  Firenze  y  fu  dopo  la  partita  sua 
tutto  mutato  e  guasto  y  e  introdotto  in  quella  città  un 
reggimento  ed  un  modo  di  vivere  nuovo   e  tutto   con- 
trario a  quel  che  uvea  ordinato  il  Mussettola.  E  da 
questo  segue  _,  che-Jl  duca  Alessa?ìdro  e  quel  governo 
è  ragionevolmente  caduto  da  ogni  privilegio  eh'  egli 
avesse  avuto  da  Cesare  y  perciocché  meritamente  è  pri- 
vato della  sua  autorità  colui  che  usa  male   la  pode- 
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sta  che  gli  è  stata  data ,  ed  è  cosa  convenevole  ,  sic- 
come dicono  le  santissime  leggi  imperiali  ,  che  colai 
perda  quello  eh'  egli  ha  ,  il  quale  con  quella  autorità 
eh'  egli  non  avea  j  ha  tolto  quel  che  non  gli  si  ap' 
parteneva. 

Sarebbe  oltracciò  vana  ogni  dichiarazione  di  go- 
verno  che  la  cesarea  maestà  avesse  ordinata  in  Firenze, 
perciocché  sarebbe  stato  fatto  senzache  la  città  libera 
fosse  stata  udita  dall'  imp er adora ,  concio siacosache 
fatto  che  (  i  ^fu  l'accordo  tralV  esercito  imperiate  da  una 
parte  y  eia  città  di  Firenze  dall'  altra  ,  i  cittadini  che 
ancora  eran  liberi  subitamente  fecero  piti  amhasciadori 
a  sua  maestà  de' prim,i  e  più.  orrevoli  di  loro,  acciocché 
eglino  presenzialmente  difendessero  innanzi  a  quella 
la  causa  pubblica ,  e  procurassero  die  Cesare  dichia- 
rasse una  forma  di  governo  per  la  città  di  Firenze  ,  la 
quale  fosse  veramente  libera  ,  siccome  pe'  capitoli  del- 
V  accordo  fatto  con  don  Ferrante  ,  egli  era  tenuto  di 
fare  ;  ma  perchè  la  città  dopo  dieci  giorni  che  l'  ac- 
cordo predetto  fu  fatto  ,  venne  per  mezzo  di  quel  vio- 
lento parlamento  di  che  noi  diceimno  di  sopra,  in  po- 
destà di  quei  dodici  cittadini  disopra  detti ,  e  per  con- 
seguente nella  casa  de'  Medici ,  essendo  quei  dodici 
tutti  amici  e  partigiani  di  quella  _,  fu  da  loro  subita- 
mente tolto  l'uffizio  a  tutti  que' poveri  cittadini  di'  e- 
rano  stati  dalla  città  ,  quando  ella  era  ancor  libera  , 
eletti  arnbasciadori  alla  maestà  cesarea  _,  e  gli  altri 
eolle  morti  e  colle  prigioni  ,  e  co'  confini  di  molti  di 
loro,  e  col  vietare  per  pubblici  bandi  a  tutti  V  uscir 
della  città  ,  di  maniera  sbigottiti  ,  che  ninno  mai  più. 
fu  di  poi  ardito  di  dire  una  parola  in  favore  ed  aiuto 
della  libertà  di  quella  povera  ed  infelice  città  ;  mas- 

(i)  Sono  de.TE.  di  L.  le  parola /^if/o  che,  la  cui  mancanza  rende 
ofrwro  il  pa!«o  iieljii  citata,  p.  S.Sa. 
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s imamente  essendo  state  tolte  V  anni  d'  ogni  sorta  a 
tutti  i  cittadini ,  e  avendo  in  Firenze  una  grossa  guar^ 
dia  per  difesa  di  quella  superiorità  che  allora  la  di- 
struggeva,  e  al  presente  continuamente  la  distrugge  ; 
perche  ei  vennero  all'  imperadore  due  ambasciadorl  non 
della  città  libera  ,  ma  di  papa  Clemente  e  della  casa 
de'  Medici  _,  non  per  procurare  la  libertà  della  città  di 
Firenze  innanzi  a  sua  maestà  ,  e  contrapporsi  al  voler 
di  papa  Clemente  ,  se  di  ciò  fosse  stato  mestieri  j  ma 
per  procurare  il  compimento  della  volontà  e  desiderio 
suo.  Onde  essi  dicono  ,  che  non  essendo  stata  la  città 
in  questa  sua  causa  udita  da  Cesare  ,  ninna  dichiara- 
zione che  fosse  stata  fatta  contro  a  di  lei  da  sua  mae- 
stà j  può  in  maniera  alcuna  prò  giudicarle- 

E  se  quando  il  Mussettola  venne  in  Firenze  a  por- 
tare il  privilegio  al  duca  Alessandro  ,  e  che  il  privile- 
gio si  lesse  pubblicamente  j  non  fu  da  alcuno  contrad- 
detto alla  forma  di  quel  privilegio  ,  ciò  seguì  percioc- 
ché la  città  era  tutta  in  podestà  della  casa  de'  Medi- 
ci j  e  y  per  le  gran  crudeltà  eh'  erano  state  usate  con- 
tro a  cìii  era  stato  ardito  di  dir  pure  una  parola  che 
non  fosse  piaciuta  loro ,  non  gli  era  pia  alcun  cittadi- 
no j  che  avesse  avuto  ardire  di  nominar  pur  la  liberta, 
non  che  di  contraddire  pubblicamente  a  quelle  cose  che 
erano  a  onor  del  duca,  massimamente  veggendo  quanta 
grandezza  e  riputazione  dava  a  papa  Clemente  l'es- 
sere amico  di  Cesare ,  e  collegato  con  lui.  Oltracciò 
per  tor  via  a  i  poveri  cittadini  ogni  occasione  di  po- 
tere almeno  segretamente  impedire  la  confermazione  di 
quel  privilegio  ,  non  fu  richiesto  a  i  magistrati ,  che  lo 
confermassero  pe'  loro  segreti  partiti  a  fave  bianche  e 
fave  nere  ,  siccome  sempre  insino  a  quel  giorno  s   era 
usato  di  fare  le  pubbliche  deliberazioni ,  ma  vollero  , 
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che  di  ciascun  magistrato  s'  eleggesse  uno  ,  il  quale 
pubblicamente  referisse  il  parer  di  tutti  i  compagni 
eh' egli  avea  nel  maestrato  suo  ,  e  perciò  questo  tal 
consentimento  _,  e  questo  tacer  de  cittadini  non  dtbbe 
dare  agli  avi^ersari  nostri  alcun  ragioneool  fondamento 
del  presente  stato  di  Firenze  ;  perciocché  egli  e  natu- 
rale a  tutti  gli  uomini  temer  quegli  dal  cui  giudizio  o 
volere  j  uno  è  or  posto  in  grande  j  ed  ora  in  basso  stato. 

E  quando  pure  sua  maestà  avesse  rnanifestaìnente 
dichiarato  ,  che  questa  che  è  al  presente  in  Firenze  , 
debba  esser  quella  forma  di  governo  e  quel  modo  di 
vivere  il  quale  ha  da  essere  in  quella  città  osservato  , 
il  che  si  nega  ,  dicono ,  che  V  Unperadure  non  ha  po- 
tuto ragionevolmente  far  questa  dici  dar  azione  ,  per- 
cioccJie  egli  è  obbligato  ,  per  la  capitolazione  di  sopra 
detta  pili  volte  ,  a  ordinare  in  Firenze  un  modo  di  vi- 
ver libero  e  legittimo  ,  e  non  violento  ,  siccome  e  quello 
che  e  oggi  in  quella  città  ^  per  le  ragioni  di  sopra  det- 
te ;  onde  a  i  fuorusciti  e  lecito  ricorrere  a  sua  maestà  , 
e  farlo  correggere  ,  perciocché  ella  non  ha  altra  a  ito- 
rità  ,  o  ragione  alcuna  d' ordinar  lo  stato  di  Firenze  , 
se  non  quella  che  gli  fu  data  da'  suoi  cittadini  ne*  ca- 
pitoli dell'  accordo  ,  il  qual  si  fece  coli'  esercito  impe- 
riale l'anno  ì53o  ,  concio siacosache  la  città  di  Firenze 
non  fosse  allora  conquistata  per  ragion  di  guerra  asso- 
lutamente j  ma  con  quelle  condizioni  die  si  convenivano 
in  quei  capitoli  y  onde  non  potette  Cesare  disporre  di 
quella  città  liberamente  ^  come  più  gli  piaceva  j  e  mas- 
simamente che  Firenze  molto  tempo  innanzi  e  liberata 
e  ricomperata  con  danari  dagli  antecessori  di  sua  mae- 
stà ;  perche  la  non  poteva  da  se  stessa  incorrere  in 
fellonia  alcuna  j  ne  ricadere  per  ninna  cagione  alla 
camera  imperiale  ;  onde  sua  maestà  non  fece  allora 
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r  impresa  di  Firenze  per  questa  cagione  ,  ma  per  quella 
che  si  contiene  nel  terzo  capitolo  dell'  accordo  fatto 
tra  papa  Clemente  e  lo  imperadore  in  Barzallona. 

Perchè  si  conchiude  finalmente  ^  che  lo  stato  il 
quale  e  oggi  in  Firenze  non  può  esser  fondato  sopra 
alcuna  autorità  che  gli  abbia  data  la  cesarea  maestà  , 
e  molto  meno  posson  dire ,  che  il  governo  il  quale  è  al 
presente  sia  fondato  sopra  alcuna  autorità  die  'l  po- 
polo di  Firenze  ahbia  mai  dato  a  quei  che  V  ordina- 
rono  y  perche  sebbene  tutti  gli  atti  dell'  ordinar  lo  stato 
di  sopra  detto  sono  stati  fatti  con  una  certa  ombra  e 
falsa  apparenza  d'  ordini  legittimi  e  civili ,  nondimeno 
tutta  queir  autorità  ch'ebbero  quegli  che  V  ordinaro- 
no ,  venne  da  quel  forzato  e  violento  parlamento ,  del 
quale  noi  abbiamo  detto  di  sopra  più  volte  ;  perchè  es~ 
sendo  quel  parlamento  di  nessun  valore  ,  rimane  an- 
che vana  tutta  quelV  autorità  che  ebbero  quegli  che  V  or~ 
dinarono ,  e  che  da  quello  può  in  alcun  modo  venire. 
E  che  tutta  quella  autorità  eh'  ebbe r  coloro  che  fecero 
il  duca  Alessandro ,  derivasse  dal  parlamento  predet- 
to  ,  apparisce  manifestamente  ,  perciocché  quel  parla- 
mento  dette  tutta  V  autorità  del  popolo  fiorentino  a 
dodici  cittadini ,  siccome  dicemmo  di  sopra  ^  e  quei  do- 
dici ordinarono  j  per  quelV  autorità  eh'  egli  era  stata 
data  loro  dal  parlamento  di  sopra  detto  ,  un  picciol 
senato  y  o  veram.ente  una  balia,  la  qual  di  nuovo  con- 
cedette di  poi  tutta  V  autorità  sua  a  dodici  altri  cit- 
tadini j  i  quali  crearono  il  governo  eh'  è  oggi  in  Firenze. 

E  la  violenza  e  forza  dì  quel  parlamento  si  prova 
agevolmente  ,  perciocché  quando  ei  si  fece  ,  fu  preso 
non  solamente  il  palagio  pubblico  ,  ma  ancora  tutti  i 
canti  della  piazza  rie'  Signori  dalla  guardia  de'  sol- 
dati forestieri  che  allora  guardavano  la  città  di  Fi- 
renze per  la  casa  de  Medici  ;  andò  il  commessario  apo- 
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stollco  in  palagio  a  costringer  la  signoria  che  allora 
sedea  ,  a  far  quel  parlamento  j  fiiron  messi  i  partigiani 
della  casa  de'  Medici  insieme  co'  soldati  a  i  canti  della 
piazza  ,  i  quali  non  lasciavano  venire  a  quel  parla- 
mento ninno  j  il  quale  ei  s'  avvisassero  che  potesse  im- 
pedire i  disegni  loro  ;  onde  fa  da  loro  ributtato  indie- 
tro e  fedito  Piero  Girolami  cittadino  nobilissimo ,  il 
quale  voleva  venire  in  piazzavi  favore  della  signoria  , 
perciocché  Rajfael  Girolami  suo  stretto  parente  _,  era 
allora  gonfaloniere  di  giustizia,  di  maniera  che  quando 
questo  parlamento  si  fece  ,  non  erano  in  piazza  ap- 
pena dugento  Fiorentini ^  e  nondimeno  V  antiche  leggi 
della  città  di  Firenze  vogliono ,  che  a  un  parlamento 
il  quale  si  debba  fare ,  sian  presenti  almeno  i  due  terzi 
del  popolo  fiorentino ,  e  che  ninno  di  loro  contraddica 
a  quel  che  allora  si  delibera. 

E  quando  il  parlamento  di  sopra  detto  fosse  stato 
legittimamente  fatto ,  il  che  si  niega ,  non  poteva  il 
popol  fiorentino  dentro  al  tempo  di  quattro  mesi ,  in 
maniera  alcuna  far  parlamento  ,  perciocché  egli  uvea 
conceduta  tutta  l'  autoritcì  sua  d'  ordinare  il  govei'no 
della  città  a  Cesare ,  alla  qual  concessione  uvea  an- 
che acconsentito  papa  Clemente  :  laonde  non  potevano 
i  Fiorentini  far  parlamento  per  mutar  lo  stato  della 
città  ,  senza  pregiudicare  a  papa  Clemente  ,  il  quale 
era  una  delle  parti ,  e  alla  cesarea  maestà,  la  quale 
era  giudice  ed  arbitro  tra  quelle  due  parti  ;  perciocché 
siccome  si  vide  pé  capitali  dell'  accordo  fatto  in  Bar- 
zallona  ira  Cesare  e 'l  pontefice  l'anno  i5q8  ,  sua 
maestà  delibera  di  mutare  il  libero  staro,  il  quale  era 
allora  in  Firenze ,  e  ordinargliene  un  altro,  non  so- 
lamente per  beneficio  della  casa  de'  Medici ,  ma  an- 
cora pel  riposo  di  tutta  l' li  alia,  e  particolarmente  di 
cpiella  città  :  né  anche  si  vide  mai ,  che  papa  Clemente 
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acconsentisse  a  quel  pculametito ,  di  nuiniera  che  ei 
volesic  partirsi  da  quella  dicluarazione  che  V  impera- 
dore  doveaj^arc  ;  anzi  si  vide  inaiiifestanieiite  tutto  l 
contrario ,  perciocché  la  fazione  di  papa  Clemente  di 
suo  consentimento  mando  poco  di  poi  due  ambascia- 
dori  in  Fiundi'a  a  i-ichiedere  alla  cesarea  maestà  j  che 
le  piacesse  dichiarare  la  forma  del  governo  dì  ella 
voleva  die  fosse  in  Firenze ,  siccome  pe'  capitoli  del- 
l'accordo  fatto  con  i  suoi  ministri  l'anno  i53o  ella 
avea  autorità  di  fare  ;  onde  lo  'mperadore  mando  non 
molto  poi  a  Firenze  pel  Mussetlola  la  dichiarazione 
che  gli  era  stata  dimandata  da  quegli  amhasciadori  : 
né  consentì  ancora  a  quel  parlamento  il  popol  di  Fi- 
renze,  conciosiacosachè  egli  non  gì  intervenisse ,  sic- 
come é  detto  di  sopra ,  ma  eia  bene  intervenuto  legit- 
timamente a  concedere  ,  pe  capitoli  dell'  accordo  di  so- 
pra detto ,  V  autorità  a  Cesare  d' ordinare  in  Firenze 
un  governo  qual  pia  gli  piacesse  ,  purché  fosse  libero. 
Non  si  vedendo  adunque  il  consentimento  di  ninna 
delle  parti  ^  né  dell'  arbitro  (i)  ancora,  al  parlamento 
di  sopra  detto ,  apparisce  manifestamente ,  eh'  ei  non 
si  potesse  fare  senza  pregiudizio  di  tutte  due  le  parti, 
e  di  sua  maestà  ancora.  Per  la  qual  cosa  ei  rimane  di 
niiin  valore ,  né  si  puh  sopra  l'  autorità  data  da  lui  ad 
alcuno  fondare ,  o  stabilire  alcuno  stato  legittimo  ; 
perché  il  governo  eh'  é  al  presente  in  Firenze  non  es- 
sendo fondato  sopra  alcuna  autorità ,  che  sopra  quella 
che  dette  questo  vano  parlamento  a  quei  dodici  citta- 
dini che  r  ordinarono  ,  resta  ,  eh'  egli  sia  tirannico  e 
viole/ito.  E  quando  egli  non  fosse  tirannico  per  questa 
cagione  che  è ,  sarebbe  divenuto  tirannico  pe'  violenti 
e  scellerati  modi  dì  egli  usa ,  i  quali  sua  maestà  ,  pia- 

(r)  Cosi  correttamente  l'È.  di  L. ,  e  ti'm  arbitrio  come  dietro  la 
citata,  p.  554,  lessero  i  ristampatori  di  Milano. 
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cenciaie ,  poti  à  intendere  da'  religiosi ,  da  forestieri  e 
da'  mercatanti ,  i  quali  vanno  ìner calando  per  tatti  i 
suoi  regni ,  e  sono  stati  qualche  anno  in  quella  città  , 
e  molto  meglio  dalle  città  vicine  a  Firenze  ^  dalle  quali 
ella  saprà  molto  bene  dove  siano  ridotti  in  quella  città 
la  religione,  gli  antichi  suoi  costumi  e  buoni ,  e  l' onor 
delle  donne  :  nel  qual  caso ,  ancorché  noi  potessimo 
raccontare  a  sua  maestà  infiniti  esempi  di  donne  no- 
bilissime,  a  cui  è  stato  fatto  forza  da  i  servidori  suoi 
e  partigiani ,  nondimeno  noi  non  discenderemo  a  par- 
ticolare alcuno  ,  per  non  offendere  in  questa  maniera 
V  onor  di  quelle  che  noi  cerchiamo  a  nostro  potere  di 
difender  dagli  oltraggi  e  dalla  lussuria  del  duca  Ales- 
sandro ,  e  de'  suoi  partigiani  e  servidori  ;  ma  narre- 
remo bene  alcuna  di  quelle  ingiurie  e  crudeltà  che  i 
suoi  servidori  hanno  usato  più  volte  ^  ed  usano  oggi  più 
che  mai  contro  a' miseri  cittadini  fiorentini ,  accioc- 
ché da  quelle  sua  maestà  si  possa  prudentemente  im- 
maginare qual  sia  il  governo  eh'  è  oggi  in  Firenze. 

E.  primieramente  diciamo ,  che  quel  canccllier 
milanese  _,  del  quale  noi  dicemmo  di  sopra  j,  uccise 
nella  cancelleria  degli  otto  ^  senza  sostenerne  pena 
alcuna  j  un  poveruomOj  nienireché  egli  diceva  le  ra- 
gioni sua.  Il  Capretta  beccaio  del  duca  dette  una 
sediata  in  sul  volto  ad  Jlanianno  Alamanni  nobilis- 
simo cittadino  ^  perciocché  egli  gli  domandava  una 
certa  quantità  di  danari  j  della  quale  il  predetto  Ca- 
pretta gli  era  debitore  ;  perchè  quel  povero  gentiluo- 
mo ^  veggendo  ch'egli  non  era  gastigato  in  maniera 
alcuna  ,  se  ne  fuggì  a  Roma  j  per  non  essere  ucciso 
da  lui  ;  ed  il  medesimo  Capretta  potette  liberar  dalle 
forche  un  suo  figliuolo  ^  alle  quali  egli  era  siato  con- 
dannato per  bestemmie  ahoniinevoli  che  egli  ed  un  suo 
compagno  ,  il  quale  fu  impiccato  perla  gola  ,  avevan 
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dette  pubblicamente.  U  JJnghero  suo  cameriere  ,  es- 
sendo in  maschera  ^  uccise  di  bastonate  un  povero 
JanciuUetto  in  piazza  ^  ed  un  altro  ne  bastonò  cru- 
delmente non  per  altra  cagione  j,  se  non  perchè  eglino 
gli  andavano  gridando  dietro  jSiccome  cantica  usan- 
za in  Firenze  di  gridar  dietro  a  tutte  le  maschere 
che  vanno  per  la  città.  Ma  non  è  maraviglia  che  i 
servidori  suoi  faccian  questi  cattivi  portamenti jCon- 
ciosiacosachè  il  duca  stesso  esce  fuori  di  notte  armato  j 
in  compagnia  di  qualcuno  de*  suoi  servidori _,€  si  tro- 
va in  persona  a  fedire  ^  e  spesse  fiate  ad  uccidere  uo- 
mini colle  proprie  mani  :  laonde  egli  è  avvenivo  qual- 
che fata  j  eh'  egli  si  è  ritrovato  in  manifesto  pericolo 
della  vita  j  siccome  avvenne  una  notte  in  Borgo  san 
Lorenzo  j  quando  fu  dato  a   Paolantonio    da    Par- 
ma (f) ,  il  quale  era  in  sua  compagnia  ,  una  fedita 
in  sul  viso  j  che  gli  recise  tutto  il  naso  ;  e  quando 
egli  uccise  senza  cagione  alcuna  ^in  compagnia  pure 
di  certi  suoi  servidori  j  Giorgio  Rido! fi  giovane  no- 
bilissimo j  la  cui  morte  si  proverebbe  agevolmente  es- 
ser seguita  dalle  mani  del  duca  Alessandro  _,  se  quei 
testimoni  che  la  sanno  e  che  la  veddero  j  non  fossero 
in  Firenze  in  poter  del  duca  JlessajidrOjma  in  luogo 
dove  eglino  potessero  dire  liberamente  la  verità  ;  per- 
ciocché qualcuno  di  quegli  che  la  sanno  molto  bene  j 
essendo  fuorusciti  j  potrebbono  essere   allegati  per 
sospetti  dal  duca  e  dagli  amici  suoi  ^  ancorché  la  fede 
e  lealtà  loro  sia  sincera  ed  incorrotta. 

Perchè  noi  diciamo  ^  che  essendo  il  governo  del 
duca  Alessandro  j  in  qualunque  modo  egli  è  conside- 
rato j  violento  e  tirannico  _,  che  sua  maestà  è  obbli- 
gata j  pe' capitoli  del r  accordo  di  sopra  detto  ,  a  or- 

(i)  Nella  Narrazione  del  Giugni  costui  è  chiamato  Pier  Paolo  da 
Parma.  (Cod.  Riccard.  N."  acaa). 

Varghi   fui.  JII.  ao 
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lUuare  in  Firenze  un  vero  ^libero  e  legittiìuò  governo  ; 
ne  impedisce  che  V  imperadore  non  possajar  questo  :, 
r  accordo  di'  egli  fece  con  papa  Clemente  in  Barzel- 
Iona  j  perciocché  aveiido  egli  dopo  V  accordo  di  sopra 
detto  j  consentito  V  anno  i53o  ^  che  sua  maestà  a<^esse 
autorità  d'  ordinare  in  Firenze  un  modo  di  vivere  j, 
nel  quale  fosse  conservata  la  libertà  _,nè  potendo  stare 
insieme  V  accordo  di  Barzellona  con  quest'ultimo 
consentimento  di  papa  Clemente  j  perciocché  eglino 
sono  del  tutto  contrari  l' uno  all'  altro ^  è  divenuta  la 
cesarea  maestà  del  tutto  libera  dalle  promesse  eh'  ella 
allora  fece  a  sua  santità  ^  avendo  il  pontefice  coli'  ac- 
consentire all'  accordo  fatto  nel  i53oj  il  quale  ^  co- 
me s'è  di  sopra  mostro _,  è  contrario  a  quel  di  Bar- 
zellona j  rinunziato  a  tutte  le  promesse  che  Cesare 
gli  aveva  fatte  l' anno  1028  ;  e  massimamente  j  per- 
ciocché sua  maestà  fu  allora  ingannata  j  essendogli 
stato  detto  j  cìie  la  casa  de'  Medici  aveva  tenuto  il 
principato  in  Firenze  j,  del  quale  elV era  stata  spo- 
gliata forzatamente  r  anno  i  5  2y  ;  perciocché  la  casa 
de' Medici  non  ebbe  mai,  né  Jia  ancor  oggi _,  alcun- 
legittimo  principato  nella  repubblica  fiorentina  ,  sic- 
come dimostrano  manifestamente  i  capìtoli  dell' aC' 
cordo  che  la  città  di  Firenze  fece  l' anno  i5i2  coll'e- 
sercito  del  re  cattolico ,  nel  quale  si  convenne  j  che 
quegli  della  famiglia  de' Medici  dovesser  ritornare  in 
Firenze  come  privati  cittadini _,  e  godere  i  lor  beni  ; 
nel  qual  modo  di  vivere  ei  perseverarono  fin  all'  anno 
ìSsiy  j  ancorché  in  quel  tempoV  accordo  fosse  in  molte 
parti  rotto  ed  alterato  j  e  ristretto  il  governo  della 
città  negli  amici  della  casa  de' Medici  f  ma  non  fu 
perciò  attribuito  j  ìié  allora  j  né  mai j  a  quella  casa 
autorità  alcuna  di  principato  nella  città  ,  né  fu  per 
conseguente  spogliata  V aìino  di  sopra  detto  violcn- 
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temente  di  cosa  alcuna  j  perciocché  la  non  poteva  es~ 
sere  spogliata  di  cjnel  principato  _,  il  quale  ella  non 
possedeva  allora  j  uè  mai  avea  posseduto  nel  tempo 
passato,  ed  i  poderi  ed  altri  suoi  beni  privati  eh'  ella 
avea  nello  stato  di  Firenze  ^  le  furono  (i)  lasciati  li* 
beramente,e  concedutole  oltracciò  V esenzione  di  tutte 
le  gravezze  pubbliche  per  dieci  anni  ;  perciocché  la 
felice  memoria  d' Ippolito  de'  siedici  _,  il  quale  non 
molto  tempo  dopo  fu  fatto  cardinale  j  avendo  insino 
allora  quel  pietoso  e  generoso  desiderio  nelV  animo  , 
che  la  patria  sua  'vivesse  libera  ,  licenzio  volontaria' 
mente  quella  guardia  de'  soldati  forestieri  che  allora 
era  in  Firenze  j  e  promesse  di  adoperare  _,  che  lefor' 
tezze  di  Pisa  e  di  Livorno  ,  le  quali  erano  guardate 
da  certi  amici  e  partigiani  della  casa  de' Medici ^fos- 
sero  restituite  alla  città  :  e  fu  questo  accordo  sottO' 
scritto  dal  cardinale  di  Cortona  ,  il  quale  allora  go^ 
vernava  in  Firenze  tutte  quelle  cose  che  appartene- 
vano alla  casa  de'  Medici. 

Ma  quando  questa  famiglia  fosse  stata  pure  per 
forza  cacciata  di  Firenze,  sarebbe  stato  fatto  questo 
dalla  città  ragionevolmente  ^Conciossiacosaché  V  anno 
i5 12,  contro  alla  forma  della  capitolazione  fatta  col- 
l'esercito  del  re  cattolico  _,  ella  fu  stata  spogliata  vio- 
lentemente e  con  inganni  della  sua  libertà;  onde  non 
poteva  papa  Clemente  domandare  la  restituzion  sua, 
o  de* suoi  parenti  alla  patria  in  quella  maniera  ch'ella 
era  V  turno  i52y  ,  conciosiacosachè  questa  così  fatta 
restituzione  arebhe  indotto  la  superiorità  in  una  città 
libera  ;  il  che  e  contra  le  leggi  divine  e  umane  ,  per- 
chè gli  antecessori  di  sua  maestà  hanno  privati  loro 
stessi  dell  autorità  di  poter  concedere  le  restituzioni 

(i)  L'e<1iz.  cit. ,  p.  556,  lia  difetto  ili    ]iipste   parole  le  furono, 
notate  in  marcine  clell'Esempl.  Migliabeclii-mo. 
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somiglianti  a  queste  j  ancorché  qualcuno  ne  fosse  stato 
primieramente  investito  da  loro  per  privilegio  j  sic 
come  si  vede  manifestamente  nelle  leggi  e  nelle  costi- 
tuzioni imperiali  ;  ed  il  medesimo  ancora  si  vede proi- 
hito  nel  santissimo  concilio  di  Toledo  ^  il  quale  ol- 
tracciò vieta  ancora  espressamente  V osservanza  di 
tutte  le  promesse  somiglianti  a  queste  ,  ancorché  elle 
siano  fatte  con  giuramento  y  perciocché  le  sono  contro 
a  Dio  y  e  contro  alla  coscienza  di  quegli  che  le  pro- 
mette, E  tanto  divien  piìi  libera  la  cesarea  maestà 
dall'  osservare  al  papa  le  promesse  eh'  ella  gli  fece  in 
BarzellonUy  quanto  sua  santità  ha  contraffatto  molte 
volte  ed  in  molti  modi  all'  accordo  che  seguì  allora 
tra  sua  maestà  e  'l  ponte f  ce. 

Ne  è  ancora  obbligato  Cesare  a  osservare  pro- 
messa alcuna  al  duca  Alessandro  ^  la  quale  fosse  con- 
tro a  que'  capitoli  che  la  città  di  Firenze  avea  fatti 
co'  suoi  ministri  l'anno  1 53 Oj  perciocché  essendo  quel- 
la convenuta  prima  colla  città  in  una  maniera ,  non 
poteva  di  poi  senza  saputa  e  senza  consentimento  di 
quella  convenire  col  duca  in  uri  altra  del  tutto  con- 
traria alla  prima y  e  massimamente  che  la  convenzione 
fatta  in  quel  tempo  coli'  imperadore  ^  della  quale  noi 
domandiamo  l'  osservanza,  e  piìi  pietosa,  piìi  ragione- 
vole, ed  a  maggior  contentezza  di  tutta  Italia,  e  mas- 
simamente delle  città  vicine  a  Firenze ,  siccome  noi 
abbiamo  altra  volta  dimostro  a  sua  maestà;  perche  di 
questo  noi  non,  le  ragioneremo  altrimente  ;  ma  bene 
le  domanderemo  V  ammenda  di  due  capitoli  di  quel- 
l'accordo che  la  città  di  Firenze  fece  seco  l'anno  i53o, 
del  quale  noi  abbiamo  parlato  di  sopra  più  volte,  nel- 
V  uno  de'  quali  si  contiene:  che  qualunque  cittadino 
fiorentino  di  qualunche  grado  e  condizione  si  sia,  vo- 
lendo, possa  andare  ad  abitare  a  Roma,  o  dove  più  gli 
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piacerà,  senza  esser  noiato,  o  molestato  in  modo  al- 
cuno nella  roba,  o  nella  persona.  iVe//'«Z//-o  si  promet- 
te,  che  tutti  i  parenti,  amici  e  servidori  di  papa  Cle- 
mente si  sdimenticlieranno  di  tutte  l' ingiurie  ed  ol- 
traggi che  fossero  stati  lor  fatti  da  quei  cittadini  che 
per  la  guerra  erano  stati  dentro  la  città,  e  le  perdone- 
ranno loro  liberamente.,  ed  useranno  e  converseranno 
con  essi,  come  buoni  cittadini  e  buon  frategli. 

Quanto  questi  due  capitoli  siano  stati  osservati , 
lo  dimostrano  tariti  cittadini^  quanti  furon  quegli 
die  furono  o  confinati  ne'  più  strani  e  pestilenti  luo- 
ghi d' Europa,  e  in  oscurissimi  fondi  di  torre  ,  o,  dopo 
r  essere  stati  crudelmente  tormentati ,  uccisi  misera- 
mente, 0  se  pure  col  fuggirsi  nascosamente  di  Firenze 
si  salvarono  da  tanta  crudeltà ,  furono  subitamente 
fatti  ribegli  ,  e  per  conseguente  fu  tolto  loro  la  roba 
e  la  patria  ,  senzaclie  d'  alcuna  di  queste  esecuzioni , 
ancor  ne' processi  che  furon  lor  fatti,  i  quali  si  pos- 
sono ancor  vedere  negli  atti  pubblici  di  quei  magi' 
strati  che  gli  fecero,  se  ne  renda  altra  ragione,  che  il 
dire,  per  giuste  e  ragionevoli  cagioni.  Né  fu  ancora 
niuno  di  quei  miseri  cittadini ,  il  quale  fosse  citato 
dinanzi  ad  alcun  maestrato  a  difender  la  causa  sua; 
ma  tutti  senza  essere  uditi  furono  ingiustamente  con- 
dannati con  tanto  odio  e  tanto  rancore,  che  ne  anco 
alle  mogli  loro  fu  lasciato  goder  la  dote  loro,  s'  elle 
son  volute  andarsene  a  stare  col  proprio  marito,  s'egli 
era  stato  dichiarato  ribello,  ne  a' piccioli  ed  innocenti 
figliuoli  o  figliuole  e  stato  lasciato  cos'  alcuna  per 
alimentarsi ,  il  che  e  non  solamente  contro  ad  ogni 
pietà  cristiana,  ma  ancora  contro  a  ogni  umanità  e  a 
ogni  civiltà.  Sono  state  oltracciò  promesse  taglie  gran- 
dissime a  chiunque  uccidesse  qualche  fuoruscito  fioren- 
tino,  siccome  fu  promesso  a  un  certo  capitano  P etnie- 
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ciò  j,  del  quale  noi  dicemìno  di  sopra ,  il  quale  la  notte 
del  venerdì  santo  assalì  Pier  Giacomini  e  Bartolom- 
meo  Nasi  per  uccidergli ^  e  gli  fedì  gravemente  ^  per' 
ciocche  per  ordine  del  duca  da  Michelagnolo  Romano 
camerier  del  duca  gli  furon  dati  trenta  scudi ^  perchè 
egli  uccidesse  qualunque  fuoruscito  fiorentino  ei  pO' 
tesse.  E  sono  state  commesse  ancora  di  queste  scellc' 
ratezze  dal  duca  Alessandro ,  poiché  la  cesarea  mae" 
sfa  gli  ebbe  comandato  per  lettere ^  e  a  bocca  ancora 
pel  signore  don  Pietro  Zappada^  che  non  tentasse  co- 
sa alcuna  di  nuovo  contro  a  i  cittadini  fiorentini j  siC' 
come  quando  egli  dette  cento  scudi  al  medesimo  ca- 
pitano Pctruccio  y  acciocché  egli  uccidesse  il  signor 
Pietro  Strozzi,  Anton  Berardi  e  Francesco  de'  Pazzi, 
il  quale  ei  si  divisava  che  fosse  con  que*  due  primi  j  i 
quali  tornavano  di  Spagna  amhasciadori  dall'  irnpe- 
rad ore ,  per  procurare  innanzi  a  sua  maestà  la  causa 
della  patria  loro ,  siccome  noi  dicemmo  di  sopra  ^  il 
che  e  non  solamente  contro  alle  leggi  divine  e  umane, 
ma  ancora  contro  alle  ragioni  delle  genti,  e  dalle 
leggi  imperiali  è  chiamato  assassinamento  enormissi- 
mo  ,  del  quale  puniscono  le  medesime  leggi ,  e  massi- 
mamente nella  persona  di  quegli  che  l'ordina,  non 
solamente  V  error  commesso ,  ma  quello  ancora  che 
qualcuno  si  fosse  sforzato  di  fare,  ancorché  egli  non 
l'avesse  fatto.  Fu  oltracciò  vietato  a  tutti  i  fiorentini 
corifinati  o  fuorusciti  V  abitare  Roma  e  tutte  le  terre 
della  Chiesa,  ed  oltre  a  questi  luoghi,  a  i  confinati 
Napoli  e  Vine già,  e  procurato  con  ogni  diligenza,  che 
ninne  ribello ,  o  confinato  potesse  abitar  sicuramente 
ne"li  stati  di  Lucca,  o  di  Siena,  o  in  quel  di  Ferrara 
in  modo  alcuno ,  il  che  è  contro  al  primo  capitolo  che 
noi  dicemmo  di  sopra  dell'  accordo  predetto. 

Per  la  qual  cosa  domandano  umilmente  i  fiioru- 
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sciti  fiorentini  alla  cesarea  maestà  ^  che  non  solamen- 
te punisca  agramente  il  duca  Alessandro  delle  scelle- 
ratezze commesse  da  lui  _,  e  faccia  restituire  la  roba 
e  la  patria  a  tanti  poveri  gentiluomini  die  vanno  in- 
giustamente tapinando  per  lo  mondo ^  la  quale  è  suta 
distribuita  dal  duca  senza  alcuna  giusta  cagione  a  i 
suoi  servidori  e  partigiani;  ma  tolga  ancora  di  Firenze 
il  presente  governo  che  la  distrugge  ,  siccome  violento 
eli  egli  e  j  e  per  le  ragioni  dette  di  sopra  gliene  ordini 
un  altro  che  sia  libero  e  legittimo ,  come  sua  maestà  e 
obbligata  di  fare  per  virtù  de'  capitoli  dell'  accordo  fatto 
dalla  città  di  Firenze  co' suoi  agenti  l' anno  i53o. 

Alle  quali  accuse  il  duca  Alessandro  rispose  nella 
maniera  di  sotto  scritta: 

Se  sotto  il  nome  de'  Fiorentini  che  sono  fuori  si 
comprendono  anche  quegli,  che  non  per  necessità ,  o 
alcun'  altra  giusta  cagione,  ma  volontariamente  han- 
no fatto  impresa  di  macchinare  contro  all'  eccellenza 
del  duca ,  è  certamente  da  maravigliarsi  ,  die  ancora 
essi    concorrano   a  dare   alla   cesarea   maestà    quelle 
querele  che  appartengono  alla  forma  del  governo  del- 
la città  di  Firenze ,  ed  alle  pene  le  quali  sono  state 
meritamente  imposte  a  i  fuorusciti  ;  concio siacos ad le. 
molti  di  loro  stimolassero  papa  Clemente  ,  il  quale 
era  senza  animosità  alcuna,  e  di  piacevole  animo,  a 
muover  primieramente ,  e  di  poi  a  mantener  la  guerra 
di  Firenze  tutto  quel  tempo  eh'  ella   durò ,  e  fossero 
ancora  de' primi  e  più  volonterosi  a  ordinare  il  pre- 
sente governo  ,  e  gastigare  i  fuorusciti  ,  e  perciò  po- 
trehbono  così  bene  quaglio  alcun  altro  rtnder  ragione 
di  tutto  quello  che  si  è  fatto.   Ma  se  le  querele  che  si 
son  poste  al  duca  Alessandro  dinanzi   alla   cesarea 
maestà  sono  state  messe  solamente  da  i  ribegli  di  S. 
E.  j  non  sappiamo  come  sia  convenc^ol  cosa  V  udirgli^ 


1C2  DELIA  STOniA  F10UEr\^TI^fA  l535 

non  potendo  eglino  più  esser  conosciuti  per  cittadini 
di  quella  patria  j  della  quale  per  la  cattività  loro  ei 
sono  sfati  giustamente  privati ,  e  secondo  le  leggi  pu- 
nitij,  e  massimamente j  die  tra  loro  sono  molti)  i  quali 
sono  fuorusciti y  non  per  alcun  caso  di  stato,  ma  per 
omicida 3  ladronecci  e  altre  vilissime  cattività:  ne  ci 
avvisiamo  ancora ,  die  sotto  il  nome  di  quegli  die  sono 
fuori  si  contengano  i  tre  cardinali  fiorentini ,  ne  il  ve- 
scovo di  XanteSj  conciosiacosachè  eglino  essendo  che- 
rici ,  non  hanno ,  secondo  le  leggi  ed  ordini  fiorentini, 
parte  alcuna  nel  governo  della  città,  ne  appartiene  a 
lor  signorie  reverendissime  intromettersi  in  quello  _,  da 
che  essi  si  sono  volontariamente  separati;  alle  quali, 
sebbene  si  porta  dall'  eccellenza  del  duca,  e  da  tutti 
gli  amici  e  servidori  suoi  quella  riverenza  che  richiede 
la  qualità  e  dignità  loro,  nondimeno  quanto  al  go- 
verno della  città  non  sono  riconosciuti  da  loro  come 
membra  di  quella ,  e  dicono  ,  che  a  lor  signorie  non 
appartiene  di  dar  ordine  e  regola  alcuna  alla  forma, 
del  governo  fiorentino.  Nondimeno  per  sodisfare  alla 
cesarea  maestà,  si  risponderà  più  brevemente  che  sarà 
possibile ,  alle  calunnie  e  falsissime  proposte   loro , 
colle  quali  ei  s' ingegnano  a  lor  potere  d'  accalognare 
V  eccellenza  del  duca  ed  il  suo  giustissimo  governo  , 
massimamente  disputandosi  in  qualche  parte  dell'  o- 
nore  di  sua  maestà,  conciosiacosachè  costoro  affermino 
senza  vergogna  alcuna,  che  quella  ha  fatto  contra  la 
coscienza  sua  quello  eh'  ella  ragionevolmente  non  do- 
veva mai  fure  in  alcun  modo. 

E  perche  essi  dicono  primieramente  ,  che  il  go- 
verno ,  il  quale  fu  introdotto  in  Firenze  di  poi  che  fu 
fatto  V  accordo  dell'  anno  i53o  non  è  giusto,  ne  le- 
gittimo,  perciocché  egli  non  è  fondato  sopra  l'  auto- 
rità che  lo  imperadore  abbia  dato  mai  a  quei  che  l'or- 
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dinarono  ,  uè  ancora  sopra  alcuna  che  il  popolo  fio- 
rentino abbia  conceduto  a  que' ìuedesimi  ;  coticiosia- 
cosachè  il  governo  di  sopra  detto  sia  staio  introdotto 
in  quella  città^  siccome  essi  dicono^  con  modi  violenti 
e  insolenti;  e  che  egli  none  libero j  siccome  debbe  es- 
sere il  governo  il  quale  sua  maestà  è  obbligata  pe'  ca- 
pitoli dell'accordo  di  sopra  detto  a  ordinare  in  Firenze, 
ondeche  quella  pel  sommo  grado  eh'  ella  ha  nella  re- 
pubblica cristiana  j  e  per  osservare  i  capitoli  dell'  aC' 
cordo  predetto  y  all'osservanza  de'  quali  ella  e  tenuta, 
debbe  mutarlo,  ed  ordinargliene  un  altro,  che  sia  vera- 
mente libero  e  legittimo  ;  noi  diciamo  dall'  altra  parte, 
che  il  presente  stato  della  città  di  Firenze  è  giusto  e 
legittimo  e  libero,  sì  perche  la  forma  sua  è  stata  di' 
chiarata  da  sua  maestà ,  quale  ella  doveva  essere ,  s\ 
ancora  perche  tutto  'l  popolo  fiorentino  volontaria- 
menle  concorse  a  dare  V  autorità  a  quei  dodici  citta- 
dini di  sopra  detti ,  che  ordinarono  il  governo  della 
città  in  quella  maniera  che  più  lor  piaceva,  siccome 
poco  di  sotto  si  dirnostrerrà  manifestamente. 

E  che  Cesare  significasse  alla  città  pel  Musset- 
tula  il  modo  del  vivere,  in  che  egli  voleva  che  la  vi- 
vesse, eglino  medesimi  non  lo  niegano,  ma  dicon  b<ìne, 
che  quella  forma  di  governo ,  la  quale  per  parte  della 
cesarea  maestà  il  Mussettola  disse  a'  Fiorentini  che 
tenessero ,  e  stata  mutata  e  alterata  y  e  die  la  citta- 
dinanza non  acconsenti  a  questa  volontà  dell'  impe- 
radore  ,  se  non  per  paura;  onde  la  non  fu  vìnta  pe'  par- 
titi de'  maestrati  a  fave  bianche  e  fave  nere  rendate 
segretamente ,  siccome  si  sogliono  fare  tutte  le  delibe- 
razioni delia  città ,  e  massimamente  le  più  impor- 
tanti ;  le  quali  cose  noi  affermiamo  die  son  segno  evi- 
denìlssinio  della  libertà  e  della  gim^tizia  di  questo 
governo ,  perciocché  avendo  Cesare  come  arbitro  intni 
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la  felice  memoria  di  papa  Clemente  da  una  parte,  e 
la  città  di  Firenze  dall'  altra,  dichiarato  quel  modo 
di  vivere  che  Firenze  dovea  allora  tenere  ,  s'  eoli  non 
fosse  stato  libero  governo  ,  non  arebhe  potato  dopo 
non  molto  tempo  la  città  alterarlo  e  mutarlo,  siccome 
ella  fece,  perciocché  ella  era  in  poter  di  se  medesima 
e  libera,  ne  mai  ad  alcuna  città  libera  antica  o  mo- 
derna dì  ella  si  sia  stata ,  fu  proibito  il  poter  disporre 
disc  medesima  ,  e  variaì-e  il  govcr?io,  siccome  V è  pia- 
ciuto ;  il  che  non  è  solamente  utile  alla  città,  ma  ne^ 
cessarlo  ancora  ,  per  cagione  di  molti  strani  avveni- 
menti che  spesse  fiate  per  la  grande  istabilità  delle 
cose  umane  avvengono  nelle  repubbliche ,  a  i  quali 
non  si  puh  in  maniera  alcuna  dar  regola  certa  e  fer- 
ma. Onde  si  vede  manifesiamente  ,  che  V  imperadore 
non  ha  fatto  contro  a  i  capitoli  dell'  accordo  il  quale 
si  fece  con  gli  agenti  di  sua  maestà  V  anno  i53o, 
avendo  quella,  dentro  al  tempo  che  le  fu  dato ,  ordi- 
nato in  Firenze  un  modo  di  viver  Libero  •  perciocché 
quelle  parole  del  capitolo  che  dicono:  Intendendosi 
sempre,  che  sia  conservata  la  libertà,  non  si  possono 
esporre,  che  Cesare  fosse  privato  dell'  autorità  di  ri- 
mettere in  Firenze  la  casa  de'  Medici  con  quelT  auto- 
rità e  con  quegli  onori  eh'  ella  avea  auti  per  lo  pas- 
sato in  quella  città; perciocché  non  si  essendo  in  quel- 
la guerra  combattuto  mai  altro  che  questo ,  cioè,  se 
la  famiglia  de'  Medici  doveva  ritornare  in  Firenze,  a 
110  ,  non  è  in  maniera  alcuna  ragionevole,  che  quegli 
i  quali  eran  per  la  parte  de'  Medici,  che  già  avevan 
(juasi  acquistata  del  tutto  la  vittoria,  essendo  la  parte 
contraria  sbattuta,  e  rimasa  d'ogni  cosà  necessaria 
non  solamente  alla  guei-ra ,  ma  ancora  al  vivere ,  sì 
strema,  eh'  ella  era  quasi  del  tutto  soggiogata  e  vinta, 
avesse  fatto  un  compromesso  nella  cesarea  maestà,, 
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per  lo  quale  el  le  togUessero  V  autorità  di  dar  la  sen- 
tenza in  favor  loro,  e  gliele  lasciassero  di  poterla  dare 
in  favore  de  loro  avversari  ;  ma  si  debbono  intendere 
quelle  parole  del  capitolo  di  sopra  detto  in  questa  ma- 
niera j  cioè,  che  sua  maestà  sia  obbligata  lasciar  Fi- 
renze ne'  suoi  antichi  privilegi ,  esenzioni  e  onori ,  sen- 
za me  Ite  ria  sotto  ad  alcun  dominio  forestiero  ;  e  la- 
sciarla viver  liberamente  colle  sue  leggi ,  ed  in  poter 
de' suoi  maestrati  ;  il  cJie  V  imperadore  osservo  fedel- 
mente ,  siccome  egli  avea  promesso  di  fare. 

Ma  acciocché  s'intenda  meglio  tutto  quel  che  s'è 
detto  di  sopra  j,  è  da  sapere,  che  la  città  di  Firenze 
ha  avuto  da  circa  cent'  anni  in  qua  due  forme  di  go- 
verno, l'  una  delle  quali  cominciò  ranno  i434>  che  la 
ìiobiltà  essendo  stata  da  pochi  anni  innanzi  insino  al- 
lora battuta  continuamente  e  maltrattata  dalla  plebe, 
ristrettasi  insieme,  e  riprese  le  forze ,  ridusse  in  se  le- 
gittimamente tutto  il  governo  della  città,  e  per  con- 
servarsi meglio  e  pia  sicuramente  quelV  autorità  che 
s' era  acquistata ,  delibero  volontariamente  e  con  con- 
sentimento concorde,  di  riconoscere  ed  onorare,  come 
capo  di  quel  governo  della  città  che  s' era  ordinato 
allora,  Cosimo  de' Medici ,  uno  de' lor  medesimi  cit- 
tadini- ma  che  le  cose  della  città  si  governassero  non- 
dimeno da^ maestrati  e  da'  consigli  pubblici^  alla  quale 
deliberazione  acconsentì  ancora  la  maggior  e  la  mi- 
glior parte  del  popolo  di  Firenze ,  la  quale  era  di  già 
stracca  e   infastidita    dall'  insolenza  e    dalla  confu- 
sione della  plebe-,  e  questa  autorità  la  quale  fu  data 
a  Cosimo  da' suoi  cittadini ,  insieme  con  quel  medesimo 
modo  di  vivere  che  s'  era  ordinato  allora  ,  si  distese 
poi  anche  ne  suoi  discendenti ,  e  visse  la  città  di  Fi- 
renze in  questa  maniera  più  ricca  e  pia  potente  ,  e 
con  pili  pace  e  maggior  quiete ,   eh  ella  fosse   vivuta 
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iiianuiuii ,  (ìaW  anno  / 4^.^  insino  aW  anno  i494-  ^"^^ 
(fual  tempo  essendosi  la  famiglia  de'  Medici  contrap- 
posta a  Carlo  KlII  re  Francia ,  quando  egli  passo 
in  Italia  per  acquistare  il  regno  di  Napoli  ^  fu  col 
favore  di  quel  re  cacciata  di  Firenze ,  ed  ordinato  in 
quella  città  lo  stato  popolare  y  il  quale  fu  comer^^'ato 
da  i  Franzesi  insino  ali'  anno  i5i2  ^  non  già  per  ca- 
gione d' alcuna  buona  parte  eh'  egli  avesse  in  se ,  ma 
solame/iie  per  aver  seguitato  quel  governo  sempre  mai 
con  grandissima  affezione  le  parti  J'ranzesi ;  ed  es 
sendo  fondato  nel  vder  della  moltitudine  :,  fu  necessa- 
rio che,  seguitaìtdo  la  natura  di  quella  :,  ei  fosse  sem- 
pre pieno  di  divisioni ,  confusioni  e  tumulti ,  siccome 
egli  fu,  in  fatto.  Onde  il  re  cattolico  l'anno  /5/2^  di 
poi  che  7  suo  esercito  ebbe  avuto  la  vittoria  di  Prato 
contro  a  quel  governo ,  subitamente  lo  mutò,  e  intro- 
dusse in  Firenze  il  reggimento  de'  Medici^  siccome  più 
civile ,  più  quieto  e  molto  migliore  per  quella  cittii,  che 
lo  stato  popolare  ;  il  che  fu  fatto  ancora  con.  consenti- 
mento ed  ordine  di  papa  Giulio  II  e  di  Massimiliano 
imperadore  ,per  assicurarsi  in  quella  man.era ,  clic  la 
città  concorresse  insieme  coti  tutti  gli  altri  confede- 
rati contro  a' Franzesi ,  alla  conservazione  della  pace, 
e  della  quiete  d' Italia.  E  duro  questo  modo  di  vivere 
in  Firenze  dall'  anno  i5i2  ali'  anno  i52y,  con  gran- 
dissima contentezza  e  pace  di  tutta  la  cittadinanza  ; 
perciocché  oltre  alla  benignità  e  piacevolezza  di  quel 
governo,  in  quel  tempo  visse  la  felice  memoria  di  pa- 
pa Leone ,  il  quale,  oltre  all'  avere  onoralo  la  viltà  di 
Firenze  universalmente  di  molti  privilegi  e  grandi 
onori,  e  arricchite  ancora  assai  famiglie-  particolari 
di  molti  benejìcii  e  prelature ,  e  di  molti  utili  ed  orre- 
voli  ufici  temporali ,  favorì  ed  accrebbe  assai  le  fac- 
cende mercantili,  die  sono  il  fondamento  e'I  sostegno 
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della  città  di  Firenze.  3fa  essendo  l'anno  i52^  se- 
guito il  sacco  di  Roina^  certi  cittadini  pia  per  soddi- 
sfare alle  loro  passioni  ed  alla  loro  ambizione ,  die  per 
lo  ben  pubblico  della  patria  loro ,  a^'endo  presa  occa- 
sione da  quella  rovina  di  Roma ,  senza  alcuna  giusta 
cagione  cacciaron  di  Firenze  per  forza  la  casa  de' Me- 
dici,  e  mutaron  lo  stato  della  città,  e  di  nuovo  v  in- 
trodussero il  governo  del  popolo ,  il  qual  duro  in  Fi- 
renze dall'  anno  i52y  insino  all'  i53o,  con  tanti  e  sì 
gravi  oltraggi  di  tutti  i  migliori  cittadini,  e  con  tanti 
e  sì  pericolosi  disordini ,  e  con  tante  e  sì  strane  confu- 
sioni, eli  egli  è  cosa  pubblica ,  che  quella  città  non  ebbe 
mai  il  pia  cattivo ,  né  il  più  iniquo  governo  di  quello. 

Di  queste  due  maniere  di  governo,  adunque ,  pia- 
cque alla  cesarea  maestà  d'  eleggere  quella  de  Medi- 
ci, e  non  perciò  contraffece  a  quel  che  avevano  pro- 
messo gli  agenti  suoi  nell'  accordo  che  fecero  colla 
città  di  Firenze  l'  anno  di  sopra  detto ,  conciosiacosa- 
chè  in  tutti  questi  due  modi  di  vivere  si  conservasse 
la  libertà  ;  ma  con  molto  migliore  ordine ,  maggior 
quiete  e  pia  sicurtà  de' cittadini  nel  governo  della  casa 
de  Medici,  che  nello  stato  popolare:  perciocché  in 
cjuello  hanno  più  luogo  gli  uomini  prudenti  e  pratichi 
delle  cose  degli  stati  ;  in  questo  gì'  ignoranti  e  poco 
periti  :  in  quello  si  governano  le  cose  pubbliche  con 
prudenza  e  gravità  ;  in  questo  sotto  un  falso  nome  di 
libertà ,  con  una  dissoluta  licenza  e  temerità  ;  perchè 
si  puh  veramente  affermare,  die  lo  imperadore  abbia 
non  solamente  conservata  la  libertà  alla  città  di  Fi- 
renze, ma  che  sua  maestà  V  abbia  ancora  riordinata  j 
e  ridottola  in  molto  migliore  essere  eh'  ella  non  era  pri- 
ma, e  abbia  oltracciò  provveduto  in  questa  maniera 
alla  quiete ,  sicurtà  e  riposo  di  tutta  Italia. 

Diciamo  oltre  a  di  questo ^  die  il  governo  il  quale 
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è  al  presente  in  Firenze  è  giusto ,  legittimo  e  libero  ^ 
perciocché  egli  e  fondato  in  sul  Ubero  volere  di  tutto  'l 
popolo  fiorentino  ^  il  quale  nel  parlamento  di  sopra 
detto  acconsentì  a  dare  V  autorità  a  quei  dodici  cit~ 
tadird  che  ordinarono  quello  stato  ,  dal  quale  legitti" 
mamente  ha  avuta  origine  questo  eh'  è  oggi  in  Firenze. 
Ne  si  può  dire  j  che  il  parlamento  sia  modo  non  con- 
sueto o  nuovo  in  quella  città  di  riformare  il  governo 
di  quella  ,  perciocché  egli  non  è  altro  che  un  pubblico 
consiglio  di  tutti  gli  abitatori  di  Firenze,  in  sulla  pub- 
blica piazza  ,  e  si  e  usato  in  quella  città  piìi  volte  da 
dugent'  anni  in  qua  ,  nel  qual  tempo  si  son  fatte  per 
questa  via  molle  riforme  e  mutazioni  di  stato,  siccome 
fu  V  anno  1 494  ^  quando  fu  cacciata  la  casa  de'  Me- 
dici ,  e  per  via  pur  del  parlamento  ordinatovi  il  go- 
verno popolare  y  e  l'  anno  i52y,  quando  pel  caso  se- 
guito a  Roma  furono  cacciati  medesimamente  i  Medi- 
ci _,  e  ordinatovi  di  nuovo  nella  ìnedesima  maniera  il 
reggimento  popolare;  e  questo  ultimo  parlamento,  che 
si  fece  in  Firenze  l'  anno  1 53o ,  fu  fatto  colle  medesi- 
me solennità,  ordini  e  modi,  che  sono  stati  fatti  per  lo 
passato  tutti  gli  altri  parlamenti ,  i  quali  chi  volesse 
dire  che  non  fissero  stati  di  valore  alcuno  ,  introdur- 
rebbe in  Firenze  infirùte  confusioni  e  disordini ,  siccome 
può  ciascheduno  da  se  stesso  agevolmente  conoscere. 

Ne  dimostra  che  questo  ultimo  parlamento  sia 
stato  violento  e  forzato  V  essere  stato  allora  fedito 
Pier  Girolami ,  perciocché  tutto  quel  tempo  che  la 
campana  dura  a  sonare  a  parlamento  ,  la  città  non  ha 
alcuna  forma  di  governo,  e  l'autorità  delle  leggi  e 
de' maestrali  che  gli  eran  prima  e  tutta  risoluta,  ed 
inuovi  maestrali  e  leggi  non  sono  ancora  fatti ,  ne 
pubblicati;  onde  ei  non  si  fece  mai  parlamento  alcuno 
in  Firenze ,  che  non  seguissero  molti  casi  somiglianti 
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a  questo  ;  ma  non  già  fu  proibito  allora  ad  alcuno 
V  andare  in  piazza  al  parlamento  ^  o  cacciatone  al- 
cuno,  ne  a  ninno  di  quelli  che  vi  si  trovarono  fu  fatto 
dire  sì,  o  no ,  più  di  quello  che  a  lui  piacesse. 

Ne  e  vero  ancora ,  che  la  città  non  potesse  allora 
far  parlamento  alcuno ,  essendosi  ella  (siccome  essi 
dicono  )  volontariamente  del  tutto  rimessa  in  Cesare , 
perchè  fatto  che  fu  V  accordo  co'  ministri  di  sua  mae- 
stà ,  i  migliori  e  più  orrevoli  cittadird  fiorentini  _,  veg- 
gendo  che  i  capi  del  popolo,  nelle  cui  mani  era  ancora 
il  governo  della  città  ,  erano  non  nien  poveri  di  facoltà 
che  di  credito  y  onde  ei  non  potevano  in  maniera  al- 
cuna provvedere  quei  danari  de'  quali  faceva  di  me- 
stieri a  far  levare  l'  esercito  del  papa  e  dell'  impera- 
dore  dello  stato  di  Firenze  ^  perchè  la  città  soggia- 
ceva a  infiniti  e  manifesti  pericoli;  conoscendo  ancora 
questi  medesimi  cittadini ,  che  partito  V esercito  di  so- 
pra detto  j  i  capi  del  popolo  ,  avendo  in  poter  loro  il 
reggimento  della  città,  potevano  agevolmente  di  nuovo 
ridurre  la  moltitudine  a  quella  contumacia  col  pon- 
tefice e  colVimperadore ,  in  che  ella  era  stata  poco  in- 
nanzi,  la  qual  cosa  sarebbe  stata  l'ultima  rovina  della 
città  di  Firenze  ;  si  ristrinsero  tutti  insieme  col  coni- 
messario  apostolico ,  con  don  Ferrante  Gonzaga  e  con 
monsignore  Balanson  agente  della  cesarea  maestà,  e 
con  consentimento  concorde  deliberarono ,  che  per  mez- 
zo del  parlamento  si  ripigliasse  V  antica  f or  ina  della 
repubblica ,  per  provvedere  i  danari  i  quali  faceva  di 
bisogno  per  dare  all'  esercito  imperiale ,  accioccìiè  egli 
si  partisse  da  Firenze ,  e  all'  altre  necessità  della  cit- 
tà, le  quali  veramente  erano  grandissime  e  non  davaa 
tempo  alcuno,  e  per  potere  aspettare  anche  sicura- 
mente e  ubbidire  a  quella  dichiarazione  del  governo 
che  dovea  essere  in  Firenze  per  V  avvenire ,  la  quale 
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V  imp  erado  re  avea  promesso  per  li  agenti  suol  di  man- 
dare fra  quattro  mesi  allora  prossimi  a^^^veuire. 

Ma  quando  quest'  ultimo  parlamento  fosse  stato 
forzato j  e  non  legittim,o  ^  e  per  conseguenza  di  niwi 
valore y  il  che  tutto  si  niega,  non  si  debbe  perciò  infe- 
rire da  questo  j  die  il  governo  il  (piale  è  al  presente 
in  Firenze  non  sia  giusto  ^  buono  e  secondo  le  leggi , 
perciocché  egli  non  depende  in.  maniera  alcuna  dal 
parlamento  di  sopra  detto ,  ma  e  fondato  tutto  in  sulla 
deliberazione  die  sua  maestà  cesarea  mandò  a  Fi- 
renze pel  Mussettoluj  di  die  /  è  detto  di  sopra  ,  per 
la  quale  avendo  Cesare  ordinato  in  Firenze  un  viver 
libero  y  fu  poi  in  poter  suo  ordinar  lo  stato  presente, 
e  mutar  quella  forma  del  governo  die  V  imperadore 
gli  avea  data,  in  un'  altra  ,  siccome  piìi  gli  piacque. 

Ma  perche  essi  dicono  falsamente,  che  le  pro- 
messe le  quali  sua  maestà  cesarea  fece  alla  città  nel- 
l'  accordo  dell'  anno  ìjSoj,  del  quale  s'è  detto  di  so- 
pra pili  volte ,  sono  del  tutto  contrarie  alle  conve:i- 
zio ni ^  eh'  ella  fece  con  papa  Clemetite   in  Barzallona 

V  anno  1^28 ,  e  che  avendo  ratificato  il  papa  a  i  capi- 
toli dell'  accordo  die  si  fece  tra  lui  e  la  città  di  Firenze 

V  anno  1 53o,  egli  venne  ad  aver  rinunziato  a  tutto  qwd- 
lo  che  U  imperadore  gli  avesse  promesso  neW  accorda 
di  Barzallona;  perchè  sua  maestà  è  divenuta  del  tutto 
libera  dell'  osservanza  di  quel  di'  ella  aveva  promesso 
allora  al  pontefice ,  e  massimamente  ch'ella  fu  in  quel 
tempo  (siccome  essi  dicono )  male  informata ,  anzi  in- 
gannata da'  ministri  e  agenti  di  pupa  Clemente,  onde 
ella  può  giustamente  cacciare  di  Firenze  il  duca  Ales- 
sandro, e  non  gli  dar  per  donna  madama  Margherita 
sua  figliuola,  siccome  pare  che  sua  maestà  sia  obbli- 
gata di  fare  pe' capitoli  di  quell'accordo;  noi  dal- 
l' altra  parte    diciamo  prìmif.raniettte ,  die  i  capitoli 
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dell' accordo  fatto  l'anno  i53o  tra  la  città  di  Fi- 
renze e  gli  agenti  di  sua  maestà  cesarea  j  non  sono 
contrari  a  quegli  che  si  fecero  l'  anno  IJ28  in  Bar- 
zellona  tra  papa  Clemente  e  lo  imperadore,  perciocché 
in  quegli  sua  maestà  promette  di  conservare  la  libertà 
a  i  Fiorentini  ,  ed  in  questi  avea  promesso  a  sua  san- 
tità di  rimettere  in  Firenze  la  casa  de'  Medici  in  quel 
medesimo  stato  eh'  ella  era  dall'  anno  iS^y  indietro; 
nel  qual  tempo  governandosi  le  cose  della  città  da  i 
pubblici  magistrati y  e  secondo  l'  antiche  leggi j  consue- 
tudini ed  ordini  della  città  j  eW  era  libera  y  sebbene  la 
riconosceva  volontariamente  come  capi  del  suo  governo 
il  magnifico  Ippolito ,  che  fu  poi  cardinale,  ed  il  duca 
Alessandro  ;  perchè  promettendo  Vimperadore  nel  tren- 
ta di  mantenere  la  città  di  Firenze  libera ,  non  pro- 
mette perciò  di  far  cosa  che  sia  contraria  a  quel  che 
sua  maestà  aveva  prima  promesso  di  fare  nell'accordo 
di  Barzellona  di  sopra  detto. 

Ma  quando  pure  questi  due  accordi  fissero  l'uno 
alV  altro  contrari,  che  non  sono ,  non  e  per  questo  , 
che  papa  Clemente  abbia  liberato  Cesare  dall'  osser- 
vargli quel  che  egli  gli  aveva  liberamente  promesso 
V  anno  i528,  conciosiacosache  sua  santità  non  ratifi- 
casse inai,  ne  per  Brevi,  ne  per  altra  maniera  all'  ac- 
cordo dell'  anno  i53o,  perciocché  sua  santità  fu  tanto 
presto  soprappresa  da  quel  parlamento  del  quale  noi 
favellammo  di  sopra  ,  eh'  ella  non  ebbe  tempo  a  poter 
rati f  care  i  capitoli  di  queW  accordo ,  quando  bene 
ella  avesse  voluto  ratificargli  ;  sicché  né  anco  in  que- 
sta marnerà  diviene  assoluta  la  cesarea  maestà  dalle 
promesse  eh  ella  avea  fatte  al  pontefice  nell'  accordo 
di  Barzellona. 

Ma  quando  pure  ostinatamente  si  con  fendesse  , 
che  i  capitoli  delV uno  accordo  fis'ìero  contrar''  a  i  ca- 

Varchi   Voi.    ITT.  .;, 
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■pìtoll  deir  altro ,  e  che  il  ponte fioe  avesse  ratificato 
air  accordo  fatto  l'  anno  i53o  ,  le  quali  cose  tutte  e 
due  si  niegano  y  rispondiamo ,  che  i  capitoli  dell'  ac- 
cordo che  si  fece  sopra  Firenze,  non  furo n  fatti  con 
mandato  dell  imperadore  ,  e  che  un  capitan  gene- 
rale, sebbene  ha  autorità  di  comandare  a'  soldati , 
e  go'^'ernare  quelV  impresa  alla  quale  egli  e  mandato^ 
come  pili  gli  piace  y  non  perciò  può  capitolare  co' ni- 
mici  senza  particolar  mandato  e  comrnessione  del  suo 
principe  y  la  qual  don  Ferrante  non  ebbe  mai  dall' im- 
peradore ;  e  se  si  esponesse  quelle  parole  del  capitolo 
delV  accordo  disopra  detto  ;  Intendendosi  sempre,  che 
sia  conservata  la  libertà,  in  quel  modo  che  gli  awer- 
sari  nostri  vogliono  interpretarle  ,  sarebbe  stata  que- 
sta capitolazione  non  solani'^nte  fuori  dell'  autorìth 
che  aveva  da  Cesare  don  Ferrante  j  ma  ancora  del 
tutto  contraria  alla  mente  di  sua  maestà  ;  concio^ 
6/acosachè  quella  non  movesse  la  guerra  alla  città 
di  Firenze  per  altre  cagioni  _,  che  per  rimettergli  la 
casa'  de'  Medici  j  siccome  elT  era  obbligata  di  fare 
per  quel  che  ella  avea  promesso  a  papa  Clemente 
nell'accordo  di  Barzellona  ;  ed  aveva  pia  volte  potuto 
V  imperadore  capitolare  colla  città  j  mentreche  la 
guerra  durava  ^  con  molto  maggiori  e  migliori  condi- 
zi<^ni  che  non  furono  queste  _,  colle  quali  egli  capi- 
tolò di  poi  j,  né  volle  farlo  y  perciocché  i  Fiorentini 
ch'erano  dentro  non  volevano  ricever  nella  città  la 
casa  de' siedici;  onde  e'  non  è  verisimile  j  che  sua 
maestà  avesse  accordato  co'  Fiorentini j  s' ella  non  a- 
vesse  veduto  che  le  fosse  stata  data  da  loro  autorità 
di  rimettere  la  casa  de'  Medici  in  Firenze ^  se  le  pia- 
ceva y  avendo  massimamente  la  vittoria  quasi  certa 
in  mano  ;  perciocché  la  città  di  Firenze  era  ridotta 
in  ultima  estrema  necessità  d'ogni  cosa  opportuna ^ 
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non  solamente  alla  guerra  _,  ma  alla  vita  ancora. 
Onde  quando  bene  lo  ìmperadore  avesse  ratificato  a 
quei  capitoli  j  il  che  del  tutto  si  niega  ^  non  sarebbe 
stata  quella  ratificazione  valida  .  perciocché  la  sa- 
rebbe stata  fatta  per  errore  j  e  dove  ciò  è  j  no?i  può 
esser  consentimento  alcuno ^  dal  quale  solamente  pen- 
de ogni  ratificazione. 

Ne  prova  che  Cesare  abbia  ratificato  a"  capitoli 
dell'  accordo  che  si  fece  sopra  Firenze  j  l'essere  stati 
pagati  air  esercito  di  sua  maestà  quei  danari  che  i 
capitoli  di  quelV  accordo  disponevano  che  se  gli  do- 
vesse pagare  _,  e  che  r esercito  accettò  da  i  Fiorentini 
il  pagamento  ;  perciocché  non  solamente  dal  fatto 
delV esercito  non  si  debbe  ragionevolmente  infierire 
la  ratificazione  di  Cesare  j  ma  fu  ^  oltracciò  ,  una 
parte  di  quel  pagamento  de'  danari  di  papa  Clemen- 
te _,  e  r  altra  di  quegli  degli  amici  della  casa  de' Me- 
dici ,  i  quali  per  mezzo  del  parlamento  di  sopra 
detto  ^  avevano  ripreso  il  governo  della  città. 

Ne  è  ancor  detto  veramente  da  i  nimici  del  duca 
Alessandro ,  che  la  cesarea  maestà  fosse  ingannata 
dagli  agenti  e  ministri  del  pontefice  ^  quando  ella 
fece  V  accordo  con  sua  santitcì  in  Barzellona  ;  anzi 
Cesare  j  mosso  da  quel  favore  che  fanno  le  leggi  a 
quegli  che  per  forza  sono  stati  spogliati  delle  cose 
loro  j,  veggendo  che  a  i  Medici  V  anno  i52y  erano 
stati  non  solamente  tolti  i  loro  beni^  ma  ancora  quel- 
la dignità  e  grado  che  avevano  tenuto  tanto  tempo 
nella  repubblica  fiorentina  i  lor  maggiori  j  con  con- 
sentimento universale  della  maggiore  e  della  miglior 
parte  de'  cittadini  fiorentini  ^  si  deliberò  d' adoperar 
di  maniera  j  eh' ei  fosser  rimessi  in  quel  grado  in  che 
eglino  eran  prima  ^  e  che  riavessero  ancora  i  lor  be- 
ili j  e  così  provvedere  alla  quiete  di  tutta.  Italia  ,  e 
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(tìld  sdlvczzd.  (h>!l(i  città  di  Firenze  j  la  quale  e  stata 
sempre  piìi  ricca  ,  più  quieta  e  più  potente  al  tempo 
del  governo  della  casa  de'  Medici  ^  che  nello  stato 
popolare  ;  siccome  fecero  aìicora  l' anno  i5i2  Mas- 
similiano imperadore  (a)  ed  il  re  cattolico  j  de'  quali 
l'uno  era  avolo  paterno  .,  e  l' altro  materno  di  sua 
maestà  cesarea. 

E  falso  ancora  j  che  il  duca  Alessandro j  il  ma- 
gnifico Ippolito  ed  il  cardinal  di  Cortona  j  il  quale 
alloici  gli  governassi  j  rinunziassero  volontariamente 
a  quel  principato  che  tenevano  nella  repubblica  con 
consentimento  della  maggior  parte  de'  cittadini  che 
noi  dicemmo  di  sopra  ^  anzi  fossero  sforzati  a  la- 
sciarlo  e  a  paitirsi  di  Firenze  j  da  quegli  scandalosi 
cittadini  j  de'  quali  noi  dicemmo  di  sopra  che  ave- 
vano preso  ardire  e  forze  contro  a  di  loro  pel  casj 
eh' era  avvenuto  a  Roma  ;  onde  essi  quando  partirou 
della  città  ^  temendo  della  vita  loro  j,  richiesero  certi 
de'  migliori  e  più  orrevoli  cittadini  fiorentiìii ,  che 
gli  accompagnassero  infinattantoché  si  fossero  con- 
dotti in  luogo  sicuro  ;  bene  è  vero  ^  che  si  fece  allora 
una  legge  j  per  la  quale  furon  conceduti  loro  certi 
privilegi  ed  esenzioni  j  delle  quali  ninna  Jie  fu  di 
poi  osservata  lo  io. 

Ma  quando  l' imperadore  fossse  stato  ingannato 
dagli  agenti  e  ministri  di  papa  Clemente  nel  far  con 
sua  santità  l'  accordo  di  Barzellona _,  arebbe  egli  _, 
come  prudentissimo  eh' egli  è  _,  conosciuto  l' inganno 
che  gli  fusse  stato  fatto j  quando  egli  udì  in  Genova ^ 
innanzichè  la  guerra  di  Firenze  cominciasse ^  e  di 
poi  in  Bologna  pia  volte  j  mentrechè  la  guerra  si 
faceva  j  gli  ambasciadori  dello  stato  popolare.  Ne  si 

(a)  m/7ssimamente  l' Imperadore  :  EJiz.  Ji  Lei'Ia' 
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può  anche  veramente  dire  _,  che  lo  unperadore  fosse 
con  inganni  persuaso  a  far  la  dichiarazione  del  go- 
verno che  mandò  a  Firenze  pel  Mussettola odagli  ani' 
hasciadori  che  i  nimici  del  duca  dicono  che  furono 
mandati  perciò  in  Fiandra  a  sua  maestà  dagli  amici 
della  casa  de'  Medici  sfatto  che  fu  V  accordo  co' suol 
agenti  V  arino  i53o;  conciosiacosachè  a  sua  maestà 
non  furono  mandati  ambasciadori  _,  se  non  di  poi  die 
il  Mussettola  ebbe  pubblicato  in  Firenze  la  forma 
dello  stato  che  Cesare  voleva  che  fosse  in  quella  cit- 
tà _,  a  ringraziare  la  maestà  sua  ^  siccome  era  con- 
venevole _,  di  sì  gran  benefizio  j  quanto  era  quello  che 
a  ve  a  fatto  di  nuovo  a'  Fiorentini  di  riordnar  loro  il 
governo  della  città  , e  ridurlo  in  molto  miglior  forma 
ch'egli  non  era  prima. 

E  se  la  dichiarazione  di  sopra  detta  non  fi, 
vinta  e  confermata  col  partito  segreto  de'  maestrati 
di  Firenze  _,  diciamo  essersi  usato  molte  volte  questo 
medesimo  nelle  pratiche  e  nelle  deliberazioni  pub- 
bliche che  si  son  fatte  in  quella  città  ,  che  uno  per 
ciascuno  maestrato  riferisca  in  pubblico  il  parere  e 
la  sentenza  di  tutti  i  suoi  compagni  j  avendo  prima 
ciascun  maestrato  tutto  insieme  da  se  stesso  esami- 
nato e  discorso  bene  quella  cosa  della  quale  si  trat- 
ta ^  il  che  si  usa  fare  per  finire  con  piti  brevità  e 
men  confusione  le  pubbliche  deliberazioni.  Ma  è  cosa 
stolta  e  arrogante  il  dire  che  l' impeiadore^  il  quale 
procede  nelle  sue  deliberazioni  con  tanta  prudenza^ 
e  col  consiglio  di  tanti  uomini  e  sì  savi ^  si  sia  in 
una  deliberazione  di  tanta  importanza  ^  come  fi  que- 
sta _,  lasciato  ingannare  da  alcuno, 

E  adunque  il  presente  governo  di  Firenze  giu- 
sto,, legittimo  e  libero  „  perciocché  egli  è  fondato  pil- 
mieramtnte  in  sull'autorità  ed  in  sul  giusto  e pru- 
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(lente  volere  di  Cesare  ^  eletto  arbitro  da  tutte  due 
le  parti  a  giudicare  quale  stato  gli  pareva  che  fosse 
pili  couveiievole  a'  Fiorentini  ;  di  poi  in  sul  concorde 
consentimento  del  popolo  di  Firenze ,  il  quale  è  o^gi 
retto  e  governato  giustamente  da  i  suoi  liberi  mae' 
strati j  e  colle  sue  antiche  leggi  e  buone  consuetudini. 
^I a  perche  gli  avversari  nostri  dicono  j  che  quan- 
do questo  modo  di  vivere  eh'  è  nella  città  di  Firenze 
fusse  di  sua  natura  giusto  e  legittimo ^  sarebbe  egli 
divenuto  tirannico  e  violento  ,  per  gV  ingiusti  modi 
co'  quali  ei  s'è  governato  per  lo  passato^  e  ancora  oggi 
si  governa  j  conciosiocosache  egli  abbia  levato  via  la 
sigiioria  ed  il  gonfaloniere  di  gius  tizi  a,  di' era  il  som- 
mo maestrato  de' Fiorentini ^  e  i  sedici  gonfalorderi  di 
compagrna  j  il  quale  era  maestrato  antichissimo  e  di 
grande  autorità  della  repubblica  fiorentina ^  abbia  ol- 
tracciò murato  una  fortezza  in  Firenze  y  disarmato  il 
popolo  del  tutto  di  quella  città  ^  e  usi  continuamente 
di  fare  infnnti  torti  e  ingiustizie  a  i  cittadini  fioren- 
tini ^  e  comporti  che  ì  servidori  del  duca  Alessandro 
facciano  ogni  oltraggio  ed  ogni  ingiuria j  senza  pena 
alcuna  j  a' poveri  cittadini  di  sopra  detti ,  nella  roba  , 
nel  sangue  e  nel!'  onore  j  diciamo  primieramente ,  che 
i  due  mae  strati  di  sopra  detti  si  sono  levati  via  per 
sicurtà  e  quiete  di  quella  città,  perciocché  il  mae- 
strato de' priori y  il  quale  volgarmente  si  chiamava  la. 
signoria,  stando  continov amente  nel  pubblico  pala- 
gio ,  senza  mai  partirsene  ,  s'  attribuiva  da  se  stesso 
molta  pili  autorità  che  non  gli  era  suta  concessa  dalle 
leggi i  e  V  altro  avendo  sotto  di  se  scritto  tutto  'l  po- 
polo di  Firenze  diviso  in  sedici  parti ,  le  quali  i  Fio- 
rentirn  chiamavano  gonfaloni ,  per  rappresentarlo  ar- 
mato sempre  mai  in  tutti  q uè'  luoghi ,  là  dove  fosse 
chiamato  da  quel  magistrato  ,  perche  ciascheduno  che 
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ha  voluto  far  levare  qualche  romore  nella  città  di  Fi' 
renze  j  V  ha  fatto  sempre  mai  col  m,ezzo  di  questi  due 
magistrati^  laonde  q uè'  buoni ^  savi  e  quieti  cittadini , 
i  quali  desideravano  di  por  fine  ornai  a  tante  e  sì  gravi 
sedizioni j  tumulti ,  romori  e  disordini  die  per  lo  pas- 
sato avevan  più  volte  afflitta   miseramente   la  patria 
loro,  e  ridottola  ultimamente  V  anno  t53o  in  manife- 
sto pericolo  della  sua  ultima  ed  estrema  rovina,  tutti 
con  consentimento  concorde  deliberarono ^  per  tor  via 
ogn'  occasione  a  i  sediziosi  e  cattivi  cittadini  di  fare 
alcun  tumulto  nella  città  ^  di  levar  dalla  lor  repub- 
blica quei   due  magistrati  i  quali  la  facevan  soggia- 
cere a  i  pericoli  di  sopra  detti ^  ed  in  luogo  de' priori 
e  gonfalonier  di  giustizia  mettere  l'eccellenza  del  du- 
ca ,  e  dopo  lui  i  suoi  discendenti.,  con   un   maestrato 
di  quattro  consiglieri  j  i  quali  fossero   de'  primi  y  pili 
prudenti  e   piìi   orrevoli  cittadini  della   città  ,   e  non 
istessero  continuamente  nel  pubblico  palagio,  e  si  mu- 
tassero ogni  tre  mesi ,  nella  quale  deliberazione  si  con- 
siderò anche  prudentemente ,  che    avendo   lo  'mpera- 
dore  eletto  per  suo   genero   il  duca  Alessandro  y  era 
ragionevole    anco    adornarlo  di  qualche  titolo   conve- 
niente a  un  genero  della  cesarea  maestà ,  ed  in  luogo 
dell'  altro  maestrato  predetto,  fare  i  procuratori  del 
palagio,  i  quali  avesser  cura  delle  spese   le  quali  fa- 
ceva mestiero  giornalmente  farsi^  e  nel   resto  fu   la- 
sciata da  loro  la.  forma  del  governo  della  città  in  quel- 
lo essere  che  V  imperadore   le  aveva  dato   non   molto 
tempo  innanzi ,  con  tutti  gli   altri    suoi    m,aes Irati ,  i 
quali  hanno  quella  medesima  autorità ,  quell  ufizio  e 
quegli   ordini   che    sono   consueti    avere    anticamente 
nella  città.  E  questo  parve  necessario  di  fare  a  quei 
cittadini,  tra  quali  fu  il  primo  a  proporre  e  confer- 
mare questa  deliberazione  Filippo  Strozzi,  perciocché. 
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oltre  alle  ragioni  di  sopra  dette.  ^  ei  vidfìono  le  cose 
della  città  tanto  trascorse  ,  ed  in  modo  guasti  e  cor- 
rotti tutti  gli  strumenti  del  viver  civile ,  che  giudica- 
rono non  si  potere  introdurre  in  quella  città  altro 
modo  di  vivere  che  questo  il  quale  v'  è  al  presente  j 
se  quella  cittadinanza  doveva  viver  quietamente  in 
pace j  e  non  ritornare  a  quel  plebeo ,  confuso  e  sedi- 
zioso  modo  di  ^  ivere  ^  pieno  di  tumulti  e  di  romori,  il 
quale  fu  in  Firenze  dall'  anno  iSay  all'  anno  i53o, 
e  che  aveva  fatte  tante  ingiurie  e  tanti  oltraggi  a  i 
migliori  cai  più  savi  cittadini  di  quella  città. 

E  questa  medesima  cagione  fu  quella  che  mosse 
quei  buoni  e  prudenti  cittadini  a  tor  l'armi  al  popolo, 
e  a  far  la  fortezza  per  sicurtà  del  presente  governo  , 
e  della  pace  di  tutta  Italia ,  perciocché  eglino  avvi- 
sarono,  che  quanto  pili  fosse  fondato  e  fermo  lo  stato 
di  FireìLze ,  tanto  più  fosse  levata  via  ogni  occasione 
di  suscitar  tumulti  in  quella  provincia,  a  chi  pensasse 
di  turbar  la  sua  presente  pace  e  quiete:  e  che  fosse 
necessario  di  far  la  fortezza  in  Firenze ,  levar  V  armi 
al  popolo  ,  e  tenere  in  quella  città  la  guardia  di  sol- 
dati forestieri  j  lo  dimostran  manifestamente  questi 
medesimi  che  biasimano  tutte  e  tre  queste  cose,  i  quali 
essendo  congiunti  strettamente  per  sanguinità  alla 
casa  de'  Medici ,  e  obbligati  a  quella  e  a  papa  Cle- 
mente per  infiniti  benefizi  che  sono  stati  fatti  loro,  non 
prima  intesero  la  morte  di  sua  santità,  che  si  sforza- 
rono a  lor  potere  di  distruggere  tutta  la  casa  sua ,  e 
rovinar  quel  governo  eh'  ella  alle  persuasioni  loro  ave- 
va introdotto  in  Firenze,  e  perturbarono  la  quiete  ed 
il  riposo  della  patria  loro. 

Ed  in  quanto  a  quel  che  essi  dicono ,  che  in  Fi- 
renze non  si  tiene  piìi  conto  delle  bestemmie  e  degli 
altri  errori  che  giornalmente  si  commettono  in  quella 
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confra  Dio  e  contra  le  leggi  sue ,  da  quegli  in  fuori 
che  offendono  il  duca  e  lo   stato   suo;  diciamo  j  che 
ìduno  governo j  sia  quanto  si  vuole  giusto  e  legittimo , 
diligente   e    severo    in  ritrovare   e  punire    gli   uomini 
malvagi  e  cattivi ^  può  mai  del  tutto  proibire  che  nel 
paese  suo  non  si  facciano  degli  errori;  ma  basta  bene, 
che  quando  ei  vengono  a  notizia  de'maestrati,  che  co- 
loro che  gli  hanno  commessi  sian  gastigati  sccondoche 
meritano;  e  che  questo  si  faccia  oggi  in  Firenze,  ne 
possono  far  fede  molti  che  sono  in  compagnia  de'  fuo- 
rusciti y    i  quali  sono   stati  giustamente    condannati 
da'  maestrati   di  quella  repubblica   a  perpetuo   esilio 
per  ladronecci ,  omicida  ed  altre   vilissime  cattività 
cK  eglino  hanno  commesso  ;  e  se  qualcuno  per  le  sue 
scelleratezze  e  stato  secondo  le  leggi  condannato  da 
i  maestrati y  e  di  poi  per  qualche  altro  suo  merito  j  o 
de' parenti  suoi,  ha  auto  grazia  da  sua  eccellenza  di 
quella  pena  che  giustamente  gli  era   stata  imposta , 
questa  e  cosa  la  quale  e  stata  sempre  mai  usata  qual- 
che volta  in  ogni  bene  ordinata  repubblica  o  regno , 
sicché  non  merita  il  duca  d'  esser  così  crudelmente  la- 
cerato,  massimamente  non  avendo  i  jiemici  suoi  altro 
che  un  esempio  da  allegare ,  di  grazie  somiglianti  a 
questa. 

Quegli  che  essi  dicono  che  sono  stati  fatti  ribe- 
gli,  condannati  a  morte ^  o  a  prigioni  perpetue ,  o  in 
grosse  somme  di  danari  ,  o  veramente  confinati  in  luo- 
ghi strani  e  pestilenti,  diciamo ,  che  lo  hanno  molto 
ben  meritato ,  perciocché  hanno  macchinato  contro 
alla  vita  e  contro  allo  stato  del  duca,  o  sparlato  di 
lui  e  del  presente  governo  bruttamente  ,  come  si  può 
agevolmente  vedere  pe' processi  loro,  i  quali  sono  stati 
fatti  le gtt imamente  da  quei  magistrati,  a  i  quali 
s'  appartiene  la  cognizione  de' casi  criminali;  e  di  ciò 
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può  far  fede  maiùfestamente  V  esser  tra  quegli  ch'essi 
raccontano  moW  uomini  di  bassa  condizione  e  stato , 
i  quali  non  per  sospetto  che  si  dovesse  aver  di  lorOj  né 
per  odio  alcuno  che  lor  si  portasse ,  né  per  tor  loro 
le  loro  sustanze,  conciossiacosaché  fissero  poverissi- 
mi j  sono  stati  condannati;  ma  solamente  pe'  loro  er- 
rori, siccome ,  volendo  sua  maestà  intendere  il  vero, 
si  potrà  dimostrare  a  chi  più  le  piacerà  pe'  loro  pro- 
cessi; ed  il  medesimo  si  dice  ancora  di  quegli  che  sono 
stati  fatti  ribegli ,  i  quali  tutti ,  da  pochissimi  infuo- 
ri,  sono  uomini  poveri  e  di  poche  f acuità ,  e  quelle 
aggravate  da  grandissimi  debiti ,  e  da  molti  altri  cari- 
chi, sicché  niente  né  potuto  pervenire  al  comune , 
o  agli  amici  e  servidori  del  duca.  Ma  quando  tutti 
costoro  che  raccontano , fossero  condennali  a  torto  ed 
ingiustamente ,  non  é  colpa   alcuna   dell'  eccellenza 
del  duca  ,  perciocché  sono  stati  condennati  da  i  mae- 
strati,  secondo  gli  ordini  loro,  a  i  qiuili  il  duca  lascia 
dare  ed  eseguire  le  lor  sentenze  liberamente,  e  secondo 
la  loro  antica  autorità,  che  fu  coi  fermata  loro  da  Ce- 
sare per  la  dichiarazione  già  pia  volte  detta  di  sopra. 
E  quanto  alle  licenze ,  le  quali  ei  dicono  che  7 
duca  comporta  alla  famiglia  sua  ,  ed  agli  oltraggi  i 
quali  ei  permette,  secondochè  essi  dicono ,  che  siaii 
fatti  a  i  cittadini  fiorentini  ;  rispondiamo ,  ch'elle  son 
cose  tutte  false ,  e  ritrovate  da  i  fuorusciti  per  ac- 
calognare  sua  eccellenza ,  e  affermiamo  efficacemen- 
te, che  la  città  di  Firenze  è  oggi  governata  con  molta 
e  retta  giustizia ,  e  con  grandissima  osservanza  delle 
sue  leggi,  senza  far  differenza   alcuna  da  uno  a  un 
altro:  e  se  Alamanno  Alamanni ,  quando- fu  fedito  in 
sul  viso  dal  Capretta  beccaio ,  fosse  ricorso  alla  giu- 
stizia, com,e  doveva  fare,  e  non  itosene  a  Roma,  sa- 
rebbe stato  gastigato  il  Capretta  agramente ,  ed  egli 
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assicurato  ;  né  si  puh  impedire,  se  quegli  che  hanno 
malvagio  animo  contro  al  duca ,  intendendo  ch'egli  è 
stato  ucciso  un  fanciullo  da  un  travestito ,  fingono  che 
quegli  che  V  ha  ucciso  sia  stato  un  cameriere  del  du- 
ca ;  ed  il  medesimo  si  dice  degli  altri  omicidii  e  sfor- 
zamenti di  donne j  che  sono  apposti  al  duca  da  i  ni- 
mici  suoi,  le  quali  son  cose  tanto  false  e  tanto  lontane 
dal  vero,  eh'  è  vergogna  parlarne.  Ma  agli  avversari 
di  sua  eccellenza  basta,  l'  accalognarla ,  ed  il  darle 
carico  j  e  far  sì  che  s' intenda  da'  cittadini  che  sono 
in  Firenze ,  e  da  quegli  ancora  che  son  fuori  j  e  fi- 
nalmente per  la  Cristianità  _,  che  V  accuse  e  querele 
cW  e' pongono  all'  eccellenza  del  duca  sono  udite  dalla 
cesarea  maestà,  e  si  disputano  dinanzi  a  quella ,  avvi- 
sandosi in  questa  maniera  di  diminuire  assai  della  ri- 
putazione del  duca ,  e  di  seminar  di  quei  semi,  i  quali 
non  molto  tempo  dopo  producono  frutti  conforme  a'ior 
malvagi  desiderii ,  siccome  forse  avverrebbe  se  questa 
disputa  procedesse  pia  oltra  ,  e  andasse  troppo  in  lun- 
go. Il  che  noi  avvisiamo  che  non  sarà  permesso  da 
Cesare,  e  che  la  vita  del  duca,  la  pubblica  fama  e 
la  buona  oppenione  che  si  ha  per  tutta  la  Cristianità 
della  sua  prudenza  e  de  suoi  buoni  costumi ,  abbiano 
non  solamente  a  far  risposta  bastevole  alle  calunnie 
dategli  da' suoi  avversari  dinanzi  alla  cesarea  mae- 
stà ■  ma  abbiano  ancora  a  far  conoscere  a  tutto  'l 
mondo  m,anifest  amente  la  falsità  loro ,  ed  il  malvagio 
e  fellone  animo  di  coloro  che  le  hanno  finte  e  pub- 
blicate quanto  eglino  ìianno  potuto  il  più. 

Succede  la  seconda  querela ,  nella  quale  ei  si 
dolgono ,  che  non  è  stato  loro  osservato  quel  che  fu 
lor  promesso  nell'  accordo  che  si  fece  cogli  agenti  del- 
l' imperadore  r  anno  i53o,  cioè  che  sarebbe  perdonato 
a  tutti  tutte  r  ingiurie  che  fossero  state  fatte  in  qua- 
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iiiiiquo  maniera  a  sua  santità,  e  agli  amici  e  servidori 
suoi ,  conciosiacosacliè  a  qualcuno  di  loro  sia  stata  ta- 
gliata la  testa,  altri  messi  in  fondi  di  torri,  altri  fatti 
ribelli,  ed  altri  confinati  in  diversi  luoghi  per  ire  anni, 
i  quali  avendo  osservati  que'  confini,  ch'erano  stati 
assegnati  loro ,  tutto  quel  tempo^  che  dovevano  osser- 
vargli,  furono  nondimeno  confinati  di  nuovo  per  al- 
tri tre  anni  in  luoghi  molto  più  strani  die  non  eraii 
quegli  là  dove  egli  erano  stati  confinati  la  prima  volta. 
Dolgonsi  oltracciò,  che  non  è  stato  loro  osservato  quel 
capitolo  dell'accordo  di  sopra  detto ,  nel  quale  fu  loro 
promesso,  che  a  ciascuno  cittadino  fosse  lecito  partirsi 
dalla  città  a  suo  piacere  e  abitare  là  dove  più  gli  pia- 
ceva, eziandio  nelle  terre  della  Chiesa,  conciosiaco- 
sachè  fatto  l'accordo,fu  subitamente  proibito  a  ognu- 
no sotto  gravissime  pene  V  uscir  di  Firenze,  e  dopo 
non  molto  tempo  V  abitare  in  J^inegia,  in  JVapoli,  in 
Roma  e  ancona,  e  in  tutte  V  altre  terre  della  Chiesa. 
A  queste  accuse ,  qualunque  si  siano ,  noi  rispon- 
diamo primieramente,  ch'elle  non  appartengono  in  mo- 
do alcuno  all'eccellenza  del  duca,  perciocché  quando 
tutte  le  cose  di  sopra  dette  furono  fatte ,  egli  era  in 
Fiandra;  di  poi  diciamo,  eli  egli  è  vero  che  ne'  capi- 
toli deli  accordo  predetto ,  si  promisse  perdonar  tutte 
r  in  giurie  e  oltraggi  di  erano  stati  fatti  a  sua  santità  , 
e  agli  amici  e  servidori  suoi,  i  quali  e  di  fatti  e  di 
parole  erano  infiniti  e  grandissimi  ;  e  questo  fu  molto 
bene  osservato  loro  ,  perciocché  a  niuno  d' essi  fu  ii- 
veduto  conto  di  quel  di' egli  avesse  detto  o  fatto,  in 
pubblico  o  in  privato ,  contro  a  papa  Clemente,  o  can- 
tra gli  amici  e  servidori  suoi;  ma  non  si  compre ndo/i 
già  sotto  questo  nome  d' ingiurie  e  oltraggi   le  cose 
sconce  e  gli  abominevoli  errori,  i  quali  coloro  che  fu- 
rono gastigati  nelle  maniere  che  costor  dicono,  e  spe- 
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ciahnente  quegli  a  cui  fu  tagliata  la  testa ,  avevano 
fatti  cantra  alla  patria  loro  ;  de'  quali  uno  fu,  che  per 
nutrire  il  popolo  di  vane  spjeranze ,  eifeccr  dire  a  certi 
sacerdoti ,  dì  erano  profeti ,  e  che  per  parte  di  Dio 
dovevano  confortare  il  popolo  fiorentino  a  non  fare  in 
maniera  alcuna  accordo  con  sua  santità,  né  coll'im- 
peradore ,  perciocché  Dio  darebbe  lor  la  vittoria  mi- 
racolosaiìiente ;  l'  altro  fu ,   eh'  eglino  spogliarono  i 
monasteri  j,  e  tutti  gli  altri  luoghi  pii  e  pubblici  de' lo- 
ro beni ,  e  degli  argenti  e  ori  sacri  dedicati  al  culto 
divino ,  e  venderongli  all'  incanto  ;  il  terzo  fu,  che  tol- 
sero per  forza  i  danari  delle  povere  vedove,  de'poveii 
pupilli,  e  di  tutti  gli  altri ,  i  quali  avevangU  diposi- 
tati  in  su  luoghi  pubblici  o  sacri,  e  gli  convertirono 
neir  uso  della  guerra.  Rovinarono  oltracciò  senza  ca- 
gione alcuna    molti    luoghi    pii ,    ed   altri    bellissimi 
abituri  pubblici  e  privati  dentro  e  fuori  della  città  : 
constrinsero  anche  con  ogni  violenza  a   tacere,  mi- 
nacciando infino  d'  uccidergli,  quei  cittadini  che  in 
pubblico  consiglio  avevan  confortato  il  popolo  a  fare 
accordo  con  papa.  Clemente  e  coli'  impcradore ,  e  per 
condurre  la  cittadinanza  a  un  ultima  disperazione  di 
ritrovar  giammai  perdono  alcuno  da  sua  santità,  am- 
messero  una  brigata  di  giovani  ad  abbruciare  un  pa- 
lagio della  casa  de  Medici,  ed  uno  d'Iacopo  Salviati, 
i  quali  erano  poco  fuori  della  città,   bellissimi.  Na- 
scosero le  lettere  che  velavano    dagli    ambasciadori 
della  signoria  i  quali  erano  in  Francia  ed  in  altre 
parti  della  Cristianità ,  ed  in  luogo  di  quelle  pubbli- 
carono lettere  false  a  lor  proposito  piene  di  vane  pro- 
messe di  soccorso,  per  tenere  il  popolo  di  Firenze , 
nelle  miserie  in  che  egli  si  ritrovava,  più  fermo  e  più 
ostinato  contro  a  papa  Clemente  eh'  eglino  potevano; 
laonde  e  si  congiurarono  insieme  d'aspettar  piuttosto 
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//  sacco  e  V  ultima  rovina  della  patria  loro ,  che  ac- 
cettar mai  accordo  alcuno  col  pontefice.  Quegli  am- 
basciadori  ancora ,  cìiefuron  mandati  dalla  signoria 
a  Bologna  all'  imperadore  j  referirono  nel  pubblico 
consiglio  al  popolo  il  falso  della  mente  di  sua  maestà. 
Queste  adunque  furono  quelle  scelleratezze  e 
quelle  iiùquità,  le  quali  daimaestrati  che  sono  in  Fi- 
renze sopra  le  cose  criminali ,  furono  gastigate  e  pu- 
nite giustamente j  senza  contraffare  perciò  a  quel  che 
s' era  promesso  loro  ne'  capitoli  dell'  accordo  già  pia 
^>olte  detto;  le  quali  forse  si  sarebbono  anche  passate 
con  silenzio ^  se  essi  seguitando  i  loro  ambiziosi,  avari 
e  scandolosi  desiderii ,  non  avessero  anche  dopo  l' ac- 
cordo cominciato  a  fare  insieme  di  notte  segrete  ra- 
sunate  ,  e  cominciato  di  nuovo  a  macchinar  contro  a 
quello  stato  che  allora  reggeva  Firenze;  laonde  per 
non  ritornare  uri  altra  fiata  in  quei  medesimi  peri- 
coli, de'  quali  con  tanta  e  tanto  gran  fatica  e  spesa 
s' era  poco  innanzi  uscito,  a  quella  città  fu  necessario 
riconoscere  gli  errori  passati,  insieme  con  quegli  ch'e- 
glino avevan  commessi  di  nuovo ,  perchè  s' avevan  tolti 
da  lor  medesimi  quei  benefizi  i  quali  erano  stati  dati 
loro  da  quei  capitoli  eh'  eglino  allegano  ;  e  tutte  que- 
ste cose  si  possono  manifestamente  provare  pe  loro 
processi  j  i  quali  furon  legittimamente  fatti  da  quel 
maestrati  che  gli  giudicarono  ;  nel  qual  giudizio  si 
pur  piuttosto  pigliare  esempio  della  clemenza  e  age- 
volezza di  quei  maestrati  j  che  del  rigore  e  crudezza 
loro  ;  conciosiacosachè  molti  di  quei  malvagi  citta- 
dini fissero  puniti  di  molto  più  leggier  pena  ^  che 
non  meritavano  le  scelleratezze  eh' eglino  avevan  com- 
messe j  eziandio  contro  agli  ordini  di  quel  governo  j, 
e  di  quella  falsa  libertà  di'  eglino  così  ostinatamente 
difendevano. 
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E  queste  inedesinie  novità  che  questi  medesimi 
scandalosi  cittadini  ancor  dopo  V  accordo  predetto 
tentarono  contro  allo  stato  di  Firenze  j  Juron  ca- 
gione de'  lor  secondi  confini _,  e  eh'  e'  fosse  anche  lor 
vietato  l'abitar  Vinezia  ^  Napoli ^  Roma  e  Ancona  j 
e  tutte  V altre  terre  della  Chiesa  j  perciocché  ritro- 
vandosi molti  di  loro  j  mentrechè  eglino  eran  confi- 
nati la  prima  volta  ,  quale  in  Vinegla  j  e  quale  in 
Lione  j  e  quale  in  altro  luogo  j  non  lasciavano  in- 
dietro maniera  alcuna  d' insolenza  infatti  e  in  pa- 
role contro  a  quel  reggimento  eh'  era  allora  in  Fi- 
renze j  siccome  agevolmente  crederà  chi  ben  consi- 
dera quanto  atrocemente  e  con  quanta  animosità  ei 
vanno  molestando j  insino  nel  vivo  trafiggendo ^  que- 
gli i  quali  ragionevolmente  ei  dovrebbono  avere  in 
somma  venerazione  ;  e  nondimeno  queste  così  fatte 
condennagioni  che  giustamente  furono  lor  fatte  da  i 
maestrali  della  città  ^  non  furon  nuove _,  siccome  eran 
nuovi  e  non  più  uditi  i  lor  peccati  abominevoli;  ma 
molte  altre  volte  per  lo  passato  s' è  usato  in  Firenze 
di  farle  da  qualunque  maniera  di  governo  contra  i 
malvagi  e  scandalosi  cittadini  j  come  sono  questi;  i 
quali  tanto  presumono  j  eh'  egli  ardiscono  anche  di 
dire  j  che  la  cesarea  maestà  ha  fatto  contro  alla  co- 
scienza sua j  ed  ha  errato  in  far  la  dichiarazione 
del  modo  del  vivere  eh'  ella  mandò  in  Firenze  pel 
Mussettola,  E  se j  fatto  che  fu  l'accordo  dell'  anno 
i53o,  fu  proibito  a  tutti  l' uscir  di  Firenze j  fu  fatto 
molto  prudentemente  ^  perciocché  molte  brigate  di 
giovani  uscivan  della  città  coli'  armi ,  e  andavano 
neir  esercito  j,  onde  ne  nacque  talora  pericolo  di  qiii- 
stione  di  grandissima  importanza  ;  per  levar  via 
adunque  le  cagioni  di  questi  scandali  ^  si  fece  quella 
proibizione  della  quale  essi  tanto  si  dolgono. 
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Ma  perchè  essi  si  l'amiiKLi-icuno  ancora  j  che   di 
poi  che  la  cesarea  maestà  ebbe  per  lettere j  e  a  bocca 
pel  signor  Pietro  Zappada  ^  comandato  al  duca^  che 
71011  tentasse  pia  cosa  alcuna  contra  a^  cittadini  fio- 
rentini j  dentro  e  fuori  della  città  eh'  eglino  si  fosse- 
ro j  sono  stati  fatti  ribegli  Francesco   de'  Pazzi  e 
alcuni  altri  gentiluomini  forentini  j  e  furon  aspet- 
tati a  Modana  Pietro  Strozzi  e  Anton  Berardi  dal 
capitano  Petruccio  e  certi  altri  ser^^idori  del  duca  _, 
per  uccidergli  quando  e'  ritornavano  di  BarzellonUjlà 
dove  eglino  erano  stati  mandati  ambasciadori  da' f  no- 
rusciti  all'  imperadore  ^  e  che  a  questo  medesimo  ca- 
pitano Petruccio  fu  dato  da  un  cameriere  del  duca 
trenta  scudi  j  acciocché  egli  uccidesse  un  fuoruscito 
fiorentino  y  qualunque  egli  si  fosse;  noi  dall'altra  par- 
te rispondiamo  primieramente  quanto  a   Francesco 
de' Pazzi  e  gli  altri  che  in  q ne'  tempi  furono  fatti  ri- 
belli j  ch'essi  dopo  la  partita  dell'  imperadore  di  Bar- 
zallona  non  hanno  mai  restalo  d'offendere  e  molestare 
il  duca^no/i  solamente  colle  parole  j,  ma  co' fatti  anco- 
ra ^  aveìido  cerco  di  pigliare  a  tradimento  le  fortezze 
di  Pisa  j  di  J^olterra  ,  ed  altri  luoghi  importanti  di 
quello  stato  ,  siccome  bisognando  sì  proverà  manife- 
stamente con  processi  ed  esamine  autentichete  perciò 
fu  lecito  il  gastigargU  in  quella  maniera  ^  senza  di- 
subbidire perciò  la  cesarea  maestà ^  a  cui  s' ha ^  come 
si  dcbbe  meritamente  avere  ,  da  questo  governo  tutta 
quella  riverenza  e  tutto  quel  rispetto  eh'  è  possibile 
averle;  perciocché  il  comandamento  di  quelLt  s'  in- 
tende _,  che  non  si  tenti  cosa  alcuna  contro  a  i  citta- 
dini fiorentini  per  quelle  cose  le  quali  erano  seguite 
insino  allora  _,  e  non  per  quegli  errori  che  di  nuovo 
si  cojnmettessero  da  loro  contro  al  duca  ^  e  contro 
allo  stato  e  governo  suo.  Ed  è  vero  ,  che  essendo  par- 
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titl  Piero  Strozzi  e  Anton  Berardi  di  Roma  per  an- 
dare ^  siccouie  allora  si  diceva  j  in  Francia  _,  e  sa- 
pendosi jjubblicamente  i  maneggi  che  i  fuorusciti  ave- 
vano in  quella  corte  j  i  quali  sono  ancora  notissimi 
a  sua  cesarea  maestà  ^  ed  esseìidosi  que'  due  vanta- 
ti ^  che  avevano  i  pareri  de' fuorusciti  sottoscritti  da 
molti  cittadini  fiorentini  e  nobili  _,  il  duca  desideran- 
do di  chiarirsi  di  questo  per  poter  riparare  a  i  pe- 
ricoli suoi  e  della  città  ,  mandò  il  capitano  Petruc- 
ciò  con  cert'  altri  in  Romagna  j  acciocché  eglino  gli 
aspettassero j  e  procacciassero  di  svaligiargli  e  dì  tor 
loro  le  scritture  senza  più  ;  il  che  non  essendo  suc- 
cesso j  perciocché  eglino  erano  passati  innanzi  j,  il 
capitano  Petruccio  gli  seguitò  insino  in  Lombardia 
senza  passar  piìi  oltre  ^  perciocché  sua  eccellenza 
avendo  in  questo  mezzo  inteso  eh'  eglino  andavano 
in  Darzellona  ,  aveva,  subitamente  rivocata  la  com- 
missione ;  ma  essendo  egli  ed  i  suoi  compagni  in 
questo  tempo  soprappresi  a  Modana  da  Piero  Stroz- 
zi e  Anton  Berardi  di  sopra  detti  j  e  con  f ivo  re  di 
Batista  Strozzi j  governatore  di  quella  città  pel  duca 
di  Ferrara  j  esaminati  non  legittimamente  j  ma  in 
mezzo  di  spade  e  di  pugnali j,  per  non  essere  uccisi 
dissero  tutto  quel  che  Piero  Strozzi  e  Anton  Berardi 
vollero  ch'essi  dicessero ^  al  che  annestarono  anche 
quell'altra  calunnia  de' trenta  scudi  di  sopra  detti: 
ritrovamento  tanto  fievole  e  tanto  lontano  dal  vero  j 
quanto  apparisce  da  se  stesso j  di  maniera  che  non 
merita  risposta  alcuna. 

Perchè  noi  preghiamo  umilmente  sua  maestà^  che 
gli  piaccia  ornai  di  non  porger  gli  orecchi  a  queste 
così  fatte  calunnie  date  da  questi  scandalosi  e  inso- 
lenti cittadini  all'  eccellenza  del  duca  ed  al  suo  giu- 
stissimo governo  ;,  anzi  dargli  la  sua  figliuola  per  don- 
Varchi  Voi.   IH.  a4 
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71  a,  e  confermargli  lo  stato ^  siccome  quella  obbligò 
già  se  stessa  nelV  accordo  di  Barzelloiia;  della  qual 
cosa  non  solamente  noij  che  siamo  qui  in  Napoli  d.i 
noi  stessi j  ma  in  nome  ancora  di  tutti  i  migliori  e  più 
qualificati  cittadini  che  sono  in  Firenze,  e  della  mag-' 
giore  e  miglior  parte  del  popolo  di  quella  città  anco- 
ra ,  di  nuovo  la  preghiamo   e  supplichiamo. 

L'  imperaclore  avendo  avule  queste  risposte  dal 
duca  Alessandro,  le  mandò  ai  fuorusciti,  imponendo 
loro  che,  lasciato  stare  dall' un  de' lati  il  replicare  alle 
risposte  die  il  duca  avea  fatto  alle  querele  eh'  eglino 
gli  avevan  messe  innanzi  a  sua  maestà,  dessero  in  iscrit- 
to il  modo  del  governo  eh'  e'  d:^sideravano  che  fosse  in 
Firenze  per  l'avvenire,  dovendo  anche  stare  in  quella 
città  il  duca  Alessandro  ;  perchè  essi  scrissero  di  nuovo 
air imperadore  in  qupsla  maniera: 

Ancorché  il  desiderio  nostro  fosse  stato  di  con- 
futare parte  per  parte  le  risposte  fatte  dal  duca  alle 
giuste  domande  nostre ,  il  che  ci  sarebbe  stato  molto 
agevole  a  fare ,  acciocché  nella  mente  di  sua  maestà 
non  generasse  alcun  sospetto  o  difficoltà  quello  che  in 
esse  e  stato  tanto  falsamente  raccontato  da  i  suoi  se- 
guaci j  nondimeno  per  ubbidire  a  quella  proibizione 
che  per  parte  di  Cesare  n' e  stata  fatta ,  avendo  sua 
maestà,  siccome  noi  avvisiamo ,  per  la  sua  prudenza 
conosciuta  da  se  stessa  la  fievolezza  e  la  falsità  di 
quelle  risposte  j  discenderemo  a  dire  quel  che  e  è  stato 
particolarmente  imposto  che  noi  diciamo.  Ma  non  la- 
sceremo però  indietro  di  significare  allo  imperadore  ^ 
che  gli  avversari  nostri,  ancoraché  vogliano  persuadere 
a  sua  maestà ,  che  quello  stato  il  quale  e-  al  presente 
in  Firenze  ,  e  pende  tutto  dal  volere  e  dall'  arbitrio 
d'  un  solo  f  sia  libero  y  non  rispondon  perciò  a  niuna 
di  quelle  ragioni  che  noi  adduciamo  nelle  nostre  di" 


l535  LI  uno     Ql' ATT  OR»  1  e  ESIMO  180 

tnande y  contro  alla  lor  falsa  oppenione  ;  perche  noi 
preghiamo  umilmente  sua  maestà,  che  sia  contenta  y 
siccome  conviene  alla  bontà  dell'  animo  suo  e  alla  sua 
prudenza  y  d' informarsi  diligentemente  di  quel  modo 
di  vivere  nel  quale  si  vive  oggi  in  Firenze  ,  da  chi  ne 
ha  notizia y  e  massimamente  d.a  quei  buon  cittadini 
che  sono  in  quella  città y  del  nome  de'  quali  il  duca 
si  serve  falsamente  nelle  sue  risposte  y  e  vedrà  allora 
la  cesarea  maestà  pe'  detti  loro  y  quando  ei  saranno 
però  in  luogo  e  in  grado  tale  y  che  possano  dir  libera- 
mente quel  che  e'  senton  dentro  y  quanto  ei  si  viva  in 
Firenze  contra  il  volere  e  contro  al  comune  desiderio 
di  tutti  i  buoni  cittadini^  nella  quale  son  costretti  a 
sostener  per  forza  quello  che  qui  dinanzi  all'  impera^ 
dorè  si  dice  con  falsità  che  sostengon  volontariamen- 
tBy  non  altrimente  che  (i)  molti  di  quegli  che  son  qui 
presenti  y  son  costretti  a  ragionare  e  scrivere  diversa^ 
mente  di  quel  che  sentono  in  verità.  E  nondimeno  da 
i  lor  medesimi  scritti  si  conosce  l'ingiustizia  della  cau- 
sa,  la  qual  per  forza  ei  difendono;  concio  siacosachè 
eglino  ajfermano  y  che  la  casa  de' Medici  innanzi  alVan- 
no  i.DQj  non  abbia  mai  avuto  alcun  grado  di  princi- 
pato y  o  di  pubblica  autorità  nella  città  di  Firenze  y 
se  non  in  tanto  in  quanto  il  libero  voler  de'  cittadini 
le  attribuiva;  perchè  ella  doveva  per  la  capitolazione 
di  Barzellona  y  e  per  la  dichiarazione  che  il  Masse t- 
tola  pubblicò  in  Firenze  y  esser  restituita  y  ancor  se- 
condo gli  scritti  loro,  nel  grado  nel  quale  elV  era  al- 

(i)  L'ediz.  citata,  p.  670,  leggeva:  desiderio  di  tutti  i  buoni  cit- 
tadini; perciocché  son  costretti ....  volontariamente  e  non  altrimente  j 
ancoraché  ;  né  ci  parve  che  il  passo  fosse  appieno  sanato  dal  Gainbia- 
gi,  elle  mutò  secondo  la  stampa  di  Leida  :  desiderio  di  tutti  i  buoni 
cittadini  ;  perciò  son  costretti ....  volontariamente  ,  non  altrimenti  che: 
onde  ci  siamo  attenuti  alla  propria  Narrazione  del  Giugni ,  quale  sta 
nel  God.  Riccard.  N.  2023. 
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ìorn,  e  non  promossa  a  grado  di  principato  assoluto  , 
siccome  ella  è  al  presente. 

Ma  {tenendo  ornai  a  fa{?ellare  di  quello  di  che  per 
parte  di  sua  maestà  ci  e  stato  imposto  die  noi  ragio- 
niamo, diciamo ,  che  se  Cesare  vuole  ordinare  in  Firen- 
ze un  governo ,  nel  quale  sia  conservata,  la  libertà  a  quel- 
la repubblica  y  e  così  fornir  compiutamente  quello  che 
nella  capitolazione  fatta  dalla  città  l'armo  i53o  con 
don  Ferrante  Gonzaga  in  nome  di  sua  maestà,  e  con 
consentimento  ancor  di  papa  Clemente  ne  fu  promes- 
so,  ed  osservare  ancora  al  duca  Alessandro  quello  che 
pretende  che  V  imperadore  sia  obbligato  di  dargli  per 
la  capitolazione  di  Barzallona  j  e  per  la  dicìdar azione 
del  Mussettola ,  delle  quali  s^  e  detto  di  sopra  piìi 
volte,  è  necessario ,  die  l'  autorità  del  duca  nella  re- 
pubblica fiorentina  non  trapassi  quella  che  sogliono 
aver  coloro  i  quali  son  capi  degli  altri  governi  liberi, 
siccome  son  quegli  di  Vinezia  ,  Genova,  Lucca  e  Sie- 
na; e  che  r  autorità  predetta  ancora  sia  personale,  dì 
maniera  che  in  quella  non  succedano  i  discendenti  suoi, 
non  istando  insieme  a' tempi  nostri  libertà  e  principato 
che  vadia  per  successione.  Fa  di  mestiero,  oltracciò , 
che  in  quei  maestrali  ne'  quali  interviene  la  persona 
sua ,  sebbene  il  duca  ara  in  quelli  maggior  dignità  che 
non  hanno  gli  altri  che  saranno  in  compagnia  sua  in 
quel  medesimo  maestrato  ,  abbia  solamente  podestà  di 
proporre  quel  che  più  gli  piacerà ,  ma  non  possa  im- 
pedire perciò  egli  solo  quello  che  dagli  altri  fosse  stato 
legittimamente  deliberato  ,  e  che  il  voto  suo  sia  sola- 
mente di  quel  vigore  che  suol  essere  quello  d'un  capo 
legittimo  in  una  città  libera.  Né  gli  sia  dato  ,  oltre 
a  questo  ,  dell'  entrate  pubbliche  pili  di  quel  che  si 
conviene  a  un  capo  d'  un  governo  libero ,  siccome  ha 
usato  di  fare  per  lo  passato  la  città  di  Firenze,  e  oggi 
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usano  Vinezia  ancora ,  e  qualunque  altra  città  libera. 
Non  deve  y  ancora  ^  essere  in  Firenze  alcuna  fortezza „ 
o  guardia  di  soldati  forestieri ,  conciosiacosache  a  i 
capi  pubblici  e  legittimi  basti  l'autorità  del  maestrato 
a  mantenergli  sicuri ,  e  la  benevolenza  de' cittadini , 
della  quale  ei  mostra  nelle  risposte  sue  d'  abbonda- 
re j  e  per  la  sicurtà  universalmente  d' ognuno  potrà  la 
cesarea  maestà  provvedere  in  tutti  que^  miglior  modi 
che  le  occorreranno.  Fa  di  bisogno  ancora y  che  V  im- 
peradore  crei  in  Firenze  un  senato  di  tanto  numero 
di  cittadini,  che  di  quello  non  resti  fuora  alcuno  il 
quale  per  nobiltà  di  sangue  e  per  V  altre  sue  buone 
qualità  meriti  di  ritrovarsi  al  governo  delle  cose  pub- 
bliche^ e  che  da  questo  senato  sten  fatte  tuttele  leggi 
e  tutte  le  deliberazioni  le  quali  sarà  giornalmente  ne- 
cessario di  fare  nella  città,  e  massimamente  quelle , 
per  le  quali  si  dovesse  deliberare  di  porre  qualche  nuo- 
va gravezza  a  i  cittadini ,  per  far  condotte  di  capitani 
o  d'  altri  condottieri ,  o  per  qualunque  altra  bisogna 
e  occorrenza  di  sua  m,aestà ,  o  della  città  propria.  È 
di  necessità  ancora  j  che  tutti  i  maestrati  così  di  Fi- 
renze, come  del  suo  dominio ,  s  eleggano  ne'  modi  an- 
tichi della  nostra  città  di  Firenze  co''  partiti  segreti 
a  fave  nere  e  fave  bianche  ,  siccome  s'  usa  ancora  di 
fare  in  tutte  V  altre  città  libere  ;  e  mancando  per 
morte,  o  per  qualunque  altra  cagione ,  uno  de'  sena- 
tori sopraddetti ,  se  n'  elegga  un  altro  in  luogo  di 
quello  dal  medesimo  senato ,  o  veramente  dall'  inipe- 
radore  ;  ed  acciocché  questo  ordine  dato  da  lei  non 
possa  esser  guasto  o  alterato  con  qualche  sforzato  par- 
lamento, siccome  fu  guasto  da  loro  il  governo  dell' aw 
no  i53o,  lo  imperadore  comandi,  che  questo  ordina- 
mento non  possa  in  marnerà  alcuna  essere  alterato  o 
mutato  giammai,  senza  il  conseniinicnto  e  volere  di 
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quel  senato y  e  senza  V  approvazione  di  sua  maestà» 
Affermiamo  j  oltracciò,  esser  necessario  ancora ,  che  la 
coi^nizione  di  tutte  le  cause  criminali ,  qualunque  le 
si  siano  y  le  quali  appartenessero  alle  persone  de' cit- 
tadini fiorentini  abili  a  i  maestrali  e  dignità  della  città 
di  Firenze^  siano  esaminate  e  giudicate  da  un  consi" 
glio  almeno  di  quaranta  cittadini ,  eletti  dal  detto  se- 
nato,  il  quale  anche  debba  eleggere  tutti  gli  esecu- 
tori e  tutti  i  ministri  de'  maestrali  di  Firenze. 

Cesare,  auta  questa  risposta  da' fuorusciti ,  dopo 
non  molto  tempo  delie  tia'J  duca  e  loro  questa  sentenza: 

Che  tutto  r  odio  e  'l  rancore  e  sdegno  che  il  duca 
avesse  conceputo  contro  a' fuorusciti  fiorentini  ,  per 
quello  che  insino  ad  oggi  eglino  ai^esser  detto  o  fatto j 
tentato  a  procurato  in  qualunche  maniera  contra  la 
persona,  stato  o  governo  suo  ,  dentro  o  fuori  dello 
stato  di  Firenze  y  si  posino  e  siano  del  tutto  spenti  ; 
onde  il  predetto  duca  non  possa  giammai  perciò  di- 
rittamente ne  indirittaniente y  per  giustizia  ne  altri- 
menti,  ordinariamente  ne  straordinariamente  preten- 
derne cosa  alcuna  contro  a'  fuorusciti  di  sopra  detti , 
o  in  maniera  alcuna  querelarsene,  ma  tutto  si  sdunen- 
tichi  per  sempre.  E  che  i  medesimi  fuorusciti  possano 
da  qui  innanzi  conversare  con  tutti  gli  altri  cittadini 
fiorentini ,  e  stare  e  abitare  in  Firenze ,  e  quindi  anche 
partirsi  liberamente  a  lor  piacere  ,  e  godere  senza 
impedimento  alcuno  tutti  i  lor  beni  mobili  che  non 
fossero  di  già  stati  venduti  ad  altri ,  e  gV  immobili 
ancorché  fossero  stati  venduti,  o  in  alcun  altro  modo 
alienati ,  pagando  nondimeno  a  quegli  che  gli  aves- 
sero comperati  tutto  quel  di'  eglino  avessero  speso  in 
miglioramenti  accetlabili  di  que  beni ,  o  iti  render 
doti  alle  quali  i  predetti  beni  fossero  stati  obbliga- 
ti ,  o  in  p((gare  altri  debiti  giusti  che  i  fuorusciti 
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(il  sopra  detti  dvessero  aiitì ^  o  in  liberargli  ultima- 
mente da  qualche  altro  carico  che  cjue'heni  avessero 
avuti  quando  coloro  che  gli  hanno  al  presente  cO' 
mincìarono  a  possedergli  ;  e  se  circa  a  questi  così 
fatti  pagamenti  nascerà  differenza  alcuna  jClieV  una 
e  V  altra  parte  sene  debba  rapportare  a  quel  giu- 
dizio che  ne  darà  V  anihasciadore  della  cesarea  mae- 
stà ^  il  quale  sarà  appresso  al  detto  ducuj  o  qualun- 
que altra  persona  a  cui  V  imperadore  commettesse 
la  cognizione  di  queste  cause;  e  che  tutto  quel  che 
si  dice  in  questa  sentenza  s'  intenda  doversi  osser- 
vare con  queste  condizioni  di  sotto  scritte. 

Primieramente  j,  che  i fuorusciti  da  qui  innanzi 
non  Jaranno  j,nè  tenteranno j  né  procaccieranno  di- 
rittamente 0  indirettamente  cosa  alcuna  contro  la 
persona  j  governo  e  stato  del  duca  Alessandro  j  e  fa- 
cendo ^  tentando j  o  macchinando  in  maniera  alcuna 
contra  al  duca  di  sopra  detto j  s'intendano  aver  per- 
duti tutti  que' benefizi  che  sono  conceduti  loro  per  la 
presente  capitolazione ^  i  quali  beneficii  non  possano 
godere  ancora  se  non  quefuorusciti  che  per  pubblico 
contratto  si  dichiareranno  di  voler  esser  compresi  in 
questo  accordo  j  assegnando  a  fare  la  predetta  dir- 
chiarazione  due  mesi  di  tempo  a  quei  fuorusciti  ch.e 
sono  in  Italia  j  e  quattro  mesi  a  quei  che  ne  son  fuo- 
ri ;  il  qual  contratto  si  debbe  fare  innanzi  al  conte 
di  Sifonte  ambasciadore  della  cesarea  maestà  in  Ro- 
ma j  0  dinanzi  a  queU  ambasciadore  che  sarà  per 
la  maestà  di  sopra  detta  appresso  al  duca  Alessan- 
dro. Ma  che  i  fuorusciti  non  possano  perciò  ritor- 
nare in  Firenze  j  se  prima  la  signora  duchessa  fi- 
gliuola dell'  imperadore j  e  sposa  del  duca  Alessan- 
dro di  sopra  detto ^  non  sarà  giunta^  e  ferma  in  Fi^ 
renze  ^  ancoraché   dal  giorno  della   dichiarazione 
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ch'eglino  avranno  fatta  legittimameiLte  nel  niodo  pre- 
detto di  voler  essere  compresi  in  questa  capitolazio- 
ne j  ei  comincino  a  godere  i  lor  beni. 

Proibiscesij,  oltracciò  j,  al  duca  Alessandro  il  po- 
ter per  V  avvenire  procedere  contro  a  detti  fuorusciti 
per  qualunque  cagione  ei  potesse  pretendere  contra  co- 
loro per  gli  errori  che  commettessero  da  qui  innanzi _, 
in  altro  modo  che  per  via  di  giustizia;  e  occorrendo 
pigliargli  j  0  confiscare  loro  beni  _,  ciò  non  si  possa 
fare  senza  il  parere  dell'  ambasciadore  che  sarà  al- 
lora per  sua  maestà  appresso  il  predetto  duca  j  o 
d' alcun'  altra  persona  che  dall'  amba sciador e  di  so- 
pra detto  fosse  nominata;  e  questo  modo  di  vivere 
che  noi  diciamo^  debba  durare  quattr  anni  continui 
avvenire.  Ed  al  presente  ^  acciocché  i  fuorusciti  pos- 
san  viver  sicuri  j  che  tutto  quel  eh*  e  lor  promesso  in 
questa  capitolazione  sarà  osservato  loro  inviolabilmen- 
te,  il  duca  Alessandro  prometterà  liberamente  sopra 
alla  fede  e  sopra  alV  onor  suo  alla  cesarea  maestà  di 
non  contraffare  in  maniera  alcuna  dirittamente  o  in- 
dirittamente  a  quel  eh' e  stato  deliberato  e  promesso 
a  i  fuorusciti  per  la  presente  sentenza  ,  e  Cesare  pro- 
metterà per  il  predetto  duca  ed  in  nome  di  esso  a  tutti 
i  fuorusciti  y  che  tutto  quello  che  si  promette  loro  in 
questa  capitolazione  sarà  loro  ^  siccome  s'  e  detto  di 
sopra  j  inviolabilmente  osservato. 

Sia  ancora  obbligato  il  duca  a  promettere  di  ra- 
tificare a  tutto  quello  che  lo  imperadore  ordinerà  che 
si  debbia  fare  in  Firenze  circa  il  governo  di  quella 
città,  e  d' osservarlo  ancora  senza  mutarne  o  alterarne 
cosa  alcuna  da  qui  avanti,  tardi  o  per  tempo  ,  senza 
la  licenza  o  'Z  comandamento  di  sua  maestà,  la  quale 
possa  dar  quelV  ordine  eh'  ella  vorrà  che  si  tenga  in 
Firenze,  in  una  volta  o  piti  ^  secondochè  le  parrà  ne- 
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cessarlo  di  fare,  ma  tutto  quello  eh'  ella  vorrà  ordi- 
nare, lo  debba  ordinare  al  più  lungo  nel  termine  d'un 
anno  ;  il  quale  ordinamento  si  possa  fare  dalla  cesa- 
rea maestà  propria,  o  veramente  da  chi  ella  ara  com- 
messo per  un  suo  mandato  ,  che  ordini  tutto  quel  che 
appartiene  al  viver  civile,  alla  giustizia  e  alle  facoltà 
del  predetto  stato  di  Firenze,  così  universalmente,  co- 
me particolarmente.  Il  che  facendo  ,  sua  maestà  s' in- 
gegnerà a  suo  potere  di  far  tutto  quel  che  converrà , 
per  indirizzare  ogni  cosa  a  buon  fine ,  così  in  quanto 
a  quel  die  s' appartiene  al  titolo  e  all'  autorità  del  pre- 
detto duca,  come  quello  che  appartiene  alla  conserva- 
zione delle  leggi,  privilegi,  esenzioni  e  benefizi  della 
predetta  città  di  Firenze,  a  i  quali  sua  maestà  pro- 
mette di  non  pregiudicare  in  maniera  alcuna. 

Conceda  ancora  il  duca  Alessandro  a  Cesare  au- 
torità di  levar  del  tutto ,  o  moderare  alquanto  le  gra- 
vezze e  gabelle  le  quali  fossero  state  poste  a  i  citta- 
dini fiorentini  ed  a  i  sudditi  della  città  di  Firenze, 
contra  le  leggi  ed  antichi  ordini  suoi,  di  poi  che  il 
duca  Alessandro  governa,  e  di  promettere  ancora,  che 
da  qui  innanzi  non  se  ne  porrà  alcuna  altra  alla  pre- 
detta città,  né  alle  terre,  castella  o  ville  che  le  son 
suddite  o  raccomandate ,  se  non  conforme  alle  leggi 
ed  antichi  ordini  fiorentini. 

Oltracciò  si  debba  il  duca  di  sopra  detto  sotto- 
juettere  a  tutte  quelle  pene,  no/i  osservando  tutte  quel- 
le cose  che  si  contengono  nella  presente  sentenza,  le 
quali  gli  sono  ordinate  da  sua  maestà  nel  privilegio 
datogli  da  quella  dell'autorità  e  grado  che  debba  avere 
nella  repubblica  fiorentina  •  ed  ì  fuorusciti  altresì  si 
sottomettano  alla  pena  di  perdere  tutti  que'  benefizi 
che  concede  loro  la  presente  capitolazione,  e  tutti  que- 
gli ancora,  che  potessero  giammai  fjretetulere  nella 
Varchi  VoL  III.  a5 
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città  di  Firenze,  o  nello  stato  suo.  Dieno  ancora  tutte 
le  predette  parti  piena  autorità  all'  imperadore  di  di- 
chiarare e  sentenziare,  s' alcuna  di  loro  avesse  contraf- 
fatto  al  presente  accordo ,  o  no ,  ed  imporre  a  chi  avesse 
contraffatto  tutte  cpielle  pene  che  a  lui  piacerà ,  e  //» 
quella  maniera  che  gli  parrà ,  e  a  suo  libero  arbitrio, 
I  fuorusciti  avendo  veduto  questa  sentenza  dell'im- 
peradore,  si  risLìnsero  insieme,  e  tutti  d' accordo  de- 
liberarono di  non  accettare  quelle  condizioni  che  Ce- 
sare proponeva  loro  nella  sentenza  sua,  e  di  significarli 
con  una  lor  lettera  questa  deliberazion  loro;  e  perciò 
gli  scrissero  questa  lettera  di  sotto  scritta ,  la  quale  fu 
molto  lodata  e  celebrata  per  tutta  Italia,  e  per  un'al- 
tiera e  generosa  risposta,  e  veramente  degna  di  quegli 
antichi  Italiani. 

Noi  non  venimmo  qui  per  domandare  alla  cesa- 
rea maestà  con  die  condizioni  noi  dovessimo  servire 
al  duca  Alessandro ,  ne  per  impetrare  per  mezzo  suo 
perdono  da  lui  di  quel  che  giustamente ,  e  per  quel  che 
a  nói  è  massimamente  richiesto ,  abbiamo  volontaria- 
mente adoperato  in  benefizio  della  libertà  della  patria 
nostra,  né  per  ottener  ancor  da  Cesare  di  ritornar 
servi  in  quella  città ,  onde  non  molto  tempo  innanzi 
noi  siamo  usciti  liberi,  acciocché  i  nostri  beni  cifus- 
ser  renduti;  ma  ben  ricorremmo  a  sua  maestà  confi- 
dando nella  giustizia  e  bontà  dell'  animo  suo,  per  pre- 
garla ,  che  le  piacesse  di  renderne  quella  intera  e  vera 
libertà ,  la  quale  dagli  agenti  e  ministri  suoi  V  anno 
1 53o  in  nome  di  quella  ne  fu  promessa  di  conservare, 
ed  insieme  con  essa  la  restituzione  della  patria  nostra, 
e  delle  f acuità  ancora  di  que'  buoni  e  pietosi  citta- 
dini i  quali,  contro  alla  medesima  fiede  datane  a  tutti, 
ri  erano  stati  spogliati ,  offerendole  per  ciò  tutti  quei 
riconoscimenti  e  tutte  quelle  sicurtà  eh'  ella   stessa 
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giudicasse  oneste  e  possibili.  Ora  reggendo  noi  pel  me- 
moriale datoci  in  nome  di  sua  maestà  dagli  agenti  e 
ministri  suoi ,  aversi  molto  più  rispetto  alle  soddisfa- 
zioni del  duca  Alessandro ,  che  a  giusti  meriti  dell'  o~ 
nesta  causa  nostra ,  e  che  in  esso  non  si  fa  pur  men- 
zione della  libertà  ,  e  poca  degV  interessi  pubblici ,  e 
che  anche  la  restituzione  de' fuorusciti  non  si  fa  libe- 
ra,  ina  condizionata  e  limitata ,  non  altrimente  che  se 
la  si  domandasse  per  grazia ,  non  sappiamo  altro  re- 
plicare al  memoriale  di  sopra  detto,  se  non  che  es- 
sendo noi  risoluti  tutti  di  voler  vivere  e  morir  liberi , 
siccome  noi  siamo  nati ,  supplichiamo  a  sua  maestà , 
che  parendole  in  coscienza  sua  essere  obbligata  a  le- 
vare da  quella  misera  ed  infelice  città  il  giogo  di  sì 
aspra  servitù  che  la  distrugge,  siccome  noi  fermamente 
crediamo  eh'  ella  sia  tenuta  di  f  tre  per  le  ragioni  già 
pia  volte  dettele  e  scrittele ,  la  si  degni  provvedere  alla 
salute  della  città  di  sopra  detta,  siccome  è  convene- 
vole alla  fede  e  alla  sincerità  dell'  animo  suo;  e  quando 
pure  altrimente  sia  il  suo  volere  ed  il  suo  giudizio,  che 
quella  si  contenti,  che  con  buona  grazia  sua,  noi  pos- 
siamo aspettare  che ,  coli'  aiuto  di  Dio ,  sua  maestà 
altra  volta  meglio  ii formata  della  causa  nostra,  adem- 
pia i  nostri  giusti  e  pietosi  desideri  ,   certificandola 
nondimeno,  che  noi  siamo  tutti  risolutissimi  di  non 
macchiar  giammai  pe'  nostri  privati  comodi  la  since- 
rità e  'l  candore  degli  animi  nostri,  mancando  di  quel- 
la pietà  e  carità ,  la  quale  meritamente  è  richiesta  a 
tutti  i  buoni  cittadini  inverso  la  patria  loro. 

Mandarono  adunque  i  fuorusciti  questa  lettera  a 
Cesare,  e  cominciarono  a  mettersi  a  ordine  per  par- 
tirsi di  Napoli,  ma  l'imperadore  gli  fece  fermare,  e  la 
ragione  che  apparì  di  questo  partito  che  sua  maestà 
prese,  fu  questa:  Pietro  Zappada  Spagnuulo  era  stato 
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non  molto  tempo  innanzi  in  Firenze  appresso  al  duca 
Alessandro  per  lo  imperadore,  di  poi  se  n'era  andato 
a  Napoli ,  quando  sua  maestà  gli  era  arrivata.  Costui 
ad?mquc,  o  che  non  gli  paresse,  mentrech'egli  era  stato 
in  Firenze,  che  il   duca  Alessandro   gli   avesse  avuto 
quel  rispetto  che  a  lui  pareva  di  meritare ,  siccome  è 
comunemente  la  natura  degli  Spagnuoli  altiera  e  super- 
ba, e  perciò  fosse  sdegnato  seco;  o  che  egli  fosse  stato 
corrotto  da  i  fuorusciti  con  danari,  i  quali  aveva  prov- 
veduti   Filippo  Strozzi,  e  dipositatigli  in  mano  di  un 
frate  del  convento  di  san  Domenico  di  Napoli,  con  que- 
sta condizione,  che  se  egli  adoperava  di  maniera,  che 
V  imperadore  rendesse  la  hbertà  a  i  Fiorentini,  e  facesse 
ancor  rendere  i  lor  beni  a  i  fuorusciti ,  e  gli  rimettesse 
oltracciò  in  Firenze,  che  quei  danari  i  quali  eran  depo- 
sitati nel  convento  di  sopra  detto  fussero  suoi;  o  l'una 
e  r  altra  (i)  insieme  di  queste  cagioni  che  '1  movessero, 
come  è  molto  credibile ,  né  gli  parendo  esser  di  tanta 
autorità  appresso  l' imperadore,  che  potesse  porgere  le 
domande  de'  fuorusciti  nel  cospetto  di  tanto  principe , 
era   convenuto ,    secondochè   allora  si  disse ,  con  un 
de'primi  agenti  di  Cesare  di  dargli  una  parte  di  que'da- 
nari  che  Filippo  Strozzi  avea  depositati  nel  convento 
de' frati  di  sopra  detti,  s'egli  adoperava  di  maniera, 
che  lo  imperadore  udisse  un'  altra  fiata  i  fuoruscili ,  e 
desse  poi  la  sentenza  in  favor  loro;  e  avendo  ottenuto 
dall' imperadore  per  mezzo  dell'agente  sopraddetto, 
che  i  fuorusciti  sarebbero  uditi  di  nuovo  da  sua  mae- 
stà, come  da  se  stesso  propose  a  i  fuorusciti  le  condi- 
zioni di  sotto  scritte ,  per  farle  mostrare  in  nome  loro 
a  Cesare,  cioè  : 

Che  saU'a  la  libertà ,  siccomefu  promesso  da  don. 

(i)  In  tal  guisa  l'È.  di  L.,  laddove  la  citata  pone  o  l'una  o  l' al- 
tra {i^.  574). 


l535  LIBRO     QUATTORDICESIMO  199 

Ferrante  Gonzaga  in  Jiome  di  Cesare  Vanno   i53o, 
dentro  al  termine  di  quattro  mesi  lo  imperadore  or- 
dini ^  o  mandi  a  ordinare  lo  stato  di  quella  repubbli' 
ca ,  cui  pia  gli  piacerà;  ed  acciocché  ella  possa  far 
questo  comodamente ,  e  che  i  fuorusciti  fiorentini  vi- 
van  sicuri  che  la  predetta  maestà  a  quel  tempo  ese- 
guirà quanto  promette  al  presente ,  ella  comandi  al 
signore  Alessandro  Kiteglij,  che  quella  medesima  guar- 
dia c]ie  tiene  oggi  in  Firenze  in  nome  del  duca  Ales- 
sandro ,  eh'  egli  la  tenga  da  qui  innanzi  nella  mede- 
sima maniera  eh'  egli  la  tiene  adesso,  ma  in  nome  del- 
l' imperadore ,  e  così  si  tenga  ancora  il  Castel  di  Fi- 
renze; e  che  il  signor  Alessandro  di  sopra  detto  giuri 
in  mano  di  cui  ordinerà  sua  maestà,  in  quella  mede- 
sima maniera  che  giuro  V  anno   i53o  Malatesta  Ba- 
glioni  in  mano  di  monsignore  Balanzon,  di  fornir  e  com- 
piutamente tutto  quello  che  lo  imperadore  ordinerà  e 
comanderà ,  e  di  guardare  e  di  tenere  in  questo  mezzo 
la  città  ed  il  Castel  di  Firenze  in  nome  dell'  impera- 
dore ;  e  di  poi  che  il  governo  Ubero  della  città  sarà 
ordinato  da  sua  maestà,  ed  a  bastanza  da  quella  as- 
sicurato ^  eh'  egli  non  sarà  guasto  o  alterato  in  modo 
alcuno y  si  faccia  la  pace  e  amicizia  tra'l  duca  Ales- 
sandro e  i  fuorusciti,  siccome  all'  imperadore  piacerà. 

Cesare  avendo  ricevuta  questa  scrittura ,  fece  in- 
tendere a'  fuorusciti ,  che  non  si  partissero  di  Napoli , 
siccome  s' è  detto  di  sopra ,  e  mandò  loro  questa  scrit- 
tura di  Pietro  Zappada,  acciocché  eglino  vi  scrivessero 
sopra  tutto  quello  ch'eglino  volevano  di  nuovo  dire* 
Onde  i  fuorusciti  fecer  di  nuovo  a  sua  maestà  questa 
dimanda  pure  in  iscritto: 

Che  la  cesarea  maestà  prometta  fra' l  termine  di 
tre  mesi  avvenire,  non  solamente  d'ordinare  e  pubblica- 
re in  Firenze  un  modo  di  vivere  libero,  e  nel  quale  sia 
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conservata  la  libertà,  secondo  la  forma  de'  capitoli  fatti 
con  don  Ferrante  in  nome  della  maestà  di  sopra  detta 
l' anno  i53o ,  ma  farlo  mettere  ad  effètto  e  stabilirlo 
ancora  ;  e  che  in  questo  mezzo,  per  sicurtà  convene- 
ndole che  tutto  quello  che  sarà  comandato  e  ordinato 
dair  imperadore  sarà  eseguito,  e  di  poi  non  sarà  gua- 
sto né  alterato ,  che  il  signore  Alessandro  J^itegli  ri- 
nunzi liberamente  al  giuramento  che  già  egli  fece  al 
duca  Alessandro  ed  a'  maestrati  presenti  della,  città 
di  Firenze,  e  giuri  di  nuovo  nelle  mani  di  sua  mae- 
stà ad  un  mandato  di  quella  per  questo  effetto  a  Fi- 
renze, di  tenere  quella  città  e  fortezza  ancora,  la  qua- 
le gli  si  debba  consegnare  di  presente  a  stanza  di  Ce- 
sare j  mentrechè  dureranno  i  tre  mesi  di  sopra  dttti_, 
per  eseguire  ed  osservare ,  passato  il  detto  tempo  _, 
tutto  quel  che  da  sua  maestà  cesarea  sarà  ordinato 
e  comandato  che  si  faccia  ;  e  a   questo  giuramento 
sia  presente  un  uomo  deputato  da  i  fuorusciti. 

Oltracciò  j  che  a  qualunche  persona  così  della 
città  j  come  dello  stato  di  Firenze  j  fuoruscita  a 
confinata  eh'  ella  si  sia  ^  o  nOj  sìa  lecito  difender  la- 
causa  della  libertà  innanzi  a  Cesare  ed  a' suoi  mini' 
stri  y  senza  cader  perciò  in  pena  o  pregiudicio  al- 
cuno. E  che  dall'  altra  parte  i  fuorusciti  promettano 
liberamente  all'  imperadore  ^  che  mentre  questo  tem- 
po di  tre  mesi  dura  j  di  non  tentare  o  macchinare 
cos'  alcuna  contro  alla  persona  j  stato  o  governo  del 
duca  Alessandro. 

E  che  in  questo  medesimo  tempo  le  cause  cri- 
minali de' cittadini  fiorentini  abili  al  governo  e  alle 
dignità  della  città j  nelle  quali  si  trattasse  della  mor^ 
te  o  esilio  loro  _,  o  delle  confiscazioni  de'  lor  beni _, 
0  di  pene  corporali  o  pecuniarie  che  passino  la  som- 
ma di  scudi  cento  ^  non  debbiano  né  possano  essere 
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conosciute  ne  terminate  da  maestrato  alcuno  della 
città  j,  ne  ancora  da  auditore  alcuno  del  duca  Ales- 
sandro j  se  non  col  consentimento  e  colla  presenza 
d'una  persona  mandata  da  sua  maestà  a  star  perciò 
in  Firenze  tutto  il  tempo  di  sopra  detto. 

Che  veduta  la  dichiarazione  ed  ordinamento  del 
governo  che  sua  maestà  farà  jC  la  sicurtà  sufficiente 
eh'  ella  gli  ordinerà  perchè  non  sian  guasti  né  al- 
terati j  per  la  conservazione  e  quiete  della  cittadi- 
nanza j  e  riposo  di  tutti  ^  ciaschedun  resti  contento 
e  appagato  di  tutto  quello  che  V  imperadore  ara  or- 
dinato a  i  servigi  suoi. 

Che  i  fuorusciti  ancora j  o  confinati  per  cagion 
di  stato  o  d' armi j  da  ora  innanzi  s' intendano  es- 
sere e  siano  liberi  in  fatto  j  e  assoluti  da  tutti  quei 
pregiudici  e  pene  in  che  ei  fossero  caduti  insino  al 
dì  d' oggi  j  e  debbano  esser  restituiti  loro  i  lor  beni 
colle  infrascritte  condizioni  {f),  cioè:  primieramente j, 
che  tutti  quegli  i  quali  sono  dichiarati  ribegli  j,  o  ca- 
duti in  bando  del  capo  col  pregiudizio  di  ribegli  j 
non  possano  tornare  in  Firenze  j,  né  entrare  nel  do- 
minio fiorentino^  se  non  passati  i  tre  mesi  di  sopì  a 
detti;  di  poij,  che  tutti  i  confinati  fuor  dello  stato  di 
Firenze  per  le  predette  cagioni_,  i  quali  hanno  in- 
sino a  questo  giorno  osservati  i  loro  confini  _,  possa- 
no ^  ogni  volta  piacerà  a  loro  ,  tornare  nel  dominio 
fiorentino  j  ma  non  già  entrare  in  Firenze  prima  che 
siano  passati  tre  mesi  ;  e  che  quegli  che  sono  stati 
confinati  dentro  lo  stato  di  Firenze ^  e  e'  hanno  osser- 
vato il  lor  confino  ^  possano  subitamente  ritornare  in 

(i)  E  lezione  della  stampa  di  Leida;  quella  della  citata,  che  ha 
colle  condizioni  di  sopra  scritte  (p.  57.5),  non  è  ammissibile,  perchè 
qui  manifestamente  s'  accennano  le  condizioni  che  seguono ,  risguar- 
danti  la  restituzione  de'fuorusciti. 
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Firenze j  se  a  loro  piacerà. Oltracciò _,  che  quegli  i  quali 
si  ritrovano  in  prigione  in  Firenze j  o  in  alcuna  parte 
del  suo  dominio y per  cagion  di  stato  o  d'armi jC  nomi- 
natamente nelle  torri  di  Volterra  e  di  Pisa^siano  su- 
bitamente lasciatile  possano  liberamente  partirsi  dello 
stato  di  Firenze  a  lor  piacere.  Ultimamente^  che  tutti 
i  beni  mobili  de'  ribegli  e  fuorusciti  fiorentini  siano 
restituiti j  0  pagati  loro  quel  prezzo  che  sarà  giudi' 
caio  convenevole  dall'  agente  che  sua  maestà  ara  al- 
lora in  Firenze j  e  gV  immobili  siano  subitamente  (i), 
da  chi  gli  possiede  al  presente  ^  restituiti  a'  procu- 
ratori di  quei  fuorusciti  di  cui  eran  prima  que'beuij 
dando  nondimeno  perciò  prima  mallevadori  sufficien- 
ti in  mano  dell'  agejite  di  sopra  detto  di  soddisfare 
a  quelli  che  or  gli  posseggono j  tutto  quel  che  eglino 
avessero  speso  in  miglioramenti  accettabili_,  a  in  li" 
berargli  da' debiti  de'  lor  primi  padroni;  il  che  tutto 
si  debba  fare  a  dichiarazione  dell'  agente  di  sopra 
detto j,  o  di  cui  sarà  da  quello  ordinato. 

<^uesto  accettar  lo  imperadore  la  seconda  volta  le 
domande  de' fuorusciti ,  ed  il  significar  loro  che  non  si 
partissero  di  Napoli,  mossero  tanto  il  duca  Alessandro, 
eh'  egli  si  voleva  nascosamente  e  senza  licenza  di  Ce- 
sare partir  di  Napoli ,  e  ritornarsene  a  Fii  enze  ;  e  a 
ciò  fare  lo  confortava  con  efficaci  parole  Bartolommeo 
Valori_,  siccome  quegli  il  quale,  essendo  fieramente  sde- 
gnato col  duca,  ed  aveva  tenuto  insino  in  Firenze,  e 
teneva  ancora  segrete  pratiche  e  strette  con  i  fuoru- 
sciti, e  particolarmente  con  Filippo  Strozzi,  e  conoscen- 
do che  il  partir  suo  di  Napoli  in  quella  maniera  doveva 
essere  ragionevolmente  la  sua  rovina,  lo  consigliava 
malvagiamente   a  pigliar  quel  partito.  Ma  Francesca 

(i)  Togliamo  via  un  loro,  che  turba  qui  la  sintassi  neli'E.G.^ 
p.   575. 
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Guicciardini,  Francesco  Vettori,  Ruberto  Acciainoli  e 
.  Matteo  Strozzi,  i  quali  ancorché  avessino  quando  e'giun- 
sero  in  Napoli  date  buone  parole  a  qne'capi  de' fuoru- 
sciti, i  quali  noi  dicemmo  di  sopra  che  avevano  ragio- 
nato con  loro,  procedevano  nondimeno  schiettamente 
e  fedelmente  col  duca  Alessandro,  siccome  quegli  che 
ancora  si  ricordavano  di  quelle  ingiurie  e  oltraggi  i  quali 
aveva  poch' anni  innanzi  fatti  loro   lo  stato  popolare, 
lo  consigliarono  a  non  si  partire  di  Napoli  per  cosa  del 
mondo,  dimostrandogli  con  vive  ragioni  e  buone,a  quanti 
manifesti  pericoli  lo  farebbe  soggiacere  quella  così  fatta 
partita,  delli  qujili  uno  principale  era,  che  s'egli  si  par- 
tiva di  Napoli   in  quella   maniera  ch'ei  dimostrava  di 
voler  partirsene,  egli  veniva  tacitamente  a  confessare, 
che  tutte  quelle  accuse  che  gli  ponevano  i  fuorusciti  in- 
nanzi all'imperadore  in  pubblico,  e  segretamente  anco- 
ra, fossero  vere,  e  per  conseguente,  chela  ragione  fosse 
dal  lato  loro;  onde  Cesare  poteva  giustamente  condan- 
narlo ;  e  che  per  ciò  era  molto  meglio  per  lui  il  man- 
dare a  pregar  l'imperadore,  che  gli  piacesse  di  spedirlo, 
perciocché  il  badar  tanto  tempo  in  Napoli ,  ed  il  tar- 
dare anche  tanto  la  spedizione  della  causa  sua,  era  con 
grandissimo  danno  e  vergogna.  Perchè  egli  seguitando 
i  lor  savi  consigli,  mandò  a  far  l'ambasciala  di  sopra 
detta  a  sua  maestà;  perché  l'imperadore  gli  fece  signi- 
ficare da  certi  suoi  agenti ,  che  s' egli  voleva  divenire 
feudatario  con  oneste  condizioni  della  camera  imperia- 
le, ch'egli  otterrebbe  dalla  cesarea  maestà  tutto  quello 
eh'  egli  volesse;  e  con  questa  ambasciata  mandò  quelle 
seconde  domande  che  i  fuorusciti  gli  avevan  fatte,  ac- 
ciocché ei  rispondesse  loro.  Onde  il  duca  Alessandro  ri- 
strettosi insieme  con  quegli  che  1'  avevan  consigliato  a 
non  si  dover  partire  di  Napoli,  e'  raccontò  loio  que- 
st'ultima richiesta  che  l'imperadore  gli  aveva  fatta,  ri- 
Varchi     Fai.   UT.  ^g 
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chiedendo  loro,  che  gli  dicessero  r^uel  che  pareva  loro 
convenevole  di  (are  in  questo  caso.  Quei  gentiluomini 
senza  molto  lungamente  consigliarsi  gli  risposero  libe- 
ramente, che  il  rendersi  feudatario  alla  camera  impe- 
riale, non  era  mai  da  fare,  perciocché  essendo  la  città 
di  Firenze  stata  già  tanto  tempo  libera  dal  dominio  di 
quella  camera,  non  era  né  utile  né  orrevole  il  rimetterla 
di  nuovo  sotto  a  quel  giogo,  s'ei  non  fossero  costretti 
da  un'  ultima  ed  estrema  necessità;  e  che  se  '1  duca  lo 
facesse,  eglino  gli  soUeverebbono  contro  a  lor  potere 
tutta  la  cittadinanza  fiorentina,  e  tutto  lo  stato  di  Fi- 
renze ancora  ,  e  converrebbono  con  quei  suoi  nimici 
eh'  erano  in  Napoli,  di  maniera  che  a  ogni  modo  s'  ei 
concedeva  a  Cesare  quella  dimanda,  egli  si  troverebbe 
fuori  dello  stato  di  Firenze ,  e  che  perciò  egli  negasse 
del  tutto  all'  imperadore  di  voler  divenire  suo  feudata- 
rio; ma  che  a  queste  ultime  proposte  de' fuorusciti  si 
rispondesse  come  s'era  risposto  all'altre.  Perché  il  du- 
ca Alessandro  mandò  a  dire  a  Cesare,  che  non  voleva 
rimettere  la  patria  sua  in  modo  alcuno  sotto  quel  do- 
minio dal  quale  ella  s' era  ricompera  tanto  tempo  in- 
nanzi con  tanta  sua  fatica  e  spesa  ;  ed  alle  domande 
de'  fuorusciti  che  l' imperadore  gli  avea  di  nuovo  man- 
date, rispose  nella  maniera  che  di  sotto  si  dirà,  e  man- 
dò Girolamo  Santi  da  Carpi  suo  maestro  di  camera  a 
Firenze  a  provveder  danari  per  corrompere  ,  secondo- 
che  allora  si  disse,  quei  primi  agenti  di  Cesare,  accioc- 
ché eglino  favorissono  e  aiutassono  la  causa  sua.  La  ri- 
sposta dunque  ch'egli  fece  alle  seconde  domande,  le 
quali  i  fuorusciti  avevan  poste  innanzi  all' imperadore, 
fu   questa: 

Ancorché  le  dimande  fatte  da  i  fuorusciti  nuo- 
vamente  siano  tanto  lontane  dal  dovere  e  dalV  one^ 
sta  j  che  non  convenisse  Jar  loro  risposta    alcuna  ^ 
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nondimeno  per  ubbidire  alla  cesarea  maestà  ^  il  duca 
Alessandro  rispondendo  loro  brevemente  dice:  Che  in 
quella  convenzione  della  quale  s'  era  ragionato  a  i  dì 
passati,  si  contiene  appieno  la  rimissione  défuorusci- 
ti ,  la  restituzione  de' lor  beni  e  la  sicurtà  loro,  ed 
oltracciò  V  autorità  data  a  sua  maestà  di  riformare  il 
governo  di  Firenze ,  se  pure  gliene  facesse  in  qualche 
parte  mestiere  ;  laonde  tutto  quel  che  di  nuovo  si  mette 
innanzi  da  i  fuorusciti y  non  si  propone  ad  altro  fine  , 
se  non  per  abbassare  e  annichilare  a  lor  potere  ,  eziandio 
innanzi  alla  dichiarazione  che  sua  maestà  debbe  fare , 
la  reputazione  del  duca  ,  e  per  mettere  in  Firenze  qual- 
che confusione  ,  per  vedere  se  potessero  in  questa  ma- 
niera conseguire  indir  et  tamente  quello  eh'  essi  cogno- 
scono  di  non  potere ,  ne  dovere  ancora  ragiomvolmente 
ottenere  per  giustizia  i  perciocché  quanto  al  tempo  che 
propongono  d^  assegnare  a  sua  maestà  a  dichiarare  la 
forma  del  governo  che  debbe  essere  da  qui  innanzi  in 
Firenze,  si  puh  manifestamente  vedere  da  ciascuno^ 
che  il  ristrignerlo  a  tre  mesi,  siccome  essi  voglion  fare, 
potrebbe  agevolmente  esser  cagione  di  qualche  giudi- 
ciò  il  quale  non  fosse  così  diligentemente  esaminato 
e  considerato  ,  come  e  convenevole  a  una  causa  di 
tanta  importanza  di  quanta  è  questa  della  quale  si 
tratta  al  presente,  conciosiacosache  quel  tempo  sia 
molto  breve  ad  informarsi ,  e  pensare  a  tutte  quelle 
cose  di  che  gli  fa  mestiere;  ed  il  concedere  ,  che  V  au' 
torita  la  quale  si  dà  a  sua  maestà  di  riformare  il  go- 
verno di  Firenze  duri  un  anno  ,  oltre  alV  essere  spazio 
di  tempo  piii  convenevole  a  considerar  quelle  condi- 
zioni le  quali  debbe  aver  lo  stato  di  Firenze  ,  che  non 
e  quel  di  tre  mesi ,  non  proibisce  perciò ,  che  sua  mae- 
stà non  possa  anche  dichiarare  prima  che  fra  un  an- 
no,  che  modo  di  vivere  ella  vuole  che  si  osservi  in  quella 
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città,  se  per  qualunche  cagione  facesse  a  proposito  il 
sollecitare. 

Il  proporre  che  si  diano  altre  sicurtà  a  i  fuoru- 
sciti di  quelle  di  che  si  ragionò  nella  prima  conven- 
zione ^  e  soverclùo ,  concio siacosache  ciascuno  puh  a- 
pertamente  cognoscere  che  quelle  bastano.  Ma  queste 
son  cose  proposte  da'  fuorusciti  per  dar  biasimo  in 
questa  maniera  alla  persona  del  duca,  e  per  dimo- 
strare a  lor  potere  j  eh'  egli  non  e  fedele  ne  obbediente 
alla  cesarea  maestà,  coinè  se  la  fede  e  la  devozione 
eh'  egli  ha  con  quella  non  fosse  manifestamente  cogno- 
sciuta  da  ognuno;  e  questa  tal  proposta  di  nuove  si- 
curtà eh'  essi  hanno  ultimamente  fatta ,  off ende  anclie 
la  dignità  di  Cesare  ,  perciocché  dimostrano  eh'  egli , 
il  quale  ha  ottenute  tante  e  sì  gran  vittorie  per  la  sua 
virtù  contro  a  i  primi  principi  del  mondo ,  non  abbia 
or  forze  bastevoli  a  fare  eseguire  e  osservare  a  uno  stato 
di  Firenze  quello  eh'  egli  ara  deliberato  e  dichiarato. 
Ma  queste  son  tutte  cose  pensate  e  proposte  con  mag- 
gior.fellonia  e  a  più  malvagi  fini  che  di  fuori  non  ap- 
parisce,  perciocché  ei  cercano  a  lor  potere  con  questi 
frodolenti  mezzi  principalmente  di  sollevare  gli  animi 
di  quei  cittadini  ,  se  alcuno  n'  e  in  Firenze,  che  han- 
no desiderio  di  cose  nuove,  e  darne  loro  speranza  quanto 
ei  possono  il  più ,  e  per  rendere  ancora  più  malagevoli 
tutte  quelle  deliberazioni ,  le  quali  son  necessarie  di 
fare  per  la  conservazione  dello  stato  di  Firenze  ,  e  darsi 
per  questa  via  autorità  e  riputazione ,  per  poter  pili 
agevolmente  condurre  quella  città  in  maggior  sedizione 
ed  in  maggior  divisione  eh'  ella  non  è  ,e  per  conseguente 
farle  levar  qualche  remore,  o  nascere  qualche  altro  dis- 
ordine il  quale  facesse  per  loro ,  i  quali  son  termini 
i^eramente  del  tulio  contrari  a  quel  eh' ei  dimostrano 
in  apparenza  di  desiderare. 
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Laonde  ei  non  son  degni  d'  essere  uditi ,  e  molto 
meno  son  degne  d'  essere  accettate  le  domande  loro , 
e  massimamente  che  chi  considererà  bene  tutto  quel 
che  si  contiene  nella  prima  scrittura  la  quale  fa  puh- 
hlicata  pochi  giorni  sono  da  sua  maestà ,  ritroverà  cìie 
in  quella  s'è  provveduto  a  bastanza ^  che  i  fuoruscili ^ 
se  così  parrà  all'  imperadore  ^  riceva?!  la  grazia  di  ri- 
tornare nella  patria  loro  y  che  eglino  la  possano  sicu- 
ramente godere j  e  che  i  lor  beni  siano  loro  rendati; 
ed  è  provveduto  in  quella  capitolazione  a  tutte  queste 
cose  più  ampiamente  che  giammai  si  sia  fitto  altra 
volta  per  lo  passato  in  Firenze,  e  perciò  sarebbe  piìi 
onesto  il  ristrignere  e  diminuire  il  tenor  di  quella  , 
che  V  allargarlo  e  accrescerlo  in  modo  alcuno  j  per- 
ciocché egli  e  molto  più  Lor  favorevole  che  non  si  con- 
viene ,  siccome  si  potrebbe  per  molte  ragioni  agevol- 
mente dimostrare  ,  le  quali ^  per  esser  questa  cosa  per 
se  stessa  manifesta  ^  non  s'  adducono. 

In  questo  tempo  monsignore  Vadimonte  per  co- 
manclamenlo  di  Francesco  I  re  di  Francia,  prese  tutta 
la  Savoia  ,  e  venne  coli' esercito  in  Piemonte,  e  comin- 
ciogli  quella  gran  guerra  ,  la  quale  durò  di  poi  tra  l'im- 
peradore  e  '1  re  di  Francia  molti  anni,  con  grandissima 
spesa  e  danno  di  tutti  e  due  questi  gran  principi,  ma  con 
molto  maggior  rovina  e  distruzione  di  tutto  quel  paese; 
perchè  l'imperadore  fece  molte  provvisioni  e  grandine 
messe  molte  guardie  e  grosse  a  i  coniini  dello  stato  di 
Milano ,  e  si  deliberò  allora  d' andare  in  persona  a  quella 
guerra ,  e  assalir  la  Provenza.  Laonde  quelle  speranze 
grandi  che  da  Govos  e  da  Granuela,  e  da  alcuni  altri 
de' principali  agenti  di  Cesare  erano  state  date  infino 
allora  a  i  fuorusciti ,  cominciarono  quasi  del  tutto  a  man- 
care ;  di  maniera  che  dopo  non  molti  giorni  Cesare  con- 
fermò quella  sentenza  la  quale  egli  aveva  poco  innanzi 
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dato;  della  qual  cosa  par  che  fosse  cagione,  oltre  al  ve- 
dersi negare  assolutamente  dal  duca  di  voler  divenir 
suo  i'eudatario  ,  che  essendo  obhligato  l' imperadore  a 
papa  Clemente  nell'  accordo  che  fece  sua  maestà  in 
Barzallona,  di  spendere  dugentomila  fiorini  in  un'en- 
trata per  madama  Margherita  sua  figliuola  naturale,  la 
quale  egli  aveva  promesso  al  pontefice  in  quelF  accordo 
di  dar  per  donna  al  duca  Alessandro,  volendo  liberarsi 
da  quest'  obbligo  ,  e  trarre  anche  dal  duca  più  danari 
die  poteva,  mostrò  d'  udir  molto  volentieri  le  doman- 
de de' fuorusciti,  e  mostrossi  più  benigno  e  grato  verso 
loro  ,  clie  potette,  e  fece  dar  loro  speranze  grandissime 
da'  suoi  ministri,  per  fare  in  quella  maniera  ingelosire  il 
duca,  e  per  conseguente  più  agevolmente  acconsentire  a 
i  desideri  suoi ,  siccome  avvenne  ;  perciocché  non  sola- 
mente  il  duca  Alessandro  rinunziò  a  quell' obbligo,  il 
quale  noi  abbiam  detto  che  lo  imperadore  avea  fatto  in 
jBarzellona  a  papa  Clemente,  ma  egli  dotò  ancora  lafi.- 
gliuola  di  sua  maestà  ,  ch'egli  ebbe  allora  per  donna, 
in  altri  dugentomila  fiorini,  i  quali  provvedde  in  Fi- 
renze Girolamo  da  Carpi  ,  il  quale  noi  dicemmo  di  so- 
pra che  il  duca  Alessandro  avea  poco  dinanzi  mandato 
in  Firenze.  Ben  si  credelte  allora,  e  si  disse  per  tutta 
Italia,  che  la  guerra  la  quale  mosse  in  quel  tempo  il 
re  Francesco  in  Piemonte  aiutasse  assai  questa  delibe- 
razione di  Cesare,  non  gli  parendo  a  proposito  in  un 
movimento  di  tanta  importanza,  di  quanto  era  quello 
che  il  re  di  Francia  faceva  allora  in  Italia ,  correr  rischio 
di  far  levare  un  altro  romore  in  Toscana,  il  che  forse 
sarebbe  avvenuto,  se  sua  maestà  avesse  voluto  rimuo- 
vere il  duca  Alessandro  dal  governo  di  Firenze  :  ma  si 
vidde  poi  finalmente,  che  l'occasione  della  guerra  del 
Piemonte  aveva  servito  all'  imperadore  piuttosto  per 
coprir    l'intenzion  sua,  perchè  egli  aveva  dato  tante 


1 535  L  i  li  n  o    Q  11  A  r  r  o  r  i>  i  c  e  .s  i  m  o  *2 VA) 

speranze  a  i  fuorusciti ,  e  tardato  tanto  tempo  a  risol- 
versi ,  che  per  vera  e  principal  cagione  della  sentenza 
che  dette.  Oltracciò  lo  sdegno  che  sua  maestà  a  vea  allora 
co'  fuorusciti ,  per  1'  aiuto  grande  eh'  eglino  avevan  dato 
contro  a  lei  a  monsignore  di  Lutrec,  generale  del  re  di 
Francia,  nella  guerra  che  fece  nei  regno  di  Napoli  l'auiio 
i528,  mosse  anche  assai  Cesare  a  far  la  deliberazione 
di  sopra  detta. 

Credeva  ancor  fermamente  lo  imperadore  ^  quel 
che  pareva  molto  verisimile,  che  i  tre  cardinali  fioren- 
tini, e  quegli  altri  capi  principali  de' fuorusciti ,  non 
procacciassero  di  far  cacciare  il  duca  Alessandro  di  Fi- 
renze ,  acciocché  ella  vivesse  in  libertà  ,  ma  per  esserne 
signori  e  padroni  eglino,  se  fosse  avvenuto  che  sua  mae- 
stà avesse  rimosso  dal  governo  di  Firenze  il  duca  Ales- 
sandro; perchè  raccomandandogli  un  giorno  strettissi- 
mamente il  signore  Antonio  d'  Oria  la  causa  de'  fuo- 
rusciti fiorentini,  Cesare  gli  rispose:  Antonio,  tu  non 
la  intendi  bene ,  perciocché  costoro  non  voi>liono  la  li- 
bertà della  lor  patria ,  ma  la  lor  propria  grandezza  , 
e  vorrebbono  eglino  esser  signori  di  Firenze,  se  noi  ne 
levassimo  il  duca;  né  a  ciò  resistere  varrebbono  gli 
altri  cittadini  che  amano  la  liberta  della  città  loro , 
perciocché  le  forze  di  costoro  sarebbono  divenute  troppo 
grandi:  la  qual  credenza,  oltre  all'esser  sua  maestà  na- 
turalmente poco  amica  de' popoli,  l'aiutò  assai  a  risol- 
versi a  mantenere  lo  stato  del  duca  Alessandro.  Aeaiuu- 
gesi  a  tutte  quest'altre  cagioni  i  gran  doni  i  quali  si 
disse  allora  che  il  duca  dette  a  i  principali  agenti  di 
Cesare,  acciocché  eglino  favorissero  a  lor  potere  la  causa 
sua  dinanzi  a  sua  maestà. 

Veddesi  allora  manifestamente  con  quante  fraudi 
e  con  quanti  inganni  si  camminò  in  questi  maneggi 
che  il  duca  Alessandro  e  i  Fiorentini  ebbero  1'  un  con- 
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tra  r  altro  nella  corte  dell'  imperaclore  ;  percioccliè  Fi- 
lippo, il  quale  noi  dicemmo  di  sopra  che  aveva  diposi- 
tato  in  mano  d'  un  frate  di  san  Domenico  in  Napoli 
dodicimila  ducati  per  dargli  a  Piero  Zappada,  s'egli 
adoperava  in  modo  ,  che  Cesare  rimovesse  dal  governo 
di  Firenze  il  duca  Alessandro ,  veggendo  giornalmente 
cominciare  a  mancare  le  speranze  de'  fuorusciti,  se 
n'andò  in  san  Domenico,  e  aperse  quella  cassa  nella 
quale  egli  aveva  messi  i  danari  di  sopra  detti ,  e  se  ne 
gli  portò  via,  ed  in  cambio  di  danari,  riempiè  quella 
cassa  di  carboni  e  altre  lordure,  e  riserrolla;  e  dopo 
non  molto  tempo  venne  segretamente  in  san  Domenico 
Pietro  Zappada  ,  e  aperse  quella  medesima  cassa  anche 
egli  per  tor  quei  danari  eh'  ei  credeva  che  gli  fossero 
dentro  ,  innanzichè  la  sentenza ,  la  quale  ei  sapeva  che 
si  dovea  dare  contro  a' fuorusciti ,  si  leggesse,  e  (i)  non 
ve  gli  trovando,  si  rimase  col  danno  e  colle  beffe. 

Il  duca  Alessandro  adunque  la  sera  de'  ventinove 
giorni  di  febbraio  dell'  anno  i535  (che  quest'  anno  fu  il 
dì  di  carnovale  )  dette  1'  anello  a  madama  Margherita 
d'Austria  figliuola  naturale  di  sua  maestà  cesarea,  e 
fece  questa  medesima  sera  un  bellissimo  convito  ,  al 
quale  si  ritrovarono  lo  imperadore  e  tutti  i  primi  si- 
gnori della  corte.  Ed  i  fuorusciti  avendo  udita  la  deli- 
berazione  dell' imperadore,  si  partirono  di  Napoli  il  più 
presto  che  potettero,  e  se  ne  vennero  inverso  Roma 
dove  ciascun  di  loro  cominciò  ad  attendere  a  i  fatti  suoi, 
e  molti  si  partirono  di  quella  città,  e  andaron  chi  qua 
e  chi  là_,  dove  piaceva  più  a  ciaschedun  di  loro  d'an- 
darsene ;  e  fu  cosa  molto  notabile ,  che  niun  di  loro 
volle  pigliar  la  grazia  che  l' imperadore  lor  fatta  aveva 
per  sua  sentenza  di  poter  ritornare  nella  patria  loro, 

(i)  La  congiunzione  è  presa  dill'E.  di  L.,  mancando  nella  cita- 
ta, p.  679. 
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riavere  i  loro  beni  immobili ,  e^  goder  quegli  onori  è 
quelle  dignità  le  quali  godevano   allora   in  Firenze   gli 
allri  cittadini;  ancorché  la  maggior  parie  di   loro  fuo- 
rusciti fosse  molto  malagiata  e  povera:   tanto  possono 
negli  animi  de'  mortali  1'  affezioni  delle  parti  e  le  discor- 
die civili.  Il  (luca  Alessandro  si   partì  anch' egli  tosta- 
mente di  Napoli ,  e  a  gran  giornate  se  ne    venne   verso 
Roma,  ed  essendo  di  già  arrivato  in  Gapaa,  un  certo 
servidore  d'  un  di  quei  principi  del  regno  di  N;qioli   gli 
si  fece  incontro,  e  snpi^rbamente  gli  disse,   che  a  uno 
schiavo  del  suo  signore,  il  quale  gii  s'era   fuggito,  era 
stato  fatto  spalle  da  certi  suoi  cavalli  leggieri,  edeiagli 
suto  da  loro  messo  in  capo  un  elmetto;  perchè  il  duca 
gli  disse,  che  guardasse  bene  s'egli  era  tra  quei  soldati 
eh'  ci  diceva  che  V  avevan  trafugato  ,  e  fece  cavar  1'  el- 
metto a  tutù,  e  non  lo  ritrovando  colui,  e  facendo  pur 
romor  grande,  e  favellando  superbamente,  Giovan Ban- 
dini ,  il  quale  era  appresso  al  duca,  gli  dette  con  un 
pugnale  sul  volto  dicendogli:  Or  va ,  e  impara  a  ra- 
gionar co' principi.  Cominciò  colui  a  gridar  forte,  e  a 
dolersi  pubblicamente  dell'oltraggio  che  gli  era  stalo 
fatto,  laonde  la  città  si  levò  tutta  a  romore  ;  perchè  il 
duca  ristrettosi  insieme   con  tutti  i  suoi,  ch'eran   oiù 
assai  e  meglio  in  ordine  ancora,  che  non  eran  quei  della 
terra  ,  s'avviò  inverso  la  porta  della  città,  e  senza  impe- 
dimento alcuno  la  sforzarono,  e  s'  uscirono  di  Capova, 
e  se  ne  vennero  a  Roma;  là  dove  poiché  furono  arrivati, 
Bartolommeo  Valori  avvisandosi  che  '1  suo  malvagio  e 
fellone  animo  inverso '1  duca  fosse  stato  scoperto  ia  Na- 
poli, si  fermò  ia  Roma,  e  noa  volle  ritornarsene  a  Fi- 
renze, e  seguitò,  ma  molto  più  stretto  che  prima ,  a  tener 
pratiche  con  Filippo  Strozzi  contro  al  duca  Alssandro, 
ma  segretamente;  perchè  egli  andava  s])esse  \  olte  di  not- 
te sconosciuto  a  casa  Filippo  per  ragionar  seco  delle  cose 
Varchi   Voi  ni.  a7 
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di  Firenze.  Giunse  pur  finalmente  il  duca  a  Firenze,  ma 
non  molto  soddisfatto  dell'  imperadore,  ancorché  egli 
avesse  avuto  da  sua  maestà  la  figliuola  per  donna,  e  la 
sentenza  in  favore  ;  nondimeno  pareva  al  duca  d'essere 
stato  troppo  trattenuto  e  bistrattato  da  lui,  e  tirato  a 
q  nelle  con  venzioni  che  non  fossero  ragionevoli,  ma  troppo 
a  vantaggio  di  Cesare.  E  perchè  tra  1'  altre  querele  che 
i  fuorusciti  avevan  poste  al  duca  dinanzi  a  Cesarei' una 
era  ,  ch'egli  aveva  tutti  i  Fiorentini ,  e  specialmente  i 
gentiluomini  per  ni  mici ,  e  che  egli  non  ne  voleva  al- 
cuno appresso  di  se;  egli,  per  dimostrare  che  questo 
era  stato  di  lui  detto  da'  fuorusciti  p^r  accalognarlo  di- 
nanzi all'  imperadore  ,  fece  suoi  gentiluomini  cinque 
giovani  fiorentini ,  e  fece  lor  lasciar  l'abito  civile,  e 
mettersi  la  cappa  e  la  spada  ,  i  quali  fnron  questi:  Gu- 
glielmo Martelli ,  Lionetto  Attavanti ,  Luca  Mannegli , 
Lorenzo  Pucci  e  Filippo  di  Bartolommeo  Valori.  Ol- 
tracciò a' ventiquattio  giorni  di  marzo  di  qiiest'anno 
i535  fece  mandare  un  bando  dagli  otto  di  balìa  ,  che 
tutti  "queglii  quali  erano  stati  nel  numero  di  coloro  che 
già  due  fiate  erano  stati  confinati  per  conto  di  stato  per 
tre  anni  ciascheduna  volta,  ed  avevano  osservati  i  lor 
confini  infino  a  quel  giorno,  fossero  liberati  dal  confino 
ch'era  stalo  dato  loro,  i  quali  tutti  dopo  non  molli  giorni 
ritornarono  in  Firenze. 

L'  imperadore  ancora  ,  por  cagione  della  guerra 
che  il  re  Francesco  aveva,  siccome  noi  dicemmo  di  so- 
pra ,  mosso  in  Piemonte,  si  partì  quanto  più  tosto  po- 
tette da  Napoli ,  e  se  ne  venne  a  Roma ,  là  dove  prìpa 
Paolo  ITI  r  aspettava  sicuramente,  dimostrando  in  que- 
sto (siccome  dimostrò  più  volte  in  molte  altre  cose  che 
nel  suo  papato  avvennero)  d'aver  animo  veramente 
romano,  perciocch'  egli  ebbe  ardire  senza  forze  forestie- 
re ,  e  senza  alcuno  altro  aiuto,  d'aspettare  in  Roma  un 
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imperadore  armato,  vittorioso  e  di  tanta  riputazione 
di  quanta  fu,  e  meritamente,  Carlo  V;  laddove  gli  an- 
tecessori suoi  da  molt'  anni  in  qua  non  avevano  ardito 
giammai  d'  aspettare  in  Roma  principi  secolari  armati , 
di  molto  minor  grandezza ,  potenza  e  riputazione  che 
non  era  allora  l' imperadore  predetto  ;  e  se  pure  gliele 
avevano  aspettati,  s' eran  prima  provveduti  dell'anni  e 
dell'aiuto  di  qualcun  altro  principe  secolare,  il  quale  fusse 
lor  paruto  bastevole  a  difendergli  da  quello  che  volevano 
attendere  in  Roma.  Giunse  adunque  Cesare  in  Roma  d'  a- 
prile,  e  andò  a  far  riverenza  al  pontefice,  e  si  dolse  assai 
con  sua  santità  dinanzi  a  tutto '1  concistoro  de'cardinali, e 
di  tutti  gli  ambasciadori  della  Cristianità,  ch'erano  quivi 
presenti ,  del  re  di  Francia ,  dimostrando  quanto  a  torto 
quel  re  cristianissimo  gli  avesse  rotti  tutti  gli  accordi 
eh'  egli  aveva  fatti  seco  più  volle ,  e  massimamente  al- 
lora, avendo  senza  cagione  alcuna  cacciato  dello  stato 
suo  il  duca  di  Savoia  suo  cognato,  e  assalito  il  Piemon- 
te; perchè  egli  era  deliberalo  d'  andare  sopra  sua  mae- 
stà, e  d'adoperar  sì,  ch'egli,  o  lo  caverebbe  del  re- 
gno di  Francia,  o  che  egli  diverrebbe  il  più  tristo  gen- 
tiluomo di  tutta  la  CrisLianità.  Poiché  Cesare  ebbe  così 
detto,  tutto  nel  viso  ttirbato  e  minacciando,  gli  am- 
basciadori franze^i ,  eh' eran  quivi  alla  presenza,  si  le- 
varono in  piedi  per  rispondere  a  tutto  quel  che  l' impe- 
radore aveva  detto  contro  al  lor  re.  Ma  il  papa  impose 
lor  silenzio  ,  e  rivolsesi  a  Cesare,  e  abbracciandolo  lo 
pregava  strettissimamente  ,  che  volesse  por  giù  tutti 
gli  sdegni  e  tutti  i  crucci  presi  col  re  di  Francia,  e  ri- 
ceverlo per  fratello,  il  che  acciocché  si  facesse,  egli  co- 
me padre  comune  di  tutti  i  Cristiani  s'  adopererebbe  a 
suo  potere.  Ma  sebbene  il  pontefice  porgeva  in  appa- 
renza molto  efficacemente  queste  preghiere  a  Cesare,  si 
crede   nondimeno,   ch'egli   avesse  caio  che  fosse  nata 
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quella  gucira  tra  lui  e  1  redi  Francia^  avvisandosi,  che 
essendo  quei  duo  principi  nimici  i'uuo  dell'altro,  la 
riputazione  sua  ne  fosse  per  divenir  molto  maggiore 
appresso  1'  uno  e  l'altro  di  loro,  e  per  conseguente  di 
tlovcre  avere  da  ciascliedun  di  loro  due  tutto  quello 
ch'egli  richiedesse  loro,  pel  timor  grande  die  dover- 
rebhono  aviere,  che  se  l'uno  di  loro  negava  di  dargli 
quel  cli'ei  domandava,  ei  non  si  volgesse  del  tutto  a 
tiare  aiuto  all'  altro  contro  a  lui;  oltracciò  assalendo 
Cesare  la  Provenza  ,  siccome  si  vedeva  che  voleva  fare, 
Ilidia  rimaneva  del  tutto  libera  dalla  guerra  ,  il  che  sua 
santità  desiderava  assai  ;  perciocché  in  quella  maniera 
la  si  conduceva  tutta  di  là  da'  monti. 

Stette  lo  imperadore  in  Roma  poco  tempo,  per  la 
cagione  già  più  volte  detta,  e  partitosi  quindi,  se  ne 
venne  verso  la  Toscana,  di  maniera  che  a' ventotto  gior- 
ni d  aprile  egli  alloggiò  la  sera  a  Montelonti ,  il  quale  è 
un  Lello  e  ricco  palagio  posto  sopra  un  poggetto  non 
molto  discosto  dal  Castel  di  Poggibonzi ,  e  la  mattina 
de'venlinove  giorni  d'aprile  si  partì  quindi,  e  venne 
a  desinare  ai  monasterio  della  Certosa ,  il  quale  è  lon- 
tano da  Firenze  intorno  a  tre  miglia,  e  quivi  si  messe 
a  ordine  per  entrare  in  Firenze;  là  dove  egli  entrò  il 
medesimo  giorno  per  la  porta  a  san  Pier  Gattolini  la 
sera  a  ventidue  ore  colla  pompa  di  sotto  scritta. 

Primieramente  gli  venne  incontro  in  processione 
ordinata  e  colle  croci  innanzi  tutto  il  chericato  insi- 
no  alla  porta  di  sopra  delta  ,  e  quindi  s'  avviò  inveiso 
santa  Maria  del  Fiore,  eh' è  la  chiesa  principale  della 
città  di  Firenze,  e  dopo  il  chericato  vennero  tutti  i 
maggiori  magistrati  della  repubblica  fiorentina  ,  molto 
riccamente  vestiti,  intlno  alla  medesima  porta,  e  quivi 
si  messcro a  sedere  in  su  certe  pancheparate  di  spalliere, 
che  quivi  ciano  apprestate  per  questa  cagione,  e  postisi 
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a  sedere,  cominciarono  ad  attendere  sua  maestà;  e  dopo 
i  maestrali ,  ma  da  loro  stessi,  vennero  quaranta  nobi- 
lissimi giovani  tutti  vestiti  di  raso  pagonazzo,  ma  colb. 
calze  bianche  ,  e  le  spade  e  i  pugnali  forniti  d'argento, 
e  i  foderi  di  velluto  pagonazzo,  e  la  berretta  altresì, 
ma  ornata  tutta  di  certe  punte  d'  oro,  con  un  pennac- 
chino  bianco  in  sul  Iato  sinistro,  pprcioccbè  questa  era 
la  livrea  deil'imperadore;  e  portavano  con  loro  un  ric- 
chissimo baldacchino  di  broccato ,  e  con  esso  attesero 
r  imperadore  neir  antiporto  della  porta  iiisinattanto- 
chè  ei  venisse.  Giunse  finalmente  Cesare  nell'  autiporto 
all'ora  di  sopra  detta,  e  fu  ricevuto  subitamente  da  quei 
giovani  sotto  il  baldacchino,  e  sotto  quello  entrò  dentro 
alla  porta,  dove  il  duca  Alessandro,  il  quale  era  a  ca- 
vallo appresso  a  sua  maestà,  gli  porse  le  chiavi  dell.3 
porte  della  città  ;  ed  egli  le  accettò,  ma  subitamente  le 
rendè,  ed  i  maestrati  predetti  allora  si  levarono  tutti 
subitamente  in  piedi ,  e  gli  fecero  riverenza;  ed  esseudtj 
in  questo  mezzo  fornito  già  di  passare  il  cliericato,  i 
maestrati  tutti  a  piede  s'inviarono  dopo  ilchericato  verso 
la  chiesa  disopra  detta,  e  dopo  i  maestrati  vennero  a 
cavallo  tutti  quelli  ch'erano  in  compagnia  di  sua  maestà 
riccamente  addobbati  ;  ultimamente  venne  lo  impera- 
dore sotto  il  baldacchino  in  su  un  cavallo  bianco,  con 
un  saio  di  velluto  pagonazzo ,  e  una  piccola  catena  d  oro 
a  collo,  ed  in  capo  un  cappello  pur  di  velluto  pagonazzo, 
con  una  penna  bianca  in  sul  lato  manco,  in  mezzo  di 
quei  giovani  di  sopra  detti,  e  della  sua  guardia,  la  quale 
era  mezza  di  Borgognoni ,  e  mezza  di  Spaglinoli  tutti 
armati  coli' alaba rde  ;  e  dalla  man  manca  di  sua  mae- 
stà era  messer  Francisco  Guicciardini,  vestito  con  un 
lucco  di  velluto  pagonazzo ,  e  appiè.  Seguiva  di  poi 
r imperadore  la  sua  guardia  di  cavalli  tutti  ben  armati 
e  riccamente  vestili ,  e  su  bellissimi  cavagli  ;  e  la  via  per 
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la  q  lale  sua  maestà  cesarea  venne,  era  tutLa  adorna  e 
parata  nella  maniera  di  sotto  scritta. 

Era  primieramente  la  porta,  onde  Cesare  entrò, 
tratta  da  i  suoi  gangheri  e  gettata  in  terra,  per  dimo- 
strare, che  dove  egli  si  ritrovava,  non  faceva  mestiere 
d'altra  difesa;  perchè  quella  parte  del  muro  dell' anti- 
porto, la  quale  è  dirimpetto  alla  porta  della  città  per 
la  quale  ei  doveva  entrare,  s'era  fatta  tutta  rovinare, 
e  sopra  1'  arco  della  porta  era  l'aquila  imperiale  con  due 
capi,  e  a  i  piedi  erano  scritte  queste  parole  : 

LXGREDERE.  URBEM.  CESAR 

MAJESTATI.  TU.E.  DEVOTISSIMAM 

QVJE.  NUNQUAM.  MAJOREM.  PRLNCIPEM.  VIDIT. 

E  da  i  lati  della  porta  medesima  era  l' impresa  di  sua 
maestà,  e  le  due  colonne,  le  quali  mettevano  in  mezzo 
la  porta,  colle  loro  scritte  dall'una  colonna  all'altra: 

PLUS.  ULTRA. 
Al  canto  alla  Cuculia  di  poi  era  in  sur  una  basa  una 
statua  d'  una  femmina  con  una  palma  in  mano,  che  si- 
gnificava l'Allegrezza,  e  a  i  piedi  della  quale  nella  sua 
basa  erano  scritte  queste  parole: 

HILARITAS.  POPULL  FLORENTLNL 
In  sul  canto  alla  Cuculia  proprio  era  un  arco  trionfale 
colle  sue  colonne  e  fucili ,  nella  parte  dinanzi  del  quale 
a  man  destra  di  sotto  era  una  statua  d'  una  Vittoria 
colla  celata  in  testa,  e  varie  sorte  d'arme  a  i  piedi  con 
queste  lettere: 

S.EPE.  OMNES.  MORTALES 
S.EPIUS.  TE.  IPSUM.  SUPERASTL 

E  sopra  questa  era  una  statua  d'una  Carità,  la  quale 
aveva  scritte  a'  piedi  queste  lettere  : 

OR.  CULTUM.  DEI.  OPT.  MAX. 
ET.  BENEFICENTIAM.  IN.  CUNCTOS.  MORTALES. 

Dal  lato  manco  della  parte  di  sotto  era  una  statua  della 
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Fede  colla  Croce  in  mano,  la  quale  aveva  scriUe  a' piedi 
queste  lettere  : 

01^.  CHRISTI.  NOMEN 

IN,  ALTERUM.  TERRARUM.  ORBEM 

PROPAGATUM. 

Dalla  parte  di  sopra  dell'  arco  era  la  slatua  d'  una  fem- 
mina col  cornucopia  in  mano ,  che  versava  corone ,  e 
le  parole  ch'ella  aveva  scritte  a' piedi  eran  queste: 

DIVITIAS.  ALII 
TU.  PROVINCIAS.  ET.  REGNA.  LARGIRIS. 

Il  titolo  dell'arco  era  questo: 

IMPERATORI.  CAROLO.  AUGUSTO 

GB.  CIVES.  CIVITATI.  ET.  CIVITATEM.  CIVIBUS.  RESTITUTAM 

MARGHERITAMQUE.  FILIAM 

DUCI.  ALEX.  MED.  CONJUGEM.  DATAM 

QUOD.  FELIX.  FAUSTUMQUE.  SIT 

FLORENTIA.  MEMOR.  SEMPER.  LiETA.  DICAVIT. 

Dalla  man  manca  dell'arco  era  dipinto  in  un  quadro  la 
incoronazione  di  Ferdinando  fratello  dell'  imperadore, 
con  queste  lettere  :  (i) 

CAROLUS.  AUGUSTUS 
FERDINANDUM.  FRATREM.  CAESAREM.  SALUTAT. 

E  dalla  dritta  era  pure  dipinta  in  alt;  o  quadro  la  difesa 
di  Vienna,  con  queste  lettere: 

CAROLUS.  AUGUSTUS 
TURCAS.  A.  NORICIS.  ET.  PANNONIIS.  FUGAT. 

Dalla  parte  di  dietro  dell' arco  che  guarda  san  Felice 
in  Piazza,  ne' luoghi  dov' erano  dalla  parte  dinanzi  le 
quattro  statue  di  sopra  dette,  erano  quattro  Turchi  (2)  e 

(r)  L'ediz.  citata  soggìugne  qui  l'inscrizione  relativa  alla  difesa 
di  Vienna,  omettendo  tutto  il  resto  (p.  582,).  Abbiamo  supplito  al 
difetto  con  l'aiuto  dcll'Es.  Magliab.  e  dell'E.  di  L. 

(2)  Ecco  come  giace  il  passo  nell'E.  C,  p.  58a:  Dalla  parte  di 
dietro  dell'arco,  che  guarda  San  Felice  in  Piazza  era  dalla  parte  di- 
nanzi ne'  luoghi  ^  dov'erano  le  quattro  Statue  di  sopra  dette  quattro 
Turchi  ec.  Il  Gambiagi  aggiunge  \'erano  innanzi  a  queste  due  ultime 
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Mori  prigioni  e  legati,  senz' altre  parole.  Nella  facciata 
di  san  Felice  in  Piazza  era  dipinta  in  un  quadro  una 
rotta  data  da  Cesare  a  i  Barbari,  e  la  Fede  e  la  Giusti- 
zia in  aria  colle  spade  in  mano,  le  quali  combatltevano 
in  favor  de' Cristiani ,  e  da  man  destra  del  quadro  fra  1 
pilastro  e  la  colonna  era  una  statua  d' una  femmina  col- 
r  ali ,  la  quale  aveva  scolpite  in  uno  scudo  queste  parole  : 

AFRICA 
la  quale  significava  la  vittoria  che  Cesare  aveva  avuta 
dell'Affrica  ,  e  dalla  man  sinistra  un'altra  femmina  me- 
desimamente coir  ali,  la  quale  dipigneva  in  uno  scudo 
questa  parola  : 

AS 

e  seguitava  di  dipignere  per  fornire  tutta  la  parola  ,  che 
doveva  dire  ASIA,  la  qual  dimostrava  ,  che  l'Asia  di  già 
cominciava  a  esser  vinta,  e  seguitava  la  vittoria  per  do- 
verla soggiogar  tutta,  siccome  quella  femmina  seguitava 
di  dipignere  per  fornir  la  parola  tutta,  siccome  di  sopra 
è  detto.  Nel  cornicion  del  quadro  grande  erano  scritte 
queste  parole: 

CAROLO.  AUGUSTO.  DOMITORI.  AFRICA. 
Di  sopra  al  cornicione  era  dipinto  in  un  quadro  la  co- 
ronazione del  re  di  Tunisi ,  e  a  man  dritta  del  quadro 
erano  scritte  queste  lettere  : 

TURCIS.  ET.  AFRIS.  VICTIS. 
e  da  mano  manca  : 

REGNO.  MULEASSE.  RESTITUTO. 
In  capo  della  piazzuola  che  è  alla  line  di  Via  Maggio,  era 
una  statua  d'Ercole,  il  quale  occideva  l'idra,  e  aveva 
scritte  nella  basa  queste  parole  : 


parolp;  la  stampa  di  Leida,  togliendo  inoltre  la  voce  era  in  princi- 
pio, fu  un  passo  di  più  verso  la  liuona  lezione;  a  noi  par  d' averla, 
raggiunta  inedidute  la  trasposizione  clie  ci  siamo  permtàsa. 
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UT.  HERCULES 

LABOIIE.  in.   ERUMNIS 

MONSTRA,  VARil.  GENERIS.  EDOMUIT 

ITA.  CESAR 

VIRTUTE.  ET.  CLEMENTIA 

VICTIS.  YEL.  PLACATIS.  HOSTIBUS 

PACEM.  ORBI.  TERRARUM.  ET.  QUIETEM 

RESTITUIT. 

In  capo  di  Via  Maggio  dirimpetto  alla  Loggia  de'  Fre- 
scobaldi  era  una  statua  che  significava  il  Fiume  d'Arno, 
la  quale  colla  mano  destra  accennava  il  ponte  a  santa 
Trinità ,  e  nella  basa  sua  erano  scritte  queste  lettere  : 

VENERE 

AB.  ULTIMIS.  TERRIS.  FRATRES.  ISTI.  AMPLISSIMI 

MIHI.  PRO.  GLORIA.  CiESARlS.  GRATULATUM 

UT.  JUKCTIS.  UNA.  MEIS.  EXIGUIS.  SED.  PERENMBUS 

AD.  JORDANEM.  PROPEREMUS. 

In  sulla  coscia  del  ponte  a  santa  Trinità  da  man  destra 

era  un'  alti  a  statua  pur  d'un  Fiume,  che  nella  basa  aveva 

scritte  queste  parole: 

BAGRADAS.  EX.  AFRICA. 

E  da  man  sinistra  pur  in  sull'altra  coscia  del  medesimo 
ponte  era  la  statua  d'un  altro  Fiume ,  al  quale  era  scritta 
nella  basa  : 

IBERUS.  EX.  HISPAISIA. 
Dall'  altra  parte  del  ponte  predetto  era  in  sulla  coscia 
dritta  del  ponte  un'  altra  statua  pur  d'  un  Fiume ,  e 
nella  basa  era  scritto  : 

DANUBIUS.  E.  PANNOMA. 

Ed  in  sulla  coscia  manca  del  ponte  era  la  statua  del  Reno, 
con  queste  parole: 

RHENUS.  E.  GERMANIA. 
In  sulla  piazza  di  santa  Trinità  era  un  cavallo  sopra  'ì 
quale  erajun  imperadore,  il  quale  significava  Carlo  V, 
e  nella  basa  in  sulla  quale  posava  il  cavallo  era  scritto 
questo  titolo  : 

Farchi  Fai.  Ili  *& 
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IMPERATORI.  CESARI  AUGUSTO.  GLORIOSISSIMO 
POST.  DEVICTOS.  HOSTES.  ITALIA.  PACE.  RESTITUTA 

SALUTATO.  CESARE.  FERDINANDO.  FRATRE 

EXPULSIS.  ITERUM.  TURCIS.  AFRICAQUE.  PERDOMITA 

ALEX.  MED.  DUX.  FLOR.  P.  P. 

Al  canto  de'  Tornaquinci  era  una  stalua  della  VitLoria 
coir  ali  ^  ia  quale  aveva  una  palla  in  mano  ,  e  nella  sua 
basa  erano  scritte  queste  parole  : 

VICTORIA.  AUGUSTL 
Al  canto  de'  Garnesecchi  era  una  statua  d'  un  Gigante 
che  aveva  in  mano  una  pelle  d'  oro  di  montone^  e  nella 
Lasa  aveva  scritto: 

JASON.  ARGONAUTARUM.  DUX 

ADVECTO.  E.  COLCHIS.  AUREO.  VELLERE 

ADVENTUI.  TUO.  GRATULATUR. 

Al  canto  alla  Paglia  s'  eraa  levati  tutti  i  tetti  di  quelle 
Lotteghe  che  vi  sono,  ed  era  parata  tutta  quella  facciata 
delle  mura  di  panno  d'  arazzo,  e  sopra  que'  panni  era  un 
fregio  pieno  d'armi  e  d'imprese  di  sua  maestà  cesarea. 
Sopra  la  porta  del  mezzo  di  santa  Maria  del  Fiore  era 
un  bellissimo  festone  con  un  finimento  di  due  aquile, 
ima  a  mano  destra  e  1'  altra  a  man  manca  con  questo 
breve  : 

DIIS.  TE.  MINORE.  QUOD.  GERIS.  IMPERAS. 
In  sul  canto  di  Via  de'  Martegli  eran  due  figure  di  due 
donne  le  quali  reggevano  un  appamondo ,  delle  quali 
quella  che  era  dallato  destro  aveva  in  mano  un  serpente, 
e  nella  basa  in  sulla  quale  ella  posava  era  scritto: 

PRUDENTIA.  PARAVIMUS. 
Ma  quella  eh'  era  dal  lato  sinistro  aveva  in  mano  una 
spada,  e  nella  sua  basa  diceva  : 

JUSTITIA.  RETINEMUS. 
E  sopra  quella  palla  del  mondo  era  un'  aquila  imperiale 
coir  ali  aperte ,  e  da  ciascun  de' lati  aveva  un  breve, 
de'  quali  l' un  diceva  : 

EGO.  OMNES.  ALITES. 
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e  r  altro  diceva  : 

C^SAR.  OMNES.  MORTALES. 
In  sulla  piazza  di  san  Giovannino  era  una  ligura  d'una 
femmina  la  quale  aveva  nella  man  destra  un  ramo  d'oli- 
vo, e  sotto  i  piedi  un  monte  di  spoglie,  e  nella  basa 
era  scritto  : 

ERIT.  PAX.  IN.  VIRTUTE.  TUA. 

Sopra  la  porta  eh'  entra  nella  loggia  del  palagio  de' Me- 
dici erano  scritte  queste  parole: 

AVE.  MAGNE.  HOSPES.  AUGUSTE. 
Con  questo  apparato  dunque ,  e  colla  pompa  di  so- 
pra detta,  la  quale  era  mollo  accresciuta  dalle  gentil- 
donne ,  le  quali  per  tutta  la  via  per  la  quale  sua  mae- 
stà venne,  erano  riccamente  adorne  alle  finestre  per 
vederla  ,  e  avevano  in  sulle  finestre  bellissimi  tappeti , 
giunse  lo  imperadore  a  santa  Maria  del  Fiore,  e  scaval- 
cato entrò  in  chiesa,  e  si  messe  a  fare  orazione  sotto  a 
un  cortinaggio  di  velluto  pagonazzo,  che  perciò  era  stato 
posto  dalla  parte  destra  dell'altare,  e  al  vano  della  cu- 
pola era  tirato  in  sulle  funi  un  bellissimo  ottangolo  di 
drappelloni.  E  poiché  sua  maestà  ebbe  fatto  orazione 
tanto  quanto  le  piacque,  uscì  di  chiesa  e  rimontò  a  ca- 
vallo, e  se  n'andò  ad  alloggiare  al  palagio  de' Medici, 
e  stette  di  poi  in  Firenze  sette  giorni,  e  mentrechècdi 
vi  stette ,  andò  quasi  ogni  giorno  per  la  città  dipor- 
tandosi e  veggendola ,  non  menando  seco  molto  gran 
compagnia  di  gente.  Il  duca  Alessandro,  il  quale  in  Na- 
poli aveva  scritto  nelle  risposte  ch'egli  avea  fatto  all'ac- 
cuse le  quali  i  fuorusciti  gli  avevan  poste  dinanzi  all' im- 
peradore ,  che  la  città  si  contentava  assai  del  governo 
suo,  e  che  i  cittadini  l'amavan  molto,  permesse  che 
ognuno,  menlrechè  Cesare  era  in  Firenze,  portasse 
l'armi,  e  fece  in  quel  medesimo  tempo  una  mostra 
della  mighore  e  della  meglio  armata  parte  delle  fanterie 
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cir  egli  aveva  in  .sullo  sialo  eli   Firenze,  e  (i)  siccome 
quegli^  che  olire  la  cugion  predelta,  era  piuttosto  sde- 
gnato che  altramente  coli'  imperadore,  pei'  le  cagioni 
dette  di  sopra  ,   volle  diinostrargli   in   quella   maniera  , 
che  da  se  stesso  aveva  forze  hastevoli  a  difendersi  lo 
slato  .  (juando  sua  maestà  avesse  dato  la  sentenza  in  al- 
tro modo  ,  che  in  quello  eh'  ella  l'aveva  data.  Né  si  fece, 
rnentrechè  Cesare  era  in  Firenze  ,  cosa  alcuni  nolahile. 
Partì  di  poi  sua  maestà  di  Firenze  a' quattro  g'or.'ii 
di  maggio  ,  e  la  mattina  eh'  ella  partì ,  andò  innanzi  alla 
partita  sua  a  udir  messa  in  san  Lorenzo,  e  dopo  messa 
andò  a  vedere  quella  maravigliosa  sagrestia  che  fece  in 
quella  chiesa  Michelagnoio  Buonarroti  scultore  lìoren- 
tino,  il  quale  meritamente  una  delle  luci  della  fiorentina 
gloria  dir  si  puole  ;  di  poi  montò  a  cavallo,  e  per  la  via 
di  Pistoia  e  di  Lucca  se  n'andò  i;)  Lomhardia,  per  andar 
di  poi  ad  assahr  la  Provenza.  E  da  notare,  che  sua  mae- 
stà non  lasciò  in  Firenze  ne  privilegio,  né  memoria,  né 
segno  alcnno  d'essergli  stato;  nondimeno  molt'allri  ini- 
peradori  che  per  lo  passalo  sono  stati  in   quella  città  , 
quando  ella  non  era  di  lanla   giandezza ,   né  di   tanta 
bellezza  e  riputazione  di  quanta  ella  era  allora,  ed  egli- 
no non  avevano  tanto  imperio  qiianio  aveva  Carlo  V, 
le  lasciarono  molti  privih'gi  e  grandi;  e  questo  dette  ma- 
nifesto indicio  dello  sdegno  e  delTodio  ch'egli  avea  colla 
città  di  Fiienze;  donde  quando  e' partì,  il  duca  Alessan- 
dio  l'accompagnò  insino  a' contini   dello  stato  suo,  di 
])0Ì  presa  licenza  da  sna  maestà  se  ne  ritornò  a  Firenze, 
e  cominciò  a  mettersi  in  ordine  per  ricevere  onorevol- 
mente madama  Margheiila  d'Austria  di  sopra  detta,  la 
quale  dopo  non  molti  giorni  doveva  da  Nàpoli  n  enirsene 
a  Firenze  a  marito. 

(i)  M^nca  nfll'E.  C.  questa  conglunzloue ,  die   trovasi   neli'E. 
di  L.  e  iitil'Es.  Maghah.  a  p.  584. 
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Venne  adunque  sua  eccellenza  a' trentuno  di  maggio 
dal  poggio  a  Caiano  a  Firenze,  là  dove  le  andò  incon- 
tro iusino  a  san  Donato  in  Polverosa  tutta  la  nobiltà  di 
Firenze  a  cavallo,  e  tutta  bene  addobbata,  ed  entrò  in 
Firenze  il  giorno  di  sopra  detto  la  sera  a  mezz'ora  di 
notte,  con  assai  doppieri  accesi,  sotto  un  ricchissimo 
baldacchino ,  il  quale  portarono  quaranta  giovani  dei 
primi  della  città,  lutti  vestiti  di  raso  chermisi,  e  se  n'an- 
dò ad  alloggiare  dal  convento  de' Frati  di  san  Marco, 
nelle  case  d'  Ottaviano  de'  Medici,  e  addì  tredici  di  giu- 
gno udì  in  san  Lorenzo  la  messa  del  congiunto  insieme 
col  duca  suo  marito  ,  la  quai  fu  cantata  da  messer  An- 
tonio Pucci  cardinale  di  Sunti  Quattro  e  sommo  peni- 
tenziere; e  di  poi  ch'egli  ebbero  udita  la  messa,  se  ne 
vennero  in  compagnia  del  cardinale  di  sopra  detto,  e 
del  cardinal  Cibo,  e  della  viceregina  di  Napoli,  vedova, 
e  donna  già  di  don  Carlo  della  Noia,  la  quale  era  venuta 
in  sua  comjìagnia  ,  al  palagio  de'  Medici,  là  dove  era  ap- 
prestato un  bellissimo  convito,  al  quale  furono  invitale 
tutte  le  più  nobili  donne,  e  tutti  i  primi  inaestiati  e  gen- 
tiluomini della  città,  e  dopo  desinare  si  ballò  alquanto, 
di  poi  si  recitò  una  commedia,  e  ultimamente  si  com- 
batté un  castello  in  sulla  piazza  di  san  Lorenzo,  e  la 
notte  di  poi  ella  n'  andò  a  marito. 

Papa  Paolo ,  il  quale  sebbene  avea  forse  caro  che 
tra  Cesare  e  '1  re  di  Francia  fosse  guerra ,  e  massima- 
mente di  là  da'  monti  ,  voleva  nondimeno  diinos'.rare  di 
procacciare  a  suo  potere,  che  tra  loro  seg;iisse  pace  e 
accordo,  mamlò  da  Roma  il  cardinal  Tri\  ulzi  al  re  di 
Francia,  ed  il  cardinal  Caracciolo  all' imperadore^  tutti 
due  insieme  per  tratlaie  l'accoido  tra  questi  due  gran 
j)rincipi,  e  inlimare  ancora  il  concilio  ])er  a  Mantova; 
e  questi  carili uali  tutti  due  insieme  passarono  ed  allog- 
giarono in  Firenze  a'  ventiquattro  giorni  di  giugno. 
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La  ibrtuna,  la  quale  aveva  sempre  o  in  una  maniera,  o 
in  un'altra  travagliato  il  duca  Alessandro,  non  volle  anche 
lasciargli  godere  intieramente  sanza  qualche  travaglio  le 
nozze  e  la  sua  novella  sposa,  perciocché  a  diciotto  giorni 
di  luglio  s'intese,  che  alla  Mirandola  sotto  il  governo  del 
conto  Guido  Rangone  e  del  signore  Cesare  Fregoso,  eran 
giunte  un  buon  numero  di  fanterie  soldate  dal  re  di  Fran- 
cia ,  di  manieia  eh'  il  duca  ebbe  sospetto ,  eh'  elle  non 
venissero  a'  danni  suoi,  perciocché  in  quell'esercito  eran 
molti  fuorusciti  fiorentini;  onde  ei  mandò  a' confini 
dello  stato  suo  quella  parte  di  fanterie  e  cavalli  che  giu- 
dicò a  bastanza  per  difendere  quei  luoghi ,  e  fece  man- 
dar bandi  sotto  gravissime  pene  per  tutto  il  dominio, 
e  massimamente  per  quella  parte  che  confina  colla  Lom- 
bardia ,  che  ognuno  sgombrasse  tutte  le  robe,  e  special- 
mente le  vettovaglie,  a'  luoghi  forti ,  per  torre  a'  mini- 
ci ogni  comodità  di  poter  vivere  alla  campagna.  Pure 
dopo  non  molti  giorni  s'intese  per  cosa  certa,  che 
queir  esercito  andava  sopra  Genova,  avvisandosi  di  po- 
terla pigliare  sprovvedutamente ,  il  che  non  successe 
loro;  conciosiacosachè  essendo  eglino  arrivati  a  quella 
città  la  notte  de' due  giorni  di  settembre,  e  avendole 
dato,  siccome  i  soldati  dicono,  una  battaglia  di  mano, 
né  avendo  scale  le  quali  fussono  tanto  lunghe  ,  che  ba- 
stassero a  salir  per  quelle  in  sulle  mura  della  città,  ei 
furono  ributtati  indietro;  perchè  essi  il  giorno  di  poi  si 
partirono,  quasi  fuggendo,  del  Genovese,  e  se  ne  ritor- 
narono senz'ordine  alcuno  verso  la  Mirandola,  dove  si 
dissolverono  e  sbandarono  del  tutto. 

In  questo  medesimo  tempo  l' imperadore  era  pas- 
sato in  Provenza  ,  ed  aveva  assalito  la  città  di  Marsilia, 
e  non  gli  essendo  il  pigliarla  succeduto,  l'esercito  im- 
periale, il  quale  era  il  maggiore  ed  il  piìi  gagliardo  che 
Cesare  avesse  avuto  giammai ,  da  quello  in  fuore  eh  ci 
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condusse  contro  a' Turchi  r  anno  \5'Ò2   a   VicMina ,  co- 
minciò a  patire  assai  delle  cose  da  vivere,  perciocché  il 
signore  Anna  di  Menioransì  ,   il  quale  era  gran  conte- 
stabile di  Francia  ,  aveva  guastato  tutto  il  paese  intorno 
a  Marsilia,  e  quasi  tutta  la  Provenza,  avendo  fatto  ar- 
dere tutti  gli  strami  ,  e  sgomberare  a  i  luoghi  forti  tutte 
le  vettovaglie,  e  rovinare  i  mulini  e  la  maggior  parte 
delle  case,  per  ridurre  in  quella  maniera  l'oste  dell'im- 
peiadore  in  un'ultima  necessità  di  tutte  le  cose,  siccome 
egli  lo  ridusse,  di  maniera  che  gli  uomini  di  quell  eser- 
cito furon  forzati  a  viver  d'erbe,  e  di  frutte  mature  e 
acerbe,   e   finalmente  d' ogn' altra  cosa  che   potevano 
aver,  buona  o  cattiva  cb' ella  si  fosse;  perchè  gli  comin- 
ciarono tante  e  sì  pestilenziose  malattie,  clic  in  poco 
tempo  uccisero  la  maggior  parte  di  quell'esercito,  e 
quegli  che  rimasero  vivi  per  lo  più  ciano  gravemente 
ammalati  ;  perchè  1'  oste  si  dissolvè  tutto  ,  e  ciasche- 
duno andò  là  dove  più  gli  piacque.  Onde  l' imperadore 
si  ritirò  a  Genova  con  gran  danno,  e  con  perdita  d'uo- 
mini,  e  non  senza  biasimo  suo,  perciocché  quell'im- 
presa gli  era  stata  contraddetta,  come  molto  malagevole 
a  riuscire,  dalla  maggior  parte  de' suoi  più  fedeli  e  più 
savi  consiglieri  e  soldati. 

Giunse  dunque  l' imperadore  a  Genova  a'  quattor- 
dici giorni  d'otlobre  dell'anno  i53G;  e  a' diciotto  giorni 
del  medesimo  mese  il  duca  Alessandro  avendo  in  leso  che 
sua  maestà  era  giunta  in  Genova,  si  partì  di  Firenze, 
e  andò  a  far  riverenza  all' imperadore ,  menando  seco 
molti  gentiluomini  fiorentini,  e  fu  raccolto  da  Cesare,  e 
veduto  molto  benignamente,  e  stette  in  Genova  appresso 
di  quegh  insino  a' quindici  giorni  di  novembre;  nelqual 
giorno  Cesare  s'imbarcò,  e  per  mare  se  ne  ritornò  inlspa- 
gna:  edil  duca  dopo  non  molto  tempo  si  partì  di  Genova, 
di  maniera  che  1'  ultimo  giorno  di  novembre  giunse  in 
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Firenze;  onde  s'  era  partita  a' ventisei  giorni  del  mede- 
simo mese  la  viceregina  di  sopra  detta,  ch'era  venuta 
in  compagnia  della  duchessa  ;  la  (juale  ,  perciocché  il 
duca  Alessandro  la  vezzeggiava  assai,  attendeva  a  vi- 
versi molto  lietamente  ,  non  sapendo  il  cattivo  fato  il 
quale  soprastava  al  marito,  né  quanto  breve  dovea  es- 
sere il  tempo  che  gli  dovea  durare  quello  stato  nel  quale 
ella  tanto  si  contentava. 
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volgere Castracaro.  Castracaro  in  sollevazione.  Speranze  de'fuo- 
rusclti nel  re  di  Francia.  Il  duca  Cosimo  solo  governa  lo  stato. 
Natura  de'Fiorentini.  Sbanditi  dal  Borgo  a  san  Sepolcro  offeri- 
scono la  città  a  Piero  Strozzi.  Villa  di  Plinio  dove  si  crede  che 
fosse.  Piero  Strozzi  con  i  fuorusciti  s' incammina  per  sorpren- 
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trare in  Bestino  ed  è  ributtato.  Niccolò  Strozzi  morto  e  Ivo  Bi- 
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torna a  Pioma.  Istorici  scrivono  molte  volte  il  falso,  se  non  soa 
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Ìjjvh  venuta  la  notte  destinata  da' fati  all' infelicis- 
sima morte  del  duca  Alessandro  ,  la  quale  fu  traile  cin- 
que ore  e  le  sei  del  sabato  che  precedette  la  Befania  il 
sesto,  giorno  di  gennaio  (secondo  il  cosUime  de'Fioren- 
tini ,i  quali  pigliano  il  giorno  tosto  che  '!  giorno  è  ila 
sotto)  dell'anno  i53G,  non  avendo  egli  fornito  ancora 
il  ventesimosrsto  anno  del'a  sua  vita;  la  qual  morte  io 
(  perchè  se  ne  favellò  e  scrisse  diversamente)  racconterò 
con  magi^ior  verità,  avendola  udita  e  da  Lorenzo  stesso 
nella  villa  di  Paluello  otto  miglia  vicina  a  Padova,  e  da 
Scoronconcolo  medesimo  nella  casa  degli  Strozzi  in  Vi- 
negia  ;  da  quali  soli ,  e  non  da  altri  si  poteva ,  se  men- 
tire non  volevano,  il  che  a  me  non  parve,  la  certezza 
di  questo  fatto  sapere;  il  quale  prima  che  io  racconti, 
giudico  esser  ben  fatto  di  ragionare  alquanto  della  vita 
e  costumi  di  lui. 

Nacque  Lorenzo  in  Firenze  l'anno  i5i4  agli  ven- 
titre di  maizo  ,  di  Pierfrancesco  di  Lorenzo  de' Medici, 
bisnipote  di  Lorenzo  frate!  di  Cosimo ,   e   di  madoaua 
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Maria  figliuola  di  Tommaso  di  Paolan Ionio  Sederini , 
donna  di  rara  prudenza  e  bontà,  dalla  quale,  essendogli 
il  padre  morto  a  buon'  ora  ,  fu  con  somma  cura  e  dili- 
genza allevato  ;  ma  non  prima ,  imparato  le  prime  ed 
umane  lettere  ,  le  quali  egli,  che  ingignosissimo  era, 
apparò  con  incredibile  agevolezza,  fu  uscito  di  sotto  la 
custodia  della  madre  e  del  maestro ,  che  cominciò  a 
mostrare  un  animo  irrequieto  j  insaziabile  e  desideroso 
di  veder  male  ,  e  poco  appresso  dietro  la  norma  e  disci- 
plina di  Filippo  Strozzi,  a  farsi  beffe  apertamente  di 
tutte  le  co.>e ,  così  divine  come  umane;  e  dimestican- 
dosi più  volentieri  con  persone  basse,  le  quali  non  solo 
gli  avessono  rispetto,  ma  gli  andassono  a' versi,  che 
con  altri  suoi  pari  ,  si  cavava  tutte  le  sue  voglie,  e  mas- 
simamente ne' casi  d'amore,  senza  rispetto  alcuno  odi 
sesso,  o  d'età,  o  di  condizione,  e  nel  segreto,  sebbene 
accarezzava  fintamente  tutti,  non  istimava  nessuno  :  ap- 
petiva stranamente  la  gloria,  e  non  lasciava  tratto  né 
a  dire  né  a  fare,  onde  credesse  di  potersi  acquistar  no- 
me o  di  galante,  o  d'  arguto;  era  scarzo  delia  persona, 
e  anzi  mingherlino  che  no ,  e  per  questo  se  gli  diceva 
Lorenzino;  non  rideva,  ma  ghignava,  e  tutto  che  egli 
fosse  pili  tosto  graziato  che  bello ,  avendo  il  viso  bruno 
e  maninconico ,  nondimeno  fu  nel  fiore  della  sua  età 
amato  fuor  di  modo  da  papa  Clemente,  e  contultuciò 
ebbe  animo  (secondochè  disse  egli  stesso,  poiché  ebbe 
ucciso  il  duca  Alessandro)  di  volerlo  ammazzare.  Con- 
dusse Francesco  di  Raffaello  de' Medici,  rivale  del  papa, 
giovane  di  bonissime  lettere  e  di  grandissima  speranza, 
a  tale  sterminio,  che  uscito  quasi  di  se  ,  e  divenuto  il 
giuoco  di  tutta  la  corte  di  Roma ,  ne  fu  rimandato  per 
minor  male,  come  mentecatto,  a  Firenze.  In  questo 
tempo  medesimo  incorse  nella  disgrazia  del  papa  e 
neir  odio  di  Lutto  '1  popolo  romano  per  questa  cagione: 
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trovandosi  una  mattina  nell'arco  di  Costantino  e  in 
altri  luoghi  di  Roma  molte  figure  antiche  senza  le  loro 
teste j  Clemente  monlò  in  tanta  collera,  che  comandò 
(  non  pensando  che  fosse  stato  egli  )  che  chiunche  fosse 
colui  che  tagliate  l'avesse  ,  eccettuato  solo  il  cardinal 
de' Medici,  dovesse  esser  subitamente  senz'altro  processo 
appiccato  per  la  gola;  il  qual  cardinale  andò  a  scusare 
al  papa  Lorenzo  ,  come  giovane  e  desideroso ,  secondo 
il  costume  de' loro  maggiori,  di  cotali  anticaglie,  e  con 
gran  fiitica  potè  raffrenar  Tira  sua,  chiamandolo  l' in- 
famia e  1  vituperio  della  casa  de' Medici  (i).  S'ebbe  non- 
dimeno a  partir  di  Roma  Lorenzo  ,  ed  ebbe  due  bandi 
pubblici,  uno  da  i  caporioni,  che  non  potesse  stare  in 
Roma  mai  più,  l'altro  dal  senatore,  che  chiunche  l'uc- 
cidesse in  Roma,  non  solo  non  dovesse  esser  punito, 
ma  premiato;  e  messer  Francesco  Maria  Molza,  uomo  di 
grand' eloquenza  e  giudicio  nelle  lettere  greche,  latine 
e  toscane,  gli  fece  un' orazion  contra  nell'Accademia 
Romana,  trafiggendolo  Ialinamente  quanto  seppe  e  po- 
tette il  più. 

Tornato  Lorenzo  a  Firenze,  si  mise  a  corteggiare 
il  duca  Alessandro,  e  seppe  con  esso  cosi  ben  fingere, 
e  così  bene  si  sottomesse  al  duca  in  tutte  le  cose  e  })er 
tutti  i  modi,  che  gli  diede  a  credere  eh' e'  gli  facesse  la 
spia  da  deverò,  tenendo  simulatamente  segrete  pratiche 
co'  fuorusciti,  ed  ogni  giorno  mostrandogli  lettere  ,  or 
da  questo  ricevute,  or  da  quelF  altro  di  loro  ;  e  perchè  si 
mostrava  di  vi'issimo  cuore,  non  volendo,  non  che  por- 
tare o  maneggiare  armi,  sentirle  ricordare,  il  duca  ne 
prendeva  piacere ,  come  di  pusillanimo  ;  e  non  tanto 
perchè  egli  studiava ,  quanto  perchè  andava  molte  volte 

(i)  L'impressione  di  Leida  legge  :  e  con  gran  fatica  potè  raffrenar 
la  sua  ira,  la  quale  si  acquietò  solamente  dimostrandoli  che,  ammaz- 
zandolo, r  infamia  e  il  vituperio  saria  stato  dalla  Casa  de' Medici^ 
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solo,  e  pareva  che  non  apprezzasse  né  roba  né  onori, 
lo  chiamava  il  Filosofo  ,  dove  dagli  altri  che  lo  cono- 
scevano era  chiamato  Lorenzaccio:  favoriva!©  il  duca  in 
tutte  le  sue  occorrenze,  e  specialmente  contra  il  signor 
Cosimo  suo  secondo  cugino,  al  quale  egli  portava  odio 
smisurato,  sì  perchè  erano  diversi,  anzi  contrari  di  na- 
tura e  di  costumi ,  e  sì  pt^r  una  lite ,  la  quale  gli  aveva 
mossa  di  grandissima  importanza  il  signor  Cosimo,  per 
cagione  d'  eredità  de'  loro  maggiori. 

Per  le  quali  cose  aveva  il  duca  tanta  sicurtà  presa 
sopra  Lorenzo,  che  non  gli  bastando  di  servirsene  co- 
me di  ruffiano ,  così  colle  donne  religiose  come  colle  se- 
colari,  o  pulzelle  o  maritate  o  vedove,  o  nobili  o  igno- 
bili, o  giovani  o  attempate  ch'elle  si  fossono  ,  che  lo 
ricercò  ancora  ,  che  gli  volesse  condurre  una  sorella  di 
sua  madre  da  canto  di  padre,  giovane  di  maravigliosa 
bellezza,  ma  non  punto  meno  pudica  che  bella,  la  quale 
era  moglie  di  Lionardo  Ginori,  ed  abitava  non  guari 
lontana  dall'uscio  di  dietro  del  palazzo  de' Medici.  Lo- 
renzo, il  quale  non  aspettava  altro  che  una  simile  oc- 
casione, gli  mostrò  che  vi  sarebbe  difficoltà;  pure,  che 
da  lui  non  resterebbe  ,  dicendo,  che  alla  fine  fine  tutte 
le  donne  erano  donne,  e  tanto  più  che  il  marito  si  tro- 
vava in  quel  tempo  ,  avendo  mandato  male  di  molta  ro- 
ba, nella  città  di  Napoli  in  grandissimo  disordine;  e  co- 
mechè  di  questo  mai  favellato  nolle  avesse  ,  diceva  al 
duca  d'averlo  fatto,  e  che  la  trovava  molto  dura;  tut- 
tavia che  non  resterebbe  di  subbillarla,  tantoché  la  fa- 
rebbe condescendere  per  ogni  modo  alle  voglie  loro;  ed 
in  quel  mentre  andava  intertenendo,  non  meno  di  fatti 
che  con  parole,  un  Michele  del  Tavolaccino  per  sopran- 
nome Scoronconcolo,  a  cui  aveva  fatto  riavere  il  bando 
del  capo  ,  nel  quale  per  un  omicidio  da  lui  commesso 
era  incorso ,  e  spesse  volte  ragionando  si  doleva  forte 
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con  esso  lui ,  clie  un  certo  saccente  di  corte  aveva  tolto 
senza  cagione  nessuna  a  uccellarlo,  e  prendersi  giuoco 
tic' l'atti  suoi;  ma  che  al  nome  di  Dio ;  alle  quali  pa- 
role Scoronconcolo  risentitosi  subito,  disse:  Ditemi  solo 
chi  egli  è  ,  e  lasciate  poi  fare  a  me  ^  eh'  e'  non  vi  dark 
mai  più  noia-  e  venendo  poi  da  lui ,  che  si  vedeva  ogni 
giorno  accarezzato  e  beneficato  più ,  a  sollecitar  Loren- 
zo, che  gli  dovesse  dire  chi  colui  era ,  e  non  dubitasse 
di  nulla,  gli  rispondeva:  Oimè  no,  ch'egli  è  un  favo- 
rito del  duca.  —  Sia  chi  si  voglia,  soggiungeva  Sco- 
ronconcolo, ed  usando  le  parole,  che  sogliono  avere  in 
bocca  colali  sgherri ,  diceva  :  Io  V  ammazzerò  se  fosse 
Cristo.  Onde  Lorenzo  udendo  che  il  disegno  gli  riu- 
sciva, avendolo  una  mattina  menato  a  desinar  seco,  co- 
me faceva  spesso,  ancoraché  la  madre  ne  gli  dicesse 
male  ed  il  proverbiasse,  gli  disse:  Orsa  da  che  tu  me'l 
prometti  così  risolutamente ,  ed  io  son  certo  che  tu 
non  mi  mancherai ,  come  io  non  mancherò  mai  a  te 
per  tempo  nessuno  di  tutto  quello  che  io  potrò,  io  son 
contento,  ma  mi  voglio  trovare  aìich' io ,  e  accio  lo  pos- 
siamo fare  a  man  salva ,  vedrò  di  condurlo  in  luogo 
che  non  vi  sia  pericolo  nessuno,  e  non  dubito  che  mi 
riuscirà. 

E  così  parendoli  che  quella  notte  fosse  il  tempo, 
e  tanto  meglio  perchè  il  signore  Alessandro  Vitelli  si 
trovava  a  Città  di  Castello,  favellò  dopo  cena  nell'orec- 
chio al  duca,  e  gli  disse  che  aveva  finalmente  con  pro- 
missione di  danari  disposto  la  zia;  perchè  quando  tempo 
gli  paresse  ,  se  ne  venisse  solo  e  cautamente  in  camera 
sua  ,  guardandosi  molto  bene  che  per  l'onor  della  donna 
nessuno  il  vedesse  né  entrare  né  uscire,  e^che  egli  in- 
continente andrebbe  per  lei.  Certa  cosa  è  che  il  duca 
essendosi  messo  indosso  un  robone  di  raso  alla  napole- 
tana ,  foderato  di  zibeUini,  nel  voler  pigliare  i  guanti, 
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ed  essendovene  di  que'  di  maglia  ,  come  de  profumati, 
stette  così  un  poco  sopra  di  se ,  e  disse  :  Quali  tolgo , 
quel  da  guerra,  a  que'  da  j are  all'  amore?  e  presi  que- 
sti ultimi^  uscì  fuori  con  quattro  solamente,  Giorno, 
rUngbero,  il  capitano  Giustiniano  da  Cesena  ed  un  cre- 
denziere chiamato  Alessandro;  e  quantlo  fu  in  su  la 
piazza  di  san  Marco ,  dov' era  ito  per  non  essere  appo- 
stato, gli  licenziò,  dicendo  che  voleva  esser  solo,  tutti, 
eccetto  rUnghero,  il  quale  si  fermò  dalla  casa  de' So- 
stegni,  quasi  al  dirimpetto  di  quella  di  Lorenzo,  con 
ordine,  che  vedendo  o  entrare  o  uscire  persona,  non  si 
dovesse  muovere  né  fare  atto  nessuno;  ma  egli ,  stato 
che  fu  quivi  un  gran  pezzo,  se  n'andò  nella  camera  del 
duca,  e  addormentossi. 

Arrivato  il  duca  in  camera  di  Lorenzo,  nella  quale 
ardeva  un  buon  fuoco,  si  scinse  la  spada,  e  lussi  get- 
tato in  sul  letto,  la  quale  spada  prese  subito  Lorenzo  , 
ed  avvolta  presto  presto  la  cintura  agli  elsi,  perchè  non 
si  potesse  così  tosto  sguainare,  gliele  pose  al  capezzale, 
e  detto  che  si  riposasse,  tirò  a  se  l'uscio,  ch'era  di  que- 
gli che  si  chiudono  da  per  loro  ,  ed  andò  via;  e  trovato 
Scoronconcolo,  gli  disse  tutto  lieto:  Fratello ,  ora  è  il 
tempo  ;  lo  ho  racchiuso  in  camera  mia  quel  mio  nimi- 
co,  che  dorme.  —  Andianne ,  disse  Scoronconcolo  ;  e 
quando  furono  in  sul  pianerottolo  della  scala,  Lorenzo 
se  gli  volse  ,  e  disse  :  Non  guardar  eli  egli  sia  amico 
del  duca  ,  attendi  pure  a  menar  le  mani. —  Così  faro, 
rispose  l'amico,  sebbene  e^li  fosse  il  duca.  —  Tu  ti 
se'  apposto ,  disse  Lorenzo  con  lieta  cera ,  eg//  non  ci  puh 
fuggire  delle  mani,  andian  via.  —  Andiamo  pure, 
disse  Scoronconcolo.  Lorenzo  alzato  il  saliscendo ,  che 
ricadde  giù  e  non  s'aperse  alla  prima  volta,  entrò  den- 
tro, e  disse:  Signor,  doriìiitc  voi/  ed  il  dir  queste  pa- 
role, e  1  avello  passato  con  una  stoccata  d'  una   mezza 
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S})a{la  fuor  fuora  da  una  parte  all'  altra ,  fu  luti'  uuo. 
Questo  colpo  fu  per  se  mortalissiuio,  perchè  aveva,  pas- 
sando per  le  reni,  forato  quella  tela  ovvero  pannicolo, 
che  i  Greci  chiamano  diafragma,  ed  i  Latini  setto  trans- 
verso  (i),  il  quale  quasi  come  una  cintura  divide  il  ven- 
tricolo di  sopra  ,  dove  sono  il  cuore  e  gli  altri  menihri 
spiritali ,  dal  ventricolo  di  sotto ,  nel  quale  sono  il  fegato 
e  r  altre  membra  d(  Ila  nutrizione  e  della  generazione. 
Il  duca,  il  quale  o  dormiva,  o  come  se  dormito  avesse 
stava  col  viso  volto  in  là,  ricevuto  così  gran  ferita, 
si  voltolò  su  pel  letto,  e  così  voltolone  s'uscì  dalla 
parte  di  dietro  per  volersi  fuggire  veiso  l'uscio,  fac- 
cendosi  scudo  d'  uno  sgabello  eh'  egli  aveva  preso:  ma 
Scoroneoncolo  gli  tirò  una  coltellata  di  taglio  in  sul  vi- 
so,  e  squarciandoli  una  tempia  gli  fesse  gran  parte  della 
gota  sinistra,  e  Lorenzo  avendolo  rispinlo  sul  letto, 
ve  lo  teneva  rovescio  aggravandosegii  con  tutta  la  per- 
sona addosso  ,  e  perchè  egli  non  potesse  gridare,  fatto 
sommesso  del  dito  grosso  e  dell'indice  delia  mano  sini- 
nistra ,  gì'  inforcò  la  bocca  dicendo  :  Signore,  non  dubi- 
tate j  allora  il  duca  aiutandosi  quanto  poteva  il  più,  gli 
prese  co' denti  il  dito  grosso,  e  lo  stringeva  con  tanta 
rabbia  ,  che  Lorenzo  cadutogli  addosso ,  e  non  potendo 
menar  la  spada  ebbe,  a  dire  a  Scoroneoncolo  che  l'  am- 
tasse  ,  il  quale  correva  e  di  qua  e  di  là,  e  non  potendo 
ferire  Alessandro,  che  non  ferisse  prima  o  insiemenieute 
Lorenzo  tenuto  abbracciato  strettamente  da  lui,  comin- 
ciò a  menar  di  punta  traile  gambe  di  Lorenzo,  ma  non 
faccendo  altro  frutto  che  sforacchiare  il  saccone,  misse 
mano  a  un  coltello  eh'  egli  aveva  per  sorte  con  esso  se- 
co ,  e  iiccalolo  nella  gola  al  duca,  andò  tanto  succhiel- 

(i)  È  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  Milanese  si  condusse  da 
par  suo  dando  ricetto  alla  mostruosa  parola  sottotraverso ,  che  trovò 
a  p.  590  dell' E.  G. 
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linaiido^  che  lo  scannò.  Dicdegli  poiché  fu  morto  dell' al- 
tre ferite,  per  le  quali  versò  tanto  sangue,  che  allagò 
quasi  tutta  la  camera  ;  e  fu  notabil  cosa,  che  egli  in  tutto 
quel  tempo  che  Lorenzo  lo  tenne  sotto ,  e  che  vedeva 
Scoronconcolo  aggirarsi  e  frugare  per  ammazzarlo,  mai 
né  si  dolse  né  si  raccomandò,  né  mai  gli  lasciò  quel  dito 
ch'egli  gli  teneva  rabbiosamente  afferrato  co' denti.  Era 
il  duca,  poiché  fu  morto,  sdrucciolato  in  terra,  ma  essi 
lo  ricolsero  tutto  imbrodolato  di  sangue,  e  postolo  in 
sul  letto,  lo  ricuoprirono  col  padiglione,  col  quale  si  era 
turato  egli  stesso  prima  che  s'  addormentasse ,  o  facesse 
le  viste  di  dormire  5  il  che  pensano  alcuni  che  fosse  fatto 
da  lui  artatamente,  perché  conoscendosi  mal  atto  a  fare 
i  convenevoli,  e  sappiendo  chela  Caterina,  la  quale  egli 
aspettava,  era  leggiadra  favellatrice ,  voleva  fuggire  in 
quel  modo  d'  avere  a  fare  con  esso  lei  le  belle  parole. 

Lorenzo,  poiché  ebbe  assettato  il  duca,  non  tanto 
per  vedere  se  erano  stati  sentiti,  quanto  per  ricriarsi  un 
poco  e  riaver  gli  spiriti,  sentendosi  tutto  stracco  e  af- 
fannato per  la  fatica  durata,  si  fece  a  una  delle  finestre 
che  rispondono  sopra  la  via  Larga.  Erasi  sentito  da  quei 
di  casa ,  ed  in  particolare  da  madonna  Maria  madre  del 
signor  Cosimo  alcun  remore  e  calpestio  di  piedi  ;  ma 
nessuno  s'era  mosso,  perché  Lorenzo  a  questo  fine  aveva 
usato  più  tempo  innanzi  menare  in  quella  stessa  came- 
ra dimolte  brigate,  e  come  fanno  i  baioni,  quasi  si  az- 
zuffasser  da  vero,  correr  di  qua,  di  là,  gridando:  dagli , 
ammazzalo  j  traditore ,  tu  m' hai  morto ,  ed  altre  voci 
somiglianti.  Lorenzo,  riposato  ch'egli  fu,  si  fece  chia- 
mare a  Scoronconcolo  un  suo  ragazzo  cognominato  il 
Freccia  ,  e  gli  fece  vedere  il  corpo  morto ,  il  quale  egli 
con  gran  maraviglia  riconobbe,  e  fu  per  gridare.  A  qual 
fine  Lorenzo  si  facesse  questo  non  mi  disse  egli ,  né  io 
me  lo  posso  per  me  indovinare:  panni  bene,  che  da 
Farciti  Voi  HI.  60 
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quel  punto  ch'egli  ebbe  morto  il  duca  Alessandro,  infi- 
nocliè  fu  morto  egli  dopo  tant' anni  in  Vinegia ,  non 
solo  non  gli  succedesse  mai  (  che  che  se  ne  fosse  la  ca- 
gione )  cosa  nessuna  prosperamente ,  ma  ancora ,  che 
egli  non  ne  facesse  alcuna  che  bene  stesse. 

Egh,  fattosi  dare  alcuni  pochi  danari  da  Francesco 
Zeffi  suo  come  maestro  di  casa,  il  quale  allora  in  con- 
tanti non  se  ne  trovava  più,  portandosene  la  chiave  della 
camera  seco  ,  s' uscì  di  casa  con  Scoronconcolo  e  col 
Freccia,  e  avuta  dal  vescovo  de' Marzi  la  licenza  delle 
cavalle  delle  poste,  sotto  colore  di  volersene  andare  alla 
sua  villa  di  Gafyggiuolo  per  vedere  Giuliano  suo  mnior 
fratello  ,  il  quale ,  secondochè  fingeva  egli  che  li  aves- 
sono  scritto,  si  trovava  per  alcuni  grandissimi  dolori 
colici  in  fine  di  morte,  se  ne  andò  dirittamente  a  Bolo- 
gna ,  dove  si  medicò  quel  dito,  il  quale  rimase  segnato 
per  sempre,  e  a  messerSalvestroAldobrandini,  il  quale 
era  giudice  del  Torrone,  raccontò  tutto  il  fatto;  ma  egli 
pensando  che  fosse  qualche  finzione,  noi  volle  credere, 
e  si  stette  con  grand'  imprudenza  senza  fare  o  dire  al- 
tro, infinochè  arrivò  quivi  per  le  poste  il  cavalier  dei 
Marsili ,  il  quale  stando  col  duca,  s'  era  messo  con  al- 
cuni altri  a  correr  dietro  a  Lorenzo,  che  arrivò  a  Yi- 
negia  il  lunedì  notte,  e  con  gran  fatica  fece  credere  a 
Filippo  ,  che  sotto  a  quella  chiave  la  qual  gli  porgeva, 
era  rimasto  raccliiuso  ilduca  Alessandro  sgozzato  e  morto 
di  più  ferite.  Finalmente  Filippo  credendolo  l'abbracciò, 
e  chiamatolo  il  lor  Bruto,  gli  promisse,  che  farebbe  che 
Piero  e  Ruberto  suoi  figliuoli  prenJerebbono  per  moglie 
le  due  sue  sorelle ,  le  quali  nel  vero ,  e  massimamente  la 
maggiore,  ch'era  stata  maritata  ad  Alamanno  d'Ave- 
rardo Salviati,  oltra  l'eccessiva  bellezza,  avevano  ed 
hanno  tutto  quello  che  a  gentilissime  donne  loro  pari 
SÌ  richiedeva;   e  confortollo  (avendoli   Biudo  Alluiti , 
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marito  d'una  sua  zia ,  mandato  per  le  poste  cinquecento 
ducati)  a  doversene  andare  per  sua  maggior  sicurtà ,  se- 
condochè  diceva  egli,  alla  Mirandola;  ma,  secondochè  fu 
interpetrato  da  altri,  per  levarselo  non  solamente  di- 
nanzi, ma  d'addosso:  e  subito  essendosi  disarmato,  e 
avendo  scritto  con  partecipazione  dell'  orator  di  Fran- 
cia al  cardinal  Salviati  e  a  Ridolfi  tutto  quello  che  gli 
aveva  raccontato  Lorenzo,  se  n'andò  difilato  a  Bologna. 

Scusavasi  Lorenzo  con  tre  cagioni ,  dicendo  pri- 
mieramente, ch'era  stato  alle  case  di  più  cittadini  po- 
polari ,  ma  dove  era  stato  non  udito ,  e  dove  non  cre- 
duto ;  secondariamente,  aveva  lasciato  in  commessione 
al  Zeffo,  che  la  mattina  di  buoii*  ora ,  aperta  la  camera 
andasse  a  trovar  Giulian  Capponi  e  pili  altri  cittadini 
amatori  della  libertà,  e  dicesse  loro  quello  che  ci  avesse 
trovato  dentro  ;  terzamente ,  che  Scoronconcolo  non  ri- 
fmava  di  stimolarlo  dicendogli  a  ogni  poco  :  Salvianci, 
snlviujici ,  che  noi  abbiamo  fatto  pur  troppo:  come  se 
non  avesse  potuto ,  poiché  non  voleva  rimanere  in  Fi- 
renze,  come  doveva,  far  portare  il  corpo  morto,  o  la 
testa ,  se  non  fuori,  almeno  sulle  finestre.  Ma  egli  è 
certo ,  che  come  nessuna  congiura  non  fu  mai  né  me- 
glio pensata  innanzi  al  fatto,  né  più  securamente  ese- 
guita sid  fatto,  così  nessuna  non  fu  mai  peggio  maneg- 
giata né  più  vilmente  dopo  il  fatto ,  né  dalla  qual  riu- 
scissero effetti  più  contrari  e  più  nocivi  al  facitor  di  essa, 
e  più  prosperi  e  profittevoli  a*  suoi  nimici ,  il  primo 
de'  quali  era  senz'  alcun  dubbio ,  per  le  ragioni  raccon- 
tate di  sopra ,  il  signor  Cosimo. 

Io  non  voglio  disputare  ,  se  quest'  atto  fu  crudele 
o  pietoso,  commendabile  o  biasimevole,  conciosiacosa- 
ché  nessuno  può  sciogliere  questo  dubbio ,  e  darne  ve- 
race sentenza,  il  qual  non  sappia  da  qual  cagione  e  a 
che  fine  fosse  mosso  Lorenzo:  se  egli  si  mosse  a  così 
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gran  rischio  per  dover  perder  non  pur  lo  stalo  di  Fi- 
renze, il  quale,  morendo  il  duca  senza  legittimi  figliuoli, 
ricadeva  a  lui,  ma  ancora  la  vita,  solamente  per  libe- 
rar la  patria  dal  tiranno,  come  egli  afì'ermava,  e  ren- 
derle la  sua  libertà;  io  per  me  crederrei  che  nessuna  loda 
se  gli  potesse  dare  tanto  alta,  la  qual  non  fosse  bassa, 
né  così  gran  premio,  che  non  fosse  minore  del  suo  me- 
rito ;  non  arci  già  voluto  eh'  egli,  se  poteva  far  di  meno, 
avesse  tirato  la  provvisione  da  lui,  come  dicono  che  fa- 
ceva. Ma  vogliono  alcuni,  che  non  fosse  mosso  da  altro, 
che  dall' esser  egli  per  sua  natura  di  mala  mente  e  di 
mal  animo.  Altri  dicono,  eh'  egli  si  messe  a  cotanto  pe- 
ricolo ,  per  iscancellare  quell'  ignominia  che  da  i  due 
bandi  datigli  in  Roma,  e  dall'orazione  fattagli  contra 
dal  Molza,  seguita  gli  era;  oltrachè  si  vergognava  d'aver 
maritata  sì  gentile  e  virtuosa  sorella  a  un  nobile  e  ric- 
cliissimo,  ma  privato  de' migliori  sentimenti,  e  per  con- 
seguente inettissmio  a  tutte  le  cose.  Né  mancano  di  que- 
gli i  quali  aifermano,  lui  non  aver  avuto  riguardo  ad  al- 
cuna delle  cose  dette  ;  ma  essere  stato  spìnto  da  deside- 
rio intensissimo  di  farsi  immortale ,  del  quale  egli  era 
arso  incredibilmente  sempre;  oltra  l'essere  egli  nato 
per  madre  de'Soderini ,  e  per  padre,  di  coloro  i  quah 
erano  stati  tanto  nemici  a  Piero  di  Lorenzo,  e  tanto 
amici  del  popolo,  che  presa  l'arme  del  comune,  e  mu- 
tando il  nome  del  casato ,  s'  eran  fatti  chiamare ,   non 
de' Medici,  ma  de' Popolani.  Io  per  me  non  credo  che 
nessuna  di  queste  cagioni  sola  e  separata  dall'altre,  ma 
tutte  insieme  avessero  forza  di  condurlo  a  così ,  non  so 
se  pia  ,  o  empia ,  ma  certo  terribile  e  risoluta  delibera- 
zione. So  bene  per  bocca  sua  propria ,  eh'  egli  ebbe  in 
pensiero  di  volerlo  ammazzare  in  Mercato  Nuovo  col 
suo  pugnale  medesimo,  perché  rare  volte  cavalcava  A 
duca,  che  egli  non  se  1  facesse  montare  in  groppa;  ma 
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rispetto  alla  guardia  che  sempre  l'accompagnava,  du- 
bitò del  successo,  e  forse  temette  di  non  potersi  salvare, 
e  sopravvivere  alla  gloria  sua  ,  come  egli  desiderava:  ed 
lina  notte  fu  tentato  di  dargli  la  pinta  a  terra  d' un  mu- 
ro, ma  ebbe  paura  o  che  egli  non  morisse,  o  che  pure 
morendo,  non  si  credesse  lui  esser  caduto  da  se. 

Ne  voglio  lasciar  di  dire,  che  gli  fu  predetto  e  pro- 
nosticato più  volte,  e  per  via  di  sogni,  come  da  un  pag- 
gio da  Perugia ,  il  quale  era  infermo,  e  per  arte  d'astro- 
logia, come  da  maestro  Giuliano  del  Carmine  ,  il  quale 
fece  la  sua  natività  (benché  costui ,  secondo  1'  usanza  di 
cotali  astrologi,  andava  indovinando  più  quello  eh'  egli 
pensava  che  dovesse  piacere  al  principe,  che  quello  che 
fosse  la  verità),  non  solo  ch'egli  sarebbe  ammazzato, 
ma  scannato;  e  scannato,  chi  diceva  il  proprio  nome, 
da  Lorenzo  de' Medici,  e  chi  lo  descriveva,  come  fece 
Giovandomenico  dal  Bucine,  chiamato  il  Greco,  e  fi- 
gurandolo in  modo,  che  si  conosceva  espressamente  che 
intendevano  di  lui.  Scrissegli  ancora  di  Roma  madonna 
Lucrezia  Salviati,  la  più  veneranda  matrona  che  vives- 
se ,  che  si  dovesse  aver  cura  da  un  tale,  dipignendo  Lo- 
renzo ;  e  Madonna  Maria  sua  figliuola,  dimandata  dal  du- 
ca, perchè  ella  voleva  sì  gran  male  a  Lorenzo,  rispose: 
Perchè  io  so  eh'  egli  ha  in  animo  d'  ammazzarvi ,  ed 
ammazzeravvi  ;  alle  quali  parole  il  signor  Cosimo  suo 
figliuolo ,  che  le  stava  dietro,  fece  cenni  al  duca  che  la 
dovesse  scusare  come  troppo  affezionata:  ma  egli  (a), 
o  tirato  da' fati,  come  si  può  credere,  o  perchè,  seb- 
bene non  si  fidava  di  Lorenzo,  non  però  ne  temeva, 
considerato  la  gagliardia  sua  e  la  debolezza  di  lui;  per- 
chè fu  verissimo,   che  calandolo  un  tratto   amendue 

(a)  Si  puoi  qui  notare  che  andremo  alla  fine  del  periodo  senza 
aver  trovato  la  proposizione  principale  di  cui  questo  egli  esser  do- 
vi ebbe  soggetto  ,  cioè  le  parole  :  si  rise  dì  questi  avvertimenti j  o  simili. 
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(la  un  muro,  Giorno,  che  quanto  da  prima  1'  aveva  fa- 
vorito, tanto  nell'ultimo  se  l'era  recato  a  noia,  disse: 
Deh,  signore,  lasciatemi  tagliare  la  fune ,  e  levian- 
celo  dinanzi j  alle  quali  parole  rispose  il  duca:  No ,  io 
non  voglio ,  ma  egli  V  appiccherebbe  bene  a  me  se  po- 
tesse: fu  anche  verissimo,  che  quando  il  duca  fu  tor- 
nato da  Napoli,  ser  Maurizio  i:;li  disse:  Se  vostra  eccel- 
lenza mi  vuol  concedere  eh'  io  disamini  il  Filosofo , 
egli  ?ni  dà  il  cuore  di  trovare  chi  le  involo  il  suo  giaco  ; 
ed  egli  disse;  che,  vorresti  tu  collarlo  ?  o  vanne ,  va, 
e  lascialo  stare.  Per  tutte  queste  cose  fu  tenuto  in  Fi- 
renze ed  altrove,  la  sua  morte  esser  stata  fatale;  né 
mancarono  uomini  ghiri])izzosi,  i  quali  con  vanissima, 
ed  anco  non  del  tutto  vera  o  curiosità,  o  superstizione, 
osservarono  nella  sua  morte  esser  concorso  sei  G,  cioè 
lui  essere  stato  ucciso  l'anno  i53G,  avendo  2G  anni, 
a' G  del  mese,  alle  G  ore  di  notte,  con  G  ferite,  avendo 
regnato  G  anni  (i). 

La  domenica  mattina  non  comparendo  il  duca  in 
luogo  veruno,  Giomo  eFUnghero  cominciarono  a  du- 
bitare ,  e  conferito  tutto  quello  che  ne  sapevano  al  car- 
dinal Cibo,  egli  si  turbò  forte,  e  sospettò  di  quello  che 
era.  Poi  inteso  dal  vescovo  come  aveva  fatto  dar  le  po- 
ste e  le  chiavi  delle  porte  a  Lorenzo,  lo  tenne  per  fer- 
mo, e  tutto  impallidito  mandò  per  messer  Francesco 
Campana,  e  dopo  qualche  consulta,  entrò  loro  tanta 
paura  addosso,  che  non  ebbero  ardire  di  fare  aprir  la 
camera  e  certificarsi,  per  tema  che  non  si  levasse  tu- 
multo ;  e  di  vero  trovandosi  disarmati ,  e  un  popolo  ni- 
micissimo,  il  quale  avvengachè  non  avesse  arme,  era 
bastante  a  cacciameli  colle  spade  sole  e  co' sassi,  ave- 
vano grandissima  ragione  di  temere  :    nientedi manco 

(  1)  L'È.  di  L.  aggiugnc:  e  dì  più  la  feria  sesta  ch'è  il  Sabato. 
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scrisse  il  cardinale  a  Pisa,  ed  ordinò  che  il  signor  Lo- 
renzo suo  fratello  si  trasferisse  là  subito  con  più  gente 
che  poteva,  il  che  egli  fece:  scrissero  a  Iacopo  de'  Me- 
dici commessario  delle  bande,  il  quale  si  trovava  in 
Arezzo,  che  stesse  provvisto,  e  facesse  buona  guardia: 
scrissero  ancora  pure  in  nome  di  sua  eccellenza  al  ca- 
pitano della  Banda  di  Mugello,  come  plii  amica,  chela 
conducesse  subitamente  in  Firenze  :  mandarono  con 
grandissima  diligenza  un  corriere  al  signore  Alessan- 
dro Vitelli  significandoli  che  per  caso  importantissimo 
partisse  subito  da  Città  di  Castello,  o  donde  fosse,  e  se 
ne  venisse  con  maggior  celerità  che  potesse  alla  città  (i); 
e  brievemente,  non  mancarono  di  diligenza  nessuna.  E 
per  tenere  occupati  gli  animi,  che  non  pensassino  ad  al- 
cuna novità,  fecero  metterla  rena  dinanzi  al  palazzo,  ed 
appiccar  la  cliintana  con  un  cerchio  da  botte  pieno  di 
doni,  quasi  il  duca  dovesse  quel  giorno  immascherarsi, 
come  S[)esse  volte  soleva  fare,  ed  a' cittadini  che  se- 
condo l'usanza  venivano  a  corte  per  vicitarlo  e  fargli 
riverenza,  rispondevano  tutti  lieti  e  festanti  nel  viso, 
che  sua  eccellenza  avendo,  come  è  il  costume  in  cotal 
vigilia,  giuncato  tutta  la  notte,  si  riposava. 

Aveva  il  Zeffo  eseguito  in  qualche  parte  la  com- 
messione;  ma  non  fu  alcuno  il  quale  o  il  credesse,  ose 
il  credeva,  avesse  ardire  o  di  scoprirse,  o  di  palesarlo 
ad  altrui,  temendo  ciascuno  non  questa  fosse  un' inven- 
zione ,  o  del  duca ,  per  veder  dove  gli  trovava  ,  o  di  Lo- 
renzo ,  per  fwgli  mal  capitare.  Furono  ricercati  del  pa- 
rer loro,  in  caso  che  '1  duca  non  si  trovasse,  messer 
Francesco  Guicciardini  ,  Ruberto  Acciiiuoli,  Matteo 
Strozzi  e  Francesco  Vettori,  i  quali  dubitando  ancor  es- 
si.  che  questa  non  fusse  una  tenta,  risposero,  che  si 

(i)  Abljiarno   Stìi^uito   l'È.   di   L.  ;   la   citata,  p.   593,   le^jits  :    cvii 
TTKiggior  celerità  alla  città. 
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cercasse  prima  del  duca,  e  poi  si  consultasse.  Venuta 
la  sera,  fecero  segretissimamente  aprir  la  camera,  e  tro- 
vato, come  s'erano  pensati,  il  duca  morto,  lo  porta- 
rono di  nascoso  rinvolto  in  un  tappeto  in  san  Giovan- 
nino, e  poi  nella  sagrestia  vecchia  di  san  Lorenzo;  e 
mancato  loro  ogni  speranza,  perchè  insino  allora  ave- 
vano pensato,  come  gli  uomini  in  simili  casi  ingan- 
nano volentieri  se  medesimi,  poter  essere  eh'  egli  in  al- 
cun monasterio,  come  talvolta  era  usato  di  fare,  rac- 
chiuso si  fosse,  si  ristrinsero  insieme  in  una  soffitta  del 
cardinale,  e  dubitando  che  il  popolo  tratto  tratto  non 
si  levasse,  e  gli  occidesse  tutti,  si  risolvettero  di  chia- 
mare la  mattina  seguente  la  pratica  ,  ed  intanto  man- 
darono con  gran  fretta  Bernardo  Giusti  a  sollecitare  la 
venuta  del  signore  Alessandro;  il  quale  arrivò  in  Fi- 
renze il  lunedì  mattina   con  forse   cento  soldati   assai 
male  in  arnese,  della  banda  di  Montevarchi  e  di  quella 
di  Feghine,  tutto  sbigottito;  ma  trovato  con  tra  la  sua 
opinione  le  cose  quietissime,  e  veduto  che  i  cittadini 
r  andavano  a  trovare  e  raccomandargli  la  città  ,  riprese 
animo,  e  cominciò  a  negoziare  col  cardinale  e  cogli  al- 
tri di  corte,  e  con  quella  parte  di  palleschi,  che  conosce- 
va essere  amica  della  parte  de' Medici. 

Dicevasi  questo  lunedì  mattina  per  tutto  Firenze  , 
il  duca  essere  stato  scannato  e  morto  da  Lorenzo  de' Me- 
dici, e  se  ne  rallegrava  universalmente  ciascuno,  ma 
nessuno  si  muoveva ,  o  perchè  non  avevano  arme  ,  o 
perchè  sebbene  ognuno  il  diceva,  molti,  non  l'avendo 
nessuno  veduto  morto,  noi  credevano,  anzi  pensavano 
che  questa,  come  s'è  detto  già  due  volte,  fosse  una  ci- 
catrice (i)  per  tentare  gli  animi  de' cittadini  e  del  po- 

(i)  Cobi  altrove  disse  :  Credevano  alcuni,  che  questa  fosse ,  come 
volgarmente  si  favella,  una  cicatrice  (Voi.  I.  p.  84).  E  gli  Editori  di 
Leida  non  tennero  allora  il  passo  a  questa  locuzione j  se  non  che. 
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polo;,  e,  quello  che  a  me  pare  più  verisimile,  non  vi 
erano  capi;  perchè  i  piìi  o  prudenti ,  o  feroci  erano  stati, 
come  di  sopra  si  disse,  confinati.  Si  facevano  ])ene  di- 
moiti cerchiellini  e  capannclle  su  per  la  piazza,  e  ognuno 
dice\a  il  parer  suo  liberamente,  e  quasi  non  ci  fosse  più 
dubitazione  nessuna  ,  si  ragionava  di  riaprire  il  consi- 
glio ,  e  chi  fosse  abile  a  esser  creato  gonfaloniere,  o  a 
vita,  o  per  tempo,  e  quali  coloro  fossero,  i  quali  do- 
vessero essere  per  gli  loro  meriti  o  demeriti,  o  premiali 
o  puniti,  e  per  le  case  ancora  si  ficevano  delle  ra^nmate 
a  cheticbegli ,  e  si  dicevano  diverse  cose,  secondo  la  di- 
versità degli  umori.  A  una  incredibile  confusione  di  (  ulte 
le  cose,  tra  letizia  e  dolore,  speranza  e  timore  s'a"- 
giunse,  che  i  frati  di  san  Marco  e  la  parte  pia'^nona, 
tosto  elle  fu  chiarito  il  duca  esser  morto,  si  risentì  tutta, 
e  pieni  di  baldanza  andavano  dicendo  a  chimiche  riscon- 
lrav£\no,  non  solo  per  le  chiese,  ma  per  le  vie:  Questo 
esser  quello ,  che  spirato  da  Dio  aveva  tant'  anni  in- 
nanzi predetto  il  Frate  ;  e  che  si  conoscerehbono  ora 
e  aderii pirehhono  le  sue  verissime  profezie  ;  e  che  Fi- 
renze non  solo  ricupererebbe  la  sua  antica  libertii ,  ma 
la  si  goderebbe  in  eterno  con  tutte  quelle  grazie  e  fe- 
licità che  al  popolo  fiorentino  erano  state  da  Dio  per 
la  bocca  di  lui  profetate  e  promesse  ;  e  trova\  ano  molti 
i  quali  per  semplicità  le  credevano ,  e  molti  che  per 
astuzia  facevano  le  viste  di  crederle. 

Ragionavasi  della  vita  e  costumi  d' Alessandro  per 
tutta  la  città,  ma  diversamente,  secon^lo  la  diversità 
delle  passioni  di  coloro  i  quali  erano  stati  o  ingiuriati, 

fdlsanclole  l'attestato  di  lingua  corrente  datole  dal  Varchi,  gli  fecer 
dire;  come  volgarmente  si  favellava.  Q^a\  poi ,  a  pentiti,  o  smemorati 
le  danno  a  dirittura  lo  sfratto,  e   v'  ing^arbano  cicalata,  quella  voce 
cioè  che  prima  lor  venne:  perchè  ciascuno  può  con  animo  sicuro 
mettere  ad  una  misura  la  fedeltà  loro  ed  il  senno. 

Varchi    rol.    JTJ  '£, 
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o  benciicati  da  lui.  Io,  dovendosi  credere  più  a' fatti 
che  alle  parole,  avendo  scritto  di  sopra  tutte  F  azioni 
sue  sinceramente,  lascerò  che  ognuno  ne  giudichi  a 
senno  suo;  non  voglio  già  lasciare  tre  concetti  e  propo- 
nimenti ch'egli  avea  nell'animo,  d'  infinita  utilità  a 
tutta  la  dizione  fiorentina.  Il  primo  de'  quali  era,  ch'egli 
voleva  che  tutti  gli  strumenti  pubblici  e  scritte  private 
non  si  potessero  né  rogare  né  scrivere,  se  non  in  lingua 
volgare,  acciocché  ognuno  gli  potesse  intendere,  essen- 
dosi trovato  per  esperienza  ,  che  Y  ignoranza  de'  notai, 
e  talvolta  la  cattività,  era  di  grandissimi  danni  cagio- 
ne, senza  che  nessuno  o  accorgersene  potesse,  o  rime- 
diarvi; parendoli  strana  cosa  e  da  dover  essere  ammen- 
data ,  che  mai  in  Firenze  non  s'  era  fatto  testamento 
nessuno  da  persona  alcuna,  eziandio  da  i  dottori  me- 
desimi, né  con  tante  cautele,  né  così  solenne ,  che  non 
vi  si  fosse  dubitato  sopra  e  piatito.  Il  secondo ,  che  egli 
non  voleva  che  a  hbro  nessuno  o  di  mercante  o  d'al- 
tri si  prestasse  fede,  se  appiè  della  partila  non  vi  fosse 
sottoscritto  il  debitore,  o,  non  sapendo  egli  scrivere, 
altri  per  lui  di  consentimento  suo;  giudicando  cosa  molto 
pericolosa,  che  ognuno  potesse  scrivere  in  su'suoi  libri, 
senza  esser  veduto  da  persona,  tutto  quello  che  bene  gli 
mettesse,  e  nel  modo  che  più  gli  piacesse,  essendosi  ri- 
trovati alcuni  che  avevano,  parte  scritto  partite  false, 
e  parte  riscosso  le  vere  due  volte,  prima  da'  propri  de- 
bitori ,  e  poi  dopo  la  morte  loro  dagli  eredi.  Il  terzo 
era,  che  chiunque  pretendesse  per  qualche  cagione 
azione  alcuna  sopra  beni  immobili,  dovesse  fra  tanto 
tempo  averlo  notihcato,  perché  voleva  che  a  qualun- 
que avesse  posseduto  o  poderi  o  case  tanto  tempo,  non 
potesse  esserne  più  molestato;  avendo  cognosciuto  che 
pochissimi  sono  queUi  a  Firenze,  e  forse  nessuno,  i  quali 
abbiano  cos'  alcuna  la  qual  sia  totalmente  loro,  e  la  pos- 
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sino  vendere  legittimamente,  rispetto  a  doti,  o  fide- 
commissi,  o  altre  obbligazioni,  senza  promettere  l'evi- 
zione, o  d'avere  a  rinvestire  i  danari.  Se  queste  cose 
eran  vere,  coni'  elle  si  dicevano,  a  me  pare  clie  soppor- 
tasse la  spesa,  per  utilità  pubblica,  che  Lorenzo  la- 
sciasse vivere  il  duca,  o  almeno  si  fosse  indugiato  tanto 
a  ucciderlo,  ch'egli  l'avesse  pubblicate  e  mandate  ad 
effetto:  e  so  bene  anch'io,  che  in  tutte  le  cose  nascono 
e  vi  son  fatte  nascere  delle  difficoltà  e  de' pericoli;  ma 
i  principi ,  quando  vogliono,  possono  assai  così  nel  bene 
come  nel  male  ;  ed  i  minori  mali ,  se  non  son  veramente, 
s' hanno  nondimeno  a  pigliare  in  luogo  di  beni. 

Ma  per  tornare  donde  partii ,  stava  ognun  sospeso 
aspettando  quello  che  i  quarantotto ,  i  quali  chiamati 
da  i  mazzieri,  s'erano  nella  sala  di  sopra  del  palazzo 
de' Medici,  dove  abitava  il  cardinale,  ragunati,  delibe- 
rassono.  Ma  eglino  essendo  di  quarantotto  pareri,  con- 
venivano in  questo  solo,  di  non  volere  il  consiglio  gran- 
de, e  perchè  erano  sazi  ancora  del  duca,   se  non  fosse 
stala  la  paura  che  avevano  incredibile  dentro  del  popolo, 
e  fuora  degli  usciti,  mai  accordati  a  cosa  alcuna  non 
si    sarebbono.    Domenico    Canigiani    propose  ,   che  in 
luogo  del  duca  morto  si  dovesse  sostituire  il  signor  Giu- 
lio suo  figliuolo  naturale;  ma  nessuno  fu  die  non  fa- 
cesse o  bocca  da  ridere,  o  sembiante  pieno  di  sdegno  , 
perchè,  oltrachè  non  aveva  ancora  cinque  anni  passati, 
si  sapeva  che  questa  sarebbe  stata  la  voglia  del  cardi- 
nale, come  quegli  che  sperava  di  doverne  esser  tutore  , 
e  governarla  città  lunghissimo  tempo;  e  si  pensava  che 
Domenico  avesse   ciò  fatto  o  persuaso  da  lui ,  o  per 
gratificarselo  ,  sappiendo  che  egli  gli   faceva   piacere. 
Fu  dopo  costui  proposto  il  signor  Cosimo  de' Medici, 
il  quale  non  sappiendo  nulla  di  queste  cose,  si  trovava 
nel  Mugello  lontano  da  Firenze  quindici  miglia,  nella 


<J46  TìVj.ì.x  sToriìA  rioncxTFNA  i53G 

sua  \  Illa  tlcl  Trebbio.  A  questa  proposta  si  riseiiUroii  j 
lutti,  e  guardandosi  in  viso  1' un  l'altro,  pareva  eliti 
fussino  per  doverlo  aecetlare,  sapendo  eiascuno  ,  clie 
essendo  egli  dopo  Lorenzo  il  più  prossimo,  a  lai  toc- 
cava, anzi  era  ricaduto  il  principato,  secondo  la  di- 
chiarazione dell' imperadore.  Ma  Palla  Rucellai,  senz' al- 
cun dubbio  in  Qivore  di  Filippo  Strozzi,  al  quale  era 
obbligato  ,  s'  oppose  gagliardissimament .',  dicendo,  che 
essendo  fuora  tanti  cittadini  e  tali,  non  gli  pareva  che 
si  dovesse  deliberare  di  cosa  alcuna,  non  che  di  questa 
la  quale  era  di  così  grand' importanza,  e  che,  quanto 
a  lui,  mai  senza  loro  non  ne  vincerebbe  nessuna.  Par- 
ve questa  sentenza  molto  fuora  di  proposito,  e  da  do- 
ver partorir  lutto!  contrario  di  quello  che  da  loro  si 
cercava;  onde  fu  parte  avvertito  ,  e  parte  leggiermente 
ripreso,  così  da  Fi ancesco  Guicciardini,  come  da  Fran- 
cesco Vettori;  ma  stando  egli  pertinace,  e  rispondendo 
a  tutti,  si  scompigliò  la  pratica  di  maniera  ,^  che  non  si 
conchiuse  altro,  se  non  che  fu  data  per  tre  dì  pienissi- 
nia-autorità  al  cardinale  di  poter  governare  le  faccenda 
occorrenti  ad  arbitrio  suo,  ed  egli  l'accettò  con  prote- 
stazione nondimeno,  che  si  dovesse  spedire  a  Roma 
per  la  licenza  e  confermazione  del  pontefice;  il  che  si 
fece  incontanente  per  un  cavallaro  a  posta  indirilLo 
ad  Antonio  Guiducci,  che  risedeva  quivi  come  agente 
ed  oratore  del  duca. 

Non  era  piaciuta  questa  deliberazione  ne  ali"  uni- 
versale, né  a' particolari;  anzi  era  slata  cagione  che 
molti  cittadini,  non  si  fidando  né  della  poca  sullicienza 
del  cardinale,  né  della  troppa  del  signore  Alessandro, 
cominciarono  a  rislrignersi  insieme,  e  pensare  a' casi 
loro  e  della  città:  ed  in  camera  d'Alamanno  d'Iacopo 
Salviati  si  ragunarono  di  notte  più.  volte  Alamanno 
de' Pazzi,  Pandolfo   Marlegli,  Filippo  Mannelli,  detto 
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BarLui^lia_,  Antonio  Niccolini,  chiamato  Capeccliio,  Ba- 
tista Venturi,  maestro  Bartolommeo  Ronlini  e  alenai 
altri;  dove  Berlolclo  Corsini,  il  quale  era  provveditore 
tlilla  fortezza  ,e  a.  èva  le  chiavi  in  mano  di  tulle  le  mu- 
nizioni, pioferse  loro  In  favore   d;lla  libertà  prontissi- 
mamente quanl'  armi  e  tutto  quello  che  volevano;  e  non 
é  dubbio,  che  mediante  costui  arebbono   potuto  fare 
assai ,  così  di  bene  come  di   male;  ma  ad   Alamanno, 
come  persona  vacante  a' suoi  piaceri,  e  non  curanle 
delle  cose  dello  slato,  e  forse  (  come  si  disse  poi  )  non 
si  fidando  di  Bertoldo,  il  quale  però   andava  di  bello, 
bastò  che  si  stesse  ad  aspettare  il  successo  delle  cose;  e 
massimamente  poiché  s'intese  essere  stato  proposto  tra. 
i  quarantotto  il  signor  Cosimo  suo  nipote.  Ed  era  la 
cosa  a  tal  condotta,  che  essendosi  romoreggiatoal(|uan- 
to,  i  più  minuti  artefici,  quando   passava  dalle  botte- 
ghe loro  alcuno  de' più  grossi   cittadini,  o  persona  di 
conto,  battendo  i  loro  strumcnli  su  per  le  tavole,  dlce- 
xnn  forte:  Se  non  sapete ,  o  non  potete  far  voi,  chia- 
mate noi,  che  fai  emo ;  di  maniera  che  il  Guicciardi- 
no,  il  quale  senza  dubbio  era  il  capo  di  tutti  i  palleschi, 
ma  più  il  cardinale,  e  tutti  i  cortigiani   tremavano  di 
paura,  né  v'era  alcuno,  il  quale  non  p^nisasse  in  che  modo 
j)Otesse  fare  a  uscir  di  Firenze,  e  salvarsi ,  stando  le  porte 
non  solamente  serrale,  ma  diligentemente  guardate. 

Mentrechè  a  levare  il  tumulto  altro  non  mancava 
che  uno  il  quale  incominciasse,  giunse  in  Firenze  con 
non  molta  compagnia  il  signor  Cosimo,  avvisato  se- 
gretamente dagh  amici,  e  chiamato  palesemente  da  più 
cittadini,  il  quale,  e  per  esser  nato  del  signor  Giovan- 
ni, e  per  aver  grazioso  aspetto,  e  per  essersi  dimostrato 
sempre  pacifico  e  di  bonissima  mente,  non  si  potrebbe 
né  dire  né  credere  conquul  maraviglia  lo  riguardavano 
i  popoli ,  e  con  quanta  affczioiie  gli  desideravano  e  augu- 
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lavano  il  principato,  ed  egli  con  viso  nò  lido  né  me- 
sto procedeva  oltre,  e  con  una  certa  maestà  reale  pa- 
reva piuttosto  che  meritasse  l'imperio,  eliclo  volesse: 
nò  fu  sì  tosto  scavalcato,  eh'  egli  andò  a  vicitare  il  car- 
dinale, e  prima  si  dolse  con  sua  signoria  reverendis- 
sima della  morte  del  duca  ,  e  poi  con  buon   modo  ,  o 
per  sua  prudenza  naturale,  o  istrutto  da  altri ,  offeren- 
dole tutto  quello  che  poteva,  disse  che  come  buon  fi- 
gliuolo era  venuto  per  ubbidirla,  prontissimo  a  met- 
ter non  solo  la  roba,  ma  ancora  ,  quando  bisognasse  ,  la 
vita  in  benefizio  della  sua  patria  ,  e  per  la  salute  de'  suoi 
cittadini.  Il  cardinale  avendo  conosciuto  per  la  pratica 
della  mattina,  e  per  quello  che  non  solo  si  mormora- 
va, ma  si  macchinava  contro  a  lui  e  contra  il  Vitello, 
che  non  poteva   colorire  i  disegni  suoi,  e  che  i  princi- 
pali de' quarantotto  erano  volli  e  inclinati  al  favore  di 
Cosimo,  faccendo  dell' altrui  voglia  suo  piacere,  s'era 
gettato  anch' egli  da  quella  parte,  e  però  abbracciatolo 
teneramete  e  con  lieto   volto  ,   gli   disse   che   stesse   di 
buona  voglia,  e  con  certa  speranza  che  da  lui  non  re- 
sterebbe ch'egli  non  fosse  eletto  in  luogo  d' Alessandro, 
ma  che  questo  bisognava  tacere,  a  voler  che  riuscisse. 
La  venuta  e  presenza  di  questo  giovanetto  vicitato 
con  grandissimo  concorso,  e  favorito  da  tutti  gli  amici 
e  soldati  vecchi  del  padre,  cagionò  che  '1  Guicciardino 
e  gli  altri  capi ,  preso   maggiore   ardire ,    per   non   dar 
tempo  a' fuorusciti ,  fecero  una  pratica  segretissima  a 
sei  ore  di  notte  col  cardinale  e  col  Vitello,  e  conchiu- 
sero ,  che  la  mattina  seguente  si  ragunassero  alla  mede- 
sima ora  nel  medesimo  luogo  i  quarantotto,  e  si  creas- 
se per  ogni    modo,   quando  bene  bisognasse  adoperar 
la  forza,  il  signor  Cosimo,  non  duca,   ma   capo   della 
repubblica  fiorentina,  con  alcune  condizioni  come  si 
dirà  ;  ed  ordinato  quello  che  s'  aveva  a  fare  ,  si  partirò- 
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no.  Venuta  la  mattina,  eh'  era  martedì_,  il  popolo  stava 
tutto  sollevato,  ed  i  cittadini  che  aspiravano  alla  libertà 
molto  confusi  e  malcontenti ,  dubitando  che  il  cardi- 
nale ed  il  Vitello  non  volessono  fare  un  duca  a  lor  mo- 
do, perchè  si  vedeva  preso  e  guardato  da'  soldati,  non 
solo  il  palazzo,  ma  i  cauti  e  tutte  le  bocche  della  via 
Larga,  ed  anco  si  disse  poi,  che  il  Vitello,  o  per  iscal- 
zarlo,  come  si  dice,  o  per  altra  cagione,  aveva  ragio- 
nato con  Ottaviano  de' Medici  di  far  duca  lui:  ma  egli, 
il  quale  nel  vero  era  stalo  sempre  fedele,  dubitando 
forse  di  non  esser  tentato  ,  o  per  altra  cagione ,  rispose 
che  ciò  non  toccava  a  lui  ,  il  quale  non  era  del  ceppo 
né  di  Cosimo  Vecchio  ,  né  di  Lorenzo  suo  fratello.  Men- 
Irechè  penavano  a  ragunarsi  i  quarantotto,  il  cardinale 
mandò  a  dire  a  Cosimo  che  venisse,  che  i'asj)eLta\a  in 
palazzo;  ma  la  madre  tenerissima  di  sua  natura,  e  non 
avendo  più  che  lui,  veggendo  taul' arme  e  tanto  popo- 
lo, cominciò,  ancoraché  fosse  di  grand' animo,  a  con- 
ibrtare  e  pregare  il  figliuolo  che  non  volesse  andare, 
mostrandogli  quant'  eran  dubbie  le  cose  ,  ed  a  quai  pe- 
ricoli si  sottentrasse.  Ma  egli,  il  quale  infin  allora,  o 
prudentemente  celando ,  o  astutamente  dissimulando 
l'animo  suo,  aveva  a  molti,  che  l'esortavano  instan- 
tissimamente  a  non  si  lasciare  uscir  sì  grand'  occasione 
delle  mani,  risposto  sempre  modestissimamente,  che  si 
contentava  di  quella  fortuna  che  gli  aveva  lasciata  suo 
padre ,  tanto  che  alcuni  non  conoscendo  V  arte  ,  e  ve- 
dendolo' tanto  freddo  ,  avevano  preso  ardimento  di  ri- 
prenderlo come  mogio  ,  e  lontano  da  quell'  ardore 
degli  spiriti  paterni,  si  volse  con  umile  alterezza  alla 
madre,  e  tutto  riverente  le  disse  queste,  o  altre  somi- 
glianti parole  : 

Quanto  pia  soii  dubbie  le  fortuite  di  questa  oggi 
miserissima  citili ,  ed  i  pericoli  a  i  quali  io  son  chia- 
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inato,  maggiori  e  più  evidenti,  tanto  son  io  disposto,  e 
d' aiutar  quella  pia  francamente,  per  quanto  da  me  si 
j-'otrh,  e  di  sottomettermi  a  questi  più  volentieri ,  ri- 
c  ìrdandomi  sì  d'aver  auto  per  padre  il  signor  Giovanni, 
il  cui  nessuno  pericolo ,  per  grandissimo  eh'  egli  fosse.  , 
?inn  potè  malfar  paura  ,  e  d' aver  per  madre  la  fi- 
gliuola d' Iacopo  Salviati  e  di  madonna  Lucrezia  di 
Lorenzo  V^ecchio  de'  Medici,  la  quale  altro  mai  ricor- 
dato non  m'ha,  se  non  che  io ,  temendo  e  onorando 
r>io  sopra  tutte  le  cose ,  m  ingegni  quant'  io  sappia  e 
possa  il  più ,  di  giovar  sempre  ed  in  tutti  i  modi  a  tutti 
i  mortali;  e  sì  per  aver  letto  appresso  gravissimi  scrit- 
tori, e  udito  più  volte  da  giudizi  (a)  sapientissimi ,  iìi 
questo  mondo  non  potersi  far  cosa  nessuna.  In  quale 
ne  sia  più  accetta  a  Dio,  né  pia  giovevole  agli  uomi- 
ni ,  che  meritar  bene  della  patria ,  e  soccorrere  e  sov- 
venire alle  bisogne  ed  alle  miserie  de'  suoi  cittadini. 
Ed  anco ,  per  vero  dire ,  dubito,  anzi  mi  pare  esser 
t  erto ,  che  se  io  quello  fuggissi  che  gli  altri  vanno  cer- 
cando,  e  che  mi  viene  di  ragioìie  e  per  l'ordine  del  de- 
creto di  Carlo  V,  il  maggiore  imperador  cristiana  che 
mai  fosse ,  la  vostra  non  sarebbe  chiamata  prudenza , 
ma  pusillanimità ,  e  la  mia  (  i  )  modestia  ,  ma  dappo- 
caggine; conciosiacosachè  come  non  si  devono  cercare 
con  inai'  arti,  così  non  son  da  dover  esser  dispregiate 
le  signorie ,  quando  legittimamente  e  con  giusto  titolo 
offèrte  ci  sono  ;  anzi  opererebbe  contro  a  i  precetti  così 

(a)  Giudizio  pigliasi  qui  per  l'Uomo  medesimo  che  abbia  pjiudi- 
zlo  ,  cioè  senno  o  prudenza.  11  che  vorrebbe  esser  notato  nel  Voca- 
bolario, dacché  vi  si  registra  il  somigliante  uso  della  voce  Cervello. 
Ma  non  cerchisi  l'esempio  nell'Ed.  di  Leida,  dove  que' sapientissimi 
giudizi  sostituirono  uomini. 

(i)  Il  Cambiagi  corregge:  eia  mia  non  modestia;  ma  chi  facciala 
debita  posa  tra  mia  e  modestia ,  fa  benissimo  sottintenderti  le  parole 
non  sarebbe  chiamata. 
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divini  come  umani ,  chiunche  per  qualunche  cagione 
facendo  altramente ,  lasciasse  o  per  viltà  ^  o  per  fug- 
gir briglie  j  quello  che  per  buona  dirittura  se  li  con- 
viene. Laonde  io,  colla  grazia  del  Signore  de' signori , 
e  con  buona  licenza  di  voi ,  carissima  ed  onoratissima 
madre  mia,  alla  quale  io  ho  ubbidito  ed  ubbidirò  sem- 
pre ,  andrò  con  lieto  viso  e  con  forte  animo  a  veder 
quello  che  di  me  disponessero  i  cieli  quando  voi  mi  par-, 
toriste  j  rendendovi  certa  che,  qualunque  caso  seguire 
me  ne  debbia  ,  io  mostrerro  d'a\'er  avuto  pia  a  cuore  la 
salute  pubblica  e  la  contentezza  icniversale ,  che  a  cura 
la  grandezza  privata  e  V  esaltazione  mia  particolare. 

Non  fu  prima  arrivato  Cosimo  dal  cardinale,  ch'egli 
lo  tirò  da  se  e  lui  nel  verone  che  riguarda  in  sulla  piazza 
di  san  Lorenzo,  e  con  molte  buone  parole  gli  fece  age- 
volissimamente promettere,  che  in  caso  ch'egli  fosse 
eletto  principe ,  osserverebbe  giusta  sua  possa  queste 
quattro  cose:  Fare  indifferentemente  giustizia  ;  non  si 
levar  dall'  autorità  di  Carlo  V;  vendicar  la  morte  del 
duca  Alessandro  ;  e  trattar  bene  il  sig/ior  Giulio  e  la 
signora  Giulia  suoi  figliuoli  naturali.  Le  quali  promesse 
osservò  poi  il  duca  Cosimo,  come  si  vedrà  poi  di  mano 
in  mano  ne' libri  seguenti,  compiutissimamente  tutte. 
U  cardinale  lasciatolo  quivi  solo  a  passeggiare,  entrò 
nella  pratica  ,  e  servendosi  per  principio  di  quei  dna 
versi  di  Virgilio  del  sesto  libro  dell' Eneida;,  comincici 
come  gli  era  stato  insegnato: 

Primo  avulso  non  deficit  alter 
Aiireus  ,  et  simili  frondescit  virga  metallo  ; 
poi  seguitando  soggiunse: 

Sanno  molto  bene  le  signorie  vostre ,  nobilissimi 
e  prudentissimi  senatori ,  in  qual pena  e  in  quintopre- 
giudicio  cadreste   voi  e  tutta  questa  cittii,  se  al  de- 
creto si  contraffacesse  di   Cesare:   laonde  io  non  po- 
r archi  Voi  IH.  32 
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tendo  per  la  moluplicnzione  delle  varie  faccende ^  ne 
volendo  senza  il  consentimento  del  pontefice  usare  l'au- 
torità dalle  prestanze  vostre  liberamente  e  liberalmente 
concedutami,  le  conforto  e  le  consl'^Uo ,  le  prego  e  se 
posso  le  gravo ,  che  loro  piaccia ,  secondnchè  nelle 
Bolle  e  nelU  investitura  dell'  imperadore  apertamente 
si  contiene ,  eleggere  ,  che  dico  eleggere  ,  essendo  egli 
di  già  eletto  da  Carlo  /^proprio?  ma  ricevere  e  con- 
fermare successore  del  duca  Alessandro  il  signor  Co- 
simo de'  Medici,  come ,  tolto  via  il  traditore ,  più  pro- 
pinquo e  di  pia  tempo  che  alcun  altro.  Ed  è  sj)ezial 
grazia  di  Dio,  e  grandissima  ventura  di  questa  città, 
che  colui,  il  quale  voi ,  qualunque  egli  si  fosse ,  sare- 
ste forzati  a  ricevere  e  confermai  e ,  non  volendo  con- 
travvenire alla  volontà  e  deliberazione  dell'  imperado- 
re,  è  tale  da  tutte  le  parti ,  che  voi ,  quando  bene  co- 
stretti non  foste  ,  dovereste  riceverlo  e  confermarlo  ad 
ogni  modo  ,  per  la  salute  di  questa  misera  e  tanto  tra- 
vagliata città,  la  quale,  se  non  si  fa  questa  resolu- 
zione tostamente ,  sarà  senza  dubbio  nessuno  avaris- 
simamente saccheggiata  _,  e  forse  ancora  crudelissi- 
mamente abbruciata  tutta. 

Venutosi  al  cimento  delle  sentenze,  i  capi  princi- 
pali per  venire  all'  intento  loro  non  acconsentivano  del 
tutto,  né  dissentivano  affatto,  ma  andavano  mettendo 
innanzi  considerazioni  e  dilllcollà,  indnocliè  Palla  stando 
nel  medesimo  proponimejito,  disse  artlitamente,  clie 
non  voleva  più  nella  repuLLIica  né  duchi,  né  principi, 
né  signori,  e  per  mostrare^  che  Jion  aveva  la  lingua  di- 
screpante dal  cuore,  né  i  fatti  discrepanti  dalle  parole, 
prese  una  fava  bianca  ,  e  ,  mostratala  a,  tutti ,  disse  : 
Questa  è  la  mia  sentenza;  allora  il  Guicciardino  e  1 
Vettori  cominciarono  ,  come  avevano  fatto  il  gioino 
innanzi,  ad  avvertirlo  e  riprenderlo,  ma  altjuanto  più. 
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vlvanieiitt;,  dicendo  ,  che  la  sua  fava  non  valeva  più  che 
per  una;  per  lo  che  egli  rispose  loro:   Se  voi  avevate 
consultato  tra  voi ,  e  deliberato  quello  chetare  volevate, 
non  occorreva  ci  damar  mi  ;  e  rizzossi  per  uscir  del  con- 
siglio; ma  il  cardinale  con  dolce  f<orza  lo  ritenne  dicen- 
d(ìgli,  cìie  considerasse  fra  cpiant'araie  si  trovavano,  e 
quello  che  succedere  ne  potrehbe  ;  ris[)Ose,  che  aveva 
passato  sessantadue  anni ,  sicché  poco  male  oggimai gli 
potevanfiire.  Fra  queste  altercazioni  messer  Francesco 
e  gli  altti  tre  ,  e  con  loro  messer  Matteo  Niccolini,  si 
ritirarono  com'  eran  convenuti  in  una  camera  ,  e  quivi 
fermarono  le  condizioni,  le  quali  furono:  Che  il  signor 
Cosimo  figliuolo  del  signor  Giovanni  de'  Medici  si  do- 
vesse chiamare  non  duca,  ma  capo  e  governatore  deU 
la  rej)ul)hlica  fiorentina  •  dovesse  (piando  stava  fuor  a 
della  citta  ,  lasciare  il  suo  luogotenente ,  non  forestie- 
ro ,  ma  Fiorentino  :  gli  dovessero  esser  pagati  per  suo 
])iatto  ngn  anno  dodicimila  fiorini  d' oro ,  e  non  più, 
avendo  il  Guicciardino  ,  abbassando  il  viso  e  alzando  gli 
occhi,  detto:  Un  dodicimila  fiorini  doro  è  un  hello 
spendere.  Ed  elessero  otto  cittadini  per  consigliarlo ,  e 
per  rassettar  le  cose  della  città  e  del  dominio  ,  i  quali 
furono:  messer  Francesco  Guicciardini,  messer  Matteo 
Niccolini ,  Ruberto  Acciaiuoli,  Matteo  Strozzi,  France- 
sco Vettori ,  Giuliano  Capponi ,  Iacopo  Gianfigliazzi  e 
Raffaello  de' Me(Uci. 

Le  quali  cose  furono  accettate  subitamente  dal  si- 
gnor Cosimo;  e  con  tutto  questo  v'eran  di  quegh  che 
andavano  adagio  a  voler  rendere  il  partito  ,  e  di  quelli 
che  movevano  delle  dubitazioni  e  diificoltà,  tra  quali 
maggior  resistenza  facevano  Francesco  Valori  e  Gio- 
vanni Corsi;  perchè  il  signore  Alessandro,  che  stava 
dinanzi  all'uscio  tutto  armato,  intentissimo  a  tutto  quello 
che  si  diceva  e  faceva ,  fece  nascere  a  bella  posta  ,  se- 
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condochè  si  disse,  una  zufia  nella  strada,  e  un  gran 
romoreggiar  d'  arme  nel  cortile  fra'  soldati  ;  ma  la  zuffa 
in  verità  nacque  a  caso  da  un  mulo  d'  un  carbonaio  ;  è 
ben  vero,  clie  si  sentì  da  tutto  il  consiglio  una  voce, 
di  chiunque  si  fosse,  per  le  fessure  della  porta,  che  disse 
altamente:  Speditevi  tosto,  speditevi  tosto ,  che  i  sol- 
dati non  si  posson  pia  tenere ,  né  raffrenare.  Allora  si 
mise  e  fu  vinto  unitamente  il  partito  ;  ed  il  signor  Co- 
simo entrato  dentro  con  un  piglio  alteramente  umile, 
disse ,  trattosi  prima  di  testa  ,  e  riverentemente  in- 
chinatosi :  Che  il  ringraziamento  che  egli  voleva  fare 
alle  prestantissime  e  amorevolissime  signorie  loro  di 
così  alto  beneficio ,  non  era  altro  che  far  loro  sapere, 
eh'  egli  così  giovane  come  egli  era  j,  avrebbe  sempre  di- 
nanzi agli  occhi ,  insieme  col  timor  di  Dio ,  V  onestà  e 
la  giustizia ,  e  che  mai  per  tempo  nessuno  non  offen- 
derebbe persona  né  nella  roba ,  né  nelV  onore ,  né 
nella  persona ,  anzi  difenderebbe  ciascuno  da  chiunque 
volesse  offendergli ,  in  qual  s' é  V  una  di  queste  cose  ; 
e  che  quanto  alle  faccende  del  reggimento,  si  governe- 
rebbe col  consiglio  e  giudicio  di  loro  prudentissime  e 
giudiziosissime  signorie ,  alle  quali  si  offeriva  tutto  e 
raccomandava.  Desinò  quella  mattina  nel  palazzo,  quasi 
pigliandone  la  possessione ,  benché  la  sera ,  nella  quale 
si  fecero  i  fuochi,  e  sonarono  le  campane  a  festa  e  glo- 
ria ,  se  ne  tornò  a  cenar  colla  madre  in  casa  sua,  e  quivi, 
parendoli  dover  aver  rispetto  a  madama  Marg^herita, 
si  stette. 

Intesasi  questa  deliberazione  per  Firenze  a  un  tratto 
per  tutto,  fu  salutato  come  principe  da  infinita  molti- 
tudine di  cittadini  con  grandissima  freguenza ,  ma  non 
con  quell'allegrezza  che  mostravano  i  soldati,  i  quali 
subitamente  per  ordine  segreto  del  signore  Alessandro, 
secondochè  confessarono  poi  essi  medesimi,  corsero  alla 
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casa  del  signor  Cosimo  ,  e  seguitandogli  alcuni  plebei , 
i  quali  secondo  il  consueto  ^vìdavano  pallejpallc,e  duca, 
duca,  la  saccheggiarono,  insieme  con  quella  di  Lorenzo, 
tutta  quanta  ,  pollandosene  infmo  agli  aguti ,  senzachè 
la  madre  e  i  parenti  e  gli  amici  potessono  né  colle  buo- 
ne, né  colle  cattive,  ora  pregando  ed.  or  minacciando, 
raffrenargli  in  parte  alcuna.  Erano  in  queste  due  anti- 
cbissime  e  ricchissime  case ,  oltra  una  gran  moltitudine 
di  rarissimi  libri  in  penna,  così  greci  come  latini,  e  un 
numero  grandissimo  di  statue  antiche,  parte  di  marmo 
e  parte  di  bronzo  ,  tanti  mobili  e  così  preziosi ,  che  la 
valuta  loro  ascendeva  a  un  prezzo  che  non  si  sarebbe 
così  agevolmente  potuto  stimare;  e  tutte  le  migliori 
cose,  come  si  vide  allora  e  come  s'intese  poi,  lurono 
portate  qual  palesemente,  e  qual  di  nascoso,  in  casa  il 
signor  Alessandro. 

Potrebbonsi  in  questa  elezione  considerar  molte 
cose,  ma  quella  sopra  tutte,  come  tanti  cittadini  di 
tanta  prudenza,  e  specialmente  messer  Francesco,  il 
quale  in  falti  guidava  il  tutto,  si  lasciasse  tanto  o  dall'  am- 
bizione o  dall  avarizia,  o  dall'  una  e  dall'  altra  insieme, 
accecare  e  trasportare  ,  eh'  egli  non  vedesse  quello  che 
si  faceva  ,  e  si  desse  a  credere  ,  che  un  giovane  di  tante 
e  tali  qualità,  dovesse  o  volesse  servire  alle  loro  cupi- 
digie e  comodità,  non  altramente  che  si  facciano  1  el- 
lere  alle  taverne  ;  perciocché  l' intenzion  sua  principale 
era  questa  :  che  Cosimo  di  Mona  Maria  (come  dicevano 
alcuni  di  loro)  attendesse  con  que' dodicimila  ducati  a 
darsi  un  bel  tempo  ,  e  s'  occupasse  tutto  ne' piaceri,  ora 
del  cacciare,  ora  dell'uccellare,  ed  ora  del  pescare, 
delle  quali  cose  sommissimamente  si  dilettava  ,  ed  egli 
con  pochi  altri  a  go\ernare,  e  popparsi,  come  s'  usava 
di  dire,  e  succiarsi  lo  stato;  e  per  questo  non  aveva  vo- 
luto che  si  chiamasse  duca ,  benché  sotto  onesta  e  co- 
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loi'Ua  caf^ione  dicesso  di  ilir  ciò,  aUniecliè  l'iinperadore 
ijon  s'acquistasse  ragione  sopra  la  libertà  di  Firenze, 
e  gli  bastasse  d'avere  ad  approvare  e  confermare  quel- 
lo  eh'  essi   deliberavano  ,  e  non  essi  quello  che  fusse 
stato  deliberato  da  lui;   ma,  come  dicono  i  volgari  con 
quel  proverbio  plebeo,  un  conto  faceva  il  ghiotto,  e  un 
altro  il  taverniere.  Ma  perchè  questo  giovanetto,  il  quale 
com'era  tenuto  da  tutti  di  bonissima  e  posata  natura, 
così  era  reputato  da  molli  d' ingegno  tardo  e  non  per- 
spicace ,  riuscì  di  somma  prudenza,  ed  eccellentissimo 
in  tutte  le  cose,  come  mostrarono  gli  effetti,  che  noi  a 
tempo  e  luogo  racconteremo,  fu  chi  disse,  Dio  insieme  col 
principato  avergli  conceduto  ancora  il  sapere;  noi  come 
non  neghiamo  ciò  essere  stato  possibile,  così  affermiamo 
eh'  egli ,  secondochè  n'  hanno  riferito  piìi  volte  coloro  i 
quali  l'ebbero  in  custodia,  diede  intino  da  i  primi  anni 
molti  e  manifestissimi  segni  e  con  parole  e  con  fatti,  di 
dover  essere  quello  eh'  egli  poi  fu,  e  ch'egli  è  di  presente. 
Comunque  si  fisse,  sua  eccellenza  illustrissima,  che 
così  si  chiamò  il  primo  giorno  della  sua  esaltazione,  che 
fu  il  martedì ,  come  s'  è  detto  ,  agli  nove  di  gennaio  del 
i536,  ancoraché  non  avesse  fornito  i  diciassett' anni  di 
più  elle  sei  mesi,  cominciò  a  negoziare,  e   mostrarsi 
ne'  manesfi^i  delle  faccende  dello  stato  non  meno  accor- 
to  e  prudente  ,  che  sollecito  e  diligente:  perciocché  fatto 
chiamare  messer  Francesco  Campana,  il  quale,  trovate 
sue  scuse,  non  volle  andarvi  ,  ma  vi   mandò  Bernardo 
Giusti,  fece  scrivere  a  tutti  e  tre  i   cardinali,  Salviati  , 
RifloHi  e  Gaddi  ,  che  sareb]>e  sempre  ubbidientissimo 
figliuolo  di  lor  signoiie  reverendissime  e  della  santissi- 
ma sede  Apostolica;  né  contento  a  questo,  mandò  a 
sua  beatitudine  messer  Alessandro  di   Matteo  Strozzi , 
canonico  di  buone  qualità  ,  e   a  Salviati  suo  zio   spedì 
sep:iratamente  in  gran  diligenza  Alessandro  del  Caccia 
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con  commessioni  pu]>blic!ie  e  privale,  segrete  e  palesi: 
spacciò  per  mare  messer  Cherubino  Buonanni  da  Pisa , 
e  dietro  gli  mandò  messer  Bernardo  de' Medici  vescovo 
di  Fui lìj  in  Spugna  all'  iin])eradore,  perchè  ragguaglias- 
sono  sua  maestà  di  Lutto  il  seguilo,  e  vedessono  d'ot- 
tenere la  confermazione  di  quanto  s'era  fallo,  promet- 
tendo in  nome  suo  leanza  e  fedeltà,  e  offerendole,  che 
prendereL])e  per  sua  donna,  ogni  volta  che  a  sua  mae- 
stà piacesse,  madain.i  Margherita  sua  figlinola,  e  ten- 
tassero ancora  che  gli  tosse  restituita  la  fortezza,  tenen- 
do per  cosa  certa  che  il  signore  Alessandro  non  era  per 
manteneiiili  la  lede  data  :  ordinò  che  si  piovvedessono 
di  genti ,  di  vettovaglie  e  di  munizioni  tutte  le  terre  e 
rocche  o  meno  forti,  o  più  importanti:  cavalcò  per  la 
terra  colla  medesima  guardia  del  tinca  ,  ma  con  pochis- 
simi cittadini  dietro,  perchè  a  j)alleschi  non  pareva  an- 
coia  d'essere  assecurati  a  lor  morio,  ed  anco  avevano 
di  già  cominciato  a  cercar  j)iiiltosto  di  scemargli  quel 
grado  che  dato  gli  avevano  ,  che  d'accrescergliene;  e  gli 
altri  che  desideravano  la  libertà,  i  quali  erano  la  mag- 
gior jiaite,  avendo  tutta  la  loro  Sjieranza  ne' fuorusciti, 
non  Stilo  non  volevano  scuoprirsi,  ed  esser  notati  come 
favoriti  di  Cosimo,  o,  C(jnie  dicevano  essi,  della  tiran- 
nide, ma  andavano  ijitonaiido  e  Zdfolando  ne<»li  orecchi 
a  questo  e  a  quello,  non  esser  jxjs^ibile  che  quel  prin- 
cij)ato,  o  ])iultosto  tirannia,  potesse  lungo  tempo  durare: 
anzi  esser  necessario  che  ella  fra  pochi  giorni  indubita- 
tamente si  risolvesse;  e  ciò  provavano  con  alcune  loro 
così  fatte  ragioni,  e  principrdmi'nle  colle  profezie  di 
fra  Girolamo.  Vtdevasi  che  i  cortigiani  vecchi  non  era- 
no né  ben  chiari ,  uè  b;.'n  fernd,  ma  andavano  vagli- 
la ndo  ,  e  Bernardo  Giusti,  sollevato  e  messo  al  punto 
astutamente  dal  Camj)ano,  chiese  licenza  ,  e  1'  ebbe  dal 
signor  Cosimo;  il  qual  Campano  dicendo  non  gli  parere 
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slabile  quel  principato,  voleva,  anzi  Ungeva  di  volersi 
partire,  e  menarlosi  a  Roma  con  esso  seco;  onde  il  po- 
polo stava  anch' egli  incerto  e  sospeso,  dubi  landò  ognuno 
d'ogni  cosa,  e  appena  che  i  fluiciiilli  e  l'intima  plebe 
avevano  ardire  di  gridare,  mentre  passava  per  le  stra- 
de, palle ,  palle  ,  con  quella  giulieria  e  festa  che  sole- 
vano. Non  mancava  la  signora  Maria  sua  madre  di  fare 
co' parenti  e  cogli  amici  lutti  quegli  ufui  i  quali  le  si 
convenivano ,  e  tra  gli  altri  lispose  al  signor  Lorenzo 
suo  fratello,  il  quale  si  trovava  in  Bologna,  e  molto 
favoreggiava  i  fuorusciti ,  che  se  egli  voleva  andare  a 
Firenze  per  aiutare  Cosimo  ,  vi  andasse,  altramenle  se 
ne  stesse  ;  poi  gh  riscrisse  un'  allra  volta,  confortandolo 
a  dover  tornare  a  Firenze ,  il  che  egli  fece. 

Ma  perchè  il  mercoledì  mattina  il  signor  Alessan- 
dro s'impadionì  con  felicissimo  inganno  della  fortez- 
za, la  qtial  fu  quella  cosa  che  ,  si  può  dire,  diede  vinto 
il  giuoco  ,  è  da  sapere  per  più  chiara  intelligenza,  che 
quando  il  duca  Alessandro ,  per  le  cagioni  che  io  dissi 
di  sopra  ,  fece  castellano  Paolantonio  da  Parma,  il  Vi- 
telli tacitamente  se  ne  sdegnò;  ma  celando  lo  sdegno, 
anzi  mostrandosene  contentissimo,  operò  tanto  col  duca, 
il  quale  sappiendo  lui  essere  inacerbito  ,  non  voleva 
esasperarlo  più  ,  che  Pagolantonio  accettò  un  capitano 
Calavrese  chiamato  il  Meldola,  con  molti  suoi  soldati, 
la  maggior  paiie  de' quali  erano  da  Castello,  con  animo 
però  di  levarsegli  a  poco  a  poco  d' attorno  ,  cassandone 
ogni  mese  sul  dar  delle  paghe,  quand'  uno  e  quand'ua 
altro.  Accadde  che  in  questo  mentre  fu  morto  il  duca,  e 
la  signora  Angela  de' Rossi  da  Parma  moglie  del  signo- 
re Alessandro,  donna  d'animo  virile,  si  rifuggì  in  su 
que' romori  con  sue  robe  e  suoi  figliuoli  nella  fortezza; 
onde  il  signore  Alessandro  quando  giunse  in  Firenze, 
presa  occasiono  di  volernela  cavare^  fece   segretamente 
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fiivellare  al  Mol dola  ,  ed  il  Meldola,  convenutosi  occid- 
lamente  con  cjue' soldati  da  Castello,  fece  ()iii;ione  il 
castellano,  apponendoli  falsamente,  che  egli  calava  la 
notte  sacchetti  tli  danari  dalle  mura,  e  che  voleva  dare 
la  fortezza  con  tradimento  a' fuorusciti,  liiteso  questo, 
il  signore  Alessandro  gli  mandò  il  suo  luogotenente  ,  il 
quale  era  il  signor  Otto  da  Montauto  ,  ed  egli  con  cento 
archibusieri  gli  andò  dietro  (i).  Il  M'.ldola  dopo  alcu- 
ne dilHcoItà,  mosse  j)in  per  iscusazione  di  se  che  per 
altro  ,  r  accettò  dentro  ,  ed  il  Vitelli,  che  lo  seguiva  con 
que'cento  archibusieri,  v'entrò  anch' egli,  e  cacciatone 
con  molte  minacce  e  villane  parole,  come  traditore, 
Pagolantonio,  se  ne  fece  padrone,  e  subito  mandò  di- 
cendo al  signor  Cosimo  ,  che  mai ,  solo  che  ella  si  man- 
tenesse nella  tede  e  devozione  di  Carlo  V  ,  ad  altri  che  a 
sua  eccellenza  noUa  darebbe;  ed  il  medesimo  le  conler- 
mò  a  parole  nella  presenza  di  molti  de' più  nobili  cit- 
tadini ,  offerendole  per  pegno  della  sua  fede  due  tle'suoi 
ligliuoli  ,  i  quali  sua  eccellenza  ,  mostrando  di  creder 
quello  che  ella  non  credeva  ,  non  volle  accettare. 

Ma  poco  di  poi  il  medesimo  signore  (tai  sono  le 
fedi  di  coloro  che  servono  prezzolati)  scrisse  all' impe- 
radore,  che  per  maggior  sicurtà  delle  cose  di  Firenze  e 
sue,  era  entrato  nella  fortezza  per  nome  di  sua  mae- 
stà, e  nd  istanza  di  quella  la  teneva  e  terrebbe  infi- 
nochè  a  lei  piacesse,  né  mai  ad  altri  ,  fusse  chi  si  vo- 
lesse,  la  consegnerebbe,  se  non  a  colui  che  da  sua 
maestà  comandato  gli  fosse.  Quest'  atto  d'  avere  il  si- 
gnore Alessandro  occupato  la  fortezza  disjùacque  stra- 
namente così  alla  maggior  parte  de'  palleschi ,  come  a 

(i)  L'edizion  citata  l«gge  a  p.  602,:  gli  andò  dentro,  e  dietro  le 
andò,  come  sempre,  la  Milanese ,  sebbene  chi  seguita  a  leggere,  non 
pena  un  attimo  ad  avvedersi  cli'è  un  trascorso  di  penna  o  di  tipi.  La 
correzione  è  della  stampa  di  Leida. 

Ta/--//^    Foì.    IH.  33 
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tulli  i  piagnoni  ^  e  fu  cagione  che  per  tulio  Firenze  , 
tanto  nel  di  là  ,  (jnanto  nel  di  qua  d'  Arno,  si  levò  un 
gran  bolli  bolli ,  e  si  dubitò  che  non  si  corresse  a  furore 
di  popolo  al  palazzo  de'  Medici  ;  onde  il  signor  Alessan- 
dro,  o  per  questo,  o  perchè  avesse  posto  l'occhio  ad- 
dosso a  tutte  le  ricchezze  di  quella  casa ,  fece  che  ma- 
dama Margherita,  la  quale,  privata  in  sì  poca  età  e 
tanto  crudelmente  del  suo  caro  ad  amatissimo  con- 
sorte,  non  faceva  dì  e  notte  altro  che  piangere,  si  riti- 
rò, ed  il  cardinale  insieme  con  lei,  nella  fortezza,  e  ne 
portarono  seco ,  non  pur  le  gioie  e  tutti  gli  arnesi  di 
più  valuta,  ma  vi  condussero  ancora  tutte  le  masse- 
rizie quantunque  vili  ,  ed  egli  fece  poco  di  poi  sgombrar 
tutta  la  casa ,  e  portarne  via  infino  alle  panche. 

Ma  perchè  quella  stessa  notte  che  fu  morto  il  duca 
arrivarono  vicino  di  Genova  dintorno  a  tremila  Spa- 
gnuoli  e  due  insegne  di  Tedeschi,  la  qual  venula  (i), 
perchè  fu  tenuta  cosa  miracolosa ,  e  senza  dul)bio  fu 
quella  che  spinse ,  come  si  dice  ,  la  pedina,  bisogna  sa- 
pere-, che  tra  papa  Paolo  III  e  '1  duca  Alessandro  (seb- 
bene con  pari  astuzia  l'  uno  e  1'  altro  dissimulava  )  era 
grandissimo  odio  e  rancore,  e  le  cagioni  di  cotal  rug- 
gine eran  queste:  Il  principale  intendimento  del  papa 
era  ,  secondo  1'  uso  de'  pontefici,  di  voler  far  grande  per 
tutti  i  versi  la  casa  Farnese  :  di  già  aveva  disegnato  il 
signor  Pierluigi ,  suo  figliuolo ,  gonfalonier  di  santa  Chie- 
sa, non  ostante  ch'egli,  per  essere  stato  casso  dal  mar- 
chese del  Vasto  con  ignominia  dalla  milizia,  fussa  uo- 
mo infame,  e  coperto  diluite  le  più  brutte  scelleratez- 
ze (a);  e  perchè  aveva  in  animo  di  torre  Parma   e  Pia- 

(i)  In  questa  forma  legge  l'È.  (li  L.,  e  con  essa  s'accosta  il  Cara- 
Inagi.  La  citata,  p.  602,,  non  ha  altro  che  la  quale,  uè  d'altro  forse 
v'è  bisogno,  venendo  poi  subito  il  nome  cosa. 

(a)  Osservò  Gaetano  Poggiali ,  trovarsi  alcuni  esemplari  dell' edi- 
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cenza  allaChiesa^  per  investimelo  duca,  andava  pensando 
e  investigando  il  giorno  e  la  notte ,  come  egli  potesse 
ciò  fare  con  alcuna,  se  non  vera,  almeno  apparente  ca- 
gione ;  e  veggendo  che  lo  starsi  egli  di  mezzo  tra  lo 
imperadore  e  1  re  cristianissimo,  per  l'odio  immortale 
che  già  tant'anni  crudelissimamente  ardeva  tra  questi 
due  principi,  con  infinito  danno  di  tutta  la  Cristianità, 
di  che  essi  curavano  poco,  era  a  lui  non  solo  onorevole, 
ma  utile,  con  tutto  che  Cesare,  per  amicarselo,  avesse 
donato  la  città  di  Novara  al  figliuolo,  non  perciò  s'era 
voluto  scuoprire  in  suo  favore ,  anzi  pareva  che  con 
speranza  di  dover  cavare  altrettanto,  o  più  dal  Cristia- 
nissimo, aderisse  alle  cose  franzesi.  Al  duca  Alessandro, 
il  quale  era  di  gran  cuore  e  d^ animo  libero,  non  an- 
dava per  la  testa  in  servigio,  anzi  in  disservizio  suo 
e  del  suocero,  questa  neutralità,  e  (i)  gli  era  uscito  di 
bocca ,  che  bisognava  che  '1  papa  non  gli  tenesse  più 
in  ponte ,  ma  che  oggimai  per  ogni  modo  si  dichiarasse. 
A  questa  cagione  pubblica  se  n'era  aggiunta  un'al- 
tra privata,  perchè  a  Paolo  ,  dopo  la  morte  del  cardinal 
de' Medici,  non  era  bastato  dividere  tutti  i  suoi  benefizi 
con  sì  grosse  entrate  tra  i  suoi  due  nipoti ,  ma  voluto 
ancora  ,  sotto  nome  di  spoglie ,  tutta  la  guardaroba  per 
se,  nella  quale  erano  moltissime  e  bellissime  anticagli*; 
di  tutte  le  sorte  ,  delle  quali  Alessandro,  se  non  per  al- 

zion  citata  col  duerno  LUI  ristampato  senza  11  racconto  della  violen- 
za di  Pier  Luigi  sul  vescovo  di  Fano  ;  e  trovarsene  altri  in  cui  fu  sup- 
plito a  tale  omissione  con  una  terza  stampa  dell'ultima  carta.  Ma  né 
egli  né  altri  bibliografi  mostrano  die  s' accorgessero  ,  che  in  que'me- 
desimi  esemplari  furono  eziandio  mutate  le  pagine  6o3  a  606,  la  pri- 
ma delle  quali,  nell'originale  edizione  ,  ha  le  parole:  non  ostante 
ch'egli ,  ec. ,  resecate  nella  contrafifazione.  E  sopra  esemplari  così  alla 
peggio  rabberciati  si  condusse  poi  la  ristampa  milanese  ,  talché  non 
le  giunse  lume  della  genuina  lezione  da  noi  qui  riprodotta. 

(i)  Manca  nell'E.  G. ,  p.  6o3  ,  ijuesta  congiunzione ,  ch'è  segnata 
in  margine  dell'Esempi.  Magliab.  e  nell'E.  di  L. 
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tro,  per  inosliare  d'essere  disceso  da' sijoi  maggiori,  si 
dilettava  ,  o  mostrava  di  dilettarsi  non  poco ,  e  perciò 
l'aveva  chieste  in  vendita  o  tutte  o  parte,  e  fatte  chie- 
dere più  volte  a  sua  santità.  Ma  egli,  il  quale  essendo 
asceso  a  quel  grado  tanto  desiderato  ,  ed  oltra  il  quale; 
poggiar  p.ù  alto  non  si  può,  siccome  non  aveva  biso- 
gno d'  alcuno  più  ,  così  non  istimava  più  persona,  e  nel 
vero  lro])po  o  avaramente,  o  scortesemente,  se  ne  fece 
beffe,  e  poco  di  poi  le  fece  vender  pubblicamente  allo'n- 
canto:  della  quale  ingiuria  non  si  potrebbe  dir  quanto 
s'^  n'  accese  Alessandro.  Ma  perchè  egli  sapeva  ,  che  le 
parole  senza  le  forze  son  vane,  e  che   le   minacce  non 
fanno  altro  che  armare  il  minacciato,  aveva  segretissi- 
mamente ordinato  di  far  venire  quelle  genti,  con  animo 
d'assaltar  le  castella  del  papa,  sì  per   vendicarsi,  e  sì 
per  farlo  stare  in  cervello  :  e  se   il  duca  viveva  ,   papa 
Paolo  non  arebbe  fatto  molte  di  quelle  cose  ch'egli  fece, 
e  molte  di  quelle  ch'egli  non  fece,  fatte  ne  arebbe.  Sa- 
peva il  papa  questa  cattiva   disposizion  dell'animo  del 
duca  Alessandro  verso  di  lui  ,  il  che  fu  cagione   eh'  egli 
non  solamente  si  rallegrò  della  morte  sua,  ma  sturbò 
eziandio  quanto  seppe  e  potè  ,  prima  il  principato  e  po- 
scia il  ducato  del  signor  Cosimo,  come  si  farà  manifesto 
per  le  cose  che  seguiranno. 

Dico  adunque,  che  a  gran  fatica  si  potrebbe  cre- 
dere, né  con  quanta  ceL-iilà  si  sparse  per  tutta  Italia,  il 
duca  Alessandro  essere  stato  la  notte  della  Befania  ferito 
e  morto  in  camera  sua  da  Lorenzo  di  Pierfrancesco 
de' Medici,  né  quanto  variamente  se  ne  ragionò;  pure 
il  più  degli  uomini,  e  spezialmente  i  Fiorentini,  e  tra 
questi  i  fuorusciti,  lo  portavano  con  sommissime  lodi  di 
là  dal  cielo,  non  solo  agguagliandolo,  ma  preponendolo 
a  Bruto;  onde  molti,  e  tra  questi  Benedetto  Varchi, 
molto  più  che  nessun  altro,  composero,  e  volgarmente 
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e  latinamente,  molti  versi  così  in  lode  e  commendazione 
del  TIRANNICIDA,  e  del  nuovo  BRUTO  TOSCANO, 
che  con  tali  nomi  si  chiamava  in  quel  principio  Loren- 
zo,  come  in  biasimo  e  vituperio  dei  duca  Alessantlro,  e 
talora  del  signor  Cosimo:  ed  il  Molza,  pcntendosi 
dell' orazione  fattagli  contra  ,  e  qiiiisi  ridicendosi,  fece 
in  onor  suo  questo  bellissimo  Epigramma: 

Invisum  ferro  Laurens  dum  perciitit  hostem  , 

Qaod  prcineret  patriae  lìhera  colla  siiae  , 
Te  ne  hic  nunc,  mquit ,  patiar ,  qui  f erre  lyraiinos 
Vix  ohm  Romae  mannoreos  potui  ? 
La  sentenza  del  quale,  così  siipirlicialmcnte  espressa  da 
noi,  allìnchè  ognuno  intender  la  possa,  è  così  l'alta  (i): 
Mentre  Lorenzo  il  fier  nemico  e  orrido  ^ 
Che  la  sua  patria  libera  sommi s se  , 
Pietosamente  d^  ogni  pietà  nudo 
Apre  col  ferro ,  a  lui  sdegnando  disse  : 
Dunque  di'  io  soffra  te  qui  vivo  avvisi , 
Che  i  tiranni  di  marmo  in  Roma  uccisi? 
I  fuoruscili  al  suono  di  quesLa  non   aspettala ,   ma 
dolcissima  novella,  si  rallegrarono  infinitamente  tutti, 
pensando  che  dovessono  tornare  essi  dopo  tanti  stenti 
in  Firenze,  e  Firenze  dopo  tanle  miserie  in  libertà;  e 
i  due  cardinali  Salviati  e  Ridolli  incitati  segrelamente 
dal  papa  ,  per  le  cagioni   ch'io  ho  dette,  e  sollecitati 

(()  Dopo  l'Epigramma  latino  gli  Editori  <]i  LeirJa  pongono  sol- 
tanto: Cioè  a  d'ire  traducendolo.  E  di  vero,  le  parole  da  essi  taciute 
san  libero  stMte  una  troppo  soieune  minchionatura  in  quelle  loro  pa- 
gine, dove  la  traduzione  stessa  é  recata  di  maniera,  che  nessuno  in- 
tender LA  PUÒ.  Alla  prova: 

Mentre  Lorenzo  il  fier  nemico,  e  crudo 

Pietosamente  d' ogni  pietà  nudo 

Dunque ,  eh'  io  soffra  Te  j  qui  vìvo  auoisi 

Che  la  sua  patria  libera  sommisse 

Apre  col  ferro ,  a  lui  sdegnato  disse: 
Ch'  i  Tiranni  di  marmo  in  Roma  uccisi. 
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da  Baccio  Valori ,  da  Antonfrancesco  degli  Albizzi  e 
da  altri  usciti  ch'erano  in  Roma,  con  pa itici pazione  e 
con  danari  dell' ambasciador  franzese,  il  quale  era  il 
vescovo  di  Macone,  soldaiono  millecinquecento  fanti 
ed  alcuni  cavagli  ;  e  percliè  il  signore  Stelano  Colonna 
non  la  volle  accettare  egli,  ne  diedero  la  cura  al  signor 
Gianpaolo  da  Ceri,  ed  insieme  con  Ruberto  di  Filippo 
Strozzi  gF  inviarono  verso  Montepulciano,  ed  essi  aven- 
do risposto  e  scritto  a  Filippo  la  risoluzione  ed  inten- 
zion  loro,  ed  ordinatogli  che  ragunasse  più  gente  che 
potesse,  si  partirono  di  Roma  con  gran  seguito  di  fuo- 
rusciti e  d'altri,  affrettando  il  camminare  per  giugncr 
tostamente  a  Firenze,  e  assettar,  sccondochè  dicevano, 
le  cose  e  lo  stato  di  quella  città.  Era  Fdippo,  come  io 
dissi  poco  fa,  con  ordine  degli  oratori  franzesi  partitosi 
di  Vinegia,  e  trasferitosi  a  Bologna:  nella  qual  città  diede 
ordine  che  si  facessero  tremila  fanti,  a' quali  diede  per 
capo  il  conte  leronimo  de'Peppoli,  sì  perchè  essendo 
egli  amico  de'Salviati,  era  ben  volto  verso  le  cose  di 
Firenze,  e  sì  massimamente  per  avere  un  luogo,  cioè 
Castiglion  de' Gatti,  dove  far  la  massa;  e  perchè  im- 
pacciarsi di  cose  di  guerra  era  contra  la  natura  e  usanza 
sua,  e  massimamente  avendosi  a  cavare  di  presente  da- 
nari di  mano,  por  avergli  poi  a  riavere  con  tempo  dal 
re  cristianissimo,  del  quale  era  creditore  d'altre  som- 
me ,  confortava  che  si  dovesse  procedere  amichevol- 
mente ,  e  tentare  il  signore  Alessandro  col  donargli  la 
città  del  Borgo  a  san  Sepolcro,  e  se  altro  avesse  volu- 
to, e,  per  assicurare  i  palleschi  ,  promettere  che  s'ac- 
cetterebbe ogni  forma  di  governo  che  loro  piacesse,  solo 
che  non  fosse  prettamente  tirannica  ;  e  brevemente  , 
essendo  di  poco  animo,  e  dolendogh  lo  spendere,  e  con- 
fessando di  non  s'intendere  della  guerra,  si  rimetteva 
in  tutto  e  per  tutto  alle  deliberazioni  de'  cardinali;  le 
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quali  cose  affinechè  più  ©eiLamente  conoscer  si  possa- 
no ,  m'  è  panilo  di  dover  copiare  in  questo  luogo  de 
verbo  ad  verbum,  come  si  dice,  una  lettera  scritta  di 
Bologna  da  lui  agli  due  cardinali  Salviati  e  RidoUi. 
Reverendissimi  signori  miei. 
Per  niesser  Galeatto  Giugni  ricevetti  una  loro  cre- 
denziale., e  poco  di  poi  la  risposta  della  mia  di  Venezia^ 
e  con  piacere  intesi  la  loro  risoluzione  dell'  andare  a 
Firenze  y  pensando  che  colla  viva  voce potessino  indurre 
il  signore  Alessandro  a  non  voler  sottomettere  quella 
città  «'  Barbari  j  come  accaderà  perseverando  nel  prin- 
cipiato cammino ,  ojferendogli  tutti  quegli  onori  ed  u- 
tilij,  che  da  quella  città  per  lui  si  potesse?-o  deside- 
rare ^  e  per  lei  dare  :  che  mi  parrebbe  molto  ben  collo- 
cato il  dargli  il  Borgo  a  san  Sepolcro  ^  oltra  V  al- 
tre condizioni  ,  del  quale  ho  inteso  pili  tempo  fa  che 
aveva  gran  desiderio.  Pensavo  ancora  ,  che  vostre  signo- 
rie potessono  assecurare  quegli  cittadini  che  temono  il 
governo  libero  y  con  offerire  ,  che  noi  ci  soddisfaremo 
d'  ogni  forma  che  a  loro  piacesse j purché  non  fosse  mera 
tirannica  ;  ma  intendendo  che  hanno  preso  il  freno  in 
bocca,  e  vogliono  continovare  nel  passato  governo 
senz'  alterare  altro  che  'l  nome  da  Alessandro  a  Cosi- 
mo ;  ed  avendo  visto  una  lettera  di  sua  madre  a  messer 
Lorenzo  j  ove  gli  risponde  ,  che  volendo  andare  a  Fi- 
renze per  aiutar  Cosimo  ,  vada  ,  altrimente  che  si  stia, 
dubito  j  che  non  sia  stato  fatto  intendere  a  vostre  si- 
gnorie il  medesimo  j  e  tanto  più  sentendo  alcuno  stre- 
pito d'  arme  loro  dietro  ,  come  per  le  lettere  di  Roma 
si  mostra  essere  ordinato.  Venendo  alle  forze  ,  ed  es- 
sendo loro  dentro  ,  e  noi  fiora  ,  avendoci  noi  a  regger- 
ci (i)  colle  pecunie  private  j  e  loro  colle  pubbliche , 

(i)  L'edizion  di  Leida:  ai>endoci  noi  a  reggere. 
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seiido  gli  aiuti  cesarei  propinqui  a  loro ,  e  gli  franzesi 
da  noi  lontani  ,  mi  pare  possiamo  poco   sperare;  onde 
sto  di  mala  voglia  j  e  parmi  che  il  benefizio  del  nostro 
Bruto  riesca  vano ,  come  di  quelV  altro ,  succedendo 
Augusto  in  luogo  di  Cesare.  Tutto  e  in  poter  del  signor 
Alessandro  Vitello ,  quale  avendo  preso  questa  volta 
la  protezione  di  Cosimo  (i)  .  e  possendo  Cesare  stabilir 
le  cose  sue  col  matrimonio  della  vedova  ^  credo  abbia 
a  tener  forte  per  lui.  Se  fosse  vero  quello  che   Lorenzo 
de'  Medici  afferma  il  duca  morto  avergli  frescamente 
detto  y  cioè  ^  che  non  aveva  di  numerato  se  non  dieci- 
mila  scudi  y    giudicherei  non  avessimo   tristo  giuoco  , 
non  possendo  ìnanteuere  i  presidii  lungamente  ne'  luogfd 
necessari  con  sì  pochi  danari  ;  ma  s'  hanno  pia  danari., 
o  il  signore  Alessandro  vorrà  spender  di  suo  j  avendo  il 
pegno  in  mano  della  fortezza  _,  e  gioie  del  duca  ^  fo  di- 
verso giudizio. 

Messer  Galeotto  scrive  da  Ferrara  ^  che  crede  far 
qualche  frutto.  Da  Venezia  intendo  j  che  sendo  ricerco 
il  duca  d'  Urbino  da'  Cesarei  di  favorir  le  cose  presenti, 
ha  risposto  j  che  non  vede  modo  che  quella  città  non  tor- 
ni in  libertà.  Tutto  'l  mondo  mi  5'  è  offerto,  mafuora 
del  generale  il  conte  di  San  Secondo  ed  il  conte  Clau- 
dio Rangone  ,  e  chi  potesse  allargar  la  mano  farebbe 
in  breve  un  grosso  esercito.  Lorenzo  vostro  ricorda  il 
m,andar  uno  al  principe  d'  Oria  ed  al  marchese  del 
Vusto  y  mostrando  ,  che  non  si  cerca  per  noi  se  non  la 
debita  libertà ,  paratissimi  d.l  non  deviare  dalla  buona 
amicizia  cesarea.  Il  priore  per  lettere  de'  ventinove  del 
passato  s'  aspettava  in  Lione  ,  e  tornava  di  qua  per  es- 
ser meco  j  secondo  mi  scrive  Neri  ,  ancoraché  non  sap- 
pia il  particolare.  Io  di  poi  ebbi  per  messer  Galeotto 

(i)  Cosi  la  stampa  di  Leida  ,  racconciando  il  difetto  della  citata , 
clie    1«  té*".-  drenilo  preso  questa  volta  di  Cosimo  (p.  6o5). 
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la  loro  risoluzione  y  ho  cerco  di  stabilir  capo  alla  massa 
che  di  qua  si  facesse  ^  e  fermare  il  loco  do<^e  si  avessi- 
no  a  trovare  insieme  ;  e  sappiendo  la  disposizione  del 
conte  Jeroninio  de'  Peppoli  verso  la  causa  comune ,   e 
la  servitìi  tiene  con  vostre  signorie ^  ed  in  specie  con 
Salviati  y  gli  ho  dato  il  governo  e  carico  degli  tremila 
fanti  a  pie  che  di  qui  sono  per  muoversi  :  alti  venticin- 
que del  presente  saranno   tutti  insieme  a  Castiglione 
de'  Peppoli  ,  loco  vicino  a  confini ,  per  descender  nel 
Mugello  ,  o  altrove y  secondo  parrà  a  vostre  signorie, 
V  ordine  delle  quali  desidero  d'  aver  avanti  a  tal  tem- 
po ,  perche  saremo  in  luoghi  ^  donde   le  vettovaglie  ci 
cacceranno  ;  ed  il  perder  tempo  e  consumar  paghe  j  fa- 
cendo noi  guerra  colle  private  borse  ,  non  e  a  proposi- 
to :  non  avendo  ordine  loro  ,  faremo  quello   che  dal  si- 
gnore leronlmo  sarà  deliberato  ,  che  io  non  m'  intendo 
di  guerra.  Bruto  vi  sarà  in  persona,  e  l'Aldobrandino. 
Ed  io  j  visto  lor  desiderio  per  V  ultima   loro   de'  quin- 
dici di  Monte  Rosi  avuta  mentreche  scrivo,  emmi parso 
di  spedire  il  presente  in  poste,  affnechè  vostre  signorie 
sappiano  ove  mi  trovo  ,  e  con  che  forze  sarò  ,  e  ne  di- 
spongano j  eh'  io  sono  un  loro  strumento.  Ricordo  loro 
che  tale  spesa  è  tutta  sopra  la  borsa  mia  ,  e  però  die 
non  si  perda  tempo.  Io  ho  piìi  fede  negli  unguenti  dolci 
che  negli  forti ,  e  mi  par  che  'l  signor  Alessandro  sia 
il  verbo  principale  di  tutto  _,  e  però  quivi  userei  tutte 
le  diligenze ,  come  e  detto. 

Messer  Lorenzo  Salviati  mi  ha  mostro  oggi  una 
di  sua  sorella,  ove  lo  conforta  aire  a  Firenze; persua- 
silo a  non  ne  mancare  ,  parendomi  ,  che  volendo  voi  il 
bene  della  città ,  del  signor  Cosimo  e  del  signor  Ales- 
sandro ,  sendo  uniti  possiamo  far  qualche  frutto  ;  così 
j)urte  questo  giorno  per  tal  volta. 

Io  non  ho  dato  danari  prima  che  oggi,  perche  io 
Varchi   Voi  III.  34 
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non  aveva  ferino  il  capo ,  e,  quello  che  pili  importava  , 
il  loco  dove  far  la  massa  ;  non  poteva  spedir  li  capi- 
tani, ed  il  conte  leroiiimo  era  assente^  ne  prima  mi  ha 
risoluto  che  ieri.  Il  capitaìio  Niccolaio  Bracciolini  è 
com.parso  ,  e  se  gli  san  dati  fanti  quattrocento.  Il  go- 
vernator  di  qui  fa  qualche  difficoltà  di  lasciar  uscir 
gente  di  Bologna  e  di  Romagna,  senza  le  quali  non  po- 
tremo far  niente;  è  stato  contento  spacciare  a  mie  spese 
a  Roma,  per  intendere  la  voglia  di  Nostro  Signore,  ed 
io  ho  indiritto  le  lettere  a  Benvenuto  ,  commettendo- 
gli, che  procuri  per  via  di  Macone  ,  che  non  sonando 
tamburi,  ne  facendo  dimostrazione ,  non  siamo  impe- 
diti: confido  Nostro  Signore  non  ci  mancherà  in  cosa 
tanto  ordinaria.  Sarò  in  loco  comodo  all'avvisarvi: 
fate,  non  possendo  far  bene  in  tutto  ,  in  parte,  ed  ia 
ratificherò  quanto  faranno,  al  buio. 

Erano  di  già  i  tre  cardinali  arrivati  con  tultala  lor 
comitiva  a  Monte  Rosi,  donde  avevano  scritto  a  Filip- 
i)0 ,  quando,  prima  da  messer  Alessandro  Strozzi  nel 
passare,  e  poi  da  Alessandro  del  Caccia  a  posta,  inle- 
sero r  elezione  fatta  da'  quarantotto  nella  persona  del 
signor  Cosimo,  la  quale  maravigliosamente  gli  alterò; 
onde  lodando  Palla  solo,  biasimavano  e  riprendevano 
tutto  il  resto  de'  cittadini,  i  quali  con  tanta  fretta  ave- 
vano,  senza  aspettar  loro,  deliberato  della  patria  co- 
mune ;  e  comecliè  Salviati  facesse  più  romore  e  mag- 
giore scliiamazzo  di  tutti ,  non  rifinando  di  liprendere 
e  biasimare  il  nipote  eia  sorella,  nientedimeno  egli, 
i)er  quanto  s'  intese  poi,  pensò  nel  suo  cuore,  che  que- 
sta fosse  queir  occasione,  la  quale,  sebbene  alla  line 
operò  tutto  '!  contrario,  potesse  un  dì  condurlo  al  pa- 
p  ito ,  primo  ed  ultimo  line  di  tutti  i  cardinali;  e  da 
questo  giorno  innanzi  s'andaron  sempie  raffreddando 
le  cose;  perchè  llidoHi  non  aveva  altro  che  buona  men- 
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te,  e  Gacldi  v'era  stato  spinto  quasi  contra  sua  voglia 
da  monsignore  tli  Macoue ,  più  por  esser  Fiorentino  e 
per  far  numero  che  per  altro:  onde  Salviati,  il  qual 
era  tanto  astuto  e  sagace,  quanto  pareva  e  voleva  esser 
tenuto  semplice  e  goffo,  aggirava,  benché  cautissima- 
mente ,  non  solamente  loro  ,  ma  il  Valori  e  Y  A.lbizzi  ; 
e  quantunque  il  Caccia  sollecitasse  con  parole  la  loro 
andata,  nondimeno  co'falti  la  ritardava  il  più  clie  pote- 
va. E  questo  si  faceva  perchè  messer  Bernardo  da  Rieti, 
il  qual  risedeva  in  Firenze  agente  e  come  oratore  di  Ce- 
sare, aveva  profferito  al  signor  Cosimo  quelle  genti  che 
per  felicissima  sorte  erano,  senzachè  alcuno  l'aspet- 
tasse, arrivate  al  porto  di  Lerici,  ed  il  signor  Cosimo 
l'aveva  non  solamente  accettate,  ma  commesso  che  si 
iacessero  marciare  dì  e  notte;  e  perchè  giugnessero  sul 
Fiorentino  prima  che  i  cardinali,  però  s' usava  ogn' ar- 
te e  si  faceva  ogni  sforzo  di  tenergli  a  bada  ;  e  per  que- 
sta cagione,  letta  una  lettera  sottoscritta  di  mano  di 
tutù,  e  mandata  per  un  corriere  a  posta ,  fu  loio  inviato 
Alamanno  Salviati  fratello  del  cardinale,  e  in  sua  com- 
pagnia Alamanno  de'  Pazzi. 

Giunti  con  men  fretta  che  non  bisognava  in  Mon- 
tepulciano, ebbero  nuove,  come  gli  Spagnuoli  e  Tedeschi 
non  solamente  erano  arrivati  a  Lerici,  ma  ancora  preso 
la  volta  di  Toscana,  e  che  il  signor  Ridolfo  si  trovava 
colla  sua  cavalleria  al  ponte  alle  Chiane;  perchè  tutti 
sottosopra,  dopo  alcuna  consulta,  mancò  poco  che  non 
si  partissero  a  rotta,  e  se  ne  ritornassero  indietro.  Ma 
Francesco  Bandini,  il  quale  era  stato  mandato  loro  in- 
contra in  Valdichiana  per  trattenergli ,  cominciò  a  dire , 
che  sarebbe  il  meglio  che  andassono  a  Firenze  pacifica- 
mente, e  vedessono  d'accordarsi  senz'arme,  che  scri- 
verebbe allo  stalo,  che  facessero  fermare  gli  Spagnuoli; 
il  qual  partito,  o  per  poca  prudenza  degli  altri,  o  per 
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molti»  astuzia  delSalviati,  fu  riccellulo,  a  così  lasciat»; 
le  genti  dintorno  a  Montepulciano  col  signor  Giampa- 
golo  e  con  Ruberto,  e  scritto  con  non  minore  impru- 
denza ,  o  malizia^  a  Filippo  per  messer  Vittorio  da 
Prato,  uomo  del  Valori  ,  che  licenziasse  i  soldati  e  fer- 
masse le  provvisioni ,  si  condussero  a  beli'  agio  in  Val- 
darno  ;  dove  furono  incontrati  da  messer  Matteo  Nicco- 
lini  e  da  Luigi  RidoKi  fratello  del  cardinale,  i  quali  dan- 
do loro  parole,  e  mostrandola  buona  disposizione  della 
città ,  e  che  facilmente  si  converrebbe,  volendo  tutti  una 
medesima  cosa  ,  gli  facevano  badare  il  più  che  sapeva- 
no ;  ed  in  quel  mentre  il  signore  Alessantlro  in  vece  di 
fermare  gii  Spagnuoli,  sollecitava  ogni  giorno  più,  ora 
con  lettere  ed  ora  con  ambasciate,  Francesco  Sarmien- 
to,  il  qual  n'era  capitano  ,  che  gli  spignesse  innanzi  ga- 
gliardamente ;  e  del  non  osservare  i  patti  allegava  que- 
sta cagione  ,  la  qual  era  verissima  ,  che  i  cardinali  ave- 
vano manilato  un  trombetto  a  Cortona  e  ad  alcune  altre 
teire,  per  farsene  padroni,  ma  da  tutte  ebbe  tristo  com- 
miato, dicendo,  che  se  vi  tornasse  più,  lo  appicchereb- 
bono  colla  tromba  al  collo. 

Quando  i  fuorusciti  erano  tra  Montevarchi  e  Fig- 
ghine,  fu  mandato  Filippo  de' Nerli  cognato  delSalvia- 
ti, perchè  disponesse  lui  a  volersi  contentare  dell' ele- 
zione del  nipote,  la  quale  egli  diceva  che  non  era  per 
comportar  mai,  e  gli  altri  a  non  menar  con  esso  loro 
alcun  fuoruscito.  Sapeva  il  signor  Cosimo  tutte  le  pra- 
tiche e  andamenti  de' fuorusciti,  sì  per  altre  vie,  sì  per- 
chè egli,  avendo  mandato  i  cardinali  Lorenzo  del  Vigna 
con  lettere  palesi  a  più  cittadini,  gli  aveva  astutamente 
cavato  di  bocca,  e  poi  fattosi  dare  una  istruzione  segreta 
di  quanto  vole\aao  che  si  facesse.  Ultimamente  lo  stato 
fece  loro  intendere  a  buona  cera  per  Licopo  de' Medici, 
che  non  volevano  che  nessuno  della  lor  famiglia  entrasse 
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in  Firenze  con  arme  ;  e   così  que'di  (iejilro  andavano 
acquistando  sempre ,  e  quei  di  fuora  sempre  perdendo; 
G  ciò  avveniva  ,  perchè  gli  uni  crescevano  continua- 
mente di  forze,  e  gli  altri  continovamente  ne  scemava- 
no, perciocché  gli  Spagnuoli  s'erano  condotti  a  Casci- 
na ,  ed  i  ministri  in  Italia  dello  imperadore  ,  i  quali  non 
dormivano,  non  avevano  mancalo,  intesa  la  morte  d'A- 
lessandro, di  tliligenza  nessuna:  perche  l'oratore  spa- 
gnuolo  aveva  mandato  da  Roma  il  signor  Gammillo  Co- 
lonna ,  il  quale  nel  consiglio  de' (piaranlotto,  non  solo 
gli  confortò  animosamente,  ma   profferse  largamente 
tanti  danari  e  tanti  soldati ,  quanti  volevano  essi   me- 
desimi ,  ed  il  marchese  del  Guasto  inviato  (i)  al  signor 
Cosimo  Pirro  da  Castel  di  Piero,  perchè  facesse  il  me- 
desimo ullizio  colle  medesime  olferte  ,  e  di  più  ,  per 
tutlo  quello  che  potesse  avvenire,  si  fermasse  in  Firenze. 
Aveva  ancora  il  papa  (non  si  sa   se  da  se,  o  pur 
pregatone  da' cardinali)  mandato  a  Firenze  monsignor 
de' Rossi    vescovo   di   Pavia,   cognato  del  signor  Ales- 
sandro, con  due  Brevi,  uno  pubblico  indiriUo  allo  sta- 
to, e  un  privato  indiiillo  al  signor  Alessandro;  il  qual 
signor  Alessandro  per  non  dar  sospetto  non  volle  ac- 
cettarlo privatamente.  Ragunato  adunque  il  consiglio 
de' quarantotto  ,  il  vescovo,  poiché  ebbe  alla  presenza 
del  signor  Cosimo  presentato  il  Breve  pubblico,  favel- 
lò brevemente  ,  stando  sempre  in  su'  generali  ,  che  sua 
santità,  avendo  intesa  la  morte  tlel  duca,  si  doleva  ,  gli 
confortava,  gli  offeriva  per  F  ufizio  della  santissima  se- 
dia Apostolica,  ed  altre  cose  così  fatte.  Matteo  Stroz- 
zi ,  a  cui  fu  commesso,  gli  rispose  generalmente  ,  ac- 

(i)  Questo  participio  è  In  dipendenza  ilell'ausiliare  aveva  qui  sot- 
tinteso, e  già  espresso  nel  precedente  inembretto:  l' oratore  spagnuolo 
aveva  detto,  ec.  ;  dunque  TE.  di  L.  introdusse,  non  tolse  un  errore, 
sostituendo  inviò. 
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cettando  in  110111(3  eli  tutti,  ringraziando,  lodando,  o  pro- 
mettendo. Allora  monsignore  presentò  ,  eom'  erano 
convenuti,  il  suo  Breve  al  signore  Alessandro ,  ed  e- 
gli  lo  diede  al  cancelliere  de'  consiglieri  ,  che  lo  leggesse 
forte  e  volgarmente.  La  sustanza  del  breve  era  questa  : 
die  lo  confortava  a  volere  essere  autore  dell'unione  di 
quella  città,  e  portandosi  in  modo  che  desse  buon  odo- 
re di  se,  e  s'acquistasse  merito  e  laude  appresso  Dio  e 
appresso  gli  uomini  :  alle  quali  parole  il  signore  Alessan- 
dro anzi  alterato  che  no,  disse  :  Questi  signori  sanno  , 
eh'  io  non  ho  mancato  mai  di  far  tutti  i  buoni  ufizi^ 
e  che  io  ho  obbligata  la  fede  mia  di  non  uscir  mai 
della  voglia  di  lor  signorie  ^  e  mai  ^  da  real  soldato  , 
per  V  innanzi  non  uscirò.  Fu  chi  ebbe  caro  assai  que- 
st'ini promessa  fatta  così  pubblicamente,  e  affermata 
con  tanta  efficacia,  ma  sogliono  molte  volte  j)rometter 
p':ù  ,  coloro  che  vogliono  attender  meno.  Matteo  ta- 
gliò le  parole  ,  ringraziando  la  buona  volontà  del  papa 
e  del  vescovo,  e  lodando  il  valore  e  la  fede  del  signor 
Alessandro.  Fu  da  molti  biasimato  il  vescovo  ,  e  ri- 
preso come  ingrato  e  sconoscente  del  benefizio  fatto  già 
dal  signor  Giovanni  a  lui  e  a  tutta  la  famiglia  de' Ros- 
si ,  e  la  signora  Maria  rimproverandogliele  ,  gli  disse 
quel  che  dipinto  non  si  sarebbe  :  ma  1'  agonia  eh  egli  a- 
veva  d'  esser  fatto  cardinale  fino  a  quel  tempo ,  benché 
invano,  gli  tolse  sempre  ogni  buon  conoscimento:  tanto 
può  sempre  1'  ambizione  dovunque  eli'  entra  una  volta. 
Già  si  conosceva  da  ognuno,  che  i  cardinali  veni- 
vano con  pochissima  riputazione,  perchè,  oltra  l'altre 
cose ,  Giorgio  Ridolfi,  il  quale  era  stato  mandato  da  lo- 
ro con  lettere  a  diversi  cittadini,  fu,  come  quegli  ch'era 
fuoruscito  ,  preso  ,  benché  poi  avendo  palesate  le  lette- 
re ,  fu  loro  rimandato.  Fu  anche  preso  in  que'  giorni 
mcsser  Prospero  di  Francesco  Martelli,   chiamato  dal 
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poco  cervello  ch'egli  avea,  Capo  quadro  ;e  Guglielmo 
(li  Piero  della  medesima  famiglia,  soprannominato  il 
Governatore,  si  partì  di  Firenze,  e  la  cagione  fu  que- 
sta: erano  in  sulla  porta  del  palazzo  de' Medici  a  sedere 
con  Giovanni  Tedaldi  ,  il  quale  era  stato  maestro  di  casa 
del  duca,  ed  allora  era  degli  otto,  Bernardo  Vettori  , 
Ridolfo  Ridolli  e  Guglielmo  Martelli,  quando  il  signore 
Alessandro  uscendo  fuori,  ed  essendosi  essi  ritti  por  ono- 
rarlo, disse  mezzo  in  collera  :  Messer  Giovanni _,  voi  do- 
verreste  confortare  questi  giovani  aparlare  e  operar  più 
saviamente  che  non  fanno ,  perche  noi  Bareni  costretti 
a  far  di  quelle  cose  y  che  i  primi  dolenti  ne  saranno 
essi.  Giovanni  scusò  se  e  loro,  e  Guglielmo  si  volli;  scu- 
sare, ma  il  signore  Alessandro  (i)  rivoltosegli  con  viso 
brusco ,  disse  :  Guglielmo  ^  Guglielmo ,  se  tu  non  se'  sa- 
vio ^  tu  potresti  esser  fatto  diventare^  e  gli  altri  coli'  e- 
semplo  tuo.  A  questo  s'aggiunse,  eh'  egli  ,  il  quale  non 
era  né  più  savio  giovane ,  né  più  temperato  che  si  bi- 
sognasse, ebbe  parole  con  un  soldato  ,  e  volle,  ancora- 
ché fosse  in  pianelle,  cacciar  mano  alla  spada,  poi  per- 
chè erano  stati  divisi,  lo  mandò  animosamente  a  sfidare. 
Per  tutte  queste,  ed  altre  cagioni  si  pensò  che  i 
cardinali,  o  accortisi  da  se,  o  avvertiti  da  altri  dell' er- 
ror  loro,  non  voles^ono  proceder  più  olirà;  ma  eglino, 
co' quali  era  il  vescovo  de' Soderini,  Baccio  Valori,  An- 
ton Francesco  degli  Albizzi,  messer  Iacopo  Glrolami  e 
alcuni  altri  fuorusciti,  nonostante  alcuna  delle  soprad- 
dette cagioni,  entrarono  in  Firenze  sonata  l'ave  maria 
per  la  porta  a  san  Niccolò  agli  ventuno  di  gennaio,  in- 
contrati e  accompagnati  dal  signor  Cosimo  e  da  tutto 
il  popolo  di  Firenze  in  guisa  ,  che  dalla  porta  a  san 
ISiccolò  insino  alla  casa  de'Salviati,  erano  tutte  leslra- 

(i)  Manca  il  nome  nell'  E.  C. ,  p.  608 ,  e  si  prende  da  quella  di 
Leida. 
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do  calcate  ,  r.  sompre  si  gridò  palle,  palle,  cosa  che 
(^ssi  non  arel)l)ono  voluto.  Alla  porta  turouo  cerclii  dili- 
gciitcmentf  liiLli  i  cortigiani  e  familiari  loro,  e  poco 
appresso  niesscr  Gabbriello  Cesano,  il  quale  stava  con 
Salviali  ,  In,  non  s'  accorgendo  egli  da  chi,  incapperuc- 
ciato,  e  minacciato  che  alla  prima  parola  o  atto  che 
facesse  ,  Y  arebbono  con  duo  pugnaU  ,  che  gli  avevano 
messi  aUa  gola  ,  subitamente  scannato:  fu  con'lotto  da- 
])0  un  lungo  aggiramento  nella  fortezza,  e  con  graudis- 
simc  minacce  dal  signor  Alessandro  e  da  sor  Maurizio 
tritamente,  ma  senza  alcun  martorio,  di  tutto  quello 
che  mai  aveva  in  tutta  la  vita  sua  o  detto  o  fiitto ,  di- 
saminato. Non  mi  è  nascoso,  che  questa  fu  una  giostra, 
come  si  dice,  fattagli  per  burla  da  Giorno,  con  saputa 
e  consentimento  del  signor  Cosimo;  ma  egli  che  n'uscì 
mezzo  morto,  e  tutto  smarrito  dalla  paura,  ha  detto 
sempre  e  dice  ,  che  ella  fu  più  che  da  vero ,  né  mai  ha 
potuto  sgozzarla  :  e  per  non  tacere  il  vero ,  oltreché 
quello  non  era  tempo  di  volere  il  giuoco  di  persona,  le 
ingiurie  che  si  cominciano  per  ischerzo,  sogliono  molte 
volte  riuscir  da  corruccio. 

La  mattina  seguente  non  era  appena  dì,  che  in- 
torno alla  casa  del  cardinal  Salviati^  dal  canto  de'Pazzi 
infino  alla  Vergine  Maria  degli  Alberigli!,  era  pieno  di 
])opolo  ogni  cosa  ;  ma  il  giorno  s'  attese  più  ad  andare 
in  qua  e  'n  là,  e  vicitare  ora  questo  cardinale,  ed  ora 
quell'altro  che  a  negoziare.  L'altro  giorno  i  fuorusciti, 
e  per  1'  essere  stati  cercati  così  diligentemente  alla  por- 
ta ,  e  per  essersi  gridato  palle ,  palle,  e  per  la  presura 
del  Cesano  ,  e  per  un  bando  che  fece  mandare  il  signore 
Alessandro,  che  tutti  gli  usci  donde  egli  doveva  passa- 
re, dalia  cittadella  (ino  al  Palazzo  de' Medici^  dovessero 
stare  aperti ,  avendo  egli  messo  in  su  tutti  i  canti  sol- 
chiti,  i  ([uali  dintorno  a  gran  fuochi  gli  guanlavano,   e 
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sopr.Jtlutto  perchè  conoscevano  d'essere  osservali  così 
di  dì  come  di  notte,  cominciarono  a  insospettire  e  star 
di  malissima  \ogiia:  e  di  vero  i  soldati  osservavano  non 
solamente  i  fuorusciti,  ma  tutti  quei  cittadini  che  an- 
davano non  pure  a  desinare  o  cenar  con  alcuno  dei  car- 
dinali o  fuorusciti,  ma  a  vicitargli,  guardandogli  cogli 
occhi  torti  mentre  passavano,  e  talvolta  proverbiandoli; 
ed  io  mi  ricordo  che  salendo  le  scale  in  casa  Salviati 
in  compagnia  di  Piero  Vettori,  un  soldato ,  fatto  sem- 
biante di  volergli  menare  d'  una  labarda  che  e"\ì  ave- 
va  inalberala  ,  gli  disse:  Piagnone  piagnone ^  io  ho  vo- 
glia di  spiccarti  cotesto  capo  dal  collo.  Il  modo  di  ne- 
goziare dopo  molte  dibattute  s'era  ridotto  a  questo, 
che  il  signore  Alessandro  tutto  armalo  in  mezzo  di  molti 
de' suoi  soldati,  e  col  paggio  sempre  innanzi,  che  gli 
])ortava  un  grandissimo  scudo,  stava  da  santa  Maria 
in  Campo,  ed  accompagnava  inesser  Francesco  Guic- 
ciardini a  casa  Salviati,  nella  quale  entrò  e  uscì  in  un 
medesimo  giorno  più  volte  ;  ma  ragionandosi  di  molte 
cose ,  e  non  se  ne  conchiudendo  nessuna,  i  cardinali 
sappiendo  che  gli  Spagnuoli  eran  venuti  da  Montopoli 
a  san  Miniato  al  Tedesco,  il  giorno  de' venticinque  era- 
no montati  a  cavallo  e  ogni  cosa  per  andarsene;  ma  il 
Vitello ,  il  Guicciardino ,  il  Campano  e  molti  altri  gli 
pregarono  tanto,  che  gli  svolsero  e  fecero  restare,  di- 
cendo che  gli  Spagnuoli  non  verrebbano  piìi  innanzi , 
ma  che  volevano  che  Salviati  andasse  a  far  licenziar  le 
genti ^  le  quali  si  stavano  ferme  intorno  a  Montepul- 
ciano col  signor  Giani pagolo  e  Ruberto.  Il  cardinale 
partì  l'altro  giorno,  e  con  lui  il  vescovo  de'Soderini  e 
Baccio  Valori,  stando  ognuno  maravigliato,  quello  che 
questo  signilicare  si  volesse;  e  nel  suo  partire  disse  al 
popolo,  il  qual  sempre  dovunqui^  egli  andava  gli  face- 
va rigoletto  intorno,  che  stesse  quieto  e  lasciasse  fare  u 
Varchi    Voi.   HI.  35 
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lui.  Ridolfi  quasi  abbandonato  da  ognuno  si  restò  in  casa 
sua ,  e  Caddi  se  ne  andò  tutto  spennaccbialo  in  Game- 
rata  nella  villa  del  fratello. 

Licenziate  e  fatte  sbandar  le  genti ,  se  ne  tornò  il 
cardinale  il  primo  di  febbraio  a  bonissim' ora ,  e  gli 
altri  due  gli  andarono  incontro  fuori  della  porta  più  là 
che  Ricorboli.  Il  signor  Cosimo  montò  a  cavallo  colla 
sua  guardia  e  molti  cittadini  dietro  per  fare  il  mede- 
simo, ma  il  cardinale  in  pruova  non  fece  la  via  diritta^ 
ma  volse  lung'  Arno  per  isfuggirlo.  Il  popolo ,  inteso 
le  genti  essere  state  licenziate  dal  cardinale,  perdutala 
fede  e  la  divozione ,  che  avevano  in  lui  grandissima  , 
non  si  mosse.  Il  signore  Alessandro  il  medesimo  giorno, 
essendo  gli  Spaglinoli  andati  a  Fucecchio,  e  predando 
sempre  dovunque  andavano,  non  temendo  piìi  delle 
genti  di  Montepulciano,  mutò  i  dolci  e  cortesi  modi 
ch'egli  aveva  usati  insin  allora,  in  aspri  e  villani,  e 
fece  sentire  a' cardinali,  che  dubitava  che  i  soldati,  i 
quali  non  gli  potevano  più  patire  in  Firenze ,  non  fa- 
cessono  loro  qualche  insulto,  al  quale  egli  non  potesse 
poi  riparare;  però  gli  pregava  bene,  che  si  dovessono 
partire  ad  ogni  modo  quanto  più  tosto  ;  al  che  Ridollì 
e  Caddi  con  tutta  la  loro  famiglia  non  senza  grandis- 
sima paura  ubbidirono  subito.  Salviati  si  rimase  nella 
casa  sua ,  la  quale  fu  in  un  tratto  circondata  da  gran 
numero  di  soldati ,  e  per  Firenze  andò  una  voce,  il 
cardinal  Salviati  essere  stato  tagliato  a  pezzi  ;  onde  fu 
per  la  città  gran  bisbiglio  e  un  poco  di  garbuglio  ;  ed 
egli  se  n'andò  a  Calenzano,  dove  erano  gli  altri  due 
cardinali,  e  quindi  alla  villa  del  Barone,  dove  Baccio, 
il  quale  era  stato  aspramente  minacciato  dalsignor  Ales- 
sandro,  gli  aveva  invitati  ;  nel  qual  luogo  stati  alcun 
giorno  con  parte  de' fuorusciti ,  fu  loro  fatto  intendere, 
che  non  istavano  bene  quivi  ;  perchè  pieni  di  paura  ,  e 
quasi  mosche  senza  capo,  se  n'andarono  a  Bologna. 
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Dlssesi ,  questo  averne  mandato  i  cardinali  essere 
stato  ordine  del  signor  Cosimo ,  per  levare  il  sospetto 
agl'Imperiali,  i  quali  ingelositi  per  queste  pratiche  ol- 
tre a  modo,  se  n'erano  gravissimamente  doluti.  Sal- 
viati  aveva  più  volte  palesemente  confortato,  consigliato 
e  pregato  il  nipote  con  efficacissime  parole,  che  dovesse 
per  quiete  della  città  ,  per  ben  pubblico ,  e  sempiterna 
gloria  di  lui  rinunziare  il  principato,  e  contentarsi  d'una 
grandissima  provvisione  che  gli  sarebbe  assegnata;  ma 
la  verità  è  che  segretamente  l' aveva  pregato,  consigliato 
e  confortato,  che  lasciasse,  non  il  principato,  ma  l'im- 
peradore,  e  sì  gittasse  da  quella  del  re  cristianissimo, 
il  quale  lo  piglierebbe  in  protezione,  e  non  solo  lo  man- 
terrebbe sicuramente  in  istato,  ma  ancora  l'aggrandi- 
rebbe; il  che  da  Cesare  per  più  cagioni  e  per  più  ri- 
spetti si  poteva ,  anzi  si  doveva  dubitare.  Era  questo 
mutamento  da  Carlo  V  imperadore  a  Francesco  I  re 
di  Francia  in  tutti  i  tempi ,  ma  spezialmente  in  quello, 
di  più  che  grandissimo  momento  all'uno  ed  ali  altro 
di  loro:  ma  Cosimo,  il  quale,  oltra  la  promessione  che 
aveva  l'atta  a  Cibo,  era  schietto  di  natura,  non  volle 
mai  accettarlo,  anzi  feiraato  di  correre  quella  fortuna, 
mentrechè  Carlo  vivesse ,  lo  ributtò  costantemente ,  e 
gli  rendè,  benché  non  avesse  ancora  pelo  in  viso  ,  as- 
sai miglior  conto  di  se  e  colle  parole  e  co' fatti,  di  quello 
eh'  egli  persuaso  e  creduto  s'  aveva. 

Mentrechè  Salviati  era  ito  a  Montepulciano  per  far 
disarmare,  i  quarantotto  per  commessione  del  signor 
Cosimo  fecero  un  partito  agli  trenta  di  gennaio,  che 
tutti  i  banditi  e  confinati  per  conto  di  stato  ,  salvo  che 
il  Parricida  e  suoi  compagni,  potessero  liberamente  ri- 
tornare e  stanziare  in  Firenze  e  per  tutto  il  dominio, 
senza  pregiudizio  nessuno  ;  ma  non  furono  molti  que- 
gli che  vollero  ritornare  ;  uno  de'  quali  fu  messer  Do- 
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nato  Giannolli;  ma  essendogli  dopo  alquanti  giorni  al- 
termalo  da  Alamanno  de' Pazzi  ,  come  per  Firenze  si 
diceva  ch'egli  era  sialo  preso  e  menato  al  bargello,  si 
volse  a  Benedetto  Varchi ,  il  quale  era  con  esso  lui,  e 
"U  disse  :  Anco  V  altra  volta  mi  fa  pronosticato  ;  io 
voglio  andarmi  con  Dio  ;  il  Varchi  ch'era  suo  amicis- 
simo gU  rispose  che  gli  terrebbe  compagnia,  e  andar- 
sene la  sera  medesima  luor  della  porta  a  san  Niccolò  in 
villa  di  Francesco  Nasi,  la  mattina  per  tempissimo  se 
n'  andarono  per  la  medesima  via  de' cardinali  e  de'  fuo- 
rusciti a  Bologna  :  dove  di  Francia  era  arrivato  il  prior 
de'Salviati  ,  e  Piero  Strozzi  vi  s'aspettava  di  giorno  in 
giorno  del  Piemonte,  dove,  capo  di  colonnello,  s'a- 
veva in  molte  fazioni ,  e  spezialmente  nella  presa  di  Ra- 
gonigi ,  acquistato  nome  piuttosto  di  valente  e  corag- 
gioso soldato,  elio  di  prudente  e  considerato  capitano. 
Non  mi  pare  di  pretermellere ,  come  fu  da  molti 
avvertilo  e  notato,  che  non  pure  in  quei  giorni,  quando 
In  ammazzatoi!  duca,  ma  eziandio  in  tutta  quella  ver- 
nata andarono  tempi  bellissimi,  di  maniera  che  ì  prati 
fiorirono  come  quasi  di  primavera;  il  che  diede  occa- 
sione di  dire  a'  fuorusciti,  che  ciò  avveniva  per  la  molla 
festa  che  faceva  il  cielo  eia  terra  della  morte  d'Ales- 
sandro, ed  agli  altri ,  questi  esser  felicissimi  segni  ed 
augurii  che  ne  dava  la  terra  e'I  cielo  per  la  creazione 
del  signor  Cosimo:  il  quale,  partitisi,  anzi  fuggitisi  i 
fuorusciti ,  e  fatto,  come  diceva  il  volgo,  un  sacco  di 
gatte,  attendeva  a  riordinar  la  città  e  tutto  1  dominio, 
e  fare  (perchè  non  veggendo  i  cittadini  fermi,  e  aven- 
do fuora  tanti  nimici,  dubitava  di  quello  che  poteva 
avvenire,  ed  avvenne)  tutti  quelli  apparecchi  e  prov- 
vedimenti che  poteva  e  sapeva  maggiori. 

A'  tredici  di  marzo  si  celebrarono  in  san  Lorenzo 
alla  presenza  del  signor  Cosimo  l'esequie  al  duca  Ales- 
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sancirò  con  magnificentissima  pompa  e  solennità.  Il  ca- 
davero  fu  tratto  del  deposiro,  e  messo  nella  sagri'stia 
nuova  nel  cassone  di  marmo  fatto  da  Miclieìagnolo,  nel 
<|uale  son  l'ossa  del  duca  Lorenzo  suo  padre.  L'  oiazio- 
ne  fece  latinamente  messer  Lelio  Torelli  da  Fano  ,  uno 
de  giudici  di  ruota,  la  qual  si  trova  stampata.  Aveva 
quest'  uomo  in  quel  tempo  gi'andissimo  nome  d'  esser 
non  solamente  buon  dottore,  ma  giusto;  le  quali  duo 
cose  sogliono  rarissime  volte  accozzarsi  insieme  :  di  co- 
stui mi  converrà  nel  processo  della  storia  favelìare  di- 
versamente più  volte,  conciosiacosachè  egli  per  molte 
e  diverse  qualità  sue,  fu  da  molt' anni  ed  è  ancora  pri- 
mo auditore  e  maggior  segretario  del  duca  Cosimo. 

Alla  line  del  mese  tornarono  il  vescovo  di  Furile 
messer  Cherubino  dall'  imperadore  con  resoluzione  , 
che  sua  maestà  manderebbe  prestamente  il  contedi  Si- 
IbnteSjil  quale  era  in  Roma  suo  oratore,  a  Firenze,  che 
dichiarerebbe  la  mente  sua;  ed  in  compagnia  loro  se 
ne  venne  Giovan  Bandini,  il  quale  essendo  un  cervello 
così  fatto,  v'era  slato  mandato  dal  duca  piuttosto  per 
levarlo  di  Firenze,  che  per  tenerlo  appresso  Cesare. 
Poco  appresso  la  mandato  dal  signor  Cosimo  oratore  u 
Carlo  V,  dopo  il  medesimo  Bandino  e  Girolamo  Guic- 
ciardini,  Averardo  Serristori,  giovane  non  letterato,  e 
piuttosto  avaro  che  parco,  ma  peraltro  prudente,  elo- 
quente, grazioso,  animoso  e  sommamente  fedele. 

]Non  molto  di  poi  i  signori  otto  di  balìa  avendo  per 
lor  partito  d'otto  fave  dichiarato  rubello  Lorenzo  di 
Pierfranceseo,  fecero  pubblicamente  bandire  agli  ven- 
tiquattro d'aprile,  che  a  chiunque  l'ammazzasse,  sa- 
rebbono  pagati  incontanente  dal  loro  ulizio  fiorini  quat- 
tromila d'  oro  senz'  alcuna  ritenzione,  ed  oltracciò  areb- 
be  egli  durante  la  sua  vita  ,  e,  morto  lui  ,  i  sua  redi, 
durante  la  sua  linea,   una  pro\  visione  di  cento  fiorini 
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<r  oro  1'  ;inno,  da  dovfMsi  pngnr(3  da  quo'  magistrati  d'ol- 
io ,  elio  per  li  tempi  saranno,  e  di  più  potesse  rimet- 
tere dieci  sbanditi  a  sua  elezione,  portar  l'arme  con 
duo  compagui  per  la  città  e  per  tutto  il  dominio  di  Fi- 
renze, potesse  godere  ed  esercitare  egli  e  tutti  i  suoi  ere- 
di lutti  gli  ufizi,  benefizi,  privilegi  e  magistrati  della 
città,  e  di  più  avesse  in  perpetuo  l'esenzione  di  tutte 
le  gravezze  d'  ogni  sorta  ,  o  ordinarie  o  straordinarie  ; 
e  a  cbi  lo  desse  vivo  vollero  clie  la  taglia  e  ogu'  altra 
grazia  e  concessione  se  gli  raddoppiasse. 

Egli  non  mi  pare  fuora  di  proposilo  considerare 
in  questo  luogo  per  utilità  de' leggenti  due  cose.  L' una, 
come  siano  vani,  e  a  quanto  contrario  fine  riescano  al- 
cuna, anzi  il  più  delle  volle,  i  pensieri  degli  uomini, 
e  massimamente  de'  «iovani  :  conciosiacosacliè  Lorenzo 

o 

in  luogo  d'acquistarsi,  come  credeva,  sempiterna  glo- 
ria ,  fu  prima ,  come  traditore  del  suo  signore  e  padio- 
ne  ,  dipinto  nella  fortezza  a  capo  di  sotto  impiccato  per 
un  pie,  poi  ,  come  traditore  della  patria  ,  dopo  avergli 
tagliato  dal  letto  a' fondamenti  sedici  braccia  della  sua 
casa,  e  fattovi  una  via  die  si  dovesse  chiamare  il  Chias- 
so del  Traditore,  dichiarato  ribello,  e  postogli  la  taglia 
da  que' cittadini,  la  quale,  ei  quali  (i)  egli  diceva  d'a- 

(i)  Cosi  anclie  gli  Sbozzi  autografi  della  Magliabechiana,  a  diffe- 
renza degli  Editori  di  Leida,  i  quali  tolgon  via  (facile  spediente)  il 
primo  di  questi  relativi,  non  s'accorgendo  che  il  vocabolo  cittadini 
lia  tanto  in  se  da  porger  presa  ad  entrambi ,  come  quello  che  presenta 
l'idea  di  città  non  meno  che  quella  degli  uomini  che  vi  abitano  e  ne 
godono  gli  onori.  Piglian  vita  siffatti  costrutti  ogni  qual  volta  si  con- 
sideran  divise  le  idee  che  unite  insieme  costituiscono  il  valore  di  una 
qualche  voce,  e  giusta  cotal  rispetto  si  atteggiano  le  altre  parti  del 
ragionamento.  Un  cenno  di  questo  figurato  parlare  ci  occorse  di  darlo 
in  una  nota  alle  Storie  del  Nardi  (V.  II.  p.  a84);  e  qui  potremo  sog- 
giugnere  che  le  medesime  considerazioni  abbracciano  eziandio  tutti 
que'fraseggiamenti ,  in  cui  i  relativi  si  costruiscono  co'pronomi  pos- 
sessivi come  se  questi  fossero  risoluti  ciascuno  nella  particella  di  e 
nel  pronome  personale  che  implicitamente  racchiudono.  Onde  il  Var- 
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ver  voluto  ancora  con  manifesto  pericolo  della  sua  vita 
liberare,  edalla  fine  tagliato  a  pezzi  con  Alessandro  So- 
derini  suo  zio  in  Vinegia  più  per  sua  trascuraggine  che 
per  r  altrui  diligenza.  L'  altra  ,  quanto  siano  fallaci  i 
giudicii  degli  astrologi  e  di  cotuli  altri  indovini,  con- 
ciosiacosachè  coloro  i  quali  avevano  calculatola  sua  na- 
tività e  guardategli  le  mani,  gli  predicevano  e  pro- 
mettevano cose  diversissime ,  anzi  tutto  '1  contrario  di 
quello  che  avvenne. 

In  questo  tempo  ,  o  non  ben  contento  dello  stato  , 
o  giudicandolo  in  trespoli,  perchè  molti  dicevano  Co- 
simo essere  stato  fatto  signore,  come  si  fanno  i  signori 
delle  compagnie  per  carnovale,  o  non  gli  parendo  che 
egli  gli  deferisse  e  si  confidasse  in  lui  quanto  doveva  a 
un  marito  d'  una  sua  zia ,  ancorché  fosse  molle  ed  elfeni- 
minato  uomo,  si  partì  di  Firenze  Filippo  de' Nerli,  e  an- 
dossene  a  Roma  ;  il  che  diede  (  tanto  eran  tenere  in  quel 
principio  le  cose)  qualche  sospetto,  e  massimamente  a 
coloro  i  quali  ogni  menomissima  occasione  pigliavano 
per  grandissima.  E  qui ,  prima  che  io  proceda  più  oltre 
voglio  lasciar  testificato,  che  in  Firenze  non  era  citta- 
dino alcuno,  o  sì  vile,  o  sì  da  poco,  non  che  i  nobili 
e  i  valenti,  il  quale  non  si  fosse  fatto  a  credere  non  solo 
di  sapere  ,  o  potere,  ma  di  dover  governar  a  bacchetta 
il  signor  Cosimo;  nella  qual  cosa  quanto  rimanessero 
ingannati  tutti ,  dichiareranno  di  tempo  in  tempo  le  a- 

chl  stesso  nelle  Lezioni{p.  487  dell'ediz.  Giuntina,  e  i4o  Voi.  I  della 
nostra):  //  che  avviene  loro  (alle  piante  l'aver  più  lunga  vita  degli 
aaimali)  non  per  lo  esser  più  degne,  ma  per  altre  cagioni  che  sono /uo- 
va del  proponimento  nostro.  A' quali  per  ora  basta  sapere  ecc.  Cioè  del 
proponimento  di  noi,  a' quali  ecc.  E  il  Petrarca  più  volte,  come  nel 
Tr.  della  Morte ,  Gap.  i.  terz.  aa:  Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi. 
Che  sforzar  posso  ,  idest  del  consiglio  di  me  la  quale  ecc.  ;  e  nella  Ganz. 
Italia  mìa,  St.  4:  Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise,  cioè  mercè  di 
voi,  acquali  ecc. 
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'/ioni  sue  :  conclosiacosacliè  eglino  ;,  1  {jiiali  criiuo  usi  a 
esser  piaggiati  da  chi  governava,  trovarono  uno,  il  quale 
colla  prudenza,  giustizia  e  autorità  sua,  volle,  seppe  e 
i)otè  comandargli. 

Udita  la  morte  del  duca  non  mancai  onoi  Pistoiesi 
(secondo  il  consueto  costume)  della  lor  solita  sangui- 
nosissima crudeltà ,  la  qual  passò  in  questa  maniera: 
Trovavasi  in  Firenze  quando  fu  ammazzato  il  duca  A- 
lessandro  ,  Francesco  Brunozzi  e  Baccio  ,  chiamato 
Baccino,  Bracciolini  per  soprannome  Mento,  i  quali  , 
venuta  questa  occasione  tanto  lor  più  cara,  quanto 
meno  aspettata,  consigliatisi  tra  se  ,  fecero  capo  a  Ot- 
taviano de'  Medici  ;  (;  Baccino  col  mezzo  di  Giomo  fu 
ca\ato  nascosamente  per  la  fortezza  con  una  lettera  al 
commessario  di  Pistoia  ,  il  quale  era  Giovanfranccsco 
de'Nobili;  giunto  il  Bracciolino  con  alcuni  compagni, 
levati  da  lui  per  la  via,  in  Pistoia  ,  dove  non  s'  era  an- 
cora della  morte  del  duca  novella  nessuna  sentita,  la 
prima  cosa  eh'  egli  fece,  fu  rappacificarsi  co!  proposto 
de' Brunozzi ,  e  conferito  il  tutto  con  Giovanni  e  con 
Cammillo  Cellesi ,  convennero  ,  sotto  colore  di  volersi 
inipadronire  della  città,  par  mantenerla  nella  devozio- 
ne della  parte  de'  Medici ,  ammazzare  de' Cancellieri 
quanti  potessero  il  più;  e  per  colorire  questo  lor  bar- 
barico disegno,  fecero  agli  otto  di  gennaio  ragunare  oc- 
cultamente i  primi  della  fazione  Panciatica ,  i  quali  fu- 
jon  questi:  Giovanni  e  Cammillo  di  Mariotlo  Cellesi, 
Possente  e  Bartolommeo  di  Pieragnolo ,  e  Annibal  di 
Francesco  Brunozzi ,  Francesco,  chiamato  Cecchino, 
di  ser  iVmbrogio  Bisecati,  Pierfrancesco  d'Ulivieri  Pan- 
ciaticlii,  chiamato  il  Turco  ,  Bartolommer»  di  Bernardi- 
no ,  Bartolommeo  di  Bellino,  e  Baecino  di  Girolamo  , 
tutti  e  tre  de'  Bracciolini,  Simon  della  Cappellina,  Ma- 
gnino e  Bernardo  Gori,  e  alcum'  altri;  i  quali  fatto  tre 
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parti  di  loro,  i  capi  delle  quali  furono  Giovali  Gallesi, 
Baccio  Bracciolini  ed  il  proposto  de'  Brunozzi,  dintorno 
alle  sedici  ore  usciron  fuori  delle  case  de'Gellesi,  e  di- 
scorrendo per  lutto  il  frequentalo  della  città,  uccisero 
in  poco  d'ora  con  non  credibile  crudeltà,  Desiderio 
Tonti,  Giuliano  di  Luca  Buonvassalli,  Iacopo  Fiora- 
vanti, Gaaimillo  Garafantoni ,  messer  Agostino  Pappa- 
galli, Bastiaii  di  Tano,  GiovaufiHppo  Sozzifanti  ,  Luigi 
di  Giovau  Glierardi ,  messer  Lorenzo  da  Pontrenioli 
canonico,  Sandro  di  Bona,  Iacopo  di  Bitisla  Pieri, 
Bartolonimeo  Gantini  e  più  altri.  Né  giovò  a  Gammillo 
Garafautoiii  l'esser  cognato  di  Mento  Bracciolini  suo 
ucciditore,  né  a  Giovanfilippo  l'essere  in  estrema  vec- 
chiezza, avendo  settant'anni  passati,  né  al  canonico 
da  Pontreuioli  1'  essersi  rifuggilo  nella  chiesa  di  san 
Marco  ,  né  a  Bartolommeo  Gantini  l'aver  saltato  le  mura 
doila  cittadella,  dov'  era  ricorso  con  più  altri  per  iscam- 
pare  ;  perchè  Bartolommeo  Brunozzi  ed  un  suo  cugino 
gli  corsero  dietro  a  cavallo  ,  e  raggiuntolo  al  ponte  Gu- 
glielmo, in  luogo  della  vita  ch'egli  aveva  altra  volta 
campata  loro,  lo  tagliarono  a  pezzi  :  tanto  può  più 
negli  animi  parziali  l'odio,  ancoraché  ingiusto,  che 
1  amore  benché  giustissimo:  gli  altri  di  fazione  Gan- 
celliera,  sentito  il  remore,  e  veduto  il  governo  che  di 
loro  si  faceva,  parte  si  fuggirono  di  Pistoia,  parte  s'ap- 
piatlarono  per  le  case,  e  parte  furon  salvati  chi  dagli 
umici,  e  chi  da' parenti. 

Fra  queste  occisioni  Niccolaio,  chiamato  da  molti 
Niccolò  ,  Bracciolini,  il  quale  insino  quando  stava  a' ser- 
vigi del  cardinal  Ippolito  era  stato  bandito  rubello  del 
duca  Alessandro,  non  ostante  che  aveva  avuto  una 
grossa  compagnia  da  Filippo  Strozzi,  se  n'andò  solo 
con  olio  o  dieci  a  Pistoia  ;  e  perchè  coloro  eh'  erano  a 
guardia  della  porta,  o  nollo  conobbero,  o  nollo  vollero 
Furchi   Fui.   III.  36 
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conoscere,  facendo,  come  fu  eletto  e  sciitto  allora,  la 
i^alta  (li  Masino,  entiò  dentro:  ma  i  dodici  uomini, 
i  quali  dopo  la  strage  e  partita  de' Cancellieri ,  erano 
stati  eletti  sopra  il  governo  della  città,  gli  mandaron 
dicendo  che  si  dovesse  partire,  perciocché  sebbene  era 
della  loro  fazione  medesima  ,  non  però  ,  essendo  ribello 
della  casa  de'  Medici ,  lo  volevano  nella  terra.  Laonde 
egli  ,  confortatone  ancora  dal  commessario  ,  perchè  in 
quel  tempo  non  v'aveva  luogo  il  comandare,  si  ritirò 
in  una  sua  villa,  e  fra  pochi  giorni,  ottenuta  una  pa- 
tente (perchè  così  comportavano  le  qualità  di  quel  luo- 
go ,  alle  quali  ubbidire  è  alcuna  volta  njn  meno  forza 
che  senno)  dall'eccellenza  del  duca,  vi  ritornò.  Dico 
duca  ed  eccellenza ,  perchè  cosi  come  a  successore  del 
duca  Alessandro  se  gli  diceva  quasi  da  tutti,  sebbene 
nelle  soprascritte  delle  lettere  non  se  gli  dava  ancor 
altro  titolo  che  d'  illustrissimo  ed  eccellentissimo  si- 
gnore. Tornato  il  Bracciolino  in  Pistoia  ,  attese  a  rap- 
pacificarsi co' Brunozzi  e  co' Cellesi  ,  e  farsi  più  amiei 
e  partigiani  che  poteva. 

Trovavasi  in  questo  tempo  il  capitano  Guidotto 
Pazzaglia  a  una  sua  possessione  tra  Prato  e  Pistoia  ,  vi- 
cino di  Monte  Mnrlo  due  miglia,  chiamata  la  Gasa  al 
Bosco,  dov'era  una  casa  e  una  torre  assai  ben  forte  e 
di  sito  e  di  muraglia,  con  forse  qualtrocento  fanti,  pa- 
gatili la  maggior  parte  in  Bologna  da'  fuoruscili ,  perchè 
s'opponesse  a' Panciatichi ,  e  gli  tenesse  infestati;  onde 
egli  scorrendo  la  montagna  ,  e  tenendo  intenebrato 
tutto '1  paese  ,  era  di  non  piccola  noia  alla  fazione  con- 
traria. Ma  perchè  Alessandro  Pazzaglia  suo  fratello  cu- 
gino era  stato  rotto  a  Galamecca,  dov'erano  iti  Nicco- 
laio  Bracciolini  e  Giovan  Cellesi  con  forse  secento  fan- 
li,  morti  tra  l'una  parte  e  l'altra  dintorno  a  sessanta 
persone,  arse  la   maggior  parte  in  un  campanile,  eg  i 
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con  (letto  suo  fratello  se  n  andò  a  Bologna  ,  ma  poco 
dopo  aiutato  da'  medesimi  fuorusciti  _,  e  spinto  dal  de- 
siderio di  vendicarsi,  con  circa  trenta  fra  soldati  e  par- 
tigiani, si  riiomò  alla  sua  Gasa  del  Bosco,  e  quivi  per 
tenere  aperta  quella  piaga  contro  a' palleschi,  faceva 
ridono  ,  ricettando  tutti  coloro  i  quali,  o  pi-r  star  più 
sicuri  da'  Panciaticlii .  o  per  più  sicuramente  oflfendergli 
e  molestargli ,  concorrevano  a  lui  :  laonde  Cosimo  fatta 
ragunar  la  pratica  (  percliè  degli  otto  cittadini  eletti 
come  io  dissi  di  sopra,  fatto  ch'egli  ehhero  agli  dieci 
di  gennaio  alcune  limitazioni,  mai  non  si  ragionò  più), 
ordinò  alia  fine  di  febbraio,  per  levargli  di  quindi,  e 
gasligare  il  Guidolto,  il  qual  citato  non  era  volsulo  com- 
parire ,  che  di  Firenze  uscisse  il  signor  Otto  da  ÌVIonta- 
guto  e  altri  capitani  colle  loro  baade  ,  e  di  Pistoia  il  si- 
gnor Federigo  suo  fratello  colla  sua  compagnia  ,  ed  il 
capitano  Bastiano  d' Arezzo,  co' quali  volle  andare  Nic- 
colaio  j  e  giunti  di  notte  con  circa  duemila  soldati  _,  sen- 
za essere  stati  sentiti,  assaltarono  la  casa  e  la  torre,  e 
dopo  lunga  e  gagliarda  resistenza,  avendo  dato  ordine 
che  vi  fossero  portate  l'artiglierie,  con  morte  e  fe^te 
di  molti  di  loro,  fattosi  giorno,  la  presero,  i  Pan- 
ciatichi  dicouo  per  forza  ,  e  i  Cancellieri  per  accordo  ; 
comunque  si  fosse  ,  il  Guidotto  ,  rubata  e  arsa  tutta  la 
casa  e  gran  parte  della  torre,  fu  menato  prigione  a  Fi- 
renze ;  dove  dopo  lunga  esamina  sua  eccellenza  gli  per- 
donò ,  maravigliandosene  ognuno,  la  vita ,  e  lo  fece  con- 
finare nelle  Stinche;  e  ciò,  o  per  compiacere  al  signor 
Cammillo  Colonna ,  il  quale  gliele  aveva  strettissima- 
mente raccomandato  ,  o  per  noi  dare  al  marchese  del 
Guasto,  che  1'  aveva  instantemente  mandato  a  chiedere 
per  lettere  di  messer  Giovambatista  Ricasoli ,  canonico 
di  molta  fede  e  prudenza,  che  risedeva  appo  lui  nella 
guerra  di  Piemonte  oratore  di  sua  eccellenza:  ed  anco, 
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il  Pazzaglia,  con  tulio  clie  avesse  preso  danari  da' fuo- 
rusciti ,  e  fosse  sialo  più  volte  a  favellare  a  Baccio  e  a  i 
cardinali ,  aveva  dello  e  quasi  promesso,  prima  a  mes- 
ser  Simon  Tornahuoni  podestà  di  Prato  ,  e  poi  a  Dome- 
nico Martelli  comniessario  della  montagna  di  Pistoia  , 
che  era  nomo  per  fermarsi  e  ubbidire  al  duca  Cosimo 
ogni  volta  che  fosse  stato  sicuro  che  i  Panciatichi  si  fer- 
merebbono  ancora  essi.  Né  voglio  trapassare  in  sileurjo, 
che  quando  le  genti  ritornarono  quasi  trionfando  a  Pi- 
sloia  ,  come  furon  dal  palazzo  do  Panc'ahehi  ,  nel  quale 
abitava  allora  Piero  di  Giorgio  Cellesi  ,  fecero  una  gaz- 
zarra, ed  essendo  già  buio,  fn  in  un  tempo  medesimo, 
menlrechè  stavano  col  padre  ali  i  finestra  per  vedere  , 
scannata  la  moglie  di  Piero,  e  Fabio  suo  figliuolo  mor- 
to, e  storpiata  d'una  mano  una  sua  figliuola. 

I  Cancellieri  veggendosi  al  disotto  ,  perchè  i  Pan- 
ciatichi avevano  insieme  più  di  mille  armati,  e  ogni 
giorno  assaltavano  ora  questo  castello  ed  ora  quella 
villa,  ammazzando  tutti  gli  uomini  sino  a'bambini  nel- 
le zane,  e  tutte  abbruciando  le  case  della  parte  contra- 
ria ,  come  avvenne  in  Gavinani  .  in  san  Mircello  ,  in 
Crespoli ,  in  Lancinola  ,  in  Pnpiglio,  ed  in  altre  ville  e 
castelli,  s'erano  ritirali  aspettando  soccorso  da  un  loro 
capo  fuoruscito,  chiamato  il  Mattana  ,  in  Cutigliano  ,  e 
fattisi  forti  in  una  chics;i ,  nella  qual  terra  tenevano  i 
Panciatichi  una  lor  fortezza  chiamata  la  Corina;  e  per- 
chè ogni  giorno  venivano  alle  mani  insieme,  e  usavano 
iili  uni  contro  a<ili  altri  tutte  le  crudeltà  e  bestialità  che 
sapevano  e  potevano  maggiori,  il  duca  Cosimo  per  le- 
var quel  nido  ad  ambedue  le  parti,  ed  assicurarsi  il  più 
che  poteva,  vi  mandò  per  comrnessario  prima  Taddeo 
Guiducci  ,  poi  Domenico  di  Biaccio  Martelli,  ed  ulti- 
mamente Bernardo  Acciaiuoli ,  il  quale  dopo  che  furon 
dati   più  assalti  da"  Panciatichi  alla  detta  chiesa,  colla 
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morie  di  più  pcrsoiio ,  fece  far  loro  accordo;  e  con  tut- 
to che  dieci  di  parte  Panciatica,  e  tra  questi  Niccolaio 
e  Giovanni  come  capi,  promettessero  al  commessario  ed 
a' Cancellieri  di  non  dovergli  off  ndere  né  nelle  perso- 
ne, ne  nella  roba,  e  si  sottoscrivessero  tutti  di lor  pro- 
pria mano,  nondimeno  non  tennero  i  patii ,  perchè  non 
prima  furono  usciti  della  chiesa  sotto  la  data  fede,  che 
i  Panciatichi  di  Cutigliano  per  commissione  segreta,  e 
conforto  palese  del  Bracciolino,  saltarono  dentro,  ed 
ebbero  tagliato  a  ppzzi  quanti  ne  poterono  avere;  e  Bac- 
cio il  quale  per  desiderio  di  salvare  un  picciolo  fanciid- 
lelto ,  se  Tera  messo  in  groppa,  non  potè.  D'otloi 
quali  aveva n  patteggiato  di  dover  andare  a  Firenze 
per  istatichi,  tre  ne  furon  morti  la  nolle  in  Piipiglio,  e 
de'  cinque  che  furon  condotti  prigioni ,  quattro  ne  fumo 
fra  pochi  giorni  fatti  licenziare  per  benignità  del  duca, 
ed  uno,  il  quale  era  lor  capo,  chiamato  lacopaccio,  fu 
messo  nelle  Stinche,  donde  fu  anch'  egli,  ma  dopo  quasi 
nove  anni,  liberato. 

Non  andaron  molti  giorni  che  i  Panciaticld  ,  non 
avendo  più  nimici  con  chi  combattere,  si  rivolso-ìO  con- 
tra  loro  medesimi;  perchè  Raffael  Brunozzi  figliuolo  di 
quel  Ansideo  che  fu  morto  nel  trenta,  affrontò  con  certi 
compagni ,  e  ferì  benché  leggiermente  Giovambatista 
zio  di  Niccolaio  ,  e  a  un  altro,  il  quale  era  in  sua  com- 
pagnia, diedero  d' una  zagaglia  in  una  gamba;  onde 
nacque  che  Baccino  Bracciolini  e  Bettino  di -Fede,  fatta 
lor  quadriglia  ,  assaltarono  dal  Poggio  a  Caiano  e  uc- 
cisero un  fratel  carnale  di  Raffaello  ;  perchè  cresciuti 
gli  sdigni  fra' Bracciolini  e  i  Brunozzi,  Matteo  e  Gio- 
vanni Brunozzi  e  Balle  Gori  con  altri  loro  seguaci ,  af- 
frontarono in  Firenze,  nel  borgo  di  san  Lorenzo  ,  Ba- 
slian  di  Fi'ippo  e  Cammillo  di  Mariotto  Cellesi  con  al- 
tri spadaccini  lor  cagnotti,  e  finalmente  uccisero  Cam- 
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iniilo.  Per  l;i  (ju.il  cosa  levatosi  il  romoi;,'  i^raiide,  cor- 
sero in  un  tratto  i  famigli  d'otto,  e  presero  tiior  tii  Fi- 
renze;^ mentre  si  fuggivano,  Mattilo  e  un  da  Slignano 
cliiamato  Gracianino  ,  il  quale  essendo  gravemente  fe- 
rito, fu  fra  poco  tempo  impiccato,  e  Matteo  per  grazia 
del  duca  liberato.  Per  le  (juali  cose  chiamati  a  Firen- 
ze ,  r  una  parte  e  l'altra  fecero  tregua  ,  ed  andavano 
prima  sotto  la  fede  di  Cosimo ,  poi  sotto  la  pena  di  tre- 
mila fiorini  d'  oro;  nella  qual  tregua  mai  non  volle 
Francesco  Biiinozzi  che  si  comprendesse  Niccolaio  , 
ancoiachè  mcsser  Francesco  Guicciardini  capo ile'siguo- 
ri  otto  di  pratica,  mentrechè  si  distendeva  il  contratto, 
voleva  che  egli  per  ogni  modo  vi  s' inchiudesse.  Del  clie 
seguì  che  Niccolaio  il  secondo  giorno  di  giugno  avendo 
accompagnato  egli  da  un  iato,  e  Francesco  dall'  altro, 
con  più  loro  seguaci  al  palazzo  Luigi  Guicciardini  com- 
messariO,  non  solo  fece  aainiazzar  lui  da  Bernardino 
da  Castello  ,  che  con  un  pugnale  lo  passò  più  volte  fuor 
fuora  ,  ma  assalire  ancora  le  case  de'Brunozzi,  t\o\Q 
entrati  per  lo  tetto  ,  tagliarono  a  pezzi  il  proposto  e 
Giovanni  Brunozzi,  cavatigli  di  certi  nascondigli  dove 
s'  erano  appiattati  :  gli  altri  si  salvarono  fuggendosi  per 
alcanne  fogne:  nel  qual  caso  non  si  dubitò  che  Giovanni 
di  Marlotto  Cellesi  non  tenesse  dal  Bracciolino,  anco- 
raché egli  per  non  incorrere  nella  pena  della  tregua  , 
non  volle  trovarvisi  eolla  persona  ,  e  benché  meiitre 
s'abbruciavano  e  rubavano  le  case,  fusse  chiamato  più 
\  olte  ,  e  pregato  che  dovesse  porger  soccorso ,  mai  non 
si  mosse  di  casa,  dove  stava  provvisto  e  intento  con 
molti  armati  per  soccorrere,  se  gli  fosse  bisognato  ,  il 
Bracciolino,  il  quale  in  quel  tempo  era  poco  meno  che 
signore  di  Pistoia;  onde  dopo  così  grande  eccesso  fece 
subitamente  i  allunare  il  consiglio,  ed  ordinò,  che  i  do- 
dici  cittadini  del  governo  mandassero  quattro  ambascia- 
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dori  al  sileno  r  duca,  sì  a  scusare  lui,  e  mostrare  che 
tutto  quello  che  aveva  fatto,  aveva  fatto  per  necessità  di 
mantenere  la  vita  a  se,  il  quale  era  insidiato  giorno  e 
notte  e  perseguitalo  da'Brunozzi,  e  sì  perchè  mostras- 
sono,  che  !a  città  non  poteva  manlenersi  per  altra  via 
nella  divozione  di  sua  eccellenza  illustrissima.  La  som- 
ma fu,  ch'egli  chiese  ed  ottenne,  rispetto  a' temporali 
che  correvano,  che  a  lui  e  a  tutti  i  seguaci  suoi  fossero 
perilonati  tutti  i  delitti  che  in  qualunque  modo  e  per 
qualunque  cagione  fussero  stati  e  da  lui  e  da  loro  com- 
messi, dair  ora  che  fu  ammazzalo  il  duca  Alessandro 
insino  a  quel  giorno. 

I  tre  cardinali  partiti,  com' io  dissi,  con  poca  sod- 
disfazione loro  e  d'  altri,  di  Firenze,  se  n'andarono  pri- 
ma a  Calenzano  alla  pieve  del  cardinal  Piidolfi,  di  cui 
era  la  propositura  di  Prato,  poi  al  Barone,  villa  più  che 
reale  di  Baccio  Valori,  e  quivi  si  stavano  non  tanto  a 
consultale,  quanto  a  darsi  buon  tempo:  ma  il  signor 
Valerio  Orsino,  il  quale  aveva  la  guardia  di  Prato,  andò 
per  coiiniiissione  del  signor  Cosimo  a  trovargli,  e  fece 
loro  sapeie  che  quel  luogo  non  eia  troppo  sicuro  per 
lor  reverendissime  signorie,  e  meno  per  gli  fuorusciti  ; 
perchè  entrati  in  non  piccolo  sospetto,  si  partirono  in- 
contanente, ed  incontrati  da  Filippo  in  sull'Alpi,  en- 
trarono quasi  negli  ultimi  giorni  del  carnovale  jn  Bo- 
logna,  dove  di  Francia  era  stato  mandato  in  diligenza 
il  priore  di  Roma  fratello  di  Sai  viali  dal  cardinal  di 
Tornon  eoa  lettere  a  Filippo ,  le  quali  lo  ricercavano 
eh'  egli  sotlo  la  sua  fede  facesse  pagare  in  Vinegia  al- 
l'oratore frauzese  ventimila  fiorini  d'oro,  ed  altrettanti 
procacciasse  che  ne  sborsassino  gli  usciti  per  soldar  gen- 
te. Ma  Filippo,  il  quale  ,  oltrachè  era  creditore  dal  me- 
desimo Tornon  di  quindicimila,  non  voleva  che  la 
gueira  si  riducesse  in  su  la  sua  borsa,   se  n'era  s^a- 
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bellalo,  scusaiulosi  COI)  dire,  che  avendo  essi  pei'duLu 
la  prima  occasione,  e  trovandosi  Cosimo  armuLo,  non 
gli  pareva  di  poter  profittare  cosa  nessuna,  e  tanto  me- 
no essendo  i  Frau>iosi  nel  Piemonte  inferiori  acli  Spa- 
^nuoli  ;  e  di  già  era  venuto  Filippo  in  non  buon  con- 
cetto de'  fuorusciti,  e  massime  di  quegli  primi  del  tren- 
ta, sì  perchè  pareva  loro  che  procedesse  freddamente, 
e  sì  perchè  Loreuzo  consigliato  da  lui  _,  come  si  crede- 
va, se  n'  era  gito  in  Gostantinopoli  a  trovare  il  Gran 
Turco  ;  della  qual  cosa  ciascuno  si  maravigliava  ,  e  nes- 
suno sapeva  o  potev^a  indovinare  la  cagione;  onde  si 
mormorava  da  molti,  e  alcuni  lo  dicevano  alla  libera  , 
lui  aver  ciò  fatto  per  non  aver  continovamente  quello 
blimoloa'  fianchi ,  e  potersi  governare  a  suo  senno.  Cer- 
ta cosa  è  che  egli ,  avendogli  Lorenzo  suo  fratello  e 
Francesco  Vettori  suo  amicissimo  per  ordine  dello  sta- 
to scritto  che  volesse  proceder  civilmente,  e  non  intri- 
garsi in  guerre  cittadine,  perche  Cosimo  non  era  Ales- 
sandio,  e  che  a  lui  non  erano  per  mancare  tutti  i  buo- 
ni c'onorati  partiti,  rispose  ali  uuo  e  alf  altro,  che  se 
mai  vedevano  Filippo  Strozzi  andar  coli'  arme  contro 
alla  patria,  dicessino  sicuramente,  lui  essere  uscito  di 
cervello. 

1  cardinali  ne  primi  giorni ,  essendo ,  com' io  ho 
detto,  sul  carnevale,  attesero  più  a' piaceri  privati  che 
alle  bisogne  pubbliche.  Alloggiava  Salviati  nel  Conven- 
to di  san  Domenico ,  del  qual  ordine  egli  era  protetto- 
re, Kidolli  nel  palazzo  degli  Ercolani ,  Gaddi  in  casa 
di  Aiessantlro  Manz'ioli ,  Filippo  si  tornava  con  Gasparo 
dall'Arme  (i),  ricchissimo  e  reputatissimo  mercatante  ; 

(i)  Il  Caimhìagì  corregge  si  trovava  ec.j  come  posero  gli  Edit.  di  L.; 
ma  la  lezione  che  loro  non  piacque  è  autenticata  da'citati  Sbozzi  au- 
tografi ,  e  torna  lo  stesso  che  dire:  alloggiava  in  casa  di  Gasparo  del- 
l' Armi.  Goiiciossiachè  gli  uffici  dei  Con  bene  spesso  rispondoHO  nella 
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solo  Baccio  teneva  casa  aperta,  e  metteva  tavola, 
accattando  ogni  giorno  ora  da  questo  ed  ora  da  quel- 
nostra  lingua,  clie  che  altri  ne  giudichi,  a  quelli  delIM/^ui  nella  la- 
tina ;  e  Tornare  per  Alloggiare ,  Stare  ad  albergo ,  Lat.  Hospitari,  ebbe 
già  molto  corso  nel  nostro  popolo ,  quantunque  sia  oggi  dismesso  ;  lad- 
<love  pur  vi  si  tiene  1'  altro  modo  di  Tornare  nel  senso  di  Andare  o 
Venire  a  stare,  senza  che  altri  sia  prima  stato  dove  e^  torna.  Ma  chi 
voglia  intender  bene  gli  scritti  de'  nostri  maggiori  dee  tener  conto 
d'ambedue  questi  usi  ed  avvisarne  la  diflferenza,  per  non  recare  in 
mezzo,  dove  il  caso  noi  patisca,  l'idea  di  moto  che  regna  nel  secon- 
do, e  non  entra  punto  del  mondo  nel  primo.  Così  se  leggiamo  d'An- 
dreuccio (Decam.  G.  a.  N.  5^  che  itosene  a  Napoli  e  presovi  albergo , 
è  riconosciuto  la  seguente  mattina  da  una  vecchia  siciliana;  quando 
il  Novellatore  ci  diri  che  costei  disse  ogni  cosa  de' fatti  di  lui  alla  gio- 
vane sua  padrona  e  le  contò  dove  tornasse;  e  quando  poco  appresso  ci 
narrerà  che  questa  giovane  mandò  una  fanciulla  allo  albergo  dove  An- 
dreuccio tornava  (Ediz.  di  Parma  V.  a.  p.  8a);  nessuno  per  certo  po- 
trà acconciarsi  nell'animo  che  qneì  tornasse  e  questo  tornava  valgano 
Andasse  e  Andava  ad  albergare  invece  del  semplice  Albergasse  e  Alber- 
gava. Il  qiial  passo,  dopo  la  giusta  dichiarazione  dell' Alunno,  sfuggi 
per  ventura  a' moderni  comentatori,  che  altrimenti  (se  le  congetture 
nulla  valgono)  gli  sarebbe  intervenuto  come  a  quello  della  7.*  Nov. 
nella  Giorn.  medesima ,  nel  quale  dopo  aver  raccontato  come  Antioco 
con  la  figliuola  del  Soldano  se  n'andarono  a  Rodi,  cosi  continua  il 
Boccaccio  :  e  quivi  non  guari  di  tempo  dimorarono  ,  che  Antioco  infermò 
a  morte:  col  quale  tornando  per  ventura  un  mercatante  Cipriano  da  lui 
molto  amato ,  e  sommamente  suo  amico  ,  sentendosi  egli  verso  la  fine  ve- 
nire, pensò  di  volere  e  le  sue  cose  e  la  sua  cara  donna  lasciare  a  lui  (V.  a. 
p.  197).  Dove  quel  tornando  s'  ha  ad  interpretare  Albergando  ,  come 
bene  insegnava  il  Ruscelli,  e  come  assai  chiaro  dimostra  non  tanto 
la  fiducia  che  nel  mercatante  poneva. quel  moribondo,  quanto  l'ami- 
cizia eh' era  tra  loro,  frutti  1' una  e  l'altra  del  convivere  insieme. 
Ma  dov'era  luce  sparse  poi  tenebre  il  Rolli,  né  giunse  a  dileguarle 
il  Postillator  di  Milano,  nel  Decamerone  dato  per  la  Raccolta  de'Clas- 
sici  Italiani,  sponendo  che  il  Cipriano  andasse  allora  ad  albergar  con 
Antioco:  onde, sebbene  la  sua  nota  sia  quanto  a  se  ragionatissima,  ne/ 
tcTupo  medesimo  fa  vedere,  per  dir  com'ei  dice  del  Rolli,  che  la  signifi- 
cazione del  verbo  tornare  non  gli  è  nota  compiutamente.  E  più  ci  am- 
miriamo che  il  Colombo  anzi  che  starsene  alla  buona  antica  chiosa, 
ritenesse  nel  suo  Boccaccio  quest'altra,  traendo  cosi  fuor  di  via  i  se- 
guaci editori,  che  ciecamente  fidati  nell'autorevole  elezione  del  suo 
giudizio,  non  s'avvisarono  di  farvi  sopra  altro  esame.  Ma  la  fatica 
dell'egregio  filologo  Parmense  torna  ora  in  luce  per  nuovi  studi  mi- 

y'archi    Voi   HI.  Sy 
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l'altro  ()  (biiari  o  robo.  ICntiiita  la  quaresima,  comiii- 
ciuiono  i  cardinali  a  rai^unarsi  ogni  giorno,  quando  in 
tMsa  dell'  uno  e  quando  in  casa  dell'altro,  con  grandis- 

gliore,  e  chi  sopravvcle  il  lavoro  lia  tanto  senno,  e  sì  pensata  dili- 
genza intorno  vi  spende,  <la  ripromctterseaii  elio  l'Italia  abbia  per 
lui  la  più  eccellente  edizione  della  Prosapia  eccellente:  e  buon  sag- 
i;io  ri  dà  di  tidarseoe  il  primo  fascicolo  già  divulgato,  nel  quale,  per 
tocoare  ora  ciò  che  fa  al  proposito  nostro ,  la  spie^zione  che  vi  s'è  ag- 
giunta al  consimile  luogo  in  Primasso  (nota  7.  p.  36)  ci  fa  quasi  esser 
certi  che  anche  in  questo  sia  finalmente  renluta  giustizi  i  al  Ruscelli. 
Ma  in  su  questa  occasione  non  vogli<imo  lasciar  di  dire  del  Van- 
iietti  e  del  Cesari.  Il  primo  de'quili  rasentò  ma  non  colse  il  segno, 
dichiarando  in  una  giunta  al  Vocab.  di  Veruna,  Tornare  per  Alber- 
gare o  Dimorare  all'  Albergo  ^  perciocché  la  preposizione  artii  olata 
rende  tutt'alt^o  senso  dal  vero:  onde,  accomo'lando  la  sua  d'uhiara- 
zione  a  questo  luogo  del  Varchi ,  bisognerebbe  intendere  che  Filippo 
e  Gasparo,  l'uno  in  compagnia  dell'altro,  dimorassero  ad  un  qualche 
albergo.  E  quanto  al  P.  Cesari,  non  solamente  ei  confuse-  le  due  so- 
praccennate signilicanze  del  verbo  medesimo  ,  ma ,  itosene  dietro  alle 
autorità  senza  troppo  considerarle,  lo  fece  anche  uscir  fuori  di  sua 
natura,  dove  parlando  di  certa  casa  già  de  Ravignani  e  comperata  poi 
da*Cerchi,dice  che  questi  in  essa  tornavano  al  tempo  di  Dante,  voìendi.ì 
dire  che  ivi  abitavano.  Bell,  di  D.  Par.  3og.  E  facendosi  poi  a  dar  ra- 
gione di  quel  modo,  risolutamente  nfferma:  Tornare  veramente  e  pro- 
priamente significa  Star  a  casa  0  (come  noi  diciamo)  Stare  di  casa  .  e  tut- 
tavia alcuni,  fin  dal  tempo  de'  Deputati ,  ed  ora  credo  via  più,  ci  fanno 
sopra  le  risa  grasse  e  le  sciocche.  Senza  esser  di  costoro  (ma  forse  ei  ri- 
sero d'altro  e  in  altro  tempo)  noi  terremo  anzi  quell'uso  per  propris- 
simo quando  si  favelli  di  chi  sta  appo  altri,  ma  saremo  malagevoli  a 
credere  che  possa  dirsi  di  chi  sta  nelle  proprie  case,  siccome  stavano 
i  Curclii  ,  o  vorremmo  almeno  vederne  gli  esempi  chiari  e  sicuri.  Ora 
quegli  stessi  esempi  dal  Cesari  parte  riferiti  pnrte  accennati, sono  que- 
gli appunto  che  gli  fanno  contra,  e  confermano  ciò  che  da  altri  esempi 
si  raccoglie.  Veggajili  il  letture  in  futite ,  e  non  gli  resterà  dubbio  che 
tutte  le  volte  che  il  verbo  Tornare  è  posto  in  iscambio  di  Abitare, 
tutte  le  volte  s'intende  non  di  un  domicilio  permanente  e  sul  pro- 
jirio,  mi  s!  di  un'abitazione  così  di  passaggio,  e  ora  in  un  pubblico 
idbcrgo,  ora  in  qualche  ospizio  tii  carità,  or  presso  alcuno  amico  o 
familiare.  Ecco  i  luoghi:  Bocc.  Decam.  G.  i.  N.  7.  V-  i.  p.  aoo  ;  Ca- 
valca ,  Alt.  Apost.  (Fir.  1769)  p.  62.  e  63.  e  67  ;  Sali.  Giug.  (Fir.  i7<)o) 
]ì.  qo  ;  Belc.  Vit.  Colomb.  (Roma  16^)9)  p.  45.  e  71 .  e  ivi  appr.  Dei  quali, 
a  cagione  di  non  andare  in  troppe  parole,  ci  basti  riportarne  un  solo 
«he  poiie  in  maggior  lume  la  cosa.  Dice  duncfue  Frate  Cavalca,  1.  cit. 
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Simo  codazzo  di  fuorusciti  tliclro,  e  sempre,  inn;iuzicliè 
cominciassero  a  praticar  le  cose  pubbliche  ,  aspetta  vaii:) 
di  pidazzo  messer  Salvestro  Aldobrandiui,  i!  v[ua!e  es- 
sendo giudice  del  Torrone,  non  compariva  prima  clic 
alle  Ire  o  quattr' ore  di  jioUe.  Il  Valori,  AutonlVaacesct) 
dcjili  Albi/.zi,  messer  Galeotto  Giugni  e  tutti  gli  altri  , 
i  quali  ,  come  usava  dii"  Filippo^non  vi  mettevano  se 
non  la  j^eisona  ,  consigliavano  che  si  dovesse  muovi  r 
guerra  inuanzichè  lo  stato  nuovo  pigliasse  piede,  e  Co- 
simo s' acijuistasse  maggior  forze  di  quello  che  allora  si 
ritrovava.  Ma  Filippo,  il  qual  si  cved'ova  che  fosse  d'ac- 
cordo con  Salviati,  o  per  dilIicuUar  l'impresa,  o  per- 
chè così  r  intendesse,  metteva  in  campo  ogni  sera  d  ib- 
bi  nuo\i,e  all'ultimo  stando  in  sulle  medesime ,  di- 
mandava  onde  avevano  a  uscire  i  danari,  senza  i  quali 
nessuna  cosa  far  si  poteva.  Finalmente  conoscendo  d  es- 
sere in  voce  di  popolo,  consultando  ogni  giorno   assai 

p.  63:  ti  dico  che  mandi  tosto  in  loeppe  tuoi  messi  al  suo  servo  Appo- 
stolo Simone,  lo  quale  è  cognominato  Piero j  lo  quale  torna  in  casa  di 
Simone  cojajo ,  lo  quale  abita  allato  al  mare:  onde  si  vede  che  ben  dice 
toma  rispetto  all' Apostolo  albergato,  ma  dice  poi  abita  rispetto  al 
coiaio  albergatore.  Similmente,  del  Colombini  che  nelle  divote  pere- 
grinazioni eri.  co'suoi  poveri  raccettato  quando  in  un  luogo  quando 
in  un  altro,  è  familiare  al  Belcari  il  verbo  Tornare  ;  che  dove  quel 
Beato  o  i  suoi  compagni  stanno  in  casa  propria,  ed  egli  pone  Abitare 
(Veggasi  a  p.  86.  e  96). 

E,  rivenendo  al  Varchi,  da  vantaggio  si  noti  come  gli  piacquo 
di  maneggiare  con  la  particella  pronominale  il  verbo  che  ci  ha  qui 
tenuti  a  bada;  che,  in  questo  senso,  non  ha  riscontro  negli  autor  clas- 
sici da  noi  veduti.  Bene  è  vero  che  il  Cesari  allegando  l'indicato  e- 
sempio  del  Giugurtino  prima  nel  suo  Vocabolario,  poi  nel  Dial.  I  delie 
Grazie  (e  prima  e  poi  fuor  di  tempo,  perchè  in  conferma  che  Tornare 
niente  altro  vi  suona  che  Venire  0  Andare  a  Stare) ,  io  mette  dinanzi 
in  questa  forma:  lemsale  andò  in  una  terra  .  .  .  nella  quale  intervenne 
che  si  tornava  in  una  casa;  ma  la  stampa  da  lui  spogliata,  e  i  Codif^i 
sopra  i  quali  fu  condotta  concordcvolmente  leegono:  femsale  andò  in 
una  terra  .  .  .  nella  quale  intervenne  che  tornava  in  una  casa  la  quale 
era  d'ano  masnadiere  j  ecc. 
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cose,  e  mai  non  ne  risolvendo  nessuna,  deliberarono 
di  mandare  Bartolommco  Cavalcanti  al  Cristianissimo, 
il  quale  scusasse  prima  tutto  quello  che  s'era  fatto,  e 
iviustificassc  quel  che  fatto  non  s'era,  poi  mostrasse  a 
sua  maestà  e  la  facesse  capace,  che  non  si  poteva  ten- 
tare sicuramente  cosa  nessuna,  se  ella  non  poneva  ma- 
no a  centomila  ducati ,  e  facesse  ingrossar  nel  Piemonte 
le  sue  genti ,  in  maniera  che  il  marchese  del  Guasto ,  il 
qual  con  grosso  esercito  di  Lanzi,  di  Spugnuoli  e  d'Ita- 
liani valentissimi  n'andava  facendo  gran  progressi  ripi- 
gliando le  terre  perdute,  non  potesse  mandar  soccorso  a 
Cosimo,  come  già  aveva  cominciato  a  fare,  avendo  (i) 
inviato  Filippo  Torniello  verso  la  Mirandola  con  buon 
numero  di  soldati. 

Mentre  si  trattavano  queste  cose,  venne  monsigno- 
re di  Siene  con  lettere  del  re  proprio  e  del  gran  Maestro 
indiritte  a  Filippo  ,  come  a  capo  de' fuorusciti ,  e  di  più 
aveva  portalo  seco  quindicimila  scudi,  proponendo  che 
i  fuorusciti,  e  ciò  erano  tre  solamente,  Filippo,  Salviati 
e  Ridalli,  ne  dovessono  provvedere  ciascuno  altrettanti, 
mostrando  che  con  sessantamila  scudi  si  potevan  con- 
dur  tanti  soldati,  che  si  torrebbe  lo  stato  a  Cosimo, 
purché  si  sollecitasse  prima  che  i  cittadini ,  i  quali  sta- 
vano ancora  tutti  sospesi,  si  fossero  assuefatti  alla  nuo- 
va servitù;  e  non  rifinava  di  confortargli,  ammonirgli 
e  pregargli  che  non  istessero  a  badare,  altramente  che 
non  farebbono  né  il  ben  loro,  né  la  volontà  del  re,  e  che 
un  giorno  se  ne  pentirebbono.  Tutti  gli  altri  dicevano, 
che  sua  siguoria  parlava  bene,  e  che  era  da  fare  senza 
indugio  tutto  quel  eh'  ella  proponeva  :  ma  Filippo ,  il 
quale  aveva  altr'  animo ,  e  sapeva  che  senza  lui  non  si 
poteva,  rispetto  al  danaio,  determinar  cosa  alcuna,  an- 

(i)  Sull'orme  dell' E.  di  L.  aggiungiamo  qui  questo  gerundio  che 
inanca  nella  citata  (p.  617). 
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dava  mettendo  tempo  in  mezzo,  proponendo  nuovi  par- 
titi, e  allegando  diverse  difficoltà;  intantocliè  papa  Pao- 
lo ,  veggendo  che  non  conchiudevan  nulla,  e  stimolato 
dagli  oratori  e  agenti  cesarei,  fu  costretto  per  parere 
d' osservare  la  sua  solita  neutralità,  di  far  loro  inten- 
dere, che  se  non  si  partivano  di  Bologna  da  se,  sareb- 
be forzato  a  fargli  partire;  perchè  Ridolfi  se  ne  tornò  a 
Roma ,  e  Salviati  e  Gaddi  e  Filippo  si  ritirarono  prima 
in  Ferrara^  e  poi  in  Vinegia. 

Comparse  in  questo  mentre  messer  Piero  Strozzi 
del  Piemonte  con  più  di  cento  soldati,  la  maggior  parte 
Fiorentini ,  e  quasi  tutti  fuorusciti ,  ed  esercitati  in  su 
la  guerra,  né  si  potria  credere  quanto  egli  era  caldo  in 
su  questa  impresa,  sì  per  1'  onore  eh'  egli  sperava  di  do- 
verne trarre  ,  essendo  ambiziosissimo  e  pretendendo 
il  titolo  della  libertà ,  e  sì  massimamente  per  mantenersi 
la  grazia  del  re  Francesco  e  del  Delfino  suo  figliuolo, 
la  quale  egli  per  mezzo  di  madama  Caterina  sua  cugi- 
na, e  mediante  l'opere  sue  s'aveva  acquistata  grandis- 
sima; ma  non  fu  stato  in  Bologna  molti  giorni ,  che  al- 
cuni cominciarono  a  dire ,  parte  in  segreto  ,  e  parte  in 
palese,  ch'egli  era  d'accordo  col  padre,  e  non  amava 
la  libertà;  la  prima  delle  quai  cose  era  falsa;  della  se- 
conda non  so  che  dirmi  :  so  bene,  eh'  egli  in  quel  tem- 
po se  ne  mostrava  afiezionatissimo,  e  nondimeno  aspira- 
va, secondo  un  libro  che  messer  Donato  Giannotti  avea 
composto  del  Governo  della  repubblica  fiorentina  ,  a 
maggior  grado  che  privato  ,  il  che  poi  scoperse  di  mano 
in  mano  più  chiaramente;  onde  egli  parte  per  levarsi 
questo  nome  da  dosso  ,  e  parte  perchè  1'  amba&ciadore 
franzese,  essendo  andato  a  Ferrara,  s' era  doluto  di  tan- 
to indugio,  mostrando  quanto  cotal  freddezza  fusse  per 
dispiacere  al  suo  re,  si  trasferì  in  Ferrara,  e  quivi  in  pre- 
senza del  cardinal  Salviati  e  dell'  ambasciadore ,  disse  a 
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Pippo  (che  così  lo  clilamavn  )  di  malo  e  sjoncc  paiole  , 
e  trair  allre,  ch'egli  non  fosse  mai  più  taiitt)  aidito, 
che  osasse  di  chiamarlo  suo  figliuolo,  pncliè  non  ma 
possibile  ch'egli  fosse  nato  d'uomo  tanto  vile;  (;  fu  op- 
penionc,  che  se  il  cardinale  e  1' arabasciadoie  non  \i 
si  fossero  interposti,  egli  sari'bhe  proceduti)  più  oltre  : 
e  fatto  questo  ,  se  ne  tornò  tutlo  pieno  di  coUora  a  Bo- 
logna, dove  Filippo  tutto  afflitto  gli  venne  dietro,  e  co;i 
gran  fatica  impetrò  per  mezzo  di  Ceccone  de'  Pazzi  e 
di  Benedetto  Varchi  di  potergli  favellare  e  giustiricar.ii. 

Era  risolutissiaio  mcsser  Piero,  per  le  cagioni  det- 
te di  sopra,  di  pigliar  qualunohe  occasione  se  gli  por- 
gesse prima,  e  fare  alcun  movimento  contra  lo  stalo, 
il  quale  egli  e  gli  altii  fuorusciti  chiamavano  tirannico; 
alle  quali  cagioni  se  ne  aggiugnevano  due  altre:  l'  una, 
che  non  avendo  egli  ,  né  trovando  più  chi  prestar  pur 
un  soldo  gli  volesse,  perchè  essendo  grandemente  in- 
debitalo con  molti  ,  non  aveva  il  modo  a  pagar  nessu- 
no,  si  tornava  (i)  alle  spese  in  casa  di  Baccio  suo  co- 
gnato ;  r  altra,  che  '1  governatore  aveva  fatto  notilìcare 
a  tutti  gli  alberghi,  che  non  dovessino  ricettare  a  patto 
nessuno  alcun  soldato  fiorentino  ;  la  quale  si  p^n-^ò  che 
fusse  stata  opera  di  Fdippo,  ed  io  tanto  più  lo  credo, 
quanto  essendo  andato  a  raccomandargli  Spagnuolelto 
Niccolini  e  Garletlo  Altoviti ,  i  tpiali  erano  stati  presi , 
perchè  gli  facesse  rilasciare,  mi  rispose  mezzo  in  collora 
queste  parole:  Oggi  due,  domani  quattro, e  V altro  otto; 
dite  loro  che  si  vadati  con  Dio  'j  che  fami'  eglino  qui  ? 

Stava  dunque  messer  Piero  intcntissiiuo  pei' muo- 
ver qual  cosa  da  qualche  parte,  quando  gii  si  scoperse 
un'occasione  così  fitta  :  Era  in  C.istrocaro  un  cittadino 
chiamato  Achille  del  Bello,  del  quale,  come  d'astuta  e 

(i)  La  stampa  di  Leida  legge  trovava  ;  Vedi  la  nota  (i)  a  p.  290 
e  seguenti. 
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assai  desila  e  manesca  persona,  s' eraii  serviti  a  tempo 
(Iella  repubblica  i  dieci  della  guerra,  Lenendolo  provvi- 
sioiiatO;,  come  f.icevaii  molt' altri  in  diversi  luoghi,  per- 
che gli  tenesse  cauta  neute  avvisati  di  tutte  quelle  cose 
che  SI  dice\ano  e  facevano  nella  contrada,  le  quali  po- 
lessoiio  ia  tdcuii  modo  nuocere  o  giovare  allo  stato. 
Costui  desideroso,  come  uomo  parziale,  d'ammazzar 
srr  Simone  e  a.tii  de' Gorbizzi  suoi  nimici,  avea  ,  per 
poteisi  dopo  il  fatto  salvare,  mandato  un  suo  nipote  e 
un  Lucantoaio  che  si  credeva  figliuolo  di  Mariotto  del- 
la Palla,  essendo  nato  ci'  una  femmina  ch'egli  si  tene- 
va, in  Bologna  a  fare  intendere  a  messer  Migliore,  chia- 
mato i!  cavalier  de  Covoni,  eh' era  dietro  a  far  rivolge- 
re Caslrucaro,  per  darlo  al  signor  Piero.  Era  Migliore 
lungo  tempo  stato  ministio  in  Roma  del  banco  degli 
Strozzi,  e  percliè  egli  aveva,  come  uomo  di  mala  vita, 
accresciuto  con  gravissime  usure  le  facoltà  loro,  eiilino 
j)er  rihìorarlo,  1'  a\  evano  mediante  i!  prior  di  Gapova  , 
latto  r:eever  nella  religione  de' cavalieri  di  Malta,  e  se 
ne  ser\  ivano  come  di  cunlidcntissimo  in  tutte  le  cose, 
così  lecite,  come  non  lecite.  11  cavaliere  avendo  confe- 
rito questa  pratica  con  messer  Piero,  gli  mandò  a  dire 
che  tirasse  innanzi  ,  che  non  se  gli  mancheiebbe.  hi 
q;;e.sto  un  zzo  Acliide  s'aveva  messo  segretamente  in 
c.isa  a'cuai  sbanditi  da  Colignuola  ,  uno  de' quali  chia- 
mato ser  Girolamo  fece  per  mezzo  del  capitano  Cesare 
da  Cascina,  notilicare  questo  maneggio  al  commes.'^ario. 
li  commessario,  il  quale  era  Bartolommeo  Capponi,  fe- 
dele e  dili-ente  persona,  mandò  per  Achille  subitamente, 
e  p.-rchè  egli  non  volle  andarvi,  vi  mandò  ser  Andrea  di 
Baccio  dalla  Sti  ada  suo  cavaliere  colla  famiglia  ;  ma  men- 
tre ne  io  menavano  preso  ,  avendo  egli  gridato  Arme, 
Armej  useiron  Cuora  quegli  armati,  e  col  proposto  della 
tei  1  a ,  e  aiiri  da  Furll ,  non  solo  il  tolsero  di  mano  a'  bir- 
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ri ,  ma  andarono  insieme  con  lui  per  veder  di  sforzare 
%i  pigliare  il  palazzo ,  e  di  già  saliti  in  sul  tetto  avevan 
cominciato  a  entrarvi;  ma  il  capitano  della  fortezza,  il 
quale  era  Giuliano  di  Matteo  Baiteli ,  sentito  questo  ro- 
more ,  e  inteso  ciò  che  era ,  volte  l' artiglierie  al  palaz- 
zo, cominciò  a  trarre  di  maniera,  che  furon  costretti  a 
lasciar  1'  impresa ,  la  quale  era  pericolosa  e  di  grandis- 
sima importanza:  perciocché  la  notte  essendo  ito  il  fi- 
gliuolo d'Achillea  Furlì,  comparsero  in  aiuto  suo  nuo- 
ve genti  sotto  il  capitano  Andrea  di  ser  Ugo  infin  colle 
scale ,  e  rotto  per  forza  un  muro,  entrarono  in  Castro- 
caro  ;  ma  trovato  il  commessario  provveduto,  ed  il  ca- 
stellano preparato ,  presero  partito  di  partirsene.  Mentre 
si  facevano  queste  cose,  un  figliuolo  di  messer  Francesco 
tlegli  Asti  corse  da  Forlì  a  Bologna,  e  credendo  esser 
vero  quello  ch'egli  arebbe  voluto  che  fosse,  come  oc- 
corre molte  volte,  riferì  a  messer  Piero,  come  Achille 
aveva  Gastrocaro  in  sua  balìa.  Messer  Piero,  che  atten- 
dendo il  seguito  stava  sull'  ali ,  si  mosse  subito  con  una 
banda  di  cavalli,  lasciando  agli  altri  che  s' apprestas- 
sero per  seguitarlo.  Ma  il  figliuolo  d'  Achille  mentre  e- 
lano  per  via  gli  fece  sapere  che  non  andasse  più  oltre, 
perchè  Gastrocaio,  ond'essi  erano  stati  forzati  a  partir- 
si, era  lutto  in  arme.  Messer  Piero  veggendo  che  que- 
st'  impresa,  la  quale  era  stata  la  prima,  non  aveva  sor- 
tilo effetto,  non  senza  sdegno,  e  dolendosi  della  fortu- 
na ,  die  volta  a  dietro  ;  e  perchè  1"  universale  di  Gastro- 
caro era  anzi  freddo  che  no ,  sebbene  alcuni  particolari 
si  mostravano  caldissimi  in  favor  dello  stato  nuovo  di 
Firenze,  vi  si  mandò  per  commessione  del  duca,  olire 
al  capitano  Matteo  dalla  Pieve  con  tutta  la  sua  compa- 
gnia ,  il  capitano  Antonio  de' Mozzi  con  cinquanta  fanti, 
ed  il  capitan  Gorbizzo  di  quel  luogo  con  altrettanti. 
Era  fama  in  Firenze,  naia  primi  dalle  voci  e  dalle 
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lettere  de' fuorusciti ,  le  cui  speranze  sono  sempre  ver- 
dissime, e  di  poi  da' parenti  e  dagli  amici  loro,  e  dagli 
affezionati  alla  parte  non  solo  creduta  per  vera,  come 
si  sperano  il  più  delle  volte  quelle  cose  che  si  deside- 
rano,  ma  eziandio  accresciuta  e  confermata  per  certis- 
sima, che  il  re  Francesco  dovesse  tantosto  aver  messo 
insieme  un  grosso  esercito  per  levar  la  signoria  a  Cosi- 
mo, e  rimettere  Firenze  in  libertà;  il  che  pareva  anco 
verisimile,  non  tanto  per  iscancellare  parte  di  quel  bia- 
simo il  qual  se  gli  dava  d'  averla  nel  trenta  così  aperta- 
mente abbandonata  e  tradita,  quanto  perchè  (  non  inti- 
mandosi ordinariamente  cosa  nessuna  da  alcuno,  se  non 
gl'interessi  propri)  metteva  conto  alle  cose  di  sua  m  io 
sta,  le  quali  nel  Piemonte  andavano  in  declinazione 
ogni  giorno  più;  onde  parte  per  fuggire  nuova  guerra, 
ricordandosi  degli  stenti  patiti  e  pericoli  corsi  nella 
passata,  parte  per  seguitare  chi  1'  amico  e  eh'  il  parente, 
e  parte  per  isperanza  di  cose  nuove,  le  quali  riescono 
bene  spesso  peggiori  delle  vecchie,  si  fuggivano  molti 
di  Firenze,  e  tanto  più,  che  tutta  la  parte  del  Frate,  e 
non  pochi  degli  altri  portavano  ferma  oppenione,  e  lo 
dicevano  apertamente  per  cosa  certa,  che  il  principato 
di  Cosimo  s'  avesse  in  brevissimo  tempo  a  risolvere. 
Fra  quegli  che  vennero  a  Bologna  furono  i  primi  Fran- 
cesco e  Filippo  Valori,  Piero  e  Averardo  Salviati,  e 
Filippo  suo  ligliuolo  ;  dove  Cosimo  aveva  mandato  Ia- 
copo di  Chiarissimo  de' Medici  più  per  ragionar  d'ac- 
cordo che  per  farlo.  Vennevi  ancora  Filippo  de'  Nerli 
intingendosi  malcontento  della  signoria  di  Cosimo,  quasi 
preponesse  la  libertà  al  parentado;  ma  i  fuorusciti  du- 
bitando di  quello  che  era,  non  si  fidavano,  come  scrive 
egli  medesimo,  di  lui;  pur  egli  tornandosi  con  Salviati 
suo  cogitato,  e  trattenendosi  con  Filippo  e  con  gli  altri, 
avvisava  dì  per  dì  con  una  eifer«i  di  ligure  d'abbaco, 
Varchi    Fol.    ìli.  28 
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■itla  a  guisa  d'  una  muta  di  regoli,  tutto  quello  che  e- 
;:;li  o  dal  cardinale  o  da  altri  poteva  spillare.  Il  qual 
cardinale  ,  non  gli  piacendo  i  modi  di  Piero,  ed  essen- 
dogli dispiaciuta  la  gita  di  Gastrocaro,  per  fuggir  quanto 
poteva  la  conversazione  de'fuorusciti,  che  tutto '1  giorno 
lo  stimolavano,  s'andava  diportando  ora  aSabbioncul- 
lo,  ora  a  Bevolenza  ,  ed  ora  a  san  Bartolo  ,  e  ora  a  Gon- 
tiapò  ville  del  suo  vescovado  vicine  a  Ferrara,  ne'qua'iuo- 
ghi  non  faceva,  né  diceva  cosa  alcuna,  la  quale  non 
tusse  o  scritta  per  lettere,  o  riferita  da' messaggieri  ai 
duca  Gosimo. 

Né  sia  nessuno  che  sì  maravigli ,  che  io  dica  sem- 
pre Cosimo ,  e  non  mai  lo  stato ,  o  i  quarantotto,  né  i 
consiglieri;  perciocché  non  lo  stato,  né  i  quarantotto, 
nò  i  consiglieri  principalmente,  ma  Gosimo  solo  gover- 
nava il  tutto  ,  né  si  diceva  o  faceva  cosa  alcuna,  né  così 
grande ,  né  tanto  piccola ,  alla  quale  egli  non  desse  il 
sì,  o  il  no.  Il  che  io  ho  voluto  testificare  in  questo  prin- 
cipio, sì  per  non  avere  a  replicarlo  più  volte,  e  sì  per- 
ché fuora  non  solo  si  diceva,  ma  si  credeva  tutto  1  con- 
trario ,  lui  esser  governato  in  tutto  e  per  tutto,  non 
pure  dal  Gampano  ,  ma  dalla  madre  e  dal  maestro. 
Era  madonna  Maria  sua  madre,  che  si  chiamava  poi  la 
Signora  ,  donna  prudente  e  di  vita  esemplare ,  e  come 
ella  per  se  medesima  non  s' innalzava  sopra  il  grado  suo, 
così  non  voleva  esserne  abbassata  da  altri,  e  brevemen- 
te, dependendo  la  grandezza  sua  dalla  grandezza  del  fi- 
gliuolo ,  si  contentava  di  quelle  grazie  che  egli,  il  quale 
le  era  nelle  cose  che  non  concernevano  lo  stato  osse- 
quentissimo  ,  le  concedeva.  Ser  Pierfrancesco  Ricci  da 
Prato  suo  maestro  ,  il  quale  innanziché  fusse  maior- 
domo  ,  sì  chiamava  dal  duca  il  Prete  e  dagli  altri  Mes- 
sere ,  aveva  o  per  natura  o  per  accidente ,  tant'  ambi- 
zione e  tanto  sciocca,  ch'egli,  comeché  non  sapesse 
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far  cosa  nessuna,  presumeva  nondimeno  di  saperle  far 
tutte,  e  a  tutte,  qualunque  si  fossino,  arebbe  voluto 
por  mano,  ma  delle  deliberazioni  del  governo  non  s'in- 
trometteva ordinariameute  né  tanto,  né  quanto.  Messer 
Francesco  Campano  essendo  di  basso  stato  salito ,  né  sa- 
pendo egli  come,  a  quel  grado  altissimo,  non  capiva  in 
se  stesso,  ed  aspirando  a  cose  maggiori,  governava  molto 
fedele  e  non  insufficetite  la  segreleria ,  aspettando  però 
la  risoluzione  di  tutte  le  cose  dalla  bocca  di  Cosimo  solo. 
Dopo  il  Campano,  partito  Bernardo  da  Colle,  si  riferi- 
vano tutte  le  cose  della  cancelleria  a  messer  Ugolino 
Grifoni  da  san  Miniato ,  il  quale  perché  era  stato  copista 
nell'arcivescovado,  e  cancellier  di  quel  famoso  capo  di 
parte,  ed  anco  perché,  essendo  tozzotto  e  tangoccio, 
gli  rendeva  un  po'  d'  aria,  si  chiamava  da  chi  voleva  o 
ingiuriarlo  o  avvilirlo,  ser  Ramazzotlo  :  ma  la  Signora 
conoscendolo  fedele  e  molto  affezionato  della  casa  ,  "li 
voleva  bene,  e  lo  chiamava,  per  amorevolezza,  Ulino  (i). 
Nella  persona  di  costui,  dove  aveva  mancato  o  1'  arte  o 
la  natura,  o  F  una  colf  altra  insieme,  supplì  abbon- 
dantissimamente (come  suol  fare  spesse  fiate)  la  for- 
tuna, mediante  la  liberalità  del  signor  Cosimo  ,  il  quale 
nelle  deliberazioni  importanti  allo  stato,  non  pure  non 
si  fidava  de' cittadini ,  ma  molte  volte  se  ne  guardava, 
e  ciò  o  per  proprio  giudicio,  o  perchè,  secondochè  si 
sparse  poi,  Francesco  Anton  Nori ,  giuocando  il  giuoco 
per  r  addietro,  o  forse  stimando,  come  s'usa,  gli  altrui 
costumi  da' suoi,  gli  disse  discorrendo  un  giorno  sopra 
la  natura  de'  Fiorentini,  che  tutti  erano  o  avari,  o  am- 
biziosi, e  la  maggior  parte  superbi,  invidiosi  e  mali- 
gni;  e  finalmente  conchiuse,    che  sua  eccellenza  non 

(i)  Ulii>o  ha  l'È.  C.  a  p.  fiai.  ;  vi  abbiamo  sostituito,  come  tro- 
vasi nell'E.  fli  L.,  questo  abbreviativo  o  vezzeggiativo  del  nome 
Ugolino. 
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poteva  ,  uè  doveva  fidarsi  d'  alcuno  di  loro  in  cosa  nes- 
suna; il  qual  ricordo  però  si  dice  che  diede  mcdesima- 
nienle  a  Giuliano  fratello  di  papa  Leone  Antonio  Giaco- 
mini,  uomo  di  singolarissimo  valore  e  bontà,  quando 
fu  da  lui  vicilato;  il  qual  trovandosi  vecchio  e  cieco  non 
aveva,  dopo  tante  vittorie  acquistate  col  sangue  e  colla 
virtù  sua  alla  repubblica  liorenlina,  onde  sostentar  si 
potesse. 

Meutrechè  in  Bologna  ,  in  Ferrara  ed  in  Vinegia  si 
consultavano  ogni  giorno  assai  cose,  e  mai  non  se  ne 
conchiudeva  nessuna,  di  maniera  che  i  fuorusciti  fio- 
rentini ,  i  quali  si  guardavano  prima  con  maraviglia  ,  e- 
rano  venuti,  neli'  andar  tanto  in  giù  e 'n  su,  in  derisio- 
ne in  fino  de'  fanciugli  ;  accadde  ,  che  gli  uomini  del  Bor- 
go a  san  Sepolcro,  essendo  in  parte,  si  diedero  su  per 
la  testa  ,  onde  nacque  che  alcuni  sbanditi  profersono  a 
messer  Piero ,  che  se  sua  signoria  voleva  far  loro  spalle 
con  alcun  numero  di  soldati,  eglino  opererebbonosì,  che 
farebbono  ,  mediante  la  parie  la  quale  avevan  dentro 
gagliarda  ,  rivoltar  la  città  ,  e  gliele  darebbono  nelle 
mani ,  aggiugnendo  ,  secondo  il  costume  degli  usciti, 
quivi  non  esser  dubbio  ,  né  pericolo  alcuno.  Non  vole- 
vano costoro  (  come  si  ritrasse  poi  per  cosa  certa  da 
lor  medesimi  )  dar  la  terra  a' fuorusciti,  ma  servirsi  più 
della  presenza  loro  che  delle  forze,  per  vendicarsi  contra 
la  parte  contraria  :  ma  lo  Strozzo  ,  il  qual  sollecitato  di 
Francia,  di  Vinegia  e  di  Roma  ,  e  stimolato  dalle  que- 
rele de'  Fiorentini ,  non  desiderava  altro  che  una  qual- 
che occasione  ,  senza  pensar  più  oltra ,  prornisse  loro 
largamente  ,  che  v' andrebbe  iucontinonte  con  quanta 
gente  volessero  essi  medesimi;  il  che  egli  fece  ancora  più 
volentieri,  e  con  maggiore  speranza  per  questa  cagione  : 
Trovavasi  commessario  del  Borgo  Alessandro  Rondinel- 
li ,  il  quale,  come  si  disse  ne'  libri  precedenti,  era  tutto 
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di  Baccio  Valori  ;  il  qual  Baccio ,  che  si  sarebbe  ap- 
piccato ,  come  si  suol  dire ,  alle  funi  del  cielo ,  andava 
sempre  ghiribizzando  qualche  arzigogolo  ;  laonde  dise- 
gnando di  volersi  servire  di  questa  occasione  ,  mandò 
Filippo  suo  minor  figliuolo  ,  giovane  astuto  e  animoso 
ma  di  strano  e  stravagante  cervello,  insieme  con  un  ser 
Mariotto  di  ser  Luca  de'  primi  d'  Anghiari  suo  cancel- 
liere ,  a  favellargli  in  questa  maniera  :  costoro  due,  sen- 
z'  altri  che  un  ragazzo  appiè ,  giunsero  la  seconda  do- 
menica di  quaresima  in  sul  mezzo  dì  all'  osteria  a  Dra- 
vio  vicino  alla  badia  de'  Tedaldi  un  mezzo  mi  si  io ,  e  fa- 
cendo  le  viste  di  volere  andare  a  una  devozione  ,  che  si 
chiama  la  Madonna  d'  Anghiari ,  e  perchè  è  in  trivio , 
che  noi  chiamiamo  crocicchio,  ed  essi  combarbio,  se 
le  dice  la  Vergine  Maria  del  Gombarbio,  richiesero  l'o- 
ste, che  aveva  nome  Marco  di  Matteo,  che  trovasse  loro 
una  guida;  e  avuto  un  maestro  Giovanni  da  RufFello, 
gli  dissono,  innanzichè  arrivassono  all'Alpe,  che  aveva- 
no una  lettera  del  governatore  di  Gesena ,  la  quale  an- 
dava al  commessario  del  Borgo  ;  però  bisognava  ch'egli 
accompagnasse  il  Frate ,  che  così  si  chiamava  il  ragaz- 
zo, fin  là,  acciocché  gliele  presentasse  in  man  propria, 
ed  essi  gli  aspetterebbono  all'  osteria  dell'Albereto  pres- 
so a  Montedoglio.  Il  ragazzo  andò,  diede  la  lettera,  e 
ritornò  colla  risposta;  perchè  rimandatone  la  guida,  an- 
darono la  notte  a  scavalcare  alla  pieve  di  Micciano,  do- 
ve si  crede  per  molti  che  fosse  già  la  mngnificentissima 
e  maravigliosa  villa  di  Plinio  Nipote,  descritta  leggia- 
dramente da  lui  in  una  delle  sue  pistole  ;  il  piovano  del- 
la quale,  che  si  chiamava  messer  Raffaello  Guglielmini, 
ed  era  amico  e  parente  di  ser  Mariotto,  non  solo  gli  rac- 
cettò  volentieri  e  gli  alloggiò  copertamente  ,  ma  la 
mattina  passc.ndo  di  quivi,  siccome  erano   rimasi ,  il 
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commessario  col  cavaliere  solamente ,  l' invilo  a  desi- 
nar seco ,  ed  egli  dopo  alcuni  rilìiiLi,  licenziato  il  ca- 
valiere, vi  restò  solo.  Partito  il  commessario  ,  Filippo 
riferì  al  piovano  la  promessa  che  gli  aveva  fatta  di  vo- 
ler dare  alla  prima  occasione  ,  che  se  gli  scoprisse ,  il 
Borgo  a' cardinali  e  a^  fuorusciti ,  e '1  piovano  gli  pro- 
mise, che  tosto  che '1  Borgo  avesse  fatto  egli,  farebbe 
dar  la  volta  (i)  anco  ad  Anghiari. 

Messer  Piero  dunque,  avendogli  Filippo  fatto  con- 
tar novemila  ducati,  perchè  potesse  pagarci  suoi  debi- 
ti ,  si  deliberò,  ancoraché  egli  il  contraddicesse  molto, 
di  volere  andare  al  Borgo  per  ogni  modoj  al  che  dico- 
no ,  che  il  Valori  non  solo  lo  consigliò ,  ma  lo  fece  ser- 
vir di  danari ,  e  la  prima  cosa  mandò  un  uomo  a  posta 
a  detto  piovano,  facendogli  sentire  che  stesse  provvisto 
ed  apparecchiato  per  far  rivolgere  Anghiari ,  perchè  la 
domenica  notte  seguente  si  rivolgerebbe  il  Borgo  senza 
manco  nessuno;  poi  dato  ordine  ad  Alessandro  Marti- 
nelli da  Cesena  e  ad  alcuni  capitani  che  soldassero  gente 
più  segretamente  che  potevano ,  dando  uno  scudo  per 
uomo,  e  promettendo  di  dover  dar  la  paga  intera, 

(i)  Gli  Editori  dì  Leida  e  11  CamLlagt  sono  d'accordo  a  correg- 
gere: tosto  che  'l  Borgo  avesse  fatto  ciò,  egli  farebbe  dar  la  volta  ecc. 
Noi  per  l'opposto  ci  pare  che  questa  forma  sia  fredda  e  svigorita, 
dove  l'espressione  dell'A.  N.  (che  cosi  scrisse  ne'plù  volte  ricordati 
Sbozzi)  è  piena  di  vita,  e  suona  giusto  giusto:  (ma  con  maggiore  ef- 
ficacia ,  anche  per  l'aggiunta  deW egli  che  pare  ozioso ,  e  non  è)  tosto 
che'l  Borgo  avesse  dato  la  volta,  farebbe  dar  la  volta  ad  Anghiari.  Per- 
ciocché col  verbo  Fare  (per  dirla  co' Deputati  al  Decamer.  99)  si  ri- 
sponde a  tutti  gli  altri ,  come  che  e'' vaglia  in  genere  quel  che  ciaschedu- 
no in  proprietà.  Onde  i  Vocabolari  non  dovrebbono  star  contenti  al- 
l' avvertenza  clie  il  verbo  Fare  prende  talvolta  11  significato  dal  verbo 
che  lo  precede  j  ma  di  più  dire  che  altre  volte  lo  prende  da  quello 
che  gegiie,  ed  altre  (come  qui)  dall' intenzlon  del  contesto.  Né  a  ciò 
fare  ha  sempre  bisogno  (11  che  pure  vorrebbe  esser  d«tto)  del  ciò  o 
d'altro  s«gno  che  dimostri  il  verbo  di  cui  esso  Fare  adempie  l'officio. 
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quando  e  dove  si  farebbe  la  massa  (i),  mandò  polizze 
a  tutti  que' fuorusciti  che  gli  parvero  a  proposilo,  si- 
gnificando a  ciascuno  che  il  venerdì  dopo  desinare  fusse 
in  ordine,  perchè  egli  voleva  cavalcare  a  una  fazione. 
Fu  avvertito  parte  con  riso,  e  parte  con  indegnazione 
di  molti,  che  egli  quasi  fosse  principe,  o  gli  potesse  co- 
mandare, si  sottoscriveva,  Io  Piero  Strozzi,  senz'altro; 
e  benché  non  dicesse  dove  andar  si  volesse ,  molti  se  lo 
indovinavano  ,  ed  alcuni  il  sapevano.  Di  queslo  posso 
render  io  testimonianza  certissima,  che  Benedetto  Var- 
chi, essendo  da  lui  stato  ricerco  che  dovesse  andar  se- 
co ,  dopo  r  avergli  risposto  che  farebbe  tutto  quello 
che  gli  piacesse ,  sebben  quella  non  era  la  professioa  sua, 
gh  disse  che  sapeva  di  buon  luogo,  die  oltra  gh  altri 
messer  Filippo  suo  padre  n'aveva  di  già  dato  avviso  a 
Firenze  ;  il  che  egli  non  negò  ,  ma  rispose  d'aver  man- 
dato in  suir  Alpe  chi  non  lascerebbe  passar  Niccolò 
corriere,  il  quale  era  quella  volta  il  procaccio  che  por- 
tava le  lettere  di  Vinegia  e  di  Bologna  a  Firenze;  ed  a- 
vendo  il  Varchi  replicato,  che  1'  avviso  non  era  ito  per 
le  mani  del  procaccio ,  il  quale  per  sospetto  non  s'  era 
voluto  partir  di  Bologna ,  ma  per  un  fante  a  posta  ,  ri- 
spose, che  sapeva  il  tutto,  e  al  tutto  aver  rimediato,  e 
mettendo  per  fatto  quello  che  a  far  s'  aveva ,  e  potea 
non  farsi,  il  che  nelle  cose  della  guerra  mai  ,  come  te- 
stimoniano gravissimi  Storici,  far  non  si  doverrebbe , 
aggiunse  :  lo  solleciterò  tanto  ,  che  noi  saremo  al  Bor- 
go prima  che  di  Firenze  ,  quando  bene  il  sapessino  j  vi 
possano  aver  provveduto. 

Parli  agli  tredici  d'aprile  il  venerdì  sera  con  piii 
di  cinquanta  cavalh  ,  la  maggior  parie  Fiorentini  e  fuo- 
rusciti ,  tra' quali,  di  quegli  che  ora  mi  sovvengono,  fu- 

(i)  La  ristampa  di  Milano  elesse  di  spropositar  tuttavia  con  TE. 
C. ,  clic  ha  la  messa  (p.  6iia). 
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rono  i  più  segnalati,  Anton  Berarcli,  Amerigo  Antinori, 
Bertoldo  Corsini  ,  Baccio  Martelli ,  BettoRinuccini,  Ba- 
tista Martini  chiamato  il  capitan  Gote  ,  Boccal  Rinieri, 
Ceccoue  de' Pazzi ,  Cencio  Bigordi,  Francesco  del  Tes- 
sitore cliiamato  Cecchino  Strozzi,  Giuliano  Salviati, 
Gualterotto  Strozzi,  Guglielmo,  chiamato  Memmo,  Mar- 
lini  j  Iacopo  Pucci ,  Ivo  Biliotti ,  Lorenzo  de'  Libri  chia- 
mato Talloncino,  Lodovico,  chiamato  Vico,  de' Nobi- 
li ,  Niccolò  Strozzi,  Sandrino  da  Filicaia,  Spagnuoletto 
Niccolini  e  Tommaso  Alamanni.  Quegli  dal  Borgo  non 
passavano  trenta ,  e  tra  questi ,  Francesco  Scaccola,  Meo 
del  Mattana,  Luchino  Dori  ,  Girolamo  Norchia,  Santi 
del  Pellicciaio,  Conte  di  Bernardino  d'Alessandro  ,  Si- 
mone fratello  del  capitano  Cesarino  ,  il  Barosa  ,  Mazza- 
lupo  ,  Quattrino  ,  il  Mazzerino  e  Conte  suo  fratello.  Co- 
stui si  ritrovava  fuor  del  Borgo ,  perchè  alla  novella 
della  morte  del  duca  Alessandro  aveva  messo  un  mar- 
zocco sul  pergamo  della  sua  chiesa  acconcio  e  atteggiato 
in  guisa ,  che  pareva  volesse  predicare.  Messer  Piero 
s' avviò  innanzi,  e  Ceccone ,  come  un  poco  di  retro- 
guardia ,  rimase  addietro  con  una  parte  di  cavalli,  cioè 
di  fuorusciti,  perchè  altri  cavalli  non  v'erano,  e  con 
alquanti  soldati,  i  quali  ingrossavano  tuttavia ,  perchè 
da  Faenza ,  da  Imola  e  da  Furlì ,  e  d' altri  luoghi  circon- 
vicini ne  compariva  qualcuno  ,  perchè  a  tutti  si  diceva, 
che  si  darebbe  danari ,  e  a  nessuno  se  ne  dava;  e  con 
tutto  che  non  si  facesse  danno  nessuno  né  a  Meldola  , 
né  a  Mercato  Saracino  ,  né  alla  Perticaia  ,  né  alla  For- 
nace,  donde  si  passò,  nondimeno  quando  si  giunse  alla 
Cicognaia  non  si  trovò  né  uomo,  né  cosa  nessuna  ;  onde 
si  prese  la  via  da  Monte  Fortino ,  nel  qual  luogo  fu 
senza  costo  dato  loro  da  bere  e  da  mangiare.  Inlin  qui 
s'era  cavalcato  continuamente  seir/.a  rinfrescar  mai  né 
i  cavalli,  né  le  j)ersonc,  e  ciò  non  lauto  per  sollecitu- 
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dine  di  non  perder  tempo  ed  arrivar  più  tosto ,  quanto 
perchè  fra  tutti  i  fuorusciti  non  si  trovavano  (  cosa  da 
non  doversi  credere  )  tanti  danari ,  che  fussero  per  una 
colazione  sola  stati  bastanti.  La  domenica  sera  nel  pas- 
sar l'Alpi  s'  arrivò  ad  un  luogo  presso  a  Lamole  nel  du- 
cato d'Urbino,  chiamato  il  Palazzo  de'Mucci,  dove  la 
maggior  parte  così  de' cavalli,  come  de' fanti  si  restaro- 
no per  la  stanchezza;  gli  altri,  che  potevano  essere  un 
sessanta  tra  cavalli  e  pedoni,  si  condussero  circa  alle 
quattr'  ore  di  notte  alia  Serra  e  a  Monte  Carelli ,  villa 
vicina  del  Borgo  in  due  miglia,  d' onde  non  avendo  tolto 
altro  che  pane  per  mangiare  ,  se  n'andarono  cheti  cheti 
presso  al  Borgo  a  un  mezzo  miglio. 

Ma  innanzichè  io  proceda  più  oltre  ,  bisogna  sape- 
re ,  che  il  duca  Cosimo  era  stato  più  giorni  innanzi  av- 
visato da  diverse  persone  di  vari  luoghi,  cosi  per  am- 
basciate come  per  lettere,  di  tutto  quello  che  disegna- 
vano i  fuorusciti,  e  il  dì  medesimo  che  il  Rondinello 
favellò  con  Filippo,  fu  scritto  a  sua  eccellenza,  sì  da 
altri,  sì  da  Bernardo  Fichi  dal  Borgo;  bene  vero  ch'es- 
si credevano  eh'  egli  avesse  parlato  non  con  Filippo  Va- 
lori, come  aveva,  ma  con  Ceccone  de' Pazzi,  e  chi  con 
Bertoldo  Corsini.  E  questo  avveniva  al  duca  Cosimo  , 
perdi' egli  imitando  il  costume  del  valoroso  padre  suo 
neir  investigare  non  che  gli  andamenti,  i  pensieri  de- 
gli avversari  suoi,  così  da  uomini  grandi ,  e  diligenti  per 
amistà,  come  da  spie,  o  palesi  o  segrete,  per  danari, 
usava  continuamente  incrediJnl  diligenza ,  e  spendeva 
una  quantità  inestimabile  di  pecunia,  tantoché  io  ardi- 
rei d'affermare,  che,  oltra  gli  ambasciadori,  mandata- 
ri e  offiziali  suoi,  non  era,  non  dico  città  alcuna,  o 
castello  in  tutta  Italia,  ma  borgo,  o  villa,  e  quasi  oste- 
ria, onde  non  fosse  quotidianamente  avvisato  il  duca 
Cosimo;  ma  tre,  pare  a  me,  d'uomini  privati,  furo- 
Varchi  Voi.  IH.  89 
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no ,  che  più  caldi  di  ciò  si  mostrassono  e  più  diligenti 
degli  altri:  l'abate  di  Negro  da  Genova  ,  messer  Donato 
de'  Bardi  de' signori  di  Vernio  da  Venezia,  e  messer  Vin- 
cenzio Bovio,  o  delBo  da  Bologna,  con  tutto  che  fosse 
cieco;  di  maniera  clie  gli  venivano  ogni  giorno  tante 
lettere,  tanti  avvisi,  tanti  estratti,  che  io  per  me  mito 
maraviglia,  come  avesse  tempo,  non  dico  di  conside- 
rarle e  far  risponder  loro  ,  ma  di  leggerle.  Ora,  perchè 
lo  spiai'e  i  segreti  de'nimici  è  una  delle  più  importanti 
e  laudevoli  cose  che  far  si  possa ,  e  specialmente  da'  prin- 
cipi, e  ne' casi  della  guerra,  m'  offre  larghissimo  campo 
non  solo  di  potere ,  ma  di  dover  commendare  la  pru- 
denza e  sagacità  del  duca  Cosimo.  Ma  io  per  vero  dire, 
mi  trovo  in  questo  luogo  a  strettissimo  e  dubbioso  par- 
tito, non  volendo  da  un  de' lati  preterire  né  le  leggi  del- 
la Storia,  né  il  costume  mio  di  lodare,  o  biasimare  tutti 
coloro  i  quali ,  o^per  le  buone  o  per  le  cattive  opere  loro, 
meritato  se  1'  hanno,  e  temendo  dall'  altro  non  per  av- 
ventura si  pensi,  che  io,  o  per  affezione  di  chi  mi  hii 
beneficato,  ò  per  adulazione  adii  beneficar  mi  poteva, 
vada  talvolta  simulando,  e  talvolta  dissimulando  la  ve- 
rità. E  questa  é  stata  una  delle  principali  cagioni,  per- 
chè io  tant' anni  ho  (forse  non  senza  mio  grave  danno 
e  pregiudizio)  così  pertinacemente  ricusato  di  voler  più 
oltre  scrivere  che  la  vita  del  duca  Alessandro;  ma  per- 
chè la  verità  è  figliuola  del  tempo ,  ed  ha   forza  gran- 
dissima ,  può    ben   esser    oppugnata  ,    ma   espugnata 
non  mai. 

Ripigliando  dunque  dove  lasciai,  aveva  il  figliuolo 
del  signor  Giovanni  per  ovviare  a' disegni  de' suoi  ni- 
mici,  fatto  scrivere  a  tutte  le  sue  terre  diniiaggior  pe- 
ricolo, che  stessero  a  buona  guardia,  ed  al  Borgo  dietro 
al  nuovo commessario  Gherardo  Glierardi,  con  purticipa- 
zione  del  signor  Alessandro  e  del  signor  Pirro,  co'  quali 
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nell'occorrenze  delia  guerra  si  consigliava,  mandato  il 
signor  OlLo  con  buon  numero  di  fanti ,  ed  il  signor  Ri- 
dolfo co' suoi  cavalli,  e  commesso  al  signor  Federigo 
fratello  del  signor  Otto,  che  si  trasferisse  da  Pistoia  con 
maggior  celerità  che  potesse,  alla  volta  d'Anghiari,  dove 
era  vicario  Iacopo  Spini,  e  vi  si  trovavano,  oltre  a  cento 
fanti  fatti  venire  da  Castello  e  da  Giterna,  il  capitano 
Luchino  da  Fivizzano,  il  capitano  Marcello  da  Forlì, 
il  capitano  Corbizzo  da  Castrocaro,  il  capitano  Fichi 
altrimente  il  Manzuola,  ciascuno  colla  sua  compagnia; 
e  di  pili  s'era  dato  ordine  al  Sarmiento  maestro  di  cam- 
po, ed  a  Lorenzo  Cambi  commessario  sopra  quelle 
genti,  che  conducessero  gli  Spagnuoli  ed  i  Lanzi,  i 
quali  si  trovavano  nel  Valdarno  di  sotto,  al  castello  del 
Ponte  a  Sieve  per  poter  tostamente,  dove  il  bisogno 
avesse  ricercato,  mandarli. 

Giunti  dunque  quella  parte  di  fuorusciti  eh' io  dis- 
isi, quasi  sotto  la  città,  fu  fatto  colatamente  intendere 
a'  Borghesi  da  quei  della  parte ,  che  se  non  volevano  es- 
sere tagliati  a  pezzi  tutti  quanti, s'andassino chetamente 
e  velocemente  con  Dio.  Difficil  cosa  sarebbe  il  credere 
lo  sbigottimento  che  nacque  in  tutti,  quando  i  Borghe- 
si, sollecitando  il  partire,  mostravano  gran  paura  di 
dover  essere  scoperti  ed  assaliti  da  que'  di  dentro;  ma 
era  ciascuno  tanto  stracco  ed  infievolito^  così  per  lo  a- 
ver  cavalcato  di  soverchio,  come  per  non  lo  aver  man- 
giato, ne  dormito  a  bastanza,  che  molti  si  gettarono  a 
diacere  in  terra  dicendo  :  io  non  posso piu^  ammazzinmi. 
Pure  la  mattina  innanzi  la  levata  del  sole  co' danari  di 
questo  e  di  quello ,  ed  in  specialità  di  Giovanni  Rigo- 
gli ,  si  mangiò  un  poco  al  medesimo  Palazzo  de'  Muc- 
ci ,  e  fecesi  risoluzione  d'  andar  via  senza  tentare  altra- 
menti  Anghiari;  e  passando  da  Sestine  non  già  con  ani- 
mo d' assaltarlo  e  fermarsi  quivi,  ma  solo  per  iscorciar 


510  DEr.I^A  STOIIIA  FIOREiNT!NV\  1 530- 1  SSt 

];)  slradn  e  riposarvisi  alquanto ,  si  mandò  a  chieder 
passo  e  veltovaglia;  ed  avuto  risposta,  che  andassino  , 
(die  sarcbbono  ben  visti  e  ricevuti  volentieri ,  messer 
Piero  s'avviò  a  piedi,  e  tutti  gli  altri  parte  a  piedi,  e 
parte  a  cavallo  gli  tenner  dietro  alla  sfilata. 

Quando  fu  un  miglio  presso  a  Sestino,  gli  furon 
portate  le  chiavi  di  non  so  che  bicocca,  ma  egli  lodan- 
do e  ringraziando  coloro  che  portate  l'avevano,  non 
volle  accettarle  ;  e  poco  di  poi  due  di  Sestine  gli  ven- 
nero incontro  in  parole  per  onorarlo ,  ma  in  fatti  per 
vedere  e  riferire  che  genti  e  quante  n'  avesse  con  esso 
seco.  E  Sestino  un  piccolo  castelletto  lungo  un  fiumi- 
cello  chiamato  la  Foglia,  ha  dinanzi  una  piazza,  dove 
si  fa  il  mercato,  con  un  borgo  pieno  di  case  e  di  botte- 
ghe ,  le  quali  avevano  a  pena  fornito  di  sgomberare. 
Nella  terra  s'entra  per  un  ponte", il  quale  è  dinanzi  alla 
porta;  alla  quale  giunto  messer  Piero  senz'altr' arme 
che  la  spada  sola,  e  col  coietto  sfibbiato  sulla  camicia, 
chiese  d'  esser  messo  dentro.  Ma  uno  di  que'  due  che  in- 
contrato lo  avevano,  rispose,  il  castello  esser  piccolo  e 
tutto  pieno  ,  ma  che  darebbono  vettovaglie  e  alloggia- 
menti nel  borgo.  Messer  Piero  montato  in  collera  disse 
con  malpiglio:  Conoscetemi  voi?  —  Signor  sì,  rispose 
queir  altro,  voi  siete  il  signor  Piero  figliuolo  del  signor 
Filippo  Strozzi ,  e  vi  siamo  servitori ,  ma  V  entrar  den- 
tro a  vostra  signoria  non  fa  nulla ,  e  noi  non  voglia- 
ino  j  per  amor  delle  donne  nostre.  Allora  si  fece  chia- 
mare il  podestà,  il  quale  era  messer  Orlando  Gherardi, 
e  tutto  alterato  il  domandò  quasi  minacciandolo,  per 
qual  cagione  noi  volesse  accettare  nella  terra  ;  rispose 
tutto  tremante  e  quasi  piangendo  :  Vedete ,  signore  ,  egli 
non  istà  a  me:  quattro  uomini,  i  quali  fanno  il  tutto, 
non  vogliono  :  di  quei  quattro  n'  uscì  fuori  uno,  al  quale 
Anton  Berardi,  parendoli  favellasse  più  alteratamente 
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di  quello  si  convenisse,  diede  una  pugnalata  sul  viso, 
ed  il  podestà  fu  messo  e  serrato  a  chiavistello  in  una 
volta.  Mentre  si  dicevano  e  facevano  queste  cose,  sta- 
vano le  donne  co'  bambini  in  braccio  in  su  una  parte 
delle  mura  mezze  rovinate,  piangendo  e  gridando  ad  al- 
ta voce  Misericordia. 

Erasi  dato  ordine  (perchè  messer  Piero  1'  aveva 
presa  in  gara,  e  voleva  vincer  la  prova)  che  Sandrino 
da  Filicaia  e  Amerigo  Antinori  ammazzassino  nel  ritor- 
nar dentro  colui  che  uscisse  fuori  a  portar  da  bere ,  e 
attraversassino  1'  alabarde  allo  sportello  ;  ma  messer 
Piero  non  ebbe  tanta  pazienza  ,  perchè  non  prima  si  fu 
levato  il  boccale  dalla  bocca,  ch'egli  gridò,  dentro  , 
dentro  ;  allora  fu  tratto  un  archibuso,  il  quale  colse  nel 
petto  il  capitan  Niccolò  Strozzi,  e  non  ostante  un  giub- 
bon  di  piastra  ch'egli  avea  indosso  perfettissimo,  lo  fe- 
ce cader  morto  a  canto,  e  poco  meno  che  addosso  a  co- 
lui che  scrive  ora  queste  cose.  Un  altro  batte  in  un  muro 
di  mattoni,  ed  un  calcinaccio  percosse  il  capitano  Ivo 
in  una  tempia,  il  quale  postovi  il  fazzoletto,  e  faccendo 
le  più  grasse  risa  del  mondo,  disse  :  Questo  è  il  primo 
sangue  che  ini  fosse  mai  cavato  da  dosso  in  guerra  nes- 
suna. Fu  ferito  in  una  coscia  pure  d'  archibuso  Michele, 
chiamato  il  Moretto,  de'  Signorini  ;  onde  il  ponte  eh'  era 
calcato,  si  sgombrò  in  un  tratto^  e  molti,  che  per  la 
stanchezza  giacevano  in  terra,  saltarono  in  piedi,  e  si 
posero  sopra  un  campanile  e  su  per  li  tetti  delle  case  al- 
le poste,  ed  alcuni  fecero  sembiante  elùdi  volere  assal- 
tare il  castello,  il  quale  si  sarebbe  senza  dubbio,  essen- 
do egli  debolissimo,  agevolissimamente  preso,  e  chi  di 
voler  metter  fuoco  alla  porta.  Ma  messer  Piero, essendo 
stato  nell'andare  in  qua  e  in  là,  ferito  Cesare  da  Mar- 
radi  e  non  so  che  altro  soldato,  fece  dar  nel  tamburo, 
e ,  ragunata  in  luogo  dove  non  potevano  essere  olirsi 
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dagli  archibusi  tutta  la  gente,  stette  alquanto  in  forse, 
se  voleva  che  si  desse  F  assalto  :  poi  dubitando  che  den- 
tro fussin  de'  soldati ,  e  veggcndo  sopra  un  monticello 
non  molto  di  quivi  lontano  una  gran  frotta  di  conta- 
dini, i  quali  gridavan  forte,  e  percotendo  1' arme  l'una 
coir  altra  ne  davano  la  baia,  s'avviò  in  ordinanza;  e  se 
non  che  in  quello  comparse  il  Martinello,  il  quale  era  ri- 
masto a  dietro  con  una  buona  banda  d'  arcliibusieri,  e- 
ra  agevol  cosa  che  non  quei  di  Sestino ,  i  quali  non 
eran  se  non  quattro  uomini  con  due  archibusi  soli,  ma 
quei  villani  ne  manomettessero.  Al  podestà  fu  aperto , 
Niccolò  si  rimase  dove  egli  cadde ,  ed  il  Moretto  s'  era 
lasciato  in  abbandono  ,  ancoraché  molto  si  raccoman- 
dasse; ma  Piero  Benintendi,  ch'era  suo  amico,  lo  fece 
portare  a  Belforte  piccol  castello  del  duca  d'Urbino, 
dove  con  gran  fatica  fu  lasciato  entrare,  ne  mai  l'ab- 
bandonò, se  non  poiché  lo  vidde  morto  e  sotterrato. 

Da  Belforte,  essendo  già  sera ,  e  non  sappiendo  nes- 
suno dove  andarsi,  licenziò  messer  Piero  tutti  i  solda- 
ti ;  ed  i  fuorusciti,  maledicendo  ognuno  Piero  Strozzi  e 
chi  r  aveva  ingenerato,  si  cominciarono  a  sbandare; 
pure  la  maggior  parte ,  ancorché  egli  non  avesse  volu- 
to, gli  andarono  dietro  a  Castel  sant'  Agnolo,  nel  qual 
luogo  bisognò  che  ciascuno  ,  per  far  danari  da  poter  vi- 
vere, vendesse,  quasi  ad  uso  di  zingani,  o  de' panni  di 
dosso,  o  dell' anni;  e  Amerigo  Antinori  tra  gli  altri  si 
cavò  del  tocco  alcune  punte  d'  oro ,  e  le  diede  a  certi  sol- 
dati che  andavano  gridando:  Noi  ci  moiamo  di  fame  , 
noi  ci  moiamo  di  fame  ;  né  pensi  alcuno  ,  che  in  sì  po- 
ca gente  fosse  mai  rovina  maggiore.  E  perché  si  temeva 
quello  che  fra  pochi  giorni  avvenne  ,  cioè  che  d' ora  in 
ora  non  venisse  comandamento  o  dal  papa,  o  dal  duca 
d'Urbino,  che  s'uscisse  delle  terre  loro,  messer  Piero 
con  Coccone  de' Pazzi,  Giulian  Salviali,  Bertoldo  Cor- 
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sìni  e  alcuni  altri,  se  n'andò  all'osteria  di  Sigillo,  do- 
ve ebbe  una  lettera  da  ser  Mariotto  cancelliere  di  Bac- 
cio, e  da  Mazzerino  per  uno  a  posta,  che  dovesse  su- 
bitamente ritornare  a  dietro,  perchè  Anghiari  se  gli  da- 
rebbe. E  prima  gli  era  stato  scritto  dal  Borgo  dall'  arci- 
diacono, che'l  popolo  s'  era  levato  in  arme,  e  ne  aveva 
mandato  fuora  i  soldati. 

Quello  che  si  dice  del  Borgo ,  fu  così  :  Nella  città 
del  Borgo,  partita  come  l'altre,  son  due  famiglie  ne- 
micissime r  una  dell'altra,  Fichi  e  Oraziani;  i  Fichi  e- 
rano  più  che  mortalissimamente  odiati  da  tutto  l'univer- 
sale. Avvenne  ,  che  '1  lunedì  sera  a  due  ore  di  notte  nel 
metter  le  guardie  sulle  mura",  si  levò  in  arme  tutto  il 
popolo  gridando,  yworfl_,/ì^or<a  i  soldati  forastieri  ■  e 
benché  gridassero ,  palle,  palle  ,  il  commissario ,  il  vi- 
cario, il  signorotto  e  tutti  gli  altri  capitani  dubitando, 
come  dovevano ,  corsero  tutti  armati  al  romore,  ed  in- 
sieme con  loro  andarono  molti  della  città  ;  e  dopo  gran 
contrasto  bisognò,  a  voler  si  quietassero  .  che,  fuora  il 
signor  Otto  con  cinquanta  compagni,  tutti  gli  altri 
uscissero  della  terra.  Tra  quegli  che  rimasero  fu  il  ca- 
pitano Girolamo  Accorsi  d' Arezzo  chiamato  il  Bomba- 
glino,  allievo  del  signor  Otto,  dal  quale  egli  non  meno 
per  r  ardire  e  virtù  dell'  animo  ,  che  per  la  destrezza  e 
gagliardìa  del  corpo  era  sommamente  amato  e  tenuto 
caro  (i).  Le  cagioni  di  questo  sollevamento  furon  due: 
la  prima,  le  parzialità  e  nemistà  loro,  non  si  fidando 
r  uno  dell'  altro  \  la  seconda  ,  perchè  pareva  loro  esse- 
re, ed  erano  bastanti  a  guardar  la  terra  da  se,  e  paren- 
do loro  d'essere  in  un  certo  modo  notati  d'infedeltà, 
volevano  che  sua  eccellenza  n'avesse  a  saper  grado  non 

(i)  L'edizion  di  Leida  aggiunge:  Questa  fazione  fu  innanzi  alla 
rotta  di  Sestina,  e  l'osservazione  è  giusta,  ma  rompendo,  qui  posta, 
il  lìlo  disteso  del  ragionamento,  ha  vista  di  chiosa  entrata  nel  testo. 
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alla  forza  de' soldati,  ma  alla  volontà  de' Borghesi;  e  di 
vero  in  loro  non  si  vide  general  mente  atto  nessuno  di 
volersi  ribellare.  Il  tumulto  si  posò  a  quattr'  ore  ;  ma  di 
poco  era  levato  il  sole ,  che  si  levarono  di  nuovo ,  e  fu 
necessario  ,  perchè  si  fermassino  ,  che  anco  il  signor  Ri- 
dolfo con  tutti  i  suoi  cavalli  sgombrasse  la  città.  Il  me- 
desimo giorno  essendo  il  capitano  Sandrino  Fichi  ri- 
tornato da  Firenze ,  ed  insieme  con  esso  lui  il  Balena 
del  Bianco  e  non  so  chi  altri,  fu  assalito  e  morto  eoa 
grand' allegrezza  del  popolo,  sonando  tuttavia  la  cam- 
pana a  martello.  Questo  fu  il  martedì;  il  giovedì  vegnente 
levatosi  un  altra  volta  tutto  il  popolo  corse  coli'  arme 
e  col  fuoco  alle  case  de'  Fichi  e  a  quella  di  messer  Nic- 
colò Bigi,  il  figliuolo  del  quale  chiamato  Lorenzo,  e  per 
soprannome  Baggiana,  rilevò  una  ferita  j  e  none  dub- 
bio, che  gli  uomini  sarebbono  stati  tagliati  a  pezzi  e  le 
case  abbruciate,  se  il  commissario  e  gli  altri  capitani 
non  si  fossero  frapposti,  e  patteggiato,  che  tutti  i  capi 
dovessero  incontanente  partirsi  della  città  ;  i  quali  fu- 
rono :  Lorenzo  con  tre  figliuoli ,  Guiccione  con  tre  fi- 
gliuoli, Girolamo  con  due  figliuoli ,  Gammi! lo  con  un 
figliuolo  ,  Scipione,  Ridolfo,  lo  Squacquera  ,  Francesco 
e  Annibale,  tutti  de' Fichi;  messer  Niccolò  con  un  fi- 
gliuolo ,  il  Canonico  e  Cammillo,  Benedetto  e  Antonio, 
tutti  de'  Rigi  ;  Giuseppe  Orlandini ,  Francesco  Folidori, 
ed  il  Guerra  dal  Monte  cagnotto  de'  Fichi. 

Quanto  ad  Anghiari  la  cosa  stette  in  questo  modo: 
Sono  in  quel  castello ,  da  non  dover  essere  dispregiato, 
due  famiglie  principali,  Mazzoni  e  Guglielmini;  de'  Maz- 
zoni era  capo  Guido  di  Mazzone  ;  de'  Guglielmini,  prete 
Andiea  di  Domenico  di  Guglielmo.  Queste, due  fazioni 
s'  erano  prima  per  la  morte  del  duca  Alessandro  risenti- 
te, e  poi  per  la  novità  dello  stato  di  Firenze,  e  per  gli 
garbugli  ch'erano  seguiti,   avevano  prese  1'  armi,  nò 
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altro  aspettavano  che  una  qualche  occasione  per  potersi 
sbizzarrire  e  cavarsi  la  stizza  ilei  capo.  Occorse  che  '1  ca- 
pitano della  banda,  Vincenzio  da  Castello,  giunse  una 
notte  con  forse  sessanta  fanti  ad  Anghiari,  e  chiese  d'es- 
ser messo  dentro,  dicendo  che  voleva  guardar  la  terra 
per  sua  eccellenza  illustrissima;  ma  il  vicario,  che  era 
Lorenzo  Gondi,  uomo  accorto  e  vigilante,  e  Iacopo  Pa- 
rigi, il  quale  vi  era  stato  mandato  dal  commissario  ge- 
nerale Gherardo  Gherardi  ,  di  cui  era  provveditore, 
dubitando  de' casi  che  nascer  potessero,  non  vollero  ac- 
cettarlo; di  che  nacque,  che  ser  Mariotto,  Iacopo  di  ser 
Giusto  e  Andrea  di  Giovanni  legnaiuolo  chiamato  Bru- 
glione  ,  ed  altri  hiorusciti  d'  Anghiari  ,  i  quali  erano 
alla  pieve  di  Mucciano,  e  pensavano  ,  mediante  ser  Fran- 
cesco fratello  di  sei  Mariotto  ed  altri  della  parte,  en- 
trare in  Anghiari,  intendendo  che  si  guardava,  pensa- 
rono ad  altro;  e  tanto  più  che  tutti  quelli  i  quidi  erano 
stati  scacciati  dal  Borgo,  così  fanti  come  cavalli,  s'erano 
ritirati  quivi,  ed  il  signor  Federigo  medesimamente; 
perchè  come  fu  giunto  al  ponte  del  Borgo,  cominciò  a 
suonar  la  campana  a  martello,  ed  il  popolo  correndo 
alle  mura  gridava  ,  che  non  volevan  soldati  forestieri  ; 
onde  il  signor  Olio  per  minor  male,  gli  fece  intendere 
che  si  ricoverasse  ad  Anghiari.  Questo  movimento  fu 
c;igione  che  poco  appresso  s'alfrontarono  una  notte  le 
due  parti  Mazzoni  e  Guglielmini  con  tanta  rabbia,  che 
fu  uno  stupore.  Dalla  parte  contraria  a' Guglielmini  fu 
morlo  messer  Ippolito  Mazzoni,  e  cinque  feriti;  e  dalla 
contraria  a' Miizzoni  fu  morto  Paolo  di  Piero  di  Gugliel- 
mo ,  e  ferito  prete  Andrea. 

Messer  Piero  ,  avuta  la  lettera  e  la  staffetta  ,  si  ri- 
solvè subito  di  voler  tornare  a  dietro  ,  e  tentar  di  nuovo 
la  fortuna,  ma  non  avendo  né  egli,  né  alcuno  che  quivi 
fosse,  un  quattrin  solo,  si  raccomandò  all' oste ,  che  a« 
rare/li  Fol.  UL  4o 
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veva  nome  Oliando,  (.'  gli  promesse ,  vendendola  pelle 
deìl'orso,  come  si  dice,  il  macslrato  delle  poste,  tosto 
che  egli  ritornato  l'osse  in  Firenze:  ed  ebbe  in  prestan- 
za da  lui ,  che  gU  andò  ad  accattare  da  più  bottegai  nel 
castello,  trenta  scudi  ;  e  detto  a  gli  altri,  che  la  notte  me- 
desima lo  seguitassero,  ed  a  Benedetto  Varchi  ,  che 
(piando  potesse  (perchè  non  si  sentiva  bene,  e  1  male 
suo  non  era  altro,  se  non  che  gli  erano  venute  a  noia  le 
guerre)  s'avviasse  a  Perugia  in  casa  del  capitano  Asca- 
nio  della  Gornia,  e  cpiivi  l'aspettasse,  o  se  n'andasse 
■yd  aspettarlo  a  Roma,  montato  di  mezza  notte  sulle 
poste  avute  dal  medesimo  Orlando  a  credenza,  con  Gec- 
cone  solo  andò  via.  Gonobbero  il  Varchi  e  gli  altri  d'es- 
sere stati  lasciati  quivi  quasi  come  per  pegno  de' danari 
accattati;  ma  Orlando  usò  altrui  di  quelle- cortesie ,  le 
quali  a  lui  dagli  altri  usate  non  furono;  perchè  dopo  due 
mesi ,  avendo  in  quel  mezzo  scritto  piii  lettere,  ebbe  a 
mandare  il  figliuolo  a  Roma  ,  il  quale  vi  stette  sull'oste- 
ria più  giorni,  e  gli  bisognò,  se  volle  riavere  i  suoi  da- 
nari prestati  ,  usar  più  volte  diversi  mezzi;  perchè  sel> 
bene  messer  Piero  commetteva  a  Simone  Guiducci,  il 
quale  era  cassiere  del  banco ,  che  lo  pagasse ,  Simone  o 
non  voleva  dargliele,  o  non  poteva;  conciosiacosachè 
Filippo  avea  rinnovato  la  commissione,  che  a  Lunghezza 
non  si  raccettassino  soldati,  ed  in  Roma  non  si  pagas- 
sino  danari  ad  alcuno  de'  figliuoli  senza  la  polizza  di 
sua  mano. 

Ma  tornando  alle  cose  del  Borgo  e  d' Anghiari,  mes- 
ser Piero  avendo  inteso  per  la  strada  come  fusse  ita  iu 
bisogna,  si  ritornò  indietro,  e  riscontrato  un  servidore 
di  Lorenzo  suo  cognato,  il  «piale  l'andava  cercando, 
ricevè  da  lui  cento  scudi,  e  venticinque  n'  ebbe  da  Gio- 
vanni Berlinghieri ,  mandatili,  inteso  il  caso  del  Borgo 
e  di  Sestino,  da  Ruberto  suo  ("rateilo,  e  j)er   non  esseie 
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appostato,  seguitandolo  tuttavia  qualche  fuoruscito,  di- 
ceva di  dover  essere  la  tal  sera  nel  tal  luogo,  e  andava 
in  un  altro.  Fu  veduto  alle  Lame  ,  a  Sani'  Angelo  in  Va- 
do, a  Castel  Durante,  a  Fossombrone  ,  in  Perugia,  ed 
a  Castel  della  Pieve,  dove  trovò  Ruberto,  il  quale  v'era 
stato  più  giorni  fuggiasco  col  signor  Bandino,  e  quindi 
se  n'  andarono  prima  a  Imngliezza  ,  bella  e  ricca  tenuta 
già  della  casa  de'  Medici ,  ed  allora  di  Filippo  lor  padre, 
e  poi  a  Roma  nella  lor  casa  di  Borgo;  le  quali  gite  con 
tutto  quello  che  e'  dicevano  non  solo,  ma  pur  facevano, 
erano  scritte  d'  ora  in  ora  a  sua  eccellenza. 

Piacemi  di  non  pretermettere  in  questo  luogo,  ad 
esemplo  ed  avvertimento  mio  e  d'  altrui ,  che  gli  Stori- 
ci ,  se  non  molte,  alcuna  volta  dicono  la  bugia,  scri- 
vendo per  vero  quello  che  non  è ,  ma  non  già  mento- 
no ,  credendo  che  così  sia  come  essi  scrivono  :  e  questo 
dico,  perchè  essendomi  io  trovato  in  persona  a  tutta  la 
soprascritta  fazione ,  e  veduto  cogli  occhi  miei  il  pode- 
stà di  Sestino  essere  stato  racchiuso  in  una  volta,  ed  il 
medesimo  dico  di  molti  altri  uffiziali ,  e  casi  somiglian- 
ti ,  quando  leggo  ora  le  lettere  scritte  da  lui  e  da  loro 
al  signor  duca  ed  altri,  truovo  alcune  cose  che  fumo, 
essere  slate  taciute,  ed  alcune  che  non  fumo  essere 
state  afferm  ite  .  ed  alcune  (  eh'  è  il  peggio  )  essere  state 
altramente  scritte  di  quello  che  furono;  di  maniera  che 
si  può  ,  se  non  veramente  giudicare ,  verisimilmente 
coughietturare,  che  le  Storie  le  quali  non  si  scrivono 
se  non  se  da  coloro  i  quali  v'intervennero  presenti  al- 
meno in  quel  tempo  che  fatte  furono  (a),  possono  in  al- 

(a)  Le  Storie  di  cui  intende  sono  indubitabilmente  quelle  di  Au- 
tori non  intervenuti  o  almeno  non  contemporanei  a' fatti  ch'elle  racconta- 
no. Onde  si  vede ,  ovvero  a  noi  par  di  vedere ,  prima  ,  clie  il  suggetto  di 
questo  yerho  fatte  furono  è  il  nome  cose^  cui  s'appunta  la  mente  cer- 
nendolo (con  l'atto  qui  addietro  per  noi  ragionato)  dalle  idee  che  lo 
accompagnano  nella  voce  Storie ,  poi,  che  a  cose,  o,  rigorosamente 


318  DEfJ>\  STQflA  FIOflKXTKW  l53G-l537 

cune  purli^anzipiultosloii)  molte  (se  nel  riscontrare  la 
verità  non  s'usa  ima  diligenza  inlinita) esser  non  vere. 

Similmente  non  voglio  preterire,  che  tutti  quei  si- 
gnori,  su  perle  cui  terre  passavano  i  fuorusciti,  fece- 
ro, o  vere  o  finte  die  le  si  fossero  ,  dimostrazioni  ,  che 
ciò  fosse  loro  dispiaciuto;  e  tra  gli  altri  il  duca  d'  Urbi- 
no ,  oltra  r  aver  fatto  bandire,  che  in  nessun  luu"0 
dello  stato  suo  si  potessero  raccettare  più  ehe  tre  pLMso- 
iie  insieme,  e  quelle  per  una  sera  sola,  mandò  il  colon- 
nello Lucautonio  Guppaiio  da  Montefalco  ,  degnissimo 
allievo  del  signor  Giovanni  de' Medici,  a  Castel  Duran- 
te, perchè  non  lasciasse  passar  soldato  nessuno,  ed  il 
capitano  Gì  ronimo  Vandini  a  Lumole  per  la  medesima 
cagione.  SjIo  messer  Giovanni  d'Alessandro  de' Pazzi  ,^ 
signore  allora  di  Givitella,  aveva  in  un  medesimo  tempo 
con  doppia  malizia,  per  non  dir  tristizia,  scritto  al  duca 
mostrando  quanto  fosse  fedele  e  affezionato  di  sua  ec- 
cellenza illustrissima,  ed  offerendole  se  e  tutte  le  cose 
sue  ,  ed  a'  fuorusciti  fatto  intender  di  nascosto ,  che  se 
vejiisse  loro  in  destro  di  servirsi  di  Givitella  per  faivi  la 
massa,  o  per  altra  comodità,  che  egli  farebbe  le  visle 
di  non  vedere. 

E  con  queste  cose  fornito  il  36  entrò  l'anno  nuo- 
vo iSo-y. 

parlando,  at  luogo  òov^  eWe  si  compiono  ,coine  a  suo  termine  è  inteso 
il  w  unito  a.  intervennero  ;  e  finalmentejche  la  formula  esclusiva  se  non 
se  riesce  per  afifatto  soverchia,  e  nuoce  alla  chiarezza  del  sentimento. 
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nese commessa  nella  persona  del  vescovo  di  Fano.  Morte  del  ve- 
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JLia  rolla  di  S;^stiiio  ,  perchè  così  fu  chiamata  ,  sì 
per  i  molli  disordini  ed  inconvenienti  che  in  ella  e  di 
lei  segiurono,  e  sì  massimamente  perchè  la  fama,  ag- 
giugnendo  del  suo  ,  fa  le  cose  sempre  maggiori,  quanto 
scemò  di  credilo  a'  ("uoruscili ,  i  quali  sotto  nome  degli 
Strozzi  si  comprendevano  ,  tanto  crebbe  di  riputazione 
al  signor  Cosimo,  il  quale  con  incredibil  diligenza  at- 
tendeva in  tutti  (|uei  modi  che  sapeva  e  poteva  mi- 
gliori, a  stabilire  le  cose  sue,  le  quali  dipendevano  da 
due  capi ,  1'  uno  e  l'altro  de'  quali  aveva  non  poca  diffi- 
coltà ;  lo  primo  era  il  prepararsi  di  poter  resistere  ad 
una  guerra  ,  la  quale  prevedeva  doverli  esser  mossa  ;  il 
secondo,  ottener  dall' imperadore  il  consenso  e  confer- 
mazione del  suo  principato.  Ordinò  dunque  per  tutte 
le  terre  sue  di  qualche  sospetto  quello  cbe  di  sotto  si 
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dirà.  Feco  clic  alla  line  d'aprile  s'elessero  quattro  uomini 
a  porre  un  accatto ,  il  (piale  dovesse  gettare  cinquanta- 
mila fiorini ,  ed  in  quel  menlre  non  mancava  per  Ave- 
rardo Serristori  suo  ambasciadore ,  e  per  Giovanni  Baa- 
dlni  di  tener  sollecitato  Cesare;  il  quale  Cesare  _,  seb- 
bene s'  era  mostrato  conlento  della  sua  elezione  e  mollo 
commendata  r  aveva,  nondimeno  sin  a  quel  tempo, 
con  tutte  le  diligenze  (i)  le  quali  e  dal  Serristoro  e  dal 
Bandino  s'erano  usate  grandissime,  altro  non  aveva 
liitto  che  dare  buone  promesse  :  stando  forse  sospeso  , 
sì  per  gli  apparecchi  grandissimi  che  si   diceva  fare  il 
re  cristianissimo  per  venire  in  Italia,  e  sì  per  le  prati- 
che che   sua  maestà  teneva  continuamente  col  papa  , 
nelle  quali,  mentre  cercavano  ingannarsi  1' un  l'altro, 
si  procedeva  da  tutte  e  due  le  parti  con  infinite  simu- 
lazioni e  dissimulazioni;  non  essendo  l'  arte  di  Paolo  III, 
ancorché  veccliio  ed  astutissimo,  maggiore  di  quella 
di  Carlo  V,  ancorché  giovane;  per  ordine  del  quale 
partì  di    Roma  nel  principio  di   maggio    insieme  con 
niesser  Cherubino  ,   Ferdinando  di  Silva  chiamato  il 
conte  di  Sifonte  ,  ministro  in  Italia  ed  oratore  suo  ;  il 
quale  giunto  in  Firenze,  dove  fu  incontrato  ,  ricevuto 
ed  al  lo  ""iato  onoratissimamente  nelle  stanze  di  sotto 

Do 

del  palazzo  de' Medici  ,  cominciò,  per  iscoprir  gli  umori 
eie  passioni  degli  animi  de' cittadini  così  in  favore, 
come  in  disfavore  di  Cosimo,  a  tener  cautamente  di- 
verse pratiche. 

L'  imperadore  per  levare  il  sospetto  di  volersi 
(  come  si  diceva  )  impadronire  di  Firenze  ,  s"  era  lasciato 
intendere,  che  gli  b;istava  assecurarsi  di  quello  slato, 
e  purché  questo  seguisse,  si  contenterebbe  .di  qualsivo- 
glia governo  ,  che  a  quei  di  dentro  fosse  piaciuto  e  pa- 

(i)  Riorrliniarao  secondo  la  stampa  rli  Leida;  la  citata  pone:  non- 
dimeno con  tutte  le  diligenze  sin  a  quel  tempo  (p.  63i  ). 
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riito  migliore;  e  perchè  la  mente  sua  sarebbe  stata  ,  che 
i  fuorusciti  fussin  tornati  in  Firenze  ci'  accordo ,  sì  per 
levare  quell'occasione  al  re  ,  sì  per  potersi  servire  di 
que'  tremila  fanti  ,  i  quali  per  la  sicurezza  dello  stato 
nuovo  soggiornavano  sul  Fiorentino  ,  aveva  Sifonte 
scritto  al  cardinal  Salviati ,  che  volendo  sua  signoria  re- 
verendissima convenire  ,  mandasse  a  Firenze  una  per- 
sona bene  instrulta  :  fu  eletto  messer  Giovan  Maria 
Stratigopolo  chiamato  il  cavalier  Greco  ;  ma  il  carLlina- 
le,  il  quale  sapeva  d'  essere  in  cattivo  predicamenlo  della 
maggior  parte  de' fuorusciti,  i  quali  segretamente,  ma 
non  sì  che  non  si  risapesse,  si  lamentavano  di  lui,  e  si 
chiamavano  ingannati  e  traditi ,  volle  che  insieme  con 
esso  lui,  il  quale  dipendeva  dal  priore  suo  fratello,  si 
mandasse  un  altro ,  che  fusse  più  loro  confidente  che 
non  era  il  cavaliere  ,  e  questi  fu  messer  Donato  Gian- 
notti.  Arebbono  i  principali  de' fuorusciti,  ancorché  fus- 
sero  confusi  e  discordanti  fra  di  loro,  acconsentito  ad 
uno  stato  di  ottimati  con  un  capo  a  vita,  e  si  sarebbono 
contentati  di  Cosimo  ,  non  tanto  per  contentarsene, 
quanto  che  sappiendo  la  mala  contentezza  de'  più  se- 
gnalati cittadini  di  Firenze,  speravano  di  potere  acco- 
modarsi meglio  e  più  agevolmente  essendo  dentro,  che 
stando  fuori.  Proposero  il  cavaliere  ed  il  Giannotto  , 
che  si  deputassero  da  ciascuna  delle  parti  quattro  uomi- 
ni, i  quali  dovessino  in  alcun  luogo  comodo  ad  ambe- 
due consultare  e  risolvere  quello  che  fusse  da  fare.  Il 
conte  li  domandò ,  se  avevano  il  mandato  a  poter  con- 
venire ,  ed  avendo  essi  risposto  di  no  ,  disse  loro ,  dubi- 
tando che  non  tenessero  pratiche  co' cittadini ,  ohe  si 
partissino  della  città,  e  più  non  vi  tornassino,  se  non 
avevano  il  mandato  ;  ma  non  si  procedette  più  oltre , 
sì  perchè  a  costoro  parve  d'essere  uccellati,  e  sì  per- 
chè gli  oratori  franzesi ,  i  quali  prima,  veduta   la  con- 
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rusioiic  e  la  Inrdita  rll  Filippo  e  de' cardinali  ^  erano  iu- 
sospeltiti ,  intese  queste  pratiche,  coaiinciarono  a  do- 
lersi ,  e  mostrare  quanto  elleno  fussero  per  dispiacere 
alla  macslà  del  Ci  istianissimo  ^  il  quale  solamente  per 
muovere  la  guerra  a  Firenze ,  e  per  rimettere  i  fuoru- 
scili in  casa  ,  aveva  rimesso  iu  Venezia  di  contanti  qua- 
rantamila scudi,  e  s  apprestava  di  venire  egli  in  persona 
con  grandissimo  esercito  di  fanli  e  di  cavalli  in  Italia. 

Silbnle  alli  ventitré  essendosi  ragunati  i  quaran- 
totto col  signor  Cosimo,  si  dolse  prima  grandemente 
della  molte  del  duca  Alessandro,  poi  grandemente  si 
rallegrò  dell'  assunzione  del  signor  Cosimo  ;  scusossi  del 
non  aver  fatto  prima  questo  ufizio ,  perchè  aveva  giu- 
dicato doversi  innanzi  tratto  intender  qnal  fosse  l'animo 
de'  fuorusciti  ,  a'  quali ,   poiché  non  eran    ritornati   col 
jnandato,  né  avevano  scritto  cosa  nessuna  ,  non  s'arebbe 
più  rispr-tto  veruno.  Fu  commessa  la  risposta  a  messer 
Matteo  Niccolini,  il  quale  rittosi  in  piò  disse:  Che  quella 
cittadinanza  e  consiglio  aveva  eletto  il  signor  Cosimo , 
sì  per  la  salute  della  città ,  e  sì  per  ubbidire  a  quanto 
uvea  disposto  e  ordinato  la  cesarea  maestà  nelV  Indulto 
e  Privilegio  del  duca  Alessandro ,  e  che  per  conservare 
ffuelld  città  alla  devozione  di  lei ,  avevano  speso  e  sem- 
pre spenderebbono  senza   rispiarmo  nessuno.   Quanto 
alle  cose  dello  stato,  perchè st potesse  negoziare  pia  al 
ristretto,  e  con  maggior  comodità,  eleggerebbono  sei 
nomini;  i  quali  furono  questi:   messer  Matteo  Niccoli- 
ni   messer  Francesco  Guicciardini,  Ruberto  Acciaino- 
li   Francesco  Vettori,  Matteo  Strozzi  e  Giovanni  Corsi, 
lutti  del  consiglio  segreto  ,  da  Giovanni  Corsi  in  fuora,, 
e  di  più  Ottaviano  de' Medici  eletto  dal  (Urea  Cosimo. 

Egli  non  si  potrebbe  nò  dire,  né  credere  quanta 
diversità  trovasse  Slfonte  negli  animi  de' cittadini ,  e 
«nielli  stessi  che  pur  dianzi  a\evano  palesemente   lavo- 
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riLo  ed  innalzato  Cosimo,  l'andavano  allora  occidU- 
mente  disfavorendo  e  abbassando  ,  ineLleudo  avanti  chi 
nuove  maniere  di  reggimento  ,  e  chi  nuove  condizioni 
nel  reggere  ;  né  si  vergognò  Domenico  Ganigiani  (  qua- 
lunque cagione  a  ciò  tare  il  muovesse)  dirli,  ma  colle 
solile  disoneste  parole,  che  di  quarantotto  che  essi  era- 
no ,  n'erano  quarantasette  uomini  efFemmuiati  ed  im- 
pudichi, giudicando  per  avventura,  come  suole  avve- 
nire le  più  volte  ,  gli  altrui  vizi  da'  suoi  medesimi.  Di  già 
aveva  scritto  l'imperadore,  e  fallo  scrivere  agli  amba- 
sciadori  del  duca ,  che  ii  conte  verrebbe  coli'  ordine  ch'ei 
venne  ;  laonde  il  conte,  veduto  tanta  varielà  e  instabi- 
lità di  cervelli ,  e  sappiendo  che  le  pratiche  tra  i  Fran- 
zesi  e  i  fuorusciti ,  sollecitando  ciò  il  re  ,  s'  andavano 
tuttavia  reslringendo  ,  si  risolvette,  che  il  principato  di 
Cosimo  più  facesse  a  benetizio  di  sua  maestà  ,  che  al- 
cuno altro  governo  ,  e  perciò  alli  ventuno  di  giugno  per 
1  autoiità  Gonc^essali  amplissima  da  lei,  come  appare 
nel  Privilegio  dell  ultimo  giorno  di  feb])raio,  dichiarò: 
Che  l  pruicipaio  della  città  di  Firenze  fosse  ricaduto 
e  s' apparteìiesse  al  signor  Cosimo  figliuolo  del  signor 
Giovanni  de'  Medici ,  come  più  prossimo  e  di  maggior 
età  che  alcuno  alli  o  di  detta  casa ,  e  a  tutti  i  suoi  fi- 
gliuoli,  eredi  e  successori  discendenti  legittimamente 
dal  corpo  suo;  e  così  avendo  piivalo  Lorenzo  di  Pier- 
francesco  come  ribello,  e  Iradilore  di  sua  maestà,  per  lo 
pariicidio  commesso  da  lui  nella  persona  del  duca  Ales- 
sandro suo  g(»nero  ,  e  tutti  i  suoi  discendenti  in  perpe- 
tuo ,  di  tutte  le  ragioni  che  avesse, o  in  qualunque  modo 
aver  potesse  sopra  lo  stato  della  citlà  di  Firenze,  costi- 
tuì il  signor  Cosimo  capo  primo  e  principale  della  re- 
pubblica ,  dello  stato  e  del  governo  di  Firenze  e  di  tutto 
il  suo  dominio,  e  dopo  lui  i  figliuoli  maschi,  eredi  e 
succ<^ssori  SUOI  legittimi  ,  con  tutta  l'autorità,  grazie  e 
Varchi   Voi.   III.  4i 
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privilegi  che  aveva  il  duca  Alessandro  in  qualunque  ma- 
niera acquistate  dalla  città,  o  in  altro  niodo,  quando  fa 
morto.  E  se  ne  fece  pubblico  e  solenne  istrumento  e 
Privilegio  sottoscritto  di  mano  propria  dal  conte,  e  sug- 
gellato col  suo  suggello. 

Volle  poi,  che  'I  signor  Alessandro  Vitelli  ricono- 
scesse e  giurasse  di  tener  la  fortezza  per  nome  dell' im- 
peradore  ,  ed  egli,  o  non  pensando,  o  non  curando 
quello  che  di  lui  il  duca  Cosimo  e  tutti  gli  altri  dir  do- 
vessino  ,  1'  acconsentì.  Il  medesimo  (  tanto  è  piccola  la 
fede,  do  v' ella  dovrebbe  esser  grandissima)  fece  Fazio 
Buzzacclierini  da  Pisa  di  quella  di  Livorno,  nonostante 
che  avesse  promesso  al  signor  Cosimo  tutto  il  contra- 
rio; e  pure  aveva  avuto  innanzi  l'esempio  del  capitano 
Matteo  da  Fabbriano,  il  quale  essendo  capitano  della 
Nuova  di  Pisa,  aveva  non  meno  arditamente  risposto, 
che  con  fedeltà,  sé  averla  avuta  in  custodia  da'  Medici, 
e  per  i  Medici  volerla  guardare,  e  a  loro  rendere;  del 
che  fu  grandemente  lodato,  e  piìi  sarebbe  stato,  se  si 
fosse  saputo  che  il  signor  Pier  Luigi  Farnese  con  or- 
dine del  padre  lo  fece  tentare  per  mezzo  d'un  suo  fra- 
tello, promettendoli  mari  e  monti  (come  si  dice),  che 
gliele  dovesse  (i)  dar  nelle  mani;  del  che  appariscono 
ancora  più  lettere  scritte  non  in  cifera,  ma  in  un  gergo 
a  uso  di  lingua  furfantina  molto  stiano. 

Prese  Sifonte  per  ragione  dell'  antifato  (che  così 
chiamano  essi  la  contraddote  ) ,  in  nome  di  madama 
Margherita  il  possesso  di  tutti  i  beni  così  mobili  come 
immobili,  i  quali  erano  stati  del  duca  Alessandro;  i 
mobili  furono  molti  d'ogni  ragione,  e  tra  i  più  rari  e 
preziosi  due  rarissimi  e  preziosissimi  :  la  lazza  ovvero 
vaso  d'agata,   e  il  sigillo  di  Nerone:   e   tutti  se  ne  gli 

(i)  Cosi  gli  Sbozzi  autografi  j  l'È.  C.  malamente  legge  le  ne  do- 
vesse (633). 
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portò  seco,  benché  il  signore  Alessandro  n'ebbe  la 
parte  sua;  in  qualunque  modo^egli  cavò  di  Firenze  tra 
gioie  e  danari  ed  altre  robe  di  valsuta  un  tesoro  in- 
credibile:  gì' immobili  lasciò  tutti  in  affitto  per  sette- 
milacinqueceoto  scudi  V  anno  al  signor  Cosimo,  i  quali 
sua  eccellenza  ha  pagati  sempre  e  paga  continuamente. 
Piacque  a  madama ,  la  quale ,  tutto  che  fusse  più. 
tosto  fanciulla  che  giovanetta,  mostrava  co'  fatti  e  colle 
parole  ci'  esser  nata  di  chi  ella  era,  di  fare,  innanzichè 
ella  si  dipartisse,  la  dipartenza;  perchè  congregatisi  i 
quarantotto  col  signor  Cosimo,  ella  con  maravigìiosa 
grazia  e  cortesia  chiese  umanamente  licenza  da  tutti , 
e  gli  confortò  a  dovere  stare  d'accordo  tra  di  loro; 
raccomandò  affettuosamente  a'  cittadini  il  signor  Cosi- 
mo, ed  il  signor  Cosimo  pregò  strettamente,  che  vo- 
lesse accarezzare  ed  avere  per  raccomandati  i  cittadini; 
promesse,  che  farebbe  appresso  la  maestà  dell' impm'a- 
dore  suo  padre  e  signore  tutte  quelle  buone  relazioni 
ed  ufizi  che  ella  sapesse  e  potesse  maggiori,  così  in  lac- 
comandazione  de'  cittadini  e  della  città,  come  in  favoie 
ed  onore  del  signor  Cosimo;  il  quale,  perchè  ella  aveva 
modestamente  ricordato,  che  sarebbe  stato  bene  riunir 
la  città,  e  rimetter  gli  usciti,  volle  che  in  presenza  di 
lei,  anziché  si  partissino,  si  rinnovasse  il  partito  fatto 
altra  volta  da  sua  signoria  alli  trenta  di  gennaio,  per- 
donando di  nuovo  a  tutti  tutto  quello  che  dal  dì  della 
sua  elezione  iniiuo  a  quel  giorno  avessino  in  qualunque 
modo  e  per  qualunque  cagione,  o  in  detti  o  in  fatti,  o 
in  biasimo  o  in  danno,  o  di  se  o  della  città  macchina- 
to; sicché  potesse  ritornarsene  liberamente,  e  goder  la 
patria  ed  i  beni  suoi  senza  pregiudizio  nessuno,  chiun- 
que volesse.  Ma  pochi  furono  coloro,  anzi  pochissimi, 
i  quali  cotal  grazia  e  benefizio,  per  le  cagioni  che  ap- 
presso si  diranno,  accettare  volessino;  le  quali  cagioni 
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fecero  ancora,  che  madama,  la  (^uale  agli  dieci  di  lu- 
glio per  riloiiiarscne  nella  Spagna  all' imperadore  suo 
padre,  era  alloggiata  in  Prato,  si  Irasferì  con  gran  fretta 
accompagnata  dal  cardinal  Cibo  ad  Empoli  per  ricove- 
rarsi in  Pisa,  e  quivi  come  in  città  più  sicura,  stare  a 
veder  tanto  quanto  penasse  (juella  tempesta,  che  so- 
prastava ,  a  passare;  la  quale  durò  assai  meno,  ed  ebbe 
mollo  diverso  line  da  quello  ciie  generalmente  non  si 
pensava. 

È  adunque  da  sapere  ,  che  Filippo  Strozzi,  solleci- 
tato dalla  continua  improntitudine  de' Franzesi,  i  quali 
essndo  al  disotto  nel  Piemonte,  volevano  tenere  im- 
pegnale e  divise  le  forze  dell' imperadore;  stimolato  dai 
conforti  del  cardinal  Salviali,  il  quale  non  voleva  ve- 
nire in  sospetto  del  re  cristianissimo  ;  spronato  non 
meno  dalle  minacce,  che  spinto  da  i  preghi  di  Piero  suo 
figliuolo,  il  quale  ardeva  d'ammendare  la  vergogna 
ricevuta  a  Sestino;  pregato  da  Baccio,  il  quale  era  tanto 
condotto  al  verde,  che  non  aveva  più  da  sostentare  se  , 
non  che  altri;  importunato  dalle  continue  querimonie 
de'  fuorusciti ,  i  quali  bisognosi  di  tutte  le  cose  si  lamen- 
tavano tutto  il  giorno,  che  pc;r  lui  restasse  che  non  ri- 
tornavano in  Firenze;  sforzato  ultimamente  dalla  ne- 
cessità de'  fati ,  a  cui  resistere  né  forza ,  né  prudenza 
umana  non  bastano;  si  dispose  alla  per  fine,  che  si 
movesse  guerra  aperta  a  Firenze,  e  per  questa  cagione 
fece  pagare  all' oratore  franzese  in  Venezia  ventimila 
scudi  con  questa  involtura:  finse  il  duca  di  Ferrara  di 
prestare  a  monsignore  B:3nedetto  Accolli  cardinale  di 
Ravenna  ventimila  fiorini  (foro  afiinchè  potesse  sod- 
disfare a  Fdippo  quello  di  che  egli  era  debitore,  e  Fi- 
lippo gli  sborsò  di  suo,  senzachè  l  duca  e  'l  cardinale 
d'altro  servissero  che  del  nome;  e  di  più  promise,  che 
pagherebbe  il  suo  terzo  de' quarantacinquemila;  e  per- 
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che  Ridolfi  si  disponesse  a  passare  aneli' egli  i  suoi  quin- 
dicimila, mandò  a  Roma  Ruberto  suo  tìgliuolo,  perchè 
il  cardinale,  sebbene  avea  grossissime  entrate,  l'aveva 
però  mediante  il  mal  ordine  de'  suoi  ministri  impegna- 
te sempre  innanzi;  oltreché  gh  pareva,  che  a' fuorusciti 
dovesse  bastare  di  spendere  non  i  danari ,  ma  il  nome 
e  l'autorità  di  sua  signoria  reverendissima.  Ruberto 
mentre  attendeva  a  sollecitare  il  cardinale ,  messo  al 
punto  da  Antonfiancesco  degli  Albizzi,  mandò  Neri 
Rinuccini,  giovane  di  poco  e  non  buon  cervello,  con 
alcuni  altri,  i  quali  fuor  di  Roma  non  più  che  due  mi- 
glia, essendo  camuffati,  svaligiarono  un  corriere  spe- 
dito dagl'  Imperiali,  e  toltogli  lo  spaccio,  condussero 
tutte  le  lettere  a  Roma  in  casa  di  Lorenzo  Ridoltì;  ma 
poco  dopo  Giovanni  Berlinghieri  essendo  stato  preso 
per  altri  conti,  confessò  al  governatore  tutto  il  fatto 
per  ordine;  onde  Ruberto  ne  fu  da  lui,  ma  non  con 
quella  pena  che  meritava  sì  fatto  caso,  condennato. 

Mandò  ancora  Filippo  un  uomo  a  posta  in  Pistoia 
a  Niccolaio  Bracciolini,  il  quale  era  stato  a  Vinegia  di 
fresco  non  senza  qualche  sospetto  del  duca  Cosimo, 
del  che  però  s'era  giustificato,  scrivendoli,  che  se  vo- 
levano riceverli  dentro ,  renderebbono  alla  città  tutti 
i  privilegi  antichi,  e  alla  parte  Punciatica  concedereb- 
bono  tutte  quelle  grazie  che  essi  medesimi  chiedessino: 
ma  il  Bracciolino,  mostrando  al  mandato  di  voler  ri- 
posarsi un  poco,  cavalcò  in  poste  a  Firenze,  e  mostra- 
to la  lettera  al  duca,  tornò  con  grandissima  diligenza 
a  Pistoia,  e  senzachè  colui  si  fosse  avveduto  di  cosa  al- 
cuna ,  rispose  (secondo  la  commissione  datali)  che 
quella  città  era  stata  sempre  devota  di  chi  reggeva 
Firenze,  e  così  voleva  essere  allora. 

Diedesi  ordine  che  alla  Mirandola  col  favore  del 
conte  Galeotto  si  soldassero  sotto  Capino  da  Mantova  e 
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soLlo  il  priore  di  Roma  da  tre  in  quattromila  fanti;  e 
perchè  il  papa  nel  segreto  non  solo  permetteva  ,  ma 
confortava,  che  si  facesse  l' impresa  contro  a  Cosimo, 
si  ragnnarono  in  Bologna,  oltra  i  fuorusciti,  che  pas- 
savano dugento,  circa  a  duemila  soldati  ,  de'  quali  era 
capo  messer  Piero  Strozzi  non  senza  sdegno  e  ramma- 
richio di  Fdippo  Valori  figliuolo  di  Baccio,  il  quale 
voleva  esser  colonnello  anch' egli,  e,  non  si  tenendo 
(ancorché  fosse)  da  meno  di  Piero,  andare  a  paragon 
suo.  E  per  non  avere  a  replicarlo  più  volle,  i  fuorusci- 
ti, favellando  principalmente  degli  ultimi,  pensando 
ciascuno  più  agl'interessi  propri  che  a  pubblici,  erano 
pessimamente  d'accordo,  e  servendosi  tutti  del  nome 
della  libertà  ,  e  sotto  questo  mantello  ricoprendosi  , 
cercavano  d' ingannare  segretamente  1' un  l'altro. 

Fu  avvertito  per  gli  uomini  di  mezzo  per  grandissi- 
mo errore,  che  eglino  non  mandarono  mai  persona  al- 
cuna, non  che  personaggio,  all' imperadore  per  racco- 
mandarli la  causa  loro;  il  che  bisognò  che  nascesse  o  da 
sdegno  preso  in  Napoli  contro  di  lui,  o  da  diffidenza  di 
potere  impetrare  cosa  alcuna,  o  da  timore  di  non  offen- 
dere il  re  di  Francia,  o  da  inavvertenza;  se  da  inavver- 
tenza, meritano  grandissimo  biasimo,  perchè  in  tutti 
i  maneggi,  non  che  in  quelli  di  sì  grand'  importanza  , 
non  si  debbe  mai  pretermettere  diligenza  nessuna  ;  se 
per  paura  di  non  offendere  il  Cristianissimo,  si  dove- 
vano ricordare  il  rispetto  che  egli  aveva  avuto  a  loro, 
e  che  hanno  generalmente  tutti  i  potentati  verso  gì'  in- 
feriori; se  da  diffidenza,  avevano  da  considerare  die 
ne' principi,  i  quali  hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi 
o  i  piaceri,  o  i  comodi  loro,  mutandosi  i  tempi  e 
r  utilità,  si  mutano  consegu(fnteaiente  le  menti ,  i  pen- 
sieri e  le  voglie;  se  da  sdegno,  mostrarono  male  che 
sapessero,  che  gli  sdegni  contro  de' superiori,  i  quali  ti 
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possono  a  lor  voglia  così  giovare, come  nuocere,  o  non 
s' hanno  a  pigliare,  o  si  debbono  dissimulare,  e  mas- 
simamente nelle  faccende  pubbliche,  nelle  quali  i  pri- 
vati non  come  persone  private,  ma  come  pubbliche 
deono  adoperarsi ,  e  non  il  bene  particolare,  ma  il  co- 
mune solo  riguardare. 

Nel  principio  del  mese  di  luglio  mandò  il  signor 
Cosimo  a  Roma  messer  Antonio  Venanzi  da  Spelle  ve- 
scovo d'Iesi,  sì  perchè  risedesse  quivi  suo  ambasciadore 
appresso  al  papa ,  e  sì  perchè  difendesse  F  eredità  della 
casa  de'  Medici  dal  papa  medesimo,  parendoli  che,  oltre 
al  danno,  non  fosse  piccola  vergogna  il  lasciarsi  torre 
ancora  i  beni  immobili  desìi  antichi  e  mas"iori  suoi. 
Per  notizia  della  qual  cosa  bisogna  sapere,  che  madama 
Caterina  in  Marsiha  avanti  eh'  ella  n'  andasse  a  marito, 
vendè  ,  cedette  e  rinunziò  solennemente  per  contratto 
tutte  le  ragioni  che  ella  per  qualunque  cagione  ave- 
va, 0  aver  potesse  sopra  il  patrimonio  suo,  e  tutti  i 
beni  della  casa  de' Medici.  Bisogna  anco  sapere,  che 
papa  Clemente  nel  suo  testamento  lasciò  per  fidecom- 
misso,  che  i  beni  della  casa  de'  Medici  fossero  sempre 
del  primogenito  di  quella  famiglia;  onde,  morto  papa 
Clemente,  pervennero  nel  cardinale  Ippolito,  e  morto 
Ippolito,  dovevano  ricadere  al  duca  Alessandro,  ma 
come  il  papa  sotto  nome  di  spoglie  tolse  e  fece  vendere 
tuttn  la  sua  guardaroba^  così  il  signor  Pier  Luigi  tolse 
e  fece  portar  di  mezza  notte  al  suo  palagio,  oltra  quattro 
pezzi  d'artiglieria  co'Joro  foinimenti,  tutta  la  sua  armeria, 
la  quale  era  bellissima,  e  poteva  valere  da  cinque  in  sei- 
mila scudi,  e  le  cose  immobili  consegnarono  a'  creditori 
di  detto  cardinale.  I  beni  immobili  erano  il  palazzo 
di  Roma,  la  vigna  di  papa  Clemente ,  una  terra  chia- 
mata Castel  sant'Agnolo  in  quel  di  Tivoli,  ed  un  cre- 
dito di  monte  fatto  de' danari  della  vendita  del  casale 
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di  Lunghezza,  il  quale  castello  ed  il  quale  casale  erano 
stati  dote  di  madonna  Alfonsina.  I  creditori  erano 
parte  cardinali,  parte  niercalanti  e  parte  bottegai;  tra 
i  mercanti  era  Filippo  Strozzi  e  Bindo  Altoviti,  il 
qual  Bindo,  o  perchè  avesse  aver  più,  o  pLMchè  era 
più  favorito  dal  papa,  faceva  maggior  guerra  degli  al- 
tri. I  beni  per  uomini  eletti  da'  medesimi  creditori 
fiirno  stimati  dicioltomila  ducati.  Il  duca  Alessaudio, 
il  quale  pretendeva  che  fussero  tutti  suoi,  e  senza 
dubbio  ve  n'era  una  buona  parte,  volendoli  tutti, 
fece  un  deposito  in  Roma  di  doverli  pagare  per  la 
stima  fatta,  senza  pregiudizio  però  delle  sue  ragioni; 
i  depositari  furono  Luca  di  Massimo  e  Tuccio  Mazza- 
tosto;  ma  i  creditori,  e  spezialmente  Bindo  Altoviti  e 
gli  Strozzi,  vollero,  per  dividersene  una  parte  fra  di 
loro,  che  si  vendessero  all'incanto;  ed  il  ritratto  non 
arrivò- a  ottomila  ducati:  ed  innanzichè  fosse  termi- 
nata questa  lite  (le  quali  in  Roma  non  pare  che  ab- 
biano mai  line  ),  fu  morto  il  duca  Alessandro  ,  per  lo 
che  detti  beni  dovevano  per  vigore  del  fidecommisso 
ricadere  al  signor  Cosimo;  ma  il  papa  volle  che  fos- 
sero confiscati,  dicendo  che  s' app  ottenevano  a  lui, 
perchè  il  più  propinquo  era  Lorenzo  di  Pier  France- 
sco, ma  perchè  egli  avendo  ammazzato  il  duca  Ales- 
sandro ,  se  n'era  privato,  dovevano  incamerarsi  nel 
fisco  romano.  E  perchè  questa  ragione  trovata  dagli 
avvocati  e  procuratori  della  corte  romana,  che  vanno 
sempre  mettendo  innanzi  cose  nuove,  donde  o  eglino  o 
altri  possano  trarre  utilità,  o  a  diritto  o  a  torto,  gli 
doveva  parere  o  poco  ragionevole,  o  troppo  lontana, 
aggiunse  poi  p;'r  suggestione  de' medesimi ,  che  papa 
Clemente  eia  debitoie  della  sede  apostolica  di  troppa 
maggior  somma  che  quella  non  era  ,  si  per  li  danari 
spesi  da  sua  santità  nella  guerra  contro  a  Fnenze,  e 
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sì  per  quelli  che  in  Jole  della  nipote  lece  pagare  al 
re  cristianissimo.  Ora,  benché  il  vescovo  ci' Iesi,  uomo 
fedele  ed  inlendente,  ììou  mancasse  di  diligenza  alcu- 
na, e  più  cardinali  ne  favellassero  caldissimamente  al 
papa,  e  similmente  il  marchese  d' Anghiliar  oratore  di 
Cesare  ,  altro  però  mai  cavar  non  ne  poterono  che  Ijuo- 
ne  parole;  ed  il  cardinal  Sinionetta ,  al  quale  il  papa 
aveva  commessa  la  causa,  si  mostrò  sempre  tanto  non 
solo  acerbo  ,  ma  sco|^)crio  nemico,  che  mai  iiou  si  potè 
impetrar  da  lui  cosa  alcuna  di  giustizia,  e  tollerò  senza 
farne  dimostrazione  alcuna,  che  mcsser  Rinaldo  Brac- 
calerio  da  Urbino  procuratore  per  la  parte  del  duca , 
disputandosi  un  giorno  in  camera  sua  sopra  i  meriti 
della  causa,  fosse  non  solo  incaricato  di  parole,  ma 
ingiuriato  con  fatti  da  messer  Baglione  da  Lucca  pro- 
curatore della  parte  avversa,  il  quale  gh  menò  una 
guanciata,  non  per  altra  cagione,  se  non  perchè  avendo 
il  Baglione  detto  fuor  di  proposito  (come  fanno  spesse 
volte  snnili  sorte  di  persone):  questi  Medici  abbaiano 
fjer  la  J'ajiie  _,  massev  Rnialdo  aveva  risposto,  ciò  non 
esser  vero;  e  di  pii^i  (che  mostrava  ogni  cosa  venir 
dal  papa  )  messer  Ambrogio  suo  primo  segretario  an- 
dava dicendo  tra  l'altre  cose:  Cosimo  vuol  fare  il 
latiìio  a  cavallo. 

Costui  potendo  appresso  il  papa  tutto  quello  che 
voleva,  e  volendo  tutto  quello  che  poteva,  non  lascia- 
va indietro  cosa  alcuna  di  ribalderia,  che  egli  per  da- 
nari non  facesse;  né  era  ufiziale  alcuno  in  luo^o  nes- 
suno della  Chiesa,  o  si  grande  o  sì  piccolo,  dal  quale 
egli  non  avesse,  come  dicevano,  la  palmata;  e  mes- 
ser Salvestro  Aldobrandinì  solo  gli  pagava  per  l'ufizio: 
del  Torrone  di  Bologna  ducati  venticinque  il  mese;  e 
con  tuttoché  queste  cose  fussero  riferite  ai  papa  ,  egli 
0  non  le  credeva,  o  non  le  voleva  credere:  pure  non 
Varchi   Voi.  IH.  4-^ 
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molto  andò,  che  egli  fu  con  un  mcsser  Antonio  suo 
segretario  ritenuto  in  castello  per  lo  avere  egli  (  come 
si  disse)  rivelali  alcuni  segreti,  o  per  volgere  tutto  il 
maneggio  delle  faccende,  come  si  fece,  al  cardinal 
Farnese,  sotto  la  cura  di  messer  Marcello  Cervini  da 
Montepulciano ,  il  quale  fu  poi  papa.  Messer  Ambro- 
gio dopo  alcun  tempo,  perduto  giustamente  quanto 
aveva  ingiustamente  usurpato,  ed  essendo  divenuto 
quasi  mentecatto,  fu  liberato  di  prigione,  e  se  n'andò, 
chi  dice  a  casa  sua  a  viversi  quietamente,  e  chi  a  farsi 
romito  per  disperazione.  Fra  le  molte  cose  che  tutto  il 
giorno  gli  eran  donate ,  si  trovarono  sessanta  bacini 
d'  ariento  colle  loro  mescirobe;  onde  nacque  quel  motto 
assai  leggiadro  e  non  inarguto:  Come  ciò  fosse ,  che 
messer  Ambrogio  avendo  tanti  bacini  da  lavarsi ,  non 
avesse  le  mani  nette  ?■ 

Piacemi  di  raccontare  in  questo  luogo  quello  che 
avvenne  di  poi,  perchè  si  conosca  quanto  più  può 
l'avarizia  sola  ne' petti  umani,  che  tutti  gli  altri  an- 
corché giustissimi  e  dignissimi  respetti.  La  figliuola  di 
Lorenzo  Vecchio  de' Medici,  la  sorella  carnale  di  papa 
Leone  e  del  duca  di  Nemors,  la  cugina  di  papa  Cle- 
mente, la  zia  paterna  del  cardinal  de' Medici  e  di  Lo- 
renzo Giovane  duca  d'Urbino  padre  d'Alessandro  duca 
di  Firenze,  la  madre  del  cardinal  Salviati,  e  lilialmente 
Tavola  materna  del  duca  Cosimo  (a),  fu  nell' estrema 
vecchiezza  sua  per  comandamento  di  papa  Paolo  III 
(  il  quale  vi  pretendeva  su  ragione  per  conto  di  madama 
Margherita  donna  d'Ottavio  suo  nipote)  cavata  per 
forza  di  casa  sua  dalla  famiglia  del  bargello,  increscen- 
done a  ognuno,  e  non  contraddicendo  persona. 

Mentre  pendeva  la  lite    dell'  eredità  ,   ne   nacque 

(a)  Madonna  Lucrezia  Salviati  de'Medici,  di  cui  anche  alla  fine 
del  libro  Vf  rammentò  l'illustre  parentado. 
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un'altra,  nella  quale  non  si  mostrò  il  papa  né  meno 
ingordo  né  meno  ingiusto,  e  fu  questa  :  Essendo  grave- 
mente infermato  monsignor  de' Capponi  maestro  del- 
l'Altopascio,  il  signor  Cosimo,  sì  perchè  quel  luogo 
importava  alla  sicurezza  dello  stato  suo,  e  sì  per  pote- 
re, essendo  lo  spedale  di  bonissima  rendita,  beneficare 
uno,  o  più  de' suoi  servitori,  scrisse  al  vescovo  d'Iesi, 
che  fosse  da  sua  santità  ,  e  la  pregasse ,  che  in  caso  che 
monsignore  d'  Aitopascio  morisse  ,  fosse  contenta  di  non 
alterar  le  ragioni  del  padronato,  ed  i  privilegi  della  fa- 
miglia de'  Capponi.  Il  papa ,  o  non  parendoli  di  poter 
negare  così  giusta  domanda,  o  non  si  volendo  scoprire 
innanzi  al  tempo,  rispose  con  buone  parole  (come  fa- 
ceva sempre  ),  che  non  solo  non  era  par  alterare  il  ius- 
padronato  ed  i  privilegi  de  Capponi  sopra  detto  bene" 
tizio;  madie  desiderava  in  questa  ed  in  ogn' altra  occor* 
renza  far  cosa  grata  al  signor  Cosimo,  il  quale  egli  ama- 
va come  carissimo  figliuolo  :  ma  poco  di  poi  venuta  la 
novella  della  morte,  e  per  conseguente  la  vacanza  di  det- 
ta precettorìa ,  derogò  in  lutto  e  per  tutto  a  ogni  rag  one 
di  padronato,  ancorché  fosse  ex  fundatione  (come  di- 
cono )  et  ex  donatione  ,  cosa  che  non  si  suole  ,  né  si 
può  ordinariamente  fare,  e  lo  conferì,  come  gli  altri 
buoni  beneficii,  nella  persona  del  cardinal  Farnese,  e 
mandò  subito  a  Firenze  un  uomo  a  posta  per  pigliarne 
la  possessione:  ma  in  quel  mezzo  i  Capponi,  per  ordine 
del  duca  avevano  presentato  all'  ordinario  messer  Ugo- 
lino Grifoni,  il  quale  come  eletto  canonicamente  da'  pa- 
droni n'era  già  stato  giuridicamente  investito.  Egli  non 
si  crederebbe  in  quanta  collera  montasse  il  papa,  e  con 
quai  minacce  tutto  infuocato  riprendesse  non  solo  co- 
me carissimo  figliuolo,  ma  come  capitalissimo  inimico 
il  signor  Cosimo,  mostrando  che  più  gli  gravasse  quella 
che  meno  gli  premeva,  e  ciò  erano  le  battiture  di  un 


55'é  DiELF-A  STOUIV  FIORENTINA  1^3'^ 

cursore ,  il  quale  venulo  a  Firenze  per  cilare  personal- 
mente Alamanno  d' Iacopo  Salviati,  era  stato  nella  casa 
sua  da' suoi  servitori  ed  amici  non  solamente  minaccia- 
to, ma  bastonato.  Fu  adunque  mandato  in  poste  un  al- 
tro cursore,  perchè  citasse  personalmente  messer  Ugo- 
lino, ma  egli  avvertito  di  Roma  dal  suo  procuratore, 
mai  Irovar  non  si  lasciò.  Il  duca,  veduto  questo,  mandò 
a  posta  messer  Giannozzo  Capponi  dottor  di  leggi  a  Ro- 
ma, perchèegli,  mostrate  le  ragioni  ed  i  privilegi  de' Cap- 
poni a  sua  santità,  la  pregasse,  che  le  piacesse  che  la 
grazia  e  provvisione  fatta  al  cardinale  suo  nipote,  e  la 
derogazione  del  padronato  si  riducesse  alla  via  ordinaria 
della  giustizia  ;  ma  egli,  tutto  clie  facesse  ogni  suo  sfor- 
zo ^  altro  non  ne  riportò  che  le  solite  buone  parole.  Il 
Grifone  nel  processo  della  causa  fu  ,  ed  insieme  con  lui 
Luigi  Capponi,  scomunicato  due  volte,  e,  dipinto  se- 
condo r  usanza  in  un  cedolone  nel  mezzo  di  molti  dia- 
voli, appiccato  pubblicamente  sopra  la  porta  del  mezzo 
della  chiesa  di  S.  Pietro. 

Mentrechè  si  agitavano  in  Roma  queste  due  così 
fatte  controversie,  surse  impensatamente  la  terza  per 
questa  cagione:  Era  il  principale  intendimento  che  a- 
vesse  papa  Paolo  il  far  ricca  e  grande  la  casa  sua  ,  e  non 
gli  bastando  le  grandezze  e  dignità  concedute  al  figliuolo 
ed  a' nipoti^  volse  l'animo  ad  accumular  danari  ;  laonde 
mise  per  tutto  lo  stato  e  dizione  della  Chiesa  un'imposi- 
zione d' uno  per  cento ,  con  severissimo  bando ,  che 
chiunque  non  avesse  a  tal  tempo  tutti  notificati  i  suoi 
beni  stabili,  s' intendesse  averli  subitamente  perduti,  e 
voleva  che  nella  dizione  e  stato  della  Chiesa  si  compren- 
dessino  Ferrara  e  Urbino:  ordinò ;,  ch'ogni  rubbìo  di 
grano  si  pagasse  a  farlo  macinare  non  un  giulio,  come 
aveva  fatto  papa  Clemente,  ma  uno  scudo,  benché  poi 
per  intercessione  del  duca  di  Castro  ne  levò  la  metà,  e  si 
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pose  sopra  il  sale:  volle,  che  per  ogni  libbra  di  carne 
che  si  comperava,  si  dovesse  pagare  due  quattrini;  e 
perchè  gh  apparecchiamenti  del  Turco  si  dicevano  esse- 
re, ed  erano  in  fatto  grandissimi,  impose  a'Romani  sotto 
titolo  di  fortificare  la  città,  che  per  un  anno  dovessero 
pagare  ogni  mese  dodicimila  ducati ,  i  quali  a  petizione 
del  medesimo  duca  si  ridussero  poi  a  ottomila. 

Per  le  quali  cose  stava  ciascuno  malissimamente  con- 
tento, e  più  di  tulti  gli  altri  si  dolevano  i  Romani,  a' quali 
era  stato  di  più  proibito  il  poter  portare  arme  d'alcuna 
ragione,  così  da  difendere  come  da  offendere,  sotto  pt^na 
(il  che  mai  più  s'intese)  della  vita:  onde  non  maiadi- 
cevanopiù  l'anima  di  Clemente  VII,  ma  quella  di  Pao- 
lo III;  il  quale  lasciandoli  dire,  e  attendendo  a  fare,  im- 
pose a  tutto  il  clero,  o  preti ,  o  frati,  o  monaci  che  si 
possano  dire,  decime  di  contanti,  e  per  risquoterle  man- 
dò in  Toscana  un  esattore  (ciiè  così  chiamano  i  risquo- 
tilori),  niesser  Agostino  San  Marino,  uomo,  come  so- 
gliono essere  le  più  volte  cotali  ministri,  pieno  d'avari- 
zia, e  senz' alcuna  non  dirò  coscienza  o  misericordia, 
ma  discrezione.  Il  duca  ,  parendoli  strano  che  dello  stato 
suo  si  dovessero  cavare  tanti  danari  ad  un  tratto,  elesse 
fra  tutti  gli  altri  e  mandò  a  Roma  per  nuovo  ambascia- 
dorè  messer  Agnolo  di  messer  Matteo  Niccolini,  nella 
cui  i^ra  prudenza  e  rarissima  fede  grandissimamente 
confidava  ,  perchè  egli  mostrasse  a  sua  santità  quanto 
fosse  esausta  e  vota  di  danari  per  li  casi  passati  la  città 
e  tutto  il  dominio  di  Firenze,  e  s'ingegnasse  con  tutte 
le  forze  d'ottener  grazia,  che  nel  suo  stato  per  le  dette 
cagioni  non  si  dovessero  risquotere  cotaU  decime ,  e 
non  potendo  impetrare  questo  ,  facesse  ogni  instanza 
fi' impetrare,  che  elle  si  pagassero  in  quel  modo  e  con 
quella  porzione,  che  nel  pontificato  d' xVdriano  VI  (i) 

(i)  Dal  Cambiaci  è  mutato  in  Alessandro  VI  ;  ma  gli  Sbozzi  au- 
tografi confermano  Ja  lezione  qui  mantenuta. 
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s  erano  pagate:  ma  '1  papa  rispondendo,  anco  la  Chiesa 
esser  povera ,  e  non  aver  più  ricco  e  più  manesco  tesoro 
che  le  decime  ,  non  volle  concedere  né  l'  una  cosa,  né 
r  altra,  e  rimise  l' ambasciadore  a  messer  Vincenzio  da 
Tolentino  suo  tesauriere  ,  il  quale,  di  fattore  d'  un  bar- 
biere del  cardinale  di  Monte  salito  per  la  sua  bellezza  a 
qual  grado,  fu  poi  fatto  cardinale  di  Rimini.  Costui,  o 
per  sua  natura,  o  per  commissione  avuta,  si  mostrava 
più  duro  e  più  ostinato  di  giorno  in  giorno,  e  benché  il 
papa  avesse  profferto  spontaneamente,  che  ne  concede- 
rebbe la  terza  parte  al  signor  Cosimo ,  egli  non  voleva 
osservarlo,  dicendo  che  s'era  equivocato:  e  perchè  o- 
gni  dì  nascevano  dubbi  nuovi,  ora  nella  quantità  che 
pagar  si  dovesse,  ora  a  chi  s'aspettasse  l'eleggere  i  mi- 
nistri, bisognò  che  l' impcradore  ne  scrivesse  due  volte 
al  conte  d' Anghiliar  suo  oratore:  e  non  ostante  questo, 
né  la  diligenza  e  sufficienza  di  messer  Agnolo,  ne  le  pre- 
ghiere di  Pucci  e  più  altri  cardinali,  fu  mandato  l'in- 
terdetto a  Firenze,  e  dopo  alcune  proroghe  ottenute  con 
grandissimi  prieghi ,  fu  appiccato ,  e  stette  interdetta 
Firenze  dalli  diciotto  di  febbraio  lino  alli  tre  di  marzo, 
nel  qiial  giorno  fu  ribenedetta.  Ma  otto  giorni  di  poi  il 
San  Marino  per  comandauK  nto  del  tesauriere  la  fece  di 
nuovo  interdire,  e  così  stette  senzachè  si  celebrassino 
gli  ufizi  divini  insino  a' sei  di  aprile,  nel  qual  giorno 
fu  levato  in  tutto  e  per  tutto  lo 'nterdetto,  avendo  il 
cardinal  Pucci  e  messer  Agnolo  composto  col  tesauriere 
il  primo  dì  dell'  anno  nuovo  i538  (i) ,  che  si  dovessono 

(i)  Parlando  il  Varchi  di  questo  interdetto  ,  volle  altresì  porre 
quando  e  per  quale  accordo  fu  tolto  ;  ma  fatto  cosi  per  passasjgio  quel 
ricordo,  ripiglia  tantosto  la  narrazione  delle  cose  accadute  nel  iSSy. 
E  nell'edizion  citata,  dov'è  segnato  ne'margini  l'ordine  de' tempi, 
non  dovea  qui  trarsi  fuoril'indicazione  dell'anno  nuovo  MDXXXVIII, 
e  ripeterla  in  capo  alle  due  ultime  pagine  seguenti.  In  ciò  consiste 
l'errore  accennato  poco  esattani -nte  dal  Manni  (Mei.  per  istudiare 
le  Storie  di  Fir.  p.  67),  e  corretto  nell'Esemplare  Magliabecliiano, 
Vedi  la  nota  die  segue. 
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pacare  in  luogo  delle  decime  al  papa,  dopo  molte  dispute, 
diecimila  fiorini  d'oro;  al  quale  accordo  acconsentì  il  papa 
per  due  cagioni  principali:  la  prima  fu,  perchè  volendo 
andare  a  Nizza  per  abboccarsi  col  re  Francesco  e  con 
Carlo  V ,  in  nome  per  le  bisogne  di  santa  Chiesa  ,  ma 
in  fatti  per  interessi  suoi  particolari,  aveva  pensalo  di 
passar  su  per  lo  stato  di  Firenze  paciticamente,  e  dare 
qualche  principio  alla  seconda  cagione,  la  quale  gì' im- 
portava pili,  ed  era,  che  '1  signor  Pier  Luigi  aveva  di- 
segnato di  voler  dare  la  signora  Vittoria  sua  figliuola 
(oggi  duchessa  d'Urbino,  donna  di  rara  virtii,  e  degna 
d'avere  avuto  altro  padre  che  ella  non  ebbe)  per  moglie 
al  signor  Cosimo,  ed  il  papa  lo  desiderava  tanto,  che 
si  disse  pubblicamente j  che  egli  credendo  che  potesse 
])iù  con  Cosimo  che  non  poteva,  aveva  fatto  offerire 
a  messer  Francesco  Campana  di  farlo  cardinale  ogni 
volta  che  il  parentado  riuscisse,  credendolo  e  meno 
fedele  che  non  era,  e  che  potesse  più  nel  duca  che 
non  poteva. 

In  (piest'  anno  medesimo  (a)  nacque  un  caso  ,  del 

(a)  Cioè  nel  iSdy.  Alle  ragioni  sopra  esposte  s' arroge  che  negli 
Sbozzi  autografi  (God.  Magliab.  i'ò8.  P.  II)  trovasi  qui  scritto:  In 
guest'  anno  medesimo  del  mese  di  settembre  ;  ov'  è  da  considerare,  che 
dal  principio  del  i538  non  sarebbe  andato  cosi  d'un  salto  alla  metà 
dell'  anno  stesso  ;  mentre  può  molto  bene  stare  che  giunto  col  rac- 
conto delle  cose  di  Firenze  fino  alla  fine  del  trentasette,  prima  di 
passare  oltre  si  faccia  indietro  a  descrivere  la  tragica  scena  di  un  caso 
nato, come  si  diceva,  in  altra  parte  d'Italia  qualche  mese  prima:  scena 
che  forse  gli  si  affacciò  al  pensiero,  e  torna  certo  a  proposito  ,  per  la 
menzione  testé  fatta  di  chi  n'è  il  protagonista.  Nel  rimanente,  il  su 
indicato  errore  dell' E.  G.  porse  argomento  a  mostrare  com'era  poco 
meritevole  di  fede  il  racconto  di  un  caso  che  si  riportava  sotto  il  i538, 
quando  la  pretesa  vittima  del  caso  stesso  mancò  di  vivere  nell'otto- 
bre iSSy.  Ma  se  questo  argomento  ,  già  debolmente  combattuto  dal 
P.  Ireneo  Affo  col  supporre  un  fallo  di  memoria  nel  Varchi,  cade  Ora 
iii  tutto,  non  mancano  pure  altre  ragioni,  e  or  or  ti  «edrà,  a  rivoca- 
re  in  dubbio  la  verità  del  nefando  attentato. 
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quale  io  non  mi  ricordo  aver  udito  uè  letto ^  nò  tra  "li 
antichi  né  tra'  moderni,  né  nelle  verità  degli  storici  ^ 
né  nelle  favole  de' poeti  il  più  esecrabile^  e  degno  di 
maggiore  non  solamente  biasimo,  ma  punizione;  il 
quale  fu  così  orrendo ,  eh'  io  per  me  non  pur  mi  ver- 
gogno, ma  mi  raccapriccio  a  pensarlo,  non  che  a  rac- 
contarlo: né  so  con  quale  onestà  o  disonestà  di  parole 
io  o  possa  o  debba,  o  coprire  o  scoprire  la  turpitudine  e 
scelleratezza  di  così  empio  e  nefando,  e  forse,  anzi  sen- 
za forse,  mai  più  udito  stupro  e  sacrilegio  ;  il  quale  io 
narrerò,  benché  con  gravissima  nausea  e  indignazione 
d'animo,  per  mostrar  due  cose  principalmente:  1'  una, 
che  questo  nostro  misero  e  infelice  secolo  ha  aneli'  egli 
i  suoi  Tantali  avuto  ed  i  suoi  Tiesti;  l'altra,  che  la 
morte  del  commettitore  di  esso,  ancorché  crudelissima 
e  ignominiosissima,  fu  però  minore  de'  meriti,  anzi 
demeriti  suoi,  e  mostrò,  che  ancora  in  questa  vita  pa- 
tiscono alcuna  volta  le  pene  delle  lor  ribalderie  gli  uo- 
mini scellerati.  Era  messer  Cosimo  Glieri  da  Pistoia 
vescovo  di  Fano  d'età  d'anni  ventiquattro,  ma  di 
tanta  cognizione  delle  buone  lettere  così  greche,  come 
latine  e  toscane,  e  di  tal  santità  di  costumi,  ch'era 
maravigliosa  e  quasi  incredibile.  Trovavasi  questo  gio' 
vane,  esercitato  nelle  Scritture  sacre,  ed  in  somma 
più  tosto  divino  che  umano,  alla  cura  del  suo  vescova- 
do, dove  pieno  di  zelo  e  di  carità  taceva  ogni  giorno 
dimolte  buone  e  sante  opere;  quando  il  signor  Pier 
Luigi  da  Farnese,  il  quale,  ebro  della  sua  torluna,  e 
sicuro  per  l' indulgenza  del  padre  di  non  dover  esser 
non  che  gastigato,  ripreso,  andava  per  le  terre  della 
Chiesa  stuprando,  o  per  amore  o  per  forza,  quanti  gio- 
vani gli  venivano  veduti,  che  gli  piacessero,  si  partì 
dalla  città  d'Ancona  per  andare  a  Fano  ,  dove  era 
governatore  un  fruite  sbandito  dalla  Mirandola,  il  quale 
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è  ancor  vivo,  e  per  la  miseria  e  uieschiuilà   della  sua 
gaglioffa  e   spilorcia    vita  si  chiamava  e  si  cliiama   il 
vescovo  della   Fame.  Costui,  sentita  la  venuta  di  Pier 
Lui"!,  e  volendo  incontrarlo,   richiese  il  vescovo,  che 
volesse  andare  di  compagnia  a  onorare  il  figliuolo  del 
pontetice,  e  gonfaloniere  di  S,  CIùesa;  il  che  egli  fece, 
quantunque  mal   volentieri  il  facesse.  La  prima  cosa 
della  quale  domandò  Pier  Luigi  il    vescovo ,   fu ,   ma 
con   parole  proprie  (i)  e  oscenissime  secondo  1'  usanzi 
sua,  il  quale  era  scostumatissimo,  come  egli  si  sollaz- 
zasse e  desse  buon  tempo    con  cfuelle  belle  donne  di 
Fano.  Il  vescovo,   il  (jual  non  era  meno  accorto  che 
buono,  essendoli  paruta  questa  domanda  quello  ch'ella 
era,  e  da  chi  fatta  l'aveva,   rispose  modestamente, 
benché  alquanto  sdegnato,  ciò  non  essere  uficio  suo, 
e  per  cavarlo  di  quel    ragionamento  soggiunse:    f^o- 
stra  eccellenza  farebbe  un  gran    benefizio  a  questa 
sua  città ,  la  quale  è  tutta  in  parte ,  s  ella  mediante 
la  prudenza  e  autorità  sua   la  riunisse  e  pacificasse. 
Pier  Luigi   il   giorno  di  poi ,  avendo  dato   l' ordine  di 
quello  che  fare  intendeva,  mandò  (quasi  volesse  ricon- 
ciliare i  Fanesi)  a  chiamar  prima   il  goveinatore  ,  e  poi 
il  vescovo.  Il  governatore  tosto  che  vedde  arrivato  il  ve- 
scovo, uscì  di  camera,  e  Pier  Luigi  cominciò  ^  palpando 
e  stazzonando  11  vescovo,  a  voler  fare  i  più  disonesti  atti 
che  con  femmine  far  si  possano;  e  perchè  il  vescovo, 
tutto  che  fusse  di  poca  e  debolissima  complessione,  sì 

(i)  Il  Cambiagi  e  gli  Editori  di  Leida  leggono  Invece  improprie. 
liaBciamo  stare  che  un  parlare  improprio  sarebbe  l' usar  questo  addiec- 
tivo  in  luogo  di  indecente  o  disonesto  (né  qui  potrebbe  avere  altro 
senso  );  come  non  accorgersi  che  una  tale  improprietà ,  cioè  indecen- 
za o  disonestà,  stava  appunto  nel  ragionar  di  quelle  cose  con  pro- 
prietà, e  che  tanto  più  oscene  doveano  essere  le  parole,  quanto  più 
Hra.tìO  proprie? 

i^arcìù  FoL.  IIL  43 
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ili  natura,  e  sì  per  F  astinenze  che  faceva  (i),  si  difen- 
deva gagliardamente  non  pur  da  lui,  il  quale,  essen- 
do pieno  di  malfranzese,  non  si  reggeva  a  pena  in  pie, 
ma  da  altri  suoi  satelliti,  i  quali  brigavano  di  tenerlo 
fermo,  lo  f(pce  legare,  così    in  roccetto  com'egli  era, 
per  le  braccia,  per   li  piedi  e  nel  mezzo;  ed  il  signor 
Giulio  da  Pie  di  Luco,  ed  il  signor  Nicco'ò  conte  di  Pi- 
tigliano,  i  quali   vivono   ancora,  forse  perchè  (2)  Do- 
meneddio  (come  si  dice  per  proverbio)  non  paga  il  sa- 
bato ,  quanto  penò  Pier  Luigi,  sostenuto  da  due  di  qua 
e  di  là,  a  sforzarlo,  stracciatoli   il  roccetto  e  tutti  gli 
altri  panni,  ed   a   trarsi  la  sua  non  men  furiosa    rab- 
bia che  rabbiosa  libidine,  tanto  non  solo   li    tennero 
i  pugnali    ignudi   alla  gola,  minacciandolo    continua- 
mente,  se  si  muoveva,  di  scannarlo,  ma  anco  gli  die- 
dero parte  colle  punte  e  parte  co' pomi,  di  maniera  che 
vi  rimasero  i  segni.  Le;  protestazioni  che  fece  a  Dio  e  a 
tutti  i  Santi   il   vescovo  così  miserabilissimamente  ed 
infamissimamente   trattato  ,  furono   tali  e   tante ,  che 
quelli  stessi  i  quali  v'intervennero,  ebbero  a  dir  poi, 
che  si  maravigliarono,   come  non  quel  palazzo  solo, 
jna  tutta  la  città  di  Fano  non  isprofondasse:  e  per  certo 
se  mai  scelleraggine  alcuna  meritò  che  la  terra  s'apris- 
se, questa  fu  dessa;   e  più  averebbe  detto  ancora,   ma 
li  cacciarono  per  forza  in  bocca,    e  giìi  per  la    gola 
alcuni  cenci,  i  quali  poco  mancò  che  noli' affogassero. 
Il   vescovo  tra  per  la  forza  che  egli  ricevette  nel  corpo 

(1)  Nell'E.  C. ,  p.  689,  la  locuzione  rimane  imperfetta  per  la 
mancanza  delle  parole  5Ì  di  natura  e,  che  troviamo  nell'impression 
di  Leida. 

(a)  Cosi  è  recato  il  passo  nel  Vocabolario  alla  V.  Sabato ,  secon- 
do la  punteggiatura  proposta  dal  Gambiagi;  tuttavia  può  anche  dar- 
si che  il  Varchi  abbia  voluto  esprimersi  dubitativamente  sulV esser 
costoro  ancora  in  vita,  e  in  tal  caso  dovrebbe  leggersi  con  la  citata  , 
p.  689:  i  guati  i'ivono  ancora  forse,  perchè  eco. 
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rnale  (come  ho  detto)  complessionato,  ma  molto  più 
per  lo  sdegno  ed  incomparabil  dolore  che  concepeLte 
neir  animo,  fra  lo  spazio  di  quaranta  giorni,  ne'  quali 
mai  non  si  rallegrò  (predisse  bene,  che  se  ne  vedrebbe 
degnissima  vendetta),  con  ineffabile  sdegno,  e  incredibil 
compassione  di  lutti  i  buoni  cattolicamente  si  morì. 

Questa  così  orribile  ed  atroce  enormità,  perchè  il 
facitor  di  essa  non  solo  non  se  ne  vergognava  ,  ma 
se  ne  vantava,  si  divulgò  in  un  tratto  per  tutto,  e 
benché  ella  dispiacesse  infinitamente  a  infiniti,  solo  il 
cardinal  di  Carpi,  che  io  sappia,  osò  dire  in  Roma,  che 
nessuna  pena  se  li  poteva  dar  tanto  grande,  che  egli 
non  la  meritasse  maggiore.  Questa  abbominevol  nuova 
pervenuta  con  islupore  e  querimonia  d'  ognuno  nel- 
l'Alemagna,  diede  larga  materia  di  ragionare  a' Lu- 
terani, dicendo  in  derisione  e  vituperio  de' papi  e  dei 
papisti ,  questo  essere  un  jiuoì>o  modo  di  martirizzare  i 
Santi:  e  tanto  più  che  il  pontefice  suo  padre,  risaputa 
così  grave  e  intollerabile  nefandità,  mostrò,  chiaman- 
dola leggerezza  giovanile,  di  non  farne  molto  caso; 
pure  poco  di  poi,  mosso  o  dalle  parole  di  Carpi,  o 
da  quelle  de'  Luterani  ,  V  assolvè  segretamente  per 
un'  amplissima  Bolla  papale,  la  minuta  della  quale  fe- 
cero il  vescovo  di  Cesena  fratello  d'  Ottaviano  Spiriti 
di  Viterbo,  e  messer  Iacopo  Cortese,  da  tutte  quelle 
pene  e  pregiudizi ,  ne' quali  per  quella  giovinezza,  o 
incontinenza  umana  potesse  in  qualunque  modo,  o  per 
qualsivoglia  cagione  esser  caduto  ed  incorso.  E  non 
ostante  alcuna  di  queste  cose  i  signori  Veneziani  con- 
tra  la  constituzione  che  hanno,  di  non  concedere  la 
gentilizia  a' bastardi,  (quasi  volessero  verificale  le  pa- 
role di  messer  Giovanni  Boccaccio,  nel  suo  Decamero- 
ne,  di  quella  città  (a))  fecero  il  signor  Pier  Luigi   da 

(a)  Vedi  Voi.  II.  pag.  5oo. 
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Farnese,  llgliiiolo  di  papa  Paolo  III,  con  lutti  i  suoi 
(liscondcjili  gentiluomo  della  repubblica  loro;  e  il  pa- 
dre, donatogli  in  più  volte  Castro,  Nepi,  Moutalto  ed 
alcune  altre  terre,  lo  fece  ed  intitolò  duca  di  Castro.  E 
sebbene  io  so,  clie  queste,  ed  altre  cose  somiglianti  dette 
da  me  liberamente,  potrebbero  un  dì  esser  cagione,  per 
la  grandezza  di  coloro  a  cui  toccano,  clie  il  leggere 
queste  Storie  (osse  sotto  gì  avissime  censure  proibito  ; 
io  so  ancbe,  oltre  a  quello  cbe  scrive  in  due  luon;lii 
Cornelio  Tacilo,  che  1'  ufizio  d'uno  storico  è,  senza  ri- 
spetto alcuno  di  persona  veruna,  preporre  la  verità  a 
tutte  le  cose,  eziandio  che  seguire  ne  li  dovesse  o  danno 
o  vergogna  (a). 

(a)  Ben  previde  1'  Autofe  quello  che  avvenne,  e  degnamente 
se  gli  fece  incontro  con  l'aurea  sentenza  che  termina  questi  libri» 
S'ignora  se  mai  egli  protraesse  la  sua  fatica,  ma  certo  non  potea  darle 
niigjior  fine  che  descrivendoci  il  principale  ufizio  di  uno  storico  dopo 
averlo  così  bene  adempifo.  Né  i  dubbi  insorti  sulla  verità  del  caso 
che  ci  ha  testé  dipinto  ,  quantunque  giusti  e  ragionevoli  ,  potranno 
punto  scemargli  della  meritata  lode,  come  più  innanzi  ci  ingegnere- 
mo di  far  chiaro.  Giovi  frattanto  avvertire,  clie  sebbene  quel  nefando 
eccesso. di  libidine  sia  rammentato  dal  Segni,  dal  Tuano  e  da  qualche 
altro  ,  molti  dotti  e  veridici  scrittori  lo  reputano  un'  impostura  in- 
ventata e  divulgata  da  Pier  Paolo  Vergerio,  già  vescovo  di  Capo  d'I- 
stria ,  poi  apostata,  e  maligno  detrattore  de'Farne.si.  E  già  Mons. 
Giovanni  Della  Gasa  avea  rintuzzato  la  mendace  accusa,  quando  nel 
i546  gli  fu  dalla  Sede  Apostolica  commesso,  e  insieme  con  lui  al  pa- 
triarca di  Venezia  ,  il  processo  dello  stesso  Vergerio.  Nam  de  Petto 
Aloysio  (cosi  prorompe  a  sclamare  l'indegnato  oratore  (i)),  quem  tu 
insectaris  jam  toties  convicìis  mortiium,  quis  est ,  qui  fahulam  illam  non 
audierit  ;  quotus  autem  qulsque  est ,  qui  comrripntitinm  id  tofum  esse, 
atqiie  a  maleooUs  confictum ,  scire  te  neget?  A  te  autem  requirunt  Itali 
homines,  superiora  illa  scilicet ,  quibiis  testibus ,  atque  adeo ,  quihus  in- 
ditiis  id  compereris?  Cur  id ,  quod  tibi  non  magis ,  quam  coeteris  omni- 
bus comperfitm  sit,  solus  affìrmes?  Cur  hoc  tibi  sumas  ut  hominem  vexes 
moriuurn?  Eloquentia  te  fretum  dices:  illimalevolentia,  atque  audacia, 
tum  inimicitiìs  adductum  putant:  loquacem  te  et  maledicum ,  atque  ma- 
lev  olutn  dicunt  ;  eloquenteiri  aut  disertum  negant.  Quid,  quod  secum 

(i)  Disseti,  ad^ersus  P.  P.    Vcrgerlum  ,  in  Oj>ar.  T.  HI.  e.  218. 
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ipsa  tua  pugnai  oratio ,  nec  coherere  ullo  unquam  modo  potest?  Famd 
est,  inquis ,  veneno  Episcopum  iilum  periisse ,  ne  facete  tantum  Petri 
Aloysii  facinus  palam  posset.  Mitto  ausum  te  esse  veneni  mentionem  fa- 
cere  ,  impudentiam  enim  profiterisj  illud  requiroj  utrum  datum  illud 
venenum  sit  priusquam  resciri  facinus  illud  potuerit:  qiiod  tu  si  affirmas, 
quaero  abs  te,  qui  ergo  resciscere  potuisti?  Sin postquam  vulgata  ea  res 
est ,  ut  ad  te  quoque  fama,  ac  nuncii  per  venir  ent ,  quid  attinuit  vene- 
num dari?  Sed  ego  stultior ,  qui  a  te  dicti  ullius  rationem  postulem. 
JÌfque  equidem  sic  existimo ,  ob  unam  hanc  caussam  orationem  natura 
hestiis  Ttegatam  esse,  quod  illae  isto ,  quo  tu  loqueris  modo ,  si  loqui  po- 
tuissent ,  essent  locuturae.  Queste  sono  diiuande  giuste  davvero,  argo- 
mentose  ,  legittime,  se  parvero  tali  anche  al  Bayle  (i),  né  vale  a  in- 
debolirle l'odio  che  fra  loro  si  portavano  il  calunniatore  ed  il  giudice, 

A  liberare  l'illibato  rescovo  dall'obbrobriosa  macchia  s'adoperò 
in  appresso  Pier  Maria  Amraiani  (a),  validamente  impugnandola  con 
ragioni  che  non  tutte  si  fondatto,  come  pretende  il  Manni  (3),  sopra 
l'error  di  stampa  qui  sopra  notato.  Con  lo  storico  di  Fano«' accorda- 
no il  Poggiali  (4),  il  Morandi  (5)  e,  per  tacer  di  molti  altri.  Apostolo 
Zeno  (6).  Odasi  inoltre  il  cardinal  Quirino:  In  ea  aufem,  egli  dice  (7), 
M agliabechianae  Bibliothecae  lucubratione  (8),  aeque  ac  in  Epistolis  nr>- 
strae  huius  Collectionis ,  nec  vola  nec  vestigiutn  comparet  infandi  illius 
facinoris  quod  in  Qherium  a  Petro  Aloysio  Farnesio  admissum  fuisse ,  ex 
Varchii  et  Seguii  Historiis  ,  seu  editis ,  seu  manuscriptis ,  quibusdam. 
habetur,  At  perperamj  nam  ejusdem  facinoris  infamia  praeterea  aperte 
refellit  febris  quinquaginta  septem  dierum  circuitus ,  qui  ex  Magliabe- 
chiano  Anonymo  Gherium  confecit^dum  ex  earum  Historiarumfide pro- 
ditur ,  intra  paucos  omnino  dies  (quatuor  tantum  Varchius  enumerai) 
,,  veramente  il  Varchi  scrisse  quaranta,  come  mostrano  gli  Sbozzi  au- 
tografi,,  e  i  quattro  giorni  sono  uno  sproposito  dell' edizion  di  Leida  ,, 
post  vim  exsecrandam  sibi  illatam  Gherium  summo  oppressum  moerore  e 
vita  migrasse. 

Dissuasi  da  tante  ragioni  dal  tener  per  vera  quell'esecrabile  scel- 
leratezza, potremo  a  buona  equità  reputarle  apocrife,  o  non  conside- 

(1)  Dict.  Hist    Art.  Vebcekiùs  P.  P.  Note  K. 

(a)  Ne]]a  spipgazion  del  sigillo  del  Capitolo  di  Fano  inserita  dal  Maiini , 
Osser.  Istor.  sopra  i  sigilli  ant.  T.  Vili.  sig.  7.  e  nelle  Memorie  Istoriche 
della  Città  di  Fano  T.  II.  p.  149.  i5o. 

(3)  3Iet.  per  istud.  le  Storie  di  Fir.  p.  67. 

(4)  Memorie  Storiche  di  Piacenza  T.  IX.  p.  228. 

(5)  Monum.  di  varia  letttr.  di  Mons.  Lod,  Beceadelli  T.  I.  P.  I.p. 
191-196. 

{b)  Lettere,   Fcn.  l'jS'ò  ,T.  III.  p.  290. 

(7)  Diatrib.  ad  Epist.  Regin.  Poli  P.  it.f.  47. 

(8)  Vita  e  Costumi  del  ilep.  Monsig.  Vescovo  di  Fano. 
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rate  con  bastevoJ  circospozionc ,  le  carte  MSS.  rTie  ,  senza  dir  quali 
sono ,  ricorda  il  Manui  ;  e  cosi  ancora  quei  documenti  co'quali  i  No- 
vellisti Fiorentini  (i)  pretendono  di  provare  il  fatto  medesimo,  cen- 
surando il  Tiraboschi  perchp  egli  non  1' avea  creduto,  e  confortan- 
dolo a  mutare  opinione  ,  siccome  appresso  egli  fece  (2)  ad  esortazio- 
ne ancora  del  P.  Ireneo  Affò.  Né  dovrà  muoverci  gran  fatto  quanto 
scrive  l'Affò  stesso  (3),  poiché  nel  Morandi  leggiamo  (4):  Il  Chiaris- 
simo P.  Affò,  col  quale  non  ha  molti  giorni  ebbi  l'onore  d' abboccarmi, 
udendo  le  poc'  anzi  accennate  ragioni ,  approvolle  ;  anzi  mi  disse  che 
a  fronte  di  esse  abbandonarla  qualunque  sospetto  pel  quale  in  addietro 
erasi  dato  a  credere  che  ii  fatto  del  Duca  Pier  Luigi  fosse  pur  troppo 
vero.  Mi  promise  in  oltre  che  per  sua  particolar  lettera  a  me  di- 
retta AVREBBE  CONFERMATO  QUANTO  IO  ASSERIVA.   VoglìO  lusingarmi  ch& 

se  l' erudito  Tirahoschi  tuttora  vivesse ,  non  avrebbe  sgradite  queste  ra- 
gioni medesime ,  le  quali  siccome  uniformi  alla  sua  prima  opinione ,  cosi 
gli  avrebbero  risparmiata  la  seguente  nota  ecc.  Oltre  a  ciò  tutto  il  di- 
scorso del  prefato  biografo  di  Pier  Luigi  altro  per  avventura  non  pro- 
va ,  se  non  se  che  il  Varchi  non  menti ,  cioè  non  finse  egli  queste 
cose  in  odio  a' Farnesi ,  si  ebbe  buon  fondamento  a  crederle  nella 
fama  che  se  n'era  propagata  per  tutto. 

Ma  dov'  é  più  ragionevolezza  ?  nel  presumere  che  la  Fama  , 
Tarn  fidi  pravique  tenax ,  quam  nuncia  veri , 
propagasse  a  questa  volta  il  falso  ,  o  nel  prestar  fede  a  un  racconto 
che  ha  di  per  se  faccia  di  menzogna ,  e  trasse  origine  da'libelli  di  un 
conosciuto  diffamatore  delle  persone  cui  viene  imputato  il  delitto? 
L' inverisimiglianza  dovrà  dunque  tener  luogo  di  prova?  Sarà  dun- 
que accolta  la  testimonianza,  non  dico  d'un  onest'uomo,  ma  d'un 
giuntatore,  nella  causa  del  suo  nemico? 

Che  se  anche  a'giorni  nostri  uno  Storico  eloquentissimo  (5)  tornò 
a  lumeggiare  la  sozza  pittura  di  questo  medesimo  stupro,  e  lo  disse 
negato  da  alcuni  per  adulazione  ,  SI  y\io\.ra.mmenta.Tg\i  da  chi  fu  pri- 
ma affermato ,  e  valersi  del  suo  bellissimo  ricordo  che  la  passione  to~ 
glie  alle  parole  V autorità.  E  di  vero  per  poco  è  che  non  osiam  dubi- 
tare se  quel  ch'ei  grida  da  quelle  sue  pagine  sdegnose  sia  più  caldo 
per  intimo  convincimento,  che  per  impeto  d'eloquenza:  tanto  ci  pare 
sconvenevole  il  vantare />rofe  irrefragabili  del  delitto  t  icendole  tut- 
te, per  poi  concludere  ,  che  solo  coloro  ne  potranno  dubitare ,  i  quali 
crederanno  che  Pier  Luigi  Farnese  non  fosse  capace  di  farlo:  come  se 
l'esser  capace  di  questo  e  d'altro  fosse  una  cosa  con  l'esserne  con- 

(i)  Novelle  Letter.  Fior.  Anno  ì'J'J^.  col.  806. 

(a)  Storia  della  Letteratura  d'Italia  T.  JX.  p.   r8o. 

(3)  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese  p.  21-26. 

(4)  Loc.  cit.  p.  193. 

(5)  Botta  Storia  d'Italia  Lib.  Ili. 
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vinto  reo.  La  relazione  flel  Varchi  .Jia  pur  peso  all'accusa  ,  se  vuoi-; 
si  ,  ma  in  nn  fatto  olir'  ogni  credere  scellerato  ,  non  equivalga  alle 
prove  ,  se  vero  è  pur  troppo  che  anche  uno  storico  candidissimo,  ed  a- 
mico  di  verità  può  talvolta  non  essere  scrupoloso  a  bastanza  nel  pe- 
sare i  documenti  e  le  testimonianze  delle  cose  che  raccoglie.  Cosi  si 
esprime  il  D'Israeli  (i)  nel  riferire  intorno  al  fatto  che  appunto  ci 
occupa ,  una  nota  confutativa  di  M.  Merivaie  ;  al  quale  per  altro  not^ 
consentiremo  che  la  riputazione  del  Varchi  come  Storico  scapita  di- 
anolto  per  avere  egli  accolto  n'^'suoi  libri  questa  narrativa:  conclu- 
sione soverchiamente  rigorosa  ,  e  dilla  quale  non  solo  ciascun  no- 
stro pensiero  è  lontano,  ma  che  né  eziandio  può  trarsi  da  quanto  fi- 
nora abbiam  detto. 

Il  Vaichi  ci  narrò  questo  caso  perchè  lo  credette  ;  lo  credette  per- 
chè farsi  Storico  non  vuol  dire  sciogliersi  da  tutte  qualitadi  umane. 
Se  la  ragione  ,  per  credere,  attinge  i  motivi  nelle  qualità  delle  cose 
e  delle  testimonianze,  il  sentimento,  per  credere  ,  trova  i  motivi  in 
se  stesso  (2,)  ;  e  finché  il  sentimento  e  l' intelligenza  agiranno  insie- 
me nell'uomo,  non  sarà  chiusa  la  sorgente  degli  errori. 

(i)  Second  Series  of  Curìosit'es ,  London  1824  V.  II.  p.  249. 
[Q.)  Gìoì^  Ideologìa  T.  II.  P.   Vili. p.  lU. 
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CHE  SI  REGISTRANO  NEL  VOCABOLÀRIO  DELLA  CRUSCA 
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La  prima  colonna  di  questo  Spoglio  presenta  tutti  i  Vocaboli  e  Modi  citati, 
e,  quaud'  occorre,  i  paragrafi  e  luoghi  del  Vocabolario  dove  si  trova  la 
citazione. 

La  seconda  colonna  dimostra  le  indicazioni  date  dal  Vocabolario  per  libri  e 
pagine  dell'edizion  di  Colonia  1721. 

E  perchè  queste  indicazioni  sono  bene  spesso  o  sbagliate  o  incompiute,  e 
talvolta  mancano  affatto,  perciò  nella  terza  colonna  si  supplisce  in  tal 
caso  al  difetto,  con  dinotare  in  qual  modo  dovea  indicarsi  la  citazione  , 
avendo  pur  risguardo  all'  edizione  suddetta:  lavoro  che  s' avcan  già  pro- 
posto gli  Accademici  stessi,  cominciando  ad  eseguirlo  nelle  Giunte,  e 
sol  di  pochissimo  avvantaggiato  per  opera  de'  posteriori  Vocabolaristi. 

Nella  quarta  colonna  si  nota  per  Volumi  e  pagine  il  luogo  corrispondente  di 
questa  nostra  edizione. 

Le  Voci  che  nelle  ultime  colonne  restano  senz' alcun  numero  indicativo, 
come  Appendicetta,  Beneficentissimo  e  poche  altre,  non  ci  è  riuscito 
di  ritrovarle:  o  fosse  che  sfuggissero  alle  più  volte  rinnovate  indagini,  o 
piuttosto  (e  della  più  parte  non  dubitiamo  d'affermarlo)  che  negli  stam- 
pati non  avessero  veramente  mai  sede,  e  le  togliessero  gli  Accademici 
dal  Codice  di  cui  pur  ci  avvertiscono  d'essersi  serviti;  tal  che  anche  a 
queste  siffatte  si  convenisse  la  nota  ch'e'voller  posta  a  Lanzichinecco. 
In  vece  d'altro  noi  riportiamo  sotto  ciascuna  di  esse  tutto  intero  il  passo 
qual  è  allegato  nel  Vocabolario. 


Accoppiatore ■.  12.  467 

I  e  km 

Acerbissimamente !  1 

A  CHETICHELLI  ^ j  15 

ACQl'A  §.  Xll 8 

Agosto  § 11 

Artare  §.  (  V.  Giunte  ) 9.  226 

Ala  S-  I. .  •  = 15 

Alabarda  

Alla  scoperta 

Alla  sfilata 


Alla  sfuggiasca i 


8 

9 

9 

elO 

10 


15.619 

8.199 

9.  236 

9.238 

e  10. 275 

10.  306 


2.556 
e  557 
1.  53 
3.243 
1.502 
2.425 
18 
298 
502 
42 
47 
e  136 
2.205 


^  Ma  r  edizion  citata  legge:  a  chelickcgli. 
rarchi   ^ol.  UT. 
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Alle  strkttk 

Altercare  (  V.  Giunto  )  . 

Amicare  (  V.  Giunte  ì. 

Ammoti>are  Giunte , 

Andare  §.  VI 

Andare  per  la  posta , 

Andito 

Anl\l\§.  XI 

Annestare  § , 

Antiglardl\ , 

Antivedere  Nome  [  V.  Giunte 

Appendicetta 

Appiccare  §.  XXI  [  V.  Giunte 

Appoggiatoio  Giunte 

Arabico  Giunte 

Archibisier.4  Giunte 

Arditissimo 

Argomento  §.  V 

Arguzia 

Arias.  Ili  (V.  Giunte) 

Aria  %.\\ 

Aria  §.  V^ 

Aristocrazia 

Arrancato  

Arrisicato 

Arte  §.  IV 


àrtiglierl\  .  . 
Arzigogolo,  . , 

A sperare  

A  spilluzzico 
Attelato  . . . , 

Attimo  § 

Augustissimo. 
A  un  puntino  , 

A  uso 

Baione 


V.  Giunte 


Balusante 

Balzano  §.  II  (  V.  Giunte  ) . 

Bancone 

Barbazzale  §.  (  V.  Giunte  ) 
Barile  §.  II  (  V.  Giunte)  .. 
Battere  §.  LVI  (  V.  Giunte 
Battuto  §.  I 


9. 

3. 
lo. 
12. 

8 
10 

9 

Leti, 

li- 

li2. 

15 
11 
12 
11 
11 
14 

6 
15 

8 
10 

3 

9 
10 

8 
e  9 

9 
15 

8 

•) 


221 
~37 
603 


Deci. 


440 

* 

621 
363 
439 
385 


2.    20 


Beccheria  § 

Becchetto  (  V.  Giunte 


2 

10 

2 

9 

8 

13 

10 

12. 

2 

8 

12. 

10. 

9 

elO 

3 

9. 


470 

476 
325 

265 


8.199 

10.  289 

9.2G1 


14.  3G9 
6.162 


11. 333 
14.  527 

6. 161 
13.621 

8.194 
10.317 

3.    51 

9.  228 
10.  307 

8.198 
0  9.260 

9.  220 
15.621 

8.  204 


2.    36 

10.310 

2.    19 

9.258 

9.228 

15.391 

10.  276 


2. 

39 

8. 

207 

9. 

259 

e  10. 

'330 

3. 

56 

2.      8  ' 
1. 177 
3.261 
2.  506  ' 
1.502 
2.167' 
2. 105 

1.  36 
3. 187 
1.423 

2.  498 


303 
333 
496 
379 
268 

93 
420 
301 
490 
230 
163 

23  • 
208 
4!)9' 
103 
5 
303 
512 

90 
132 
213 

94 

98 

23 
235 
138 
562 
137 
522 
575 
247 
100 
259 
174 
114 


'  Vedi  la  nota  ivi. 

*  Ci  pare  adesso  di  dover  racconldve  strottamenle  i  fini  parlirolari  delle  fa- 
zioni, quasi  un'  appendicetta,  ec. 
^  Vedi  la  nota  (b). 
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Bellissimo  § 

Beneficentissimo 

Bene  spesso 

Beveraggio  § 

BlASCIARE  §.  I 

BlGHERATO , 

Bilico  §.  II  (V.  Giuule), 

Bisbigliare '. 

Bofonchino 

Bolla  § 


Bolli  bolli. 

Bollire  §.  IX 

Bonaccia  §.  l 

Bonariamente 

Bottone  §.  VI 

Braccio  §.11 

Brancicare 

Brigantino 

Broglio  § 

Bruscolo  §.  IV' 

Buca  §.  IV 

Bucherare  (  V.  Giunte  ) . . . 
Cacciare  §.  VII  (V.  Giunte 
Cagionevole  (  V.  Giunte  ). . 
Cagnotto  f  V.  Giunte  ) 


Calcio  §.  V 

Caldissimamente 


Calunnia 

Camminare  §.  I 

Cancelliere 

Canna  §.  XV 

Cannella  §.  II 

Cannella  §.111 

Cannoniera  (  V.  Giunte 
Cantare  §.  VI 


12.  465 
3.  54 
e  4.  71 
14.  509 
14.  579 
12.448 
12.  460 


2.211 
2.581 

1.  270 
2. 165 
2.246 
2.S08 

i  3.287 
2.551 
1.171 
e  210 
3.187 
3.269 
2.514 

2.  541 
2.251 
1.500 
2.196 
1.530 

e  appr. 
2.590 
1.120 

ì  3.243 
1.423 
3.207 
2.552 
2.  23 
e  115 

e  appr. 

*  Fu  Cosimo  beneficcniissimo  con  tulli,  ancìie  con  alcuni  di  coloro  che  pe 
lo  innanzi  nairirono  mal  animo  verso  di  lui. 

**  Per  lulln  si  facevano  de' capannelli  e  gran  cose  bo'J.ivaìi,o  in  penlula. 


Cantato  §.. . 
Capannella 


V.  Giuule 


Capitolap.e  . . . 
Capitolazione 

Capo  §.  IV 

Cappa 


9 

3.    47 
il 

5 
12.474 

e  475 


9 
12 
11 

4 

7 

6 

6.151 
10 
12 

4.  90 
10.  288 
10.  325 
12.445 
-15.615 
12 

3 
3  4 
14 
14 
12 
12 
10.  327 

8.200 
10.  302 

8.  211 
e  appr. 
13./i83 

?  lo.  594 
6 

14 

12 

9.228 
e  266 

e  appr. 


4.    72 

2.  26 

y.  1S9 

3.  42 
9.  2GG 


11.374 
o.  118 


3.  50 

9.  221 
12. 4i8 
11.375 

4.  71 
7.183 
6.160 

io.  309 
12.  479 


12.  483 

2.    31 


6.102 
i  4.  577 
12.  466 


1.  213 

1.108 
1.479 
1.142 
2.115 
1.154 
2.357 
1.319 

2.  572 
e  appr. 

1.161 

2.  9 
2.514 
2.  359 
1.210 
1.  469 
1.  417 
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Cappello  §.  VII 

Capperuccia 

Cappuccio  

Caracca 

Carbone  %.  Y 

Carnaio 

Carnesecca  § 

Cartello  ^.  11 

Casacca 

Casoso  (V.  Giunte) 

Casotto 

Catelano  

Cauzione 

Cavallerl4 

Cavallo  §.  XXVI  (  V.  Giunte 
Cavallo  leggiere 

Cavallone  ,^.  (  V.  Giunte  ) . . . 
Cavalluccio  ^.  11  (  V.  Giunte  ) 

Cedolone  

Cerchiellino  §.  [  V.  Giunte  ). 

Cerchio  §.  X 

Cervello  §.  IV 

Cervello  ^.  XIV 

Cesto 

Cheto  §.111 

Chiarire  §.  V 

Chiòcciola  §.  1  (  V.  Giunte  ). . . 
Chiudere  §.  VI  (  V.  Giunte  ). . . 

Ciascheduno 

Cicatrice 

Cimentare 

Circonvicino 

Civaia  § 

Coda  §.  XV 

Codazzo  § 

Cogitare 

Collana. 
Collegiato  §.  1 
Collerico  §. 
Collottola. 
Colonia. 

Colorire  § 

Comanda^iento  S-  1 

Comandato  §.  1 

Comentario 

Commessaria 


7.184 
11.356 


10.  322 
elo.  59i 
9 


9.259 
9.  259 
9.  2il 

4.   81 


2.    21 


2.   31 

10.  308 
15.  003 

il!  374* 


2.  14 
'15.594 

9.226 
10.  330 
12.  468 
13.487 

8.  198 

3.  46 


10.  307 

9. 241 
2.     9 


2.317 
1.543 

1.  80 
2.113 

2.  31 
2. 104 
2.115 
2.180 
2.  53 
3.331 
2.     5 

e  34 
2.268 
2. 186 

1.  99 

2.  240 
e  3.  243 

1.120 
2.210 
3.262 


557 
3.  9 
1.500' 
1.150 
2.390 
2.  98 
2.  208 
2.113 


54 
73 
99 
99 
54 
234' 


2. 

357 

1. 

98 

1. 

483 

i) 

498 

9 

390 

1. 

84 

e  3. 

242 

0 

19 

2. 

257 

'  Vofli  Ih  noia  ivi. 


Vciii  la  nota  :3}  a  pay.  !>■'.  Vo!.  IJ. 
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Compagnia  §.  IV. 


Concernere  . . . 
Concitare  S.  . . 
Condurre  §.  IV 
Confederato . . 


confiscazione.  .  .  . 
Conservazione.  . . 
Consigliere  §.  II. 


Consolo  §.  V 

Consumare  §.  Ili . . 

Contagione 

Contante  %.  U 

Contiguo 

Contingentemente. 

Contraddire 

Contrario  § 

Contratto  


Contuttociò  . 
Convenire.  . . 
Convenzione. 


Copertamente 
Corda  §.  VI . . 


Cornacchia  §.  II . . 

Corona  §.  I 

Corona  §.  VIII 

Correre  §.  X 

Correre  §.  XVIII . 
Correre  ^.  XXXV 

Correttore  § 

Corrottissimo 


Corso  §.  IX. 
Cosciale  . . . 

Così 

Cosmografo 

Costui , 

Covare  §.  V 


V.  Giunte 


Cozzare  §.  II. . 
Cozzare  ,'^.  IH  , 
Creare  §.  II. . . 
Credenza  §.  X. 


*  Vedi  la  noia  ivi. 

Vurcìd   Voi.    IH. 


9.259 

2.  99 

e  appr. 

e  appr. 

10 

lÓ.  279 

2. 144 

2 

2.  20 

1.  96 

8. 195 

1.492 

9.220 

2.  6 

e  221 

e   7 

11.392 

2.395 

9.222 

2.  11 

13.481 

12.  481 

2.585 

e  appr. 

e  appr. 

e  appr. 

e  482 

e  586 

14.  509 

3.  55 

9. 222 

2.  11 

7 

7.183 

1.  469 

12.  444 

.••••••• 

2.  507 

9 

9.220 

2.  7 

—  — 

Leu.  Doti. 

1.  32 

13.  489 

3.  14 

12.438 

2.  494 

11.383 

2.376 

e  428 

e  471 

6 

6.159 

1.415 

9.220 

2.  5 

11.430 

2.475 

e  12.  444 

e  505 

2 

2.  5 

1.  64 

11.  389 

2.389 

e  390 

e  390 

12. 479 

2.  582 

12.467 

2.  556 

11.430 

2.476 

14.  527 

3.  94 

12.  468 

2.559 

9 

9.221 

2.  9 

9.259 

2.  99 

4 

4.  73 

1.214 

e  appr. 

e  80 

e  2.33 

9.  261 

2.104 

9.266 

2.115 

12.  469 

2.560 

9.257 

2.  93* 

10. 198 

10.  298 

2. 188 

7 

7. 183 

1.  470 

e  12. 473 

e  2.567 

9.  254 

2.  84 

10 

10.  307 

2.208 

9.224 

2.  16 

12.  454 

2.527 

45 
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Credenza  §.  XI 

11.337 

e  431 

014.537 

10.280 

12.  4*5 

9.241 
10 
10 

9 
15 

9.257 

2 
11 

9.262 

ciò.  300 

12.  448 

9.  257 

9.257 

9 
12 

11 

012.476 

10. 298 

7.183 
11 

2 
e  2.    26 

3.   59 
10 

9.257 

5 
12.  441 

2 

11.340 
016.632 
12 
11.344 

10.  298 

11.  347 
8.187 
2 

9.239 
9.259 
2.    17 

e  3 

9.265 

2 

12. 468 
11.366 

014.536" 

li),  mi 

10.  307 

9.  226 

15  609 

2.    34 
11.374 

i)'.  23V 

12.  4.38 
11.374 

"il!  ,353 
2.    20 

"lÒ".  296 

5. 118 

"'2.9 

12!  461 

"  2.   "  5" 

e"  3.'  "57" 
"2.   33" 

2.276  i 

Crepato  (  V.  Giunte  ) 

Cristianissimo  §.  II 

CltONACA 

Danaroso  

e  478  1 
e  3.112  i 
2.146 

2.508 
2.    53 
2.205 
2.208 

2.   20 

Dappoco  

Dare  resquitto 

Da  vero 

3.274  i 

Descrittore 

2.   93  i 
1.127  l 
2.357  1 

Destrissimo 

Di  CHETO 

;  Diciassette 

2. 107  '1 

DlCIFERATO 

cl93  ; 
2.514  1 

j  Differente  

;  Differenza 

2.    94  1 
2.   94  j 

•  Difilato 

2.   38  1 

'.  Dimesso  § 

2.494  1 

Di  puno  (Y.  (jiunle  ) 

j  DlPORRE 

2.357 
e  574 
2. 189  ' 

i  Di  posta  'S 

1.409 

Di  punto  in  bianco 

2.  312 

Disagevolezza 

1.    96 

Disagevolissimamente 

Discolo  §.  Il 

e  1.108 
1.183 
2.185 

Discordare 

2.    94 

Discrepare 

1.321 

Disdetta  § 

2.499 

Disegno  §.  II 

1.   73 

Disfavorire 

2. 283 

Disparere 

e  3.  323 
2.543 

Dispiacere  § 

2.293 

Disporre  ^.  V 

2. 189  ' 

Disposto  §.  IH 

Disposto  §.  IV 

Dissimulatore 

2.299 
1.  475 

1.  63 

2.  49 
2.    99 
1.   90 

e  178 
2,113 
1.125 
2.559 
2.339 

DlSTORRE 

Dividere 

Dolcissimo  § 

DOMMASCO 

Doppiamente 

Dormire  §.  XV  (  V.  Giunte  ) 

Ducato  § 

Vedi  la  nota  ivi. 
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Duchessa 

Due 

14.586 
9.258 
e  appr. 
e  appr. 
11.345 

11.  .343 
12 

11 

3 
e  appr. 
e  4 

9.265 

12,  440 
5. 1.30 

12.  470 
2.   25 
7. 176 
4 
9.  249 

15.611 

12.  470 
9.265 

12.468 
3 

2.  11 
11.407 

9. 259 
14.  576 
0  appr. 
11 
10 
3 

9.  265 
6.141 
12.4.39 
7.184 
9.265 

3.  46 
10.  298 

9.266 
9.  259 
8.186 
15. 597 
10. 293 
15.621 
11.398 
12.  439 

12.  466 

11.353 

3.    52 

e    62 

e  4.   75 

'  '  8.  20Ì" 

3.   49' 

.3*.  "  50* 

11.. 349 
10.312 

3.    44 

3.226 

2.    96 

e  appr. 

0   97 

2.293 

2.290 

2.  553  ' 

2.  311 

1. 167 

e  190 

e  221 

2. 113 

1.506 

2.  497 

1.  349 
2.562 
1.107 
1.452 
1.159 

2.  71 

3.  278 
2.  562 
2.113 
2.557 
1.161 

1.  76 
2.425 

2.  99 
3. 203 

e  204 
2.303 
2.218 
1. 147 
2.114 
1.374 
2.495 

1.  470 
2.113 
1.151 
2.189 
2.115 

2.  99 
1.474 

3.  249 
2.176 
3.303 
2.  407 
2.494 

Duemila 

dugencinquanta  

FLEV4T0 

Erwisino 

Esacerbare  

Esausto 

Eteroclito  §.  (  V.  (iiunle  ) 

Faginone 

Faaciullaia 

Fare  gomito 

i  Fare  sacco  ^.  li 

Fare  stare  §.  (  V.  Giunte  ) 

Farsetto  

\  Fava  §.  ! 

1  Ferità 

j  Ferito , 

1  Ferrare  ^.  IV 

i   Festa  

Filettato 

Filo  ^.  III 

Foggia  ^.  II 

Fognato  §.  (  V.  Giunte  1 

Fonda  §.  III 

Forcella  

Forziere 

Frappato 

Fraternità 

Freddo  §.  I 

Fuggiasco  §.  I 

Fune  §.  I 

Funicina 

Flora  §.  VII 

*  Vedi  la  nota  ivi. 
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Fuor  flora 

Fuoruscito 

Furfantare  

Furfante  

Furiere 

FUSTA 

Gahbanella  

Gabellotto 

Gagliofferia 

Ganghero  %.U 

Gatto  §.  XXX 

Gazzarra 

Generabile 

Gettare  §.  XI 

Gettare  §.  XXXIll 

Ghiotto  %.\l 

Ghiribizzare 

Ghiribizzoso. 

Giubbone 

Giulio 

Giuridicamente  (  V.  Giunte  )  . 

Goffamente 

Gola  §.  VII ,. 

Gomito  §.1 

Gonfalonieratico  (  V.  Giunte 

Gorbia  ^.  Ili 

GOZZAIA  ^.  li 

Graffiatura 

Granatati 

Grande  §.  V 

Grascia 

Gretto 

Grido  §.11 

Grosso  ,  mancia 

Grosso  ,  add.  %.  IV 

Grossone 

Grugnire  e  Grugnare 

Guardia  §.  1 

Guardiano  § ■. 

Guardingo 

Guarnito 

Guastatore  §.  II 

Guazzare  §.  II 

Guitto  % 

Gusto  ^jI.  HI 


11.358 

2.321 

e  15.  590 

e  3.  234 

15.  Gli 

3.278 

8. 18G 

1.474 

8. 186 

1.474 

5.119 

1.  322 

6.160 

1.417 

9.  265 

2.113 

12.  476 

2.575 

13. 487 

3.  10 

9.  265 

2. 113 

15.611 

3.278 

9.228 

2.  24 

3.  65 

1.196 

2.  26 

1.108 

12.  477 

2.577 

15.  600 

3.256 

16.  621 

3.  303 

15.  593 

3.  240 

9.  265 

2.113 

12.476 

2.575 

16.  637 

3.  333 

2.  35 

1.128  1 

12.  465 

2.  551 

9.  249 

2.  71 

12. 450 

2.518  1 

12.  472 

2.566 

6.159 

1.415 

11.351 

2.306 

e  appr. 
10.  288 

e  307 
2.165 

9.255 

2.  86 

11.430 

2.475 

e  appr. 
13.  487 

e  477 
3.  10 

12.  480 

2.584 

9.264 

2.  Ili 

10.  251 

10.  291 

2.172 

9.264 

2.111 

eli.  430 

e  476 

10.314 

2.  223 

10.  304 



2.  201 

9.259 
12.439 

1.  10 
11.378 

12.  442 

2!  io 

2.  99 
2.494 

1.  75 

2.  3()4 
2.502 

10 
8. 191 

10.  327 

2.  252  ' 
1Ì484 

*  Vt'iii  la  noia  ivi. 
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Imbecherare 

Imbecherato 

Imbossolare  ^ 

Immergere  ^ 

Immodestamente 

Impensatamente 

Imperizia 

Impiccato  ^.  IV  (  V.  (ì 
Imposizione  %.i\ 


iunlo  ). 


Impressione  §.  I 

Imprudentemente  

Imprudentissimamente 

Impulito 

Incamerare  ^.  ì 

Incamiciata 

Incamuffato 

Incapperlccluie  

Inciprignire  § , 

Incoronale 

Indicibile  . , 

Indiritto  

Infamissimamente  ^V.  (jimj(e). . 

Infestare  g  

Infestato 

Ingagliardìa 

Ingenerabile 

Ingolfato 

Ingordissimo  .^ 

Ingratissimamente 

Ingrossare  ^.  i  

In  luogo  


In  segreto 

Insolentemente  

Insospettire 

Intemperatissimo 

Intentissimamente 

Interesse  

Interlineare 

Interlineato 

Interpellare  (  V.  GiunU;  ) 

Intraprendere  

Intrigatissìmamente  (  V.  Giunte 

Intrinsicuissimo 

In  un  subito  , 

Invalidare 

Invasato  .*§.  Il 

Invisibilmente 


/k   90 

2.  29 
9. 229 

12.  467 

/i.   89 

Leu.  Deci. 

11.352 

3.  42 
C.  141 

e  142 
3.   49 

2.  19 

3.  44 
11 

9.  230 
11.371 

5.119 

15.  G09 

8  204 

1.  m 

1.  20 
10.273 
Hi.  040 
10.  290 
J  0.309 
5.107 
3.    65 

11.353 
11.368 
15.  617 

12.  481 
e  apjir. 
11.300 

8. 187 
15.  609 
12. 459 
11.333 

8.194 
12.  448 
12.  44S 
14.  549 

2.   20 

4.  77 
10.293 
11.358 

10.  276 
10. 314 
10.  298 


11.342 


2.  26 
2.  26 


e  appr. 
2.  326 
1.475 
3.275 
2.539 
2.268 
1,490 
2.514 
2.514 
3.141 
1.  96 
1.225 
2.178 
2.322 
2. 138 
2. 224 
2.188 


Vedi  la  nn(a  ivi. 

rarc/ù    V^d.    III. 
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•mumaaati 


Iota 

iRRESOLlTit 

Labarda  

Ladronaia  ■^ 

Lancia  §.  IX 

Lanzichinkcco 

Latinamente  ;§ 

Latino  §.  V 

Lavatoio 

Leccatura  g 

LEGGERISSniAMENTE 

Leggiere  %.  lY , 

Legnare  

Levare  §.  X 

Liberissimamente 

Lingua  §.  XI 

Lira§.  ili 

Locale  

Lotto  

Lume  §.  Vili  (  per  errore  s^.  Vii  ) 

Lungo 

Lustre 

Maestà  §,  Il 

Magnìficentissimo 

Malotico 

Mandiritto 

Manichetto  § 

PiIanifestissimamente 

Mano§.  ni 

Mano§.  XV 5! 

Mano  §.  XC! 

Mano§.  CXIV 

Mano§.  CLXVII 

Mantello 

Mantenuto 

Marchese 

Marciare 

Materno 

Matrimonio 

Mazziere 

Me'§.  Ili  (V.  Giunte) 

Mente  S-  VI 

Mercanzia  .^ 

Mettere  tavola 

Mezzogiorno  ^  «S.  I 


12.  Y7S 

9.  231 
lo.  G(Ì9 

7. 175 
10.31+ 

'2 

5.104 
IG.  63G 

10.  303 
11.350 

9.  2Go 
7.170 
11.3Ì3 
8. 193 
V.   87 

6.  lV-2 
10.289 
11.360 
12.  i80 
11.33G 

2.  29 
9.253 

11.355 
10.293 
11.351 

3.  i7 
10.312 
11.398 

1.  389 
11.385 
11.351 
11.350 

9.  265 
10.318 

2.  li 
ell.iOO 

2.  2i 

3.  52 
9.  222 

11.363 

11.  .372 

12.  449 
2.  33 
9.  265 

11.  353 


2.  29 
10.  302 


10.  308 


11.366 


11.389 


11.373 


2.579 

2.  31 

3.275 

1.450 

2.  2^2 

1.116' 

1.288 

3.331 

2.197 

2.305 

2.113 

1.452 

2.289 

1.487 

1.250 


210 
375 


2. 168 


339 
584 
274 
116 
82 
2.  316 
2.176 
2.306 
1. 153 


2.219 


407 
388 
379 
300 
305 
2.114 
2.  231 
1.  83 
2.411 

1.  104 
1.165 

2.  11 
2.  333 
2.  353 
2.517 
1. 125 
2.  112 
2.312 


'  Lo  stampato  non  ha  quivi  questa  voce ,  ma  gli  Accademici  avverliscono 
di  essersi  altuiuti  a'  MSS.  citando  il  passo  cosi:  Quanto  più,  s'  amnciimvano  i 
ìanzì,  che  co'ù  por  maggior  breviuì  gli  chiameremo  da  qui  inìuinzi,  e  non  lan- 
Zichinorchi. 

-  Ala  in  Li(.  lia  ivi  divisamente  mezzo  giorno. 
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Militare 

Militare  § 

MlLLOGO , 

MlXA  $.ì , 

Minestrina  (  V.  Giunte 

Mingherlino 

Mischia 


Miserabilissimamente  (V. Giunte) 


Mogio 

Montanaro 

Mozzicone 

Multiti  DINE  " 

m  unitissimo 

Muraglia 

Nascondiglio 

Nausea  

NaA  ICELLAIO 

Navicello 

Necessario 

NefanditA  (  V.  Giunte  ). 

Neutralità. 

Non  che 

Obbrobriosamente  . . . . 

Occhio  §.  LX 

Ogg!§.  II 

Ognissanti 

Oliandolo 


Oltre  e  Oltiìa 

Oltre  e  Oltra  .>^.  Ili 

Oltsie  e  Oltra  ,  Avrerb.  §.  I . 
Oltreché  c  Os.trachè 


Oncino  §.  (  V.  Giunte  ) 

Onorandissimo 

Onorevolmente 

Opinione  e  Oppinione  ,  Openione 

e  Oppenione 

Oracolo  §.  I 

Orare  %.  il 


Oratore  §.  I 

Orazione  §.  Il  (  V.  Giunte 

Ordine  §.  X 

Ospitale  ,  add 

Ostilmente 

Ostinatissimamente 


11.351) 

3.   tìl 

9.238 

11.394 

14.538 

lo. 588 

10.314 

eli. 361 

12.  441 

el6.G40 

15.397 

10.  271 

11.331 

9.  224 

1.    11 

9.  200 

15.615 

12.431 

9.  234 

9.  254 

9.  245 

16.  (;40 

15.603 

10.  279 

10.  288 

12.477 

10.  322 

10.  304 

67 

519 

316 

10.286 

10.  310 

10.283 

eli.  365 

10.  323 

3.    65 

10.  325 

10.287 

11.402 

8.  212 

e  10.  329 


3. 
el4. 
10. 


6. 
10. 


137 
329 


Lelt,  Ded. 
10.  .326 
10.  280 
12.  450 


2.    11 


Vedi  la  noia  ivi. 

La  nostra ,  inavvortenlemente  Molliludine. 
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Paga  §.  11.. 
Pagare  §.  V 
Pennoniere. 


Perfidiosamente  . 

Petto  §.  Vii 

Pezzo  §.  VII 

Pezzo  ^.  Vili 

Piano  ,  Àvv.  %.  IV 
Piccata 


Pidocchieria 

Piede  ^.  J^V 

PlO.MBATOlO . . 

Piovigginare 

Pizzicare  g.  VI 

Polizza 

Polso  .^.  Vi 

Polvere  §.  IV 

Ponderare  § 

Portata  

Possessione 

Postar.  XXI 

Poveraccio 

Poveraglia , 

Pratica  §.  II 

Pratica  i^.  Uì 

Predicamento  §.  Il  . . 

Preparare 

Prestissimamente  . . . 

Preterire 

Prevenzione 

Principalissimamente 

Progresso 

Protestagione 

Puntino  § 

PCNTO  §.  XX 

Puntone  §.111 

Pupillare 

Purgo  

Quadro  §.  Ili 

Quarantotto  ^ 


Quarterone  . 
Querela  §. . . 
Rabberciare. 
Rabbruscare 


4. 

05 

10. 

328 

2. 

30 

0  aj)|)r. 

10. 

:>73 

9. 

254 

8. 

193 

10. 

274 

12. 

470 

2. 

3o 

e  appr. 

13. 

487 

2. 

9 

2. 

30 

10. 

314 

8. 

2  il 

11. 

300 

10. 

325 

12. 

477 

5. 

108 

11. 

430 

15. 

600 

10. 

289 

12. 

449 

8. 

ISO 

12. 

4  il 

5. 

106 

lo. 

631 

5 

119 

3 

43 

12 

478 

4 

78 

10 

282 

14 

11 

411 

9 

258 

12 

.465 

10 

301 

10 

316 

li) 

176 

lo 

.608 

12 

.  481 

e  appr. 

e  4';2 

7 

.  IS'i- 

10 

.271 

li 

.  358 

11.306 


15.617 


10.  276 


1.207 

2.  253 
1. 132 

appr. 
130 
84 
487 
133 
574 
128 

e  130 

3.  10 
1.    72 

1.  130 

2.  222 


1. 

531 

2. 

339 

2. 

247 

2. 

577 

1. 

297 

9. 

477 

3. 

254 

2. 

167' 

2. 

517 

1. 

474 

2. 

498 

1. 

293 

3. 

321 

1. 

323 

1. 

144 

2. 

579 

1. 

226 

2. 

151 

3. 

294 

2 

434 

2 

98 

2 

551 

2 

196 

2 

'l'2S 

2 

.138 

3 

.273 

2 

.585 

e  586 

e  589 

1 

.  470 

1 

.  220 

2 

.126 

-2 

.  322 

*  Vedi  la  nota  ivi. 

^  Nolano  fili  AccadenilLi  clic  in  aldi  losli  ,si  le; 
la  lezione  (lolla  citala. 


te  rabhuiò,  e  tale  anzi  è 
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Ragranellare  

IUGGRL'ZZOLARE 

Ragguaglio 

Ramarro  §.11 

Ramato  § 

Rappreso  

Rascu 

Raso , 

Rassegna 

Rattezza  

Regno  §.  Ili 

Rendere  §.  IX 

Renella  2.° 

Reqlte 

Resa  Giunte 

Respettivo 

Retroguardia 

Ricetto  § 

Riconciliare  §.  1 

Ricorso  §.  Ili 

Ricuperare 

Ricuperazione 

Rilevare  §.  IX 

Rimanere  §.  I 

Rimrorsare 

RiMRORSAZIONE 

Rimpiastrare 

Rincacciato 

RlNGRANDIRE 

Rintocco 

RlPENTAGLIO 

Ripulire 

Riputatissimo  '  0  Reputatissimo 

Riputato 

Riscrivere 

Rispettare 

RlSQUITTO 

Ritenuto  § 

Ritto  §.  ili 

Riuscire  §.  IV 

Rivendugliolo 

ROBONE  


Romoreggiare  . . . 
Rompesse  §.  XII., 

Roncola  

Rotella 

Rotto  ,  Add.  §.  V 


10 
12. 
10. 
11. 
10. 

2. 

9. 
11. 
12. 
11. 
10. 
15. 

9. 

9. 

9. 

6. 

9. 
12. 
12. 

1. 

-7 


283 
i60 
279 
363 
306 
26 
265 
349 
227 
3i5 
330 
621 
236 
226 

* 

231 
162 
261 
Wl 
468 
12 
9 


11. 

351 

10.281 

12. 

460 

12. 

468 

10. 

271 

10. 

315 

11. 

365 

7. 

184 

9. 

226 

9. 

261 

4. 

87 

4. 

90 

4. 

79 

10. 

279 

9. 

226 

11. 

349 

9. 

220 

7. 

182 

9. 

228 

el5. 

589 

4. 

82 

2. 

32 

10 

309 

7 

177 

9.227 


2.    12 


2.      0 


3.    46 


2.144 


*  Se  n'  usci  perciò  il  corìnnissario  MarioUo  Segni  a  bandiere  spiegale  dalla 
citlà  d'Arezzo,  capilokUane  in  qu^clla  forma  la  resa. 
^  Ala  i'E.  C.  e  la  nostra  ha  repuUdissimi. 

Farchi  Voi.   UT.  47 
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Rotto  ,  Add.  §. 

RoVINATORE  .  .  . 

Sabato  §.  II  , . . 

Sacco  §.  Vili.. 
Sacco  %.  XII  . . 

Sagro  % 

Saltare  §.  V. . . 
Sapere  §.  V  . . . 

Sassata  

Sasso  §.111 

Satellite 

Sbandare  

Sbarcare  § 


IX 


Sbiecare 

Sboccato  %.  l  

Sbrigliatlra  §.  (  V.  Giunse  ). 

Scagionare 

Scambiamento 

Scapezzare  g 

Scappuccio  

Scaramuccia 

Scattare  §.  l 

Scelto 

Schiamazzare 

Schiamazzo 

Schiena 

Schiuma  §.  Il 

Scontentezza 

Scoppiettiere 

Scoprire  %.  IV 

Scorbacchiato  

Scorretto  

Scorribanda 

Scossa  §  

Scusare 

Sdlmenticato 

Segreta  §.  1 

Segreteria 

Segretissimamente , 

Seminare  ,>^ 

Semovente o 

Senno  §.  XII 

Sentore  %.  1 

Servilmente 

Sfasciare  § 


10.  .'JlO 

4.   97 

10.  328 

016.639 

12.  4i3 

12.  444 
12.  448 
12. 449 
10.280 
12.  478 
12.  445 


e  ;il(ro\(' 

9.  2 '8  9 

7. 176 

10.  329 

11.418 

9.  261 
10.  329 
11.430 
10.  317 


15.  606 
10.  310 
12.472 
13.  484 

2.  10 
12. 'i41 
11.347 

10. 330 
11.358 

3.  54 
6.132 

Proom. 

15.594 

10.  327 

10.316 

12. 449 

4.101 

2.  5 

7.171 


ol  0.640 
7. 184 


6.163 

9.  227 

e  appr. 


Lea.  J)ed 


6.152 


10.  296 


2.214 
1.272 
2. 253 
e  3.  340 
2.502 
1.470 
2.506 
2.514 
2.517 
2.148 
2.  578 
2.508 
1.424 
2.  22 
e  23 
2.  72 
1.  452 
2.256 
2.450 

1.  34 
2.103 
2. 257 
2.476 
2.230 

1.399 
3.268 

2.  214 
2.566 

3.  4 

1.  74 
2.498 
2.298 
2.185 
2.257 

2.  322 

2.171 
1.351 

1.  44 
3.242 

2.  251 
2.  228 
2.517 
1. 282 
1.  64 
1.  442 


*  Tenevasi  a  parie  la  borsa  de' più  confldenli  e  slimati ,  che  si  dicevangli 
scelli. 

**  Lorenzo  Segni  scusò  appresso  le  persone  meno  appassionale  le  azioni  di 
Niccolò  Capponi  suo  cognnlo. 
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Sfidare  §.  II. . 
Sfidlccìato  . . . 
Sfilare 

Sf  UGGIA  SCO  . . . , 

Sgabellare  § . , 
Sgambettare  §. 

Sgherro 

Sgozzare  §.  H  . 


Sgozzato 

SiMSTRo ,  Susi.  § 

Smantellare 

Smeriglio  3." 

Sobillare  e  Subillare  (V.(jiunU' 

Soffitta  

Sommissisumente 


Sonare  §.  VII 

Sonneferare  e  Sonniferare.  . . 
Sontioslsslmamente 

SOPERCIIIEKLA.  *  e  SlPERCUIERIA 

Soppannato 

Sopperire 

Sopportante 


Sopraffatto.  . . , 
Soprastare  §.  V. 

Sordidezza 

Sorvolare 

Sostenuto 

Sostituzione  ^ . . 
Sottosopra  §.  IL 
Sozzamente  §. . . 
Spadaccino  


Spalluccia  §.  I. . . 
Sparare  §.  Ili  . . . 
Sparato  ,  Add.  §. 

Sparsamente 

Spasseggiamento  . 

Spavaldo 

Specchio  %.  VI . , . 
Specificatamente 
Spennacchiato  §. , 
Spennacchio 


2. 

ri 

4. 
1-2. 
15. 
12. 

9. 

8. 
ilo. 
15. 

7. 

2. 
15.* 
15. 
10. 

!l5. 

IJ. 
12. 
10. 

8. 

9. 

9. 

3, 

!  4. 

11. 

13. 
5. 

8. 
10. 


15. 

!l2. 

12. 

8. 

9. 
13. 

2. 
12. 

8. 

3. 
15. 


15 

439 
94 
448 
G16 
465 
265 
193 
609 
591 

171 

22 

589 

594 

288 
600 
400 
447 
319 
187 
265 
230 
68 
75 
333 

487 
107 
200 
316 
182 

615 
460 
469 
191 
265 
442 

34 
440 
210 

43 
610 


8. 192 


9.  239 


1.  88 

2.  494 

1 .  266 
2.515 

3.  289 
2.552 
2. 114 
1.486 
3.  274 
3.236 

1.442 
l.lOl 
3.231 
3. 243 
2. 165 
3.255 
2.410 
2.511 
2. 233 
1.475 
2.113 

2.  28 

1.  203 
e  221 

2.268 

3.  10 
1.294 
1.505 
2.228 
1.467 

3.287 

2.  540 
2.561 

1.  483 
2. 113 

2.  502 
1. 126 
2.496 

1.  529 
1.145 

3.  276 

2.  49 


*  Cosi  credevano  quelli  della  parte  di  Niccolò,  guidali  da  Lorenzo  Segni, 
da  Iacopo  Morelli  e  aUri  suoi  amici  e  parenli ,  di  tener  quieta  la  fazione  degli 
Arrabbiati,  e  fuggire  ogni  sinistro. 

*  Ma  la  cit.  ha  quivi  superchierie. 

**  Soprastando  la  guerra,  e  travagliando  la  carestia. 

^  Ma  la  cit.  ivi  ha  substiluzioni. 

**'  Sozzamente  la  piazza  abbandonarono. 
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SPERI.MEMATISSnU» 

lo.  309 

11.333 

8.186 

8.195 

15.  620 
2.   20 
12.  441 
10.  298 
10.  278 
12.472 
10.  314 

11.349 

"8ÌÌ94 

ì%  473 
'il.  373 

2.  212 
2.268 
1.474 
1.490 

3.300 

1.  96 
2.499 
2. 188 
2. 141 
2.567 
2. 222 
2.359 
2.303 

e  304 

2.  98 
2.  537 
1. 130 

Spertissimo 

Spesare 

Spianare  §.  LV 

Spiegato 

Spillare  §.  Il 

Spilluzzico 

Sporcizia 

Sporcizia  § 

Spotestare 

Sprazzo  § 

Spruzzolare 

Sputare  §.  LV 

SqU4RT\T0  § 

Squisitamente 

9.238 

12.  468 

2.    36 

2.  30 
6.  155 

12.  470 

3.  47 
12  442 

4.  84 
6.143 

16.  639 

11 
7.174 

14.527 

11.342 

Proom. 

12.  447 
7.171 
9.228 
8. 198 

10.  279 
e  306 

12.  441 
8.  213 

e  9.221 

2.    19 

6. 132 

10.  .304 

13.  589 
15.  600 
12.  468 









il.  349 





Squittinire 

Stanco  § 

Stantemente  

1. 118 

Stanziamento 

1.405 
2.562 
1. 154 

2.  500 
1.240 
1.378 
3.339 
2.302 
1.  448 

3.  93 
2.288 
1.    44 
2.511 

1.  441 

2.  23 
1.499 
2.144 

e  206 
2.499 
1.  538 
e  2.     8' 
1.   93 
1.399 
2.201 

3.  231 
3.255 
2.537 

St\re  a  segno 

Stare  in  bilico  *§ 

Stare  sulle  sue  * 

Statico 

Statuale  

Stazzonare 

Steccato  §.11 

Stecco  §.  1 

Stianz  V 

Stipendiario 

Stracciafoglio 

Strascico  ^.  LV 

Strattagemma 

Stravagante 

Stravizzo 

Stregua  

Stremare  

Stretta  §.  V 

Strettissimamente  §.  II 

Stridere 

Strombettata  § 

Subbillare 

Succiare  §.  Il 

Suffragio  § 

*  Se  m  usci  perciò  il  commissarin  Marinilo  Segni  a  bandiere  spiegale  dalla 
ciUà  d'Arezzo ,  nipilolalane  in  quella  forma  la  resa. 

'  M;i  I;i  ciluta  ha  stando  in  ullr  siui ,  e  poirlió  la  Crusca  Irae  fiioii  anche 
qiiol  iuo(l(t,  (Ulivi  doveva  aver  luoito  iiues^t'eseuipio. 


Vedi  la  inda  i\i 
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SVKNIRF, 

7.176 
4.    92 
9.265 
8.198 
5.121 

2.  19 

10.  270 
4.   77 

11.344 

11.  344 
6.161 

15.  021 
11.344 
15.600 
11.363 

9.259 
ciò.  330 

8.187 
11.349 

3.  40 

12.  480 

14  ^ 

2.  26 
9.261 
9. 227 

4.  93 
6.161 

10.276 

10.  276 

9.228 

e  266 

15.  621 

3.  47 
12.  447 
12.465 
12.  449 
14.  509 

9.220 
14 

10.319 
11.411 

7.176 
12. 459 
10. 279 

8. 198 

*  '  7. 184 
15.  594 

Ì2.467 

1.454 

svisceratissimo 

Tabi  

1.263 
2.113 
1.499  i 
1.327  1 

1.  95  1 
2.125 
1.225 

2  291 
2.291 
1.420 
3.301 
2.292 
3.256 
2.333 
2.100 
e  259 
1.475 

2.  303 
1.138 
2.584 
1.470 
3.241 

1.108 
2. 105 
2.   21 
1.264 
1.421 
2.138 
2. 138 

2.  23 
e  115 

3.301 
1. 154 
2.511 
2.551 
2.517 

3.  53 
2.     5 
2.  554 
2. 234 
2.436 
1.454 
2.539 
2.144 
1.499 

Tafferuglio 

Taffettà  

Taglia  §  Il 

Tamburagione 

Tamburare  

Tamburo  §.  Il 

TaN'GOCCIO 

Tanto 

Taverniere  §.  11 

Tavolaccino 

Tavoluccia 

Tela  §.  I 

Telett\  § 

Tempo  §.  LV  (  V.  Giunte  ) 

Tenere  il  lume 

Tenere  il  sacco 

Tenta  ^ 

Terminazione 

Terra  §.  XXVHl 

Terrazzo  

Testa  ^.  \1X 

Testereccio 

Tinta  §  

Tocco  2.° 

TOZZOTTO  

Tracollato 

Tradizione 

Trafugare  

Traino 

'Jraino  §.  Il 

Tramare 

1  RAMBUSTO 

Tramortito 

Trattoso 

1  Travagliare  §.  Il 

1  Tresca  §.  1 

*  Aspellanfitisi  da  lulli  la  (ermi  a  azione  dell'affare  in  quell'anno. 
Varchi  V„l.  UT.  4» 
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'  Trescare  §.  IV  ... 
Trespolo  ^ 

Trombetto  

Tumultuare  

Tumultuosamente  . 

Tuttavia  § 

Uccellame  

Umanamente  §  

Universale  § 

Urgenza  

Uso 

Valentissimamente 

Valutato 

Vantaggioso  ...... 

Venturiere 

Veho  §.  I 

Vesticciuola 

Veterano 

Vi  Ripieno , 

Villetta 

Vincente 

Vivandiere , 

Vivente,  Add.  §.  II 

Vivere  §.  V 

Volgo 

Voltolare  § 

Voltolone  

Voto  2.'^  §.  IH 

Zaffo 

Zana  §.  I 

Zazzerone  § , 

Zezzo  § 

Zotico 

Zuccone  


10. 

12. 

eli 

11. 

4. 

2. 
15. 

3. 
13. 


10. 

8, 

10. 

e 
15 

9. 

9. 


279 
471 

357 
83 
31 

589 

55 

484 

* 

228 
2o9 

300 
194 

271 
315 

265 
226 


e  allrove 
9.227 


10. 
12. 

7. 

9. 
15. 
15. 

4. 
10. 
15. 

9. 
10. 

8. 

9. 


315 
445 
182 
226 
590 
590 
79 
327 
614 
265 
273 
213 
205 


el5.612 


11.330 


2.  25 
13.609 


2.144 
2.564 
e  3.  281 
2.  321 
1.239 
1. 121 
3. 231 

2.  .304 
1. 173 

3.  4 

2.  23 
e  100 
2.192 

1.  490 
1.107 
2. 127 
t'224 

3.274 
2.113 

2.  20 


2.    22 


224 
509 
467 
19 
234 
234 
229 
251 
286 
114 
130 
535 
114 


*  Per  valersi  di  lui  in  quelle  congiunture  disastrose,  e  vale.rs'i  de' suoi  consi- 
gli in  quelle  urgenze. 

**  Voi  vi  pensale  di  liberar  la  vostra  patria,  ec. 

***  Voi  v' ingannale  in  digrosso,  e  andate  colla  vostra  merde  molto  di  lungi 
dal  vero  trascorrendo ,  se  voi  vi  credete ,  che  si  possa  giammai  sperare ,  non  che 
ottenere ,  compatimento  e  aiuto  da  uomini  tanto  inriirositi,  e  cotanto  impegnali 
nella  (azione  detta  da  voi  degli  Arrabbiali ,  e  che  voi  vi  slimate  per  vostra  mor- 
talistima  nemica. 

**'*  Temendo  di  non  restar  al  di  sotto  e  perdenlcquanòo  per  lutto  l'aveva 
già  la  fama  pubblicato  per  vincente  e  per  glorioso. 


TAVOLA 

DI  TUTTI  I  NOMI  PROPRI 

E  DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 


A 


XXBBAM  (^maestro)  sega  la  gamba  a  Gio- 
vanni de' Medici   T.   1.    102. 

Accatto:  qual  pena  a  chi  non  lo  pa- 
gasse. T.  I.  221.  che  fosse  T.  3.  77. 
posto  dal  duca  Cosimo  820. 

AcciAiuoLi  (gli)  ebbero  due  Quarantot- 
to  T.    2.    589. 

—  (m.  Jgnulo )odisi  i  Medici  T.  J.53. 

—  (Bernardo)  de'Dugetito  T.  a.  588. 
accorda  i  Panciatichi  co'  Cancel- 
lieri  T.  3.   286. 

—  (Donato)  sua  Vita  di  Carlo  Magno 
T.  2.  66. 

—  (Giovanni)  de' Venti  T.  i.   175. 

—  (Lorenzo)  sostenuto  T.  2.  298.  de- 
gli Otto  481.  arroto  alla  balìa  537  . 

—  (Niccola)  gran  siniscalco:  che  edi- 
ficasse  T.  a.  86. 

_>  (Niccolò)  de'  Signori  T.  2.  4o5. 

—  (Pi'To)  suo  ufficio  T.  a.  23o.  sta- 
tico 49*^- 

—  (Roberto)  ambasciatore  a  France- 
sco I  e  sue  qualità  T.  I.  248.  car- 
cerato 255.  di  che  sospettato  agS. 
una  delle  piìi  savie  teste  d'  Italia 
5o6.  fugge  di  Firenze  T.  2.  161. 
svillaneggiato  dal  Bogìa  i64-  ba 
bando  di  vubello  ^177-  a  Volterra 
184.  commissario  di  Volterra,  si 
ammala  878.  a  33o.  arroto  alla  ba- 
lìa 537.  544.  accoppiatore  55  ).  am- 
basciatore al  duca  Ale-sandro  568. 
de'Riformatorì  583.  de' Quarantotto 
689.  consigliere  590.  a  Napoli  col 
duca  Alessandro  T.  3.  122.  suo 
consiglio  al  medesimo  200.  ricer- 
cato del  suo  parere  24» ■  consigliere 
di  Cosimo  253.  eletto  a  trattare  le 
cose  dello  stato   822. 

—  (Zanohi)  sostenuto  T.  a.  182.  ar- 
roto ali  a  balìa  537.  de'Quarantotto 
589. 

Accolti  (un)  porta  le  chiavi  d'Arezzo 

al  principe  d'Orange   T.    2.    154. 
^  (cardinal    Benedetto)  che    dicesse 


pubblicamente  T.  *.  i34-  chi  fi«- 
gesse  d'  imprestargli  del  danaro  T. 
3.   326. 

Accolti  (cardinal  Pietro)  scrive  al  Pe- 
scara T.  1.  81  •  che  dicesse  di  Mala- 
testa  T.  2.  i35.  sua  morte   T.  3.  n. 

Accoppiatori  creati  dalla  balìa:  loro 
nomi  ed  ufficio  T.  a.  556.  567. 
quanto   stessero   in   ufficio   585. 

Accordo  tra  Cario  V  e  Francesco  I 
T.    I.   86. 

—  tra  Clemente  VII  ed  i  Colonnesi  gS. 

—  tra  Clemente    VII   e   Carlo    V    ii3. 

—  tra  i  Fiorentini  ed  i  Medici   187. 
_   tra  Clemente  VII  e  gl'lmperiali23(). 
^  tra  gì'  Imperiali   e   i  Collegati  283. 

—  tra  Clemente  VII  e  gl'Imperi.-ili  32a. 

—  tra   Clemente    VII   e   Carlo   V   540. 

—  tra   Carlo   V  e  Francesco  I  T.  2.  9. 

—  tra  il  principe  d'Orange  e  Mala- 
testa   i33. 

—  tra  Carlo  V  e  F.  Maria  Sforza  236. 

—  tra   Carlo    V    e  1   Veneziani  237. 

—  tra  Clemente  VII  e  il  duca  di  Fer- 
rara   3i3. 

—  tra  i  Volterrani  e  gli  Ecclesiastici 
376. 

—  tra  i  Fiorentini  e  don  Ferrante  Gon- 
zaga 471. 

Accorsi  (Girolamo )  sue  qualità   T.  a. 

389.  capitano    T.    3.   3i3. 
AuiMABi  (Andrea)    sostenuto    T.     2. 

298.    arroto   alla  balìa   537. 

—  (Francesco )  ^ua  morte    T.  2.   6a3. 

—  (Gloi>anni)   bandito   T.  2.    523. 
Adirati  (gli)  chi   fossero   T.   1.209. 
Adorni    (gli)  cacciati     di   Genova   T- 

I.  57.  afFezionatissiml  a  Carlo  V 
82.  allegati  192.  gliibellini  43 7  spen- 
to  il   loro   cognome      443- 

^  (  Antoniotto)  doge  di  Genova  T. 
I.  281.  sua  bontà  28^..  che  si  fa- 
Cesse   con  suo    consentimento   4^8. 

Adriano  VI  papa:    V.  Boyebs- 

Acazio:   citato    T.   a.    05. 

Agli  (Niccolò  degli)  arroto  alla  ba- 
lìa T.  3.   538. 

Agnellino:   V.    CAPfONi  (Agnolo). 


,>()6 
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AooBBio  (Cencio  d')  capitanoT.  a, 199. 
Agkippa  (ser  Mart^'^o)  q^^l  contratto 

rodili  T.a.475.  ''ove  mandato  478. 
AouiLLAB  (marchese  o  conte  d' )  ora- 
tore di  Carlo  V  a  Paolo  IH   T.   3. 

33i.  336. 
Alamanneschi    (Roberto)    sostenuto 

T.   2.    182.   sul  nuovo    acoatto  i^^'t. 

arroto   alla  balìa  538.   pone  una  de. 

cima    676. 
Alamanni  (Andrea)    da'  Signori   T. 

■2.  297.  suo  ufficio  406. 

—  (Atitonio)  ha  una  spinta  dal  gou- 
faloniete   T.   i.    ia4- 

—  (Domenico)  arroto  alla  balia  T. 
a.  536. 

—  (Iacopo)  chi  ferisse  T.  i-  i33.  mi- 
naccia O.  de'  Medici  a53.  provvi- 
sione a  suo  danno  367.  sue  parole 
a  F.  Strozzi  392.  che  dicesse  ad  Al- 
fonso Capponi  45a.  è  arrestato  4&3. 
è  decapitato  454- 

—  (Luigi  di  m.  Piero)  dichiarato  rii- 
bello  r.  I.  56.  assoluto  169-  favo- 
risce il  Machiavelli  242.  che  di- 
cesse di  Z.  Buondelmonti  261.  sue 
(Qualità  293.  sua  orazione  nella  pra- 
tica 294.  cade  in  sospetto  a'  popo- 
lanìi>3o4.  commissario  generale  3io. 
fa  r  orazione  alla  milizia  fiorentina 
483.  da  chi  liberato  496.  amico  del 
Brucioli  53 1.  sua  proposizione  alla 
Signoria  544.  va  in  Spagna  545. 
sotto  ambasciatore  T.  2.  22.  suo 
avviso  a' Fiorentini  a6.  torna  a  Fi- 
renze 38.  man  la  danari  a'  Fioren- 
tini 322.  suo  vizio  3i3.  confinato 
528.  citato  53a.  che  gli  promettesse 
Francesco  I  T-  3.  i3.  procuratore 
de'f'uorusciti,  e  chi  in  suo  luogo  95. 

—  (Luigi  di  Tommaso)  sua  morte  T. 
I.   5(). 

—  (Piero)  fautore  de' Medici  T.  i.  71. 

—  (Tommaso)  all'  impresa  del  Borgo 
T.  3.  3fì6. 

Alamanno  (Giovanni)  primo  segre- 
tario di  Carlo  V  T.    I.  342. 

Alanson.  V.  Alencon. 

Alarcone  (mons.  Ferdinando  d' )  ha 
in  guardia  Francese»  IT.  i-  77. 
che  gli  scrivesse  Carlo  V  32  1.  nel- 
la Paglia  450.  divide  U  Banditii  ed 
il  Buslni  T.   3.    i36. 

Albania  (duca  d' )  V.;^Stuart  {Gio- 
vanni). 

Alberti  ( gl'O  ^^^^  fossero  le  loro  case 
T.  a.  70. 

~  (Antonio  degli)  va  a  Perugia  T. 
I.  394.  de'  Signori  402,  chi  volesse 
salvare  da  morte  T.   2.    517. 

—  (ni.    Antonio)    uno     de'  Savi     degli 

ordini   in   Venezia   T.    i.  .'19*^- 


Alberti  (Braccio)  lodato  T.   1.    lae. 

—  (Daniello)  dalia  parte  di  Malate- 
sta  T-  a.  467. 

—  (Giovanni)  dove  si  trovasse  T.    i. 

i35.   arroto  alla    balìa    T.    a.   536. 
de'  Quarantotto   589. 

—  (Renato)  chi  ferisce  ,T.  a.  481. 
Albini  ('^er  .4rtto/iJo^  notaio  T.  a.  3a5o 
Albizzi  ( Antonfrancesco  degli)  con- 
trario a'  Medici  T.  i.  72.  sfugge  il 
tumulto  del  venzette  122.  procura 
di  rientrare  in  grazia  de' Fiorentini 
2i5.  commissario  a  Pisa  234.  237. 
favorisce  il  Giannotti  241.  oratore 
a  Lutrec  3o4.  sottoscrive  la  lega 
col  duca  di  Ferrara  317.  de' Dieci 
401.  4oa.  persuade  l'accordarsi  con 
Carlo  V  544-  commissario  genera- 
le T.  a.  19.  suo  ufficio  3i.  abban- 
dona Arezzo  i35.a  Lucca  l85.  con- 
finato 525.  riconfinato  53  (.  cerca 
d'  acquistarsi  credito  appresso  Car- 
lo   V    T.     3.     89.   assai   stimato    tra 

i  fuorusciti  95.  molto  amico  del 
principe  d'  Oria  il3.  ricusa  di  par- 
lare a  Carlo  V  in  nome  de'  fuoru- 
sciti 124.  chi  inciti  a  soldar  fanti 
264.  viene  in  Firenze  co'  cardinali 
fiorentini  273,  vuol  muover  guerra 
al  duca  Cosimo  agB.  che  facesse 
fire  a  R.   Strozzi  327. 

—  (Baccio)  A  ohe  deputato  T.  2.  35  6. 

—  (Banco)  de'  Dieci  T.  i.  3^4.  534- 
arroto  alla   balìa  T.   a.   537 

—  (Filippo)  de'  Signori    T.    i.    194. 

—  (Francesco)  agente  di  Giov.  dei 
Medici   T.    I.  76. 

—  (  Girolamo)  sostenuto  T.  2.  298. 
de'Dugento  589.  de'Quarantotto  ivi. 

—  (Luca)  che  dicesse  al  Noferi  T.  l. 
i4l.  nella  pratica  T.  a.  i6o.Jcom- 
missario   a   Nipozzano    ai  5. 

—  {Manno)  de'  Signori   T.    2.    4o5. 

—  (Rinaldo)  contrario  a'  Medici  T. 
1.    5i. 

(Roberto)  in  che  si  adoperi  T.  2. 
3a3.   capitano  4o9- 

Albbet  (Carlo  d')  principe  di  Navarra: 
col  Barbesieu.-i  T.  i-  4'7- 

Aldobkandi  (Bertino)  nel  campo  im- 
periale T.  2.  189.  compagno  ;del 
Baldini  3o2.  suo  duello  con  Dante 
da  Castiglione    3o5.    sua  morte  3o6. 

—  (Carlo)  che  facesse  a  Claudio  To- 
lomei    T.    2.    244    n.    (a). 

Aldobrandini  (Bernardo)  confinato 
T.  a.  525.  riconfinato  53r. 

—  (Francesco  detto  conte  Rosso)  suo 
consiglio  T.  2.  i49.  viene  in  grazia 
del  principe  d'  Grange  161.  gover- 
natore d'  Arezzo  l54.  i55.  invi- 
diato ed  odiato   a46.  torna  in  Arez- 
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10  543.    sue  promesse  a'  fuorusciti 
T.  3.   14.   è  impiccato   i5. 
Aldobranui  i^Giovambatista)  bandito 
T.  a.  523. 

—  [Iacopo)  ricontìnuto   T.   2.    552. 

—  (Lorenzo)  confinato  T.  a.  Say.  ri- 
continato  532. 

—  (Salvestro  d'  Aldohrando)  capita- 
no T.  a.  409.  confinato  Ò28.  ri- 
confinato  533. 

'.^  {in.  Sahestro  di  in.  Piero)  sue 
qualità  T.  l.  n\3.  cancelliere  delle 
Rifurmag^ioni  188.  di  che  incolpato 
400.  in  tlisgrazia  del  popolo  635. 
suoi  sonetti  T.  a.  2o5.  compone  la 
provvisione  su  beni  de'  ribelli  229. 
chi  levi  dalle  Murate  SSy.  sua  pro- 
posta 480.  confinato  5ia.  procura- 
tore de'  fuorusciti  T.  3.  qS.  sua 
lettera  J04.  mandato  a  Carlo  V 
lai.  sua  contesa  col  Giugni  i24- 
non  presta  fede  a  Lorenz  ino  dei 
Medici  336.  giudice  del  Torrone 
393.  quanto  pagasse  a  m.  Amliro- 
gio  33i. 

^m  r  V^incenzio)  taglia  a  pezzi  uno  spa- 
gnuolo   T.   a.    206.   capitano   409- 

ALEMAGNA(Z')in  gran  pericoli  T.  2.  55l. 

Alencon  {Carlo  I  V  d' )  suoi  titoli  al- 
la successione  del  regno  di  Francia 
T.    I.  57-  sua   morte  86. 

— •  {Margherita  d')  V.  Valois. 

Alessandbi  {Antonio  degli)  capitano 
T.    I.   i3a. 

—  {Giovarini)  de'Dugento  T.  a.  588. 
-T-  [Lorenzo)  arroto  alla  balìa  T.  2.  538. 
Alessandria;  presa  a   patti  T.    i.  291. 
ALEsSrtNDi'.iA  {Girolamo  d')     capitano 

T.    2.    328. 

Alessandro:  credenziere  del  duca  Ales- 
sandro T.  3.  a33. 

Alessandro:  duca  di  Firenze  V.  Me- 
dici. 

Alessandro  {Conte  di  Bernardino  d') 
sbandito    T.    3.    3o6. 

Alessi  {ser  Bene-letto)  perugino  T.  i. 
304.  testimone  494-  fj'to  prigione 
T.   a.   4  '■  dove  mandato  5o8. 

Alfonso  duca  di   Ferrara  V.  Este 

Alighieri  Dante)  citato  T.  i.  409. 
T.  i.  69.  sua  opinione  dell'  origi- 
ne di  Firenze  T.  a.  69.  61.  64. 
sua    caia  in   Firenze    96. 

Allegketti  {Antonio)  a  Modena  T. 
I.  456. 

Allegri  {Fiancescó)  de' Signori  T.  2. 
262. 

Altobello  (messer)  dove  spedito  T.  1. 
a36  n.   (.). 

Altopascio:  ne  sono  privati  i  Capponi 
T.  3.  533. 

Farohi  Voi  IH. 


Altoviti  (m.  Bardo  di  Giovanni)  ora- 
tore a  Siena,  e  suo  qualitàT.  l.  535. 
torna  a  Firenze  T,  a.  177.  a  Volter- 
ra J70.  ambasciatore  470.  47'- 

—  {Bardo  di  Piero)  che  facesse   T.   i. 

126.   assoluto    169. 

—  {Bindo)  de'  Dugento  T.  a.  583. 
soccorre  Lorenzmo  de'  Medici  T. 
3.  236.  creditore  del  cardinale  Ip- 
polito  de'  Medici  33o. 

—  {Caccia)  capitano  T.  a.  191.  Sa^. 
che  avea  in   guardia   465. 

—  (Carletto)  capitano  T.  2.  191.  ar- 
restato 3.   296. 

—  {Francesco)  fautore  de'  Medici  T. 
2.  i53.  sostenuto  i8a.  arroto  alla 
balia  537 

—  (Giovanni)  sostenuto  T.   a.   i8a. 

—  {Iacopo  di  Guglielmo)  sue  qualità 
T.  a.  i52.  chi  faccia  impiccare  364. 
confinato    527. 

—  {Iacopo  d'  Ottat/iano)  assoluto  T. 
1.    170. 

--  {Luiiii  o  Gigi)  capitano  T.  a.  igi. 

—  {Piero)  è  impiccato  T-  a.  259  "-(i)- 
Alva  (figlio  del  duca  d')  V.  Tolkdc» 

{don   Pietro   di). 

Alverotto  {m.  Iacopo)  ambasciatoru 
del   duca   di  Ferrara   T.    l.   3i4. 

Alviano  {Bartolommeo  d')  V.  Osei- 
wi   ecc. 

Am ADORI  {Bartolommeo)  de'  Signori 
T.    I.   373.    della  pratica   T.  a.  41^' 

Amalfi  {duca  d')  V.  Piccolomini  (Al- 
fonso) 

Ambasciatori  de'  cardinali  fiorentini 
e  di  F.  Strozzi  a  Carlo  V:  <;hi  fos- 
sero T.  3.  96.  risposta  ohe  ebbero 
99.   ritornano    lOi. 

^  de'  Confederati:  sono  ritenuti  da 
Carlo  V  T.    I.   334.  335. 

—  de'  Fiorentini  a  Clemente  VII  T. 
I.  63.  a  Cnrlo  V  T.  2.  34.  a  Cle- 
mente VII  146.  risposta  che  hanno 
157.  tornano  senza  aver  concluso 
alcuna  cosa  241.  in  Bologna  a  Cle- 
mente VII  274.  che  coìa  rispon- 
desse loro  275.  a77.  derisi  se  na 
tornano  a  Firenze  377.  a  279.  a  doa 
Ferrante  Gjnzaga  ^\'J0.  J^i  i .  ad 
Alessandro  de'Medici  568.  a  Carlo 
Vper  lodare  il  duca  Alessandro  676 
a   Clemente    VII   577. 

—  de'  fuorusciti  a  Cario  V:  chi  fos- 
sero T.  3.  95.  risposta  che  ebbero 
99.   ritornano    ici. 

—  de'  Volterrani  agli  Ecclesiastici  T. 
a.   376.  a  Clemente    VII  38t. 

Ambrogi  (Alessandro)  de'  Signori  T. 
I.  447. 

—  (Piero)  de' Dieci  T.  2.  aao.  statico 
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497.    nella     Stinclu;    Sa^       «:onfi«iato 

533. 
Ambroci  (Sant')  ronfinato  T.    Q.  Sag. 

ricoiifinato   bòi- 
Ambrogio  [mess'ii)  segrotaiio  di  Paolo 

III   T.    3.   33 1.    sue   ril.alderie    33 1. 

sua  fini-,  p  motto  arguto  su  lui  332. 
Amidei  {Paolo)     confinato   T.   a.    528. 

ricoiifinata  533. 
Ammiraglio  di  Francia:  V.  Gouffieb 

DE    BoNNIVET. 

Ammuniee:   che   significhi   T.    i.   545. 

Amorotto  {^Gioeanni  dell')  de'  Signo- 
ri T.    2.  325. 

Amcisa:  horuo  famoso  per  la  memoria 
del  Petrarca  T.  1.  ii9-  T.  a.  92. 
caso   avvenutOTÌ    172. 

Ancona:  eccettuata   per   i  confinati  T. 
2.   587.   con    inganno    sottomessa  a 
Clemente   VII    T.  3.   7. 
Ancona    (  cardinal    d'  )  V.  Accolti 
(Pietro). 

Angelio  (frate)  V.  Quiwokes  de  Lu- 
N-A.  {fra  Francesco). 

Anceni  (G ioi^anmaria)  noiaio  T.  l.  474- 

Akghiahi:  preso  dagl'  Imperiali  T.  a. 
5,45.  alla  devozione  di  Clemente 
VII373.  in  sollevazione  T.  3.  3i4. 

Anchiabi  [Baldaccio  da)  sua  morte  T. 

2.  355   n.   (a). 
—  (conte  d')  alla  guardia  d'Empoli  T. 
a.  350. 

Anciolini  (Ang'tolìno)  arroto  alla  ba- 
lìa T.  2.635.  degli  accoppiatori  556. 

Angouléme  (Carlo  d')  padre  di  Fran- 
cesco  I    T.   I.   56. 

Anguilla^k.  V.  Aguillar 

Anguillotto  da  Pisa  t  ferito  T.  2. 
ao6.  v\  soldo  de'Fiorentiiii  293.  suo 
valore  e  sua  morte  294-  dove  sep- 
pellito  295. 

Annibale;  chi  a  lui  paragonato T.  i.  57. 

Annio  (frate)  sua  opinione  su  Firenze 
T.  2.  57. 

Anselmi  (Agnolo)  suo  ufficio  T.  2. 
29.    commissario   a53. 

Antklla  (Giovanni  rfeZT)  sostenuto  T. 
2.  18.2.  arroto  alla  balìa  536.  dei 
Quarantotto  689. 

Antellesi  {gli)  loro  palazzo  T.  2.  102. 

Antinori  (gli)  come  vivessero  splen- 
didamente T.   2.   Ila. 

"-■  {Agnolo)  capitano  T.   a.  255. 

—  {Alessandro)  de'  Signori  T.  i.  545. 
arroto  alla  balìa  T.  a.  535.  dei 
Quarantotto  689. 

' —  {Americo)  all'  impresa  del  Borgo 
T.  3.  3o6.  che  ordine  ricevesse  3ii. 
che  facesse  3ia. 

—  i  Buongianni)  de'Signori  T.  a.  583. 
de'  Dugento  587. 

""  \Olovanfrancesco)  uno  de's^dizioii 


T.i.  104.  ahlianilona  G  Gondi  i35, 
chi  conduce  111  casa  del  medesimo 
134.  capitano  483.  scanna  uno  spa- 
gnuolo  T.  2.  ao6.  dalla  parte  di 
Malatesta  ^6^ .  vuol  ammazzare  B. 
da    Verrazzano  ^f><). 

Anton  Còrso  :  banderaio  T.  2.  289. 
capitano   290.   340. 

Antonio  (messur)  segretario  di  M.  Ani- 
bro^'io   T.  3.  332. 

—  cartolaro  V.  Manzano. 
Appiano  (Girolamo  d')     al    soldo    dei 

Fiorentini   T.  i.  246-  confinato  534- 

Aquila:  si  arrende  T.  l.  3:^8  sacclieg- 
giata  daile  b.inde  nere  370.  se  na 
impossessalo    gì'  Impellali  477- 

Aquila  (vescovo  d')  V.  Franchi  [Gio- 
van  Francesco). 

Aquilani  (gli)  si  ribellano  dagl'Im- 
periali  T.   I.  477- 

Aragona  Caterina  d)  regina  d'  Ir>- 
ghilterra:  zia  di  Carlo  V   T.   2     555. 

—  (Ferdinando  V  d')  re  di  S[iagna: 
non  volle  mai  riscattare  Pietro  Nj- 
varra  T.  i.  58.  fa  lega  con  M  issi- 
miliano   I   59. 

Araldi  di  Arrigo  VIII  e  di  France- 
sco I:  denunziano  la  guerra  a  Carlo 
V  e  cerimonie  d'uso  T.  i .  336.  a  o/^Z. 

Arbitrio:  che  cosa  fosse  T.  3.  3i. 
quando   tolto   32. 

AsBor.io  1)1  Gattinara  (m.  Giovam' 
bartolommeo)  reggente  del  regno 
di  Napoli  T.  I.  239.  richiede  i  Fio- 
rentini di  salvocondotto  359.  è 
svaligiato  260. 

^  (m.  Mercurino)  gran  cancelliere  di 
Carlo  V:  non  vuole  apporre  il  sug- 
gello alla  capitolazione  fatta  tra 
Carlo  V  e  Francesco  I  T-  i.  8g. 
339.  aspira  al  cardinalato  T.  2.  6. 
r  ottiene  23.  sua  risposta  agli  am- 
basciatori   fiorentini   36. 

Arcivescovado  (V )  arso  per  la  mag- 
gior parte   T.   3.    io  . 

Ardinghegli  [m.  Niccolò)  garante  pel 
Giannotti  T.   2.  5i3. 

AREscoT(ma;c/i.(r,  Y .Gv.c\{FHippodi) 

Aretini.-  loro  sfatichi  in  Firenze  T. 
a.  i52.  si  danno  al  principe  d'  O- 
range  i53.  aspirano  alla  libertà,  e 
loro  insegna  i55.  battono  la  loro 
fortezza  ^46.  247.  mandano  al  prin- 
cipe d'  Grange  363.  prendono  la 
loro  fortezza  e  la  rovinano  364' 
mandano    ambasciatori   a   Carlo    w. 

542.  presumono   vivere     in     liberta 

543.  tornano  sotto  1'  obbedienza  dei 
Fiorentini   545. 

Aretino  (l')  V.  Bruni  (m.  Leonardo). 
Arezzo   assediato   dagli    Spannuoli   T. 
2.    544- 
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Arezzo  (»n.  Bernardo  o  Bernardino 
d")  rassegna  lìe'Dieci  T.  a.  261.  fe- 
lice 3  i8i 

Arisdic  (^marchese  d')  V.  Croy  {Fi- 
lippo di). 

Aristotile:  come  chiami  la  città  di 
Volterra  T.  a.  366. 

Armato  dal  Bokgo:  prende  una  ban- 
diera a'  nemici  T.  a,  3 19.  sua  mor- 
te 020. 

Arme  {Gaspero  dair\  in  sua  casa  al- 
Jo^gia   F.    Strozzi    T.   3.    290. 

Ar.MELLiNO  (  cardinale  )  tesoriere  di 
Clemente   VU   T.    1.  94. 

Armi:  concesse  a'  cittadini  T.  i.  166. 
proibite   565. 

Armi  de'  Medici:  levate  da  per  tutto 
T.    I.  3i8. 

Arno:  sua  lunghezza  T.    2.  72.  allaga 

Faenze    T.    3.    II. 

Abnoldi  [Bartolommeo  o  Baccio)  ri- 
lasciato T.  2.  4?i-  de'Dujjento  583. 

Arrabbiati  (gli)  chi  fossero  T.  i.  209. 

Arrighi  (Iacopo')  da  chi  ammazzato 
T.  2.  260. 

Arrigo  I  o  II  imperatore:  V.  Sasso- 
nia  ecc. 

Arrigo  HI  o  IV  imjieratore:  V.  Fban- 
coNiA  ecc. 

Arrigo  VI  o  VII  imperatore:  V.  Lu- 
xemburgo   ecc. 

AiiRiGu  Vili  re  d'  Inghilterra  V.  Tu- 
DOR  ecc. 

Akrigucci  (Giovanni)  de' Signori  T. 
i.  327. 

Arroti:  che  fossero  T.  1.  169.  alla 
Pratica  e  loro  ufficio  487.  a' Dodi- 
ci  di  balìa  T.  2.  535.  per  formare 
il   consiglio  de'  Dugonto   587. 

Arsoli  {Amico  d')  in  Valdipesa  T.  a. 
2to.  2 12.  col  Ferrucci  390.  445- 
comprato  e  ammazzato  da  M.  Co- 
lonna  45o. 

Arte  della  Lana  :  quante  pezze  di 
panni  lavorasse  all'anno  T.  2.  ìli. 
ordine  in  suo   benefìzio    T.   3.   41. 

Artef.ci:  loro  parole  per  la  libertà  T. 
3.  247. 

Arti  maggiori  e  minori;  quali  e  quan- 
te fossero  T.  I.  201.  loro  origine 
202.   è  tolta  via  la     distinzione    T. 

2.  584.  ridotte  a  minor    numero  T. 

3.  76. 

AscAUNO  {mons.  d')  con  gl'Imperiali  T. 
2.  125-  dove  alloggialo  194.  ricupe- 
ra S.  Miniato  al  "Tedesco  21  3.  contro 
il  Ferrucci  443. 

Ascesi;  preso  dal  piincipe  d'  Grange. 
T.   2.    127. 

Ascesi  (Federigo  d')capitano  T.  2.327. 

—    {Mariano  iV)   capitano   T     a.   337. 

■—  {Ridolfo  d')  difende  Cortona  T.  a. 


147.  149-  è  fatto  cittadino  ciiito- 
nese  i5o.  all'assalto  degl'  Imperiali 
82^.  gli  è  presentala  un'  aquila  4t  i- 

Ascesi  {conte  Sforza  d')  assalta  gl'Im- 
periali T.   2.    323. 

—  {il  vescovo  d")Y .  Marzi  (m.  Agnolo). 

Asini  (  Marco  degli  )  commissario  a 
Pi^a  T.  I.  3,9.  475.  de'  Signori 
545.  per  chi  riferisca  T.  a.  27».  del- 
la Pratica  4'3. 

Assedio  di  Firenze:  quanti  uomini  vi 
morissero    T.    2.  477- 

Assia.  V.  Hessen. 

Asti  (fi^j,Uo  di  m.  Francesco  degli) 
che  riferisse  a  P.  Strozzi  T.  3.  298. 

Astrologi:  quanto  fallaci  i  lor  giudi- 
zi  T.  3.   281. 

Astrologo  {un)  che  predice  al  princi- 
pe  d°   Grange    T.    2.   3oo. 

Atlante:  creduto  fondatore  di  Fieso- 
le T.  2.   78. 

Attavanti  {Domenico)  capitano  T.  a» 
409. 

^_  (  Lionetto  )  gentiluomo^- del  duca 
Alessandro   T.  3.    aia. 

Attila:  se  può  aver  distrutta  Firenze 
T.   a    6a. 

Augusta:  vi  si  ordina  una  dieta  T.  2. 
314.  546. 

Augusta  {vescovo  d')Y.  St ao ioni ^Crt- 
ifnforo). 

Austria  {Carlo  V  d' )  imperatore:  aiuta 
Boibone  T.  \.  74-  suo  giorno  fata- 
le e  favorevole  77  n.  fa),  non  ra- 
tifica r  accordo  con  Clemenf'-  VII 
79.  quieta  gli  animi  iiritati  difBor- 
bone  e  del  Pescara  80.  visita  Fran- 
cesco I  prigione  86.  suoi  accordi 
col  medesimo  87.  sue  nozze  92. 
manda  nuove  genti  in  Italia  98. 
aspira  alla  monarchia  univ.rsdle 
a5i.  gli  nasce  il  primogenito  387. 
«ome  si  comportasse  alla  nuova  del 
sacco  di  Roma  e  sua  lettera  ad  Ar. 
rigo  Vm  288.  vuol  restituire  il 
pajjato  all'  antica  sua  semplicità 
Sai.  sue  convenzioni  con  Anigo 
VIII  333.  fa  ritenere  gli  ambascia- 
tori de' confederati  335.  sua  rispo- 
sta agli  araldi  di  Francesco  I  e 
di  Ariigo  Vili  339.  341.  sue  pa- 
role all'  ambasciatore  di  France- 
sco I  342.  sua  risposta  al  cartello 
da  Francesco  I  344.  che  scriva  a 
suo  fratello  386.  passa  in  Italia  4i6* 
prende  al  suo  soldo  il  d'  Oria  4'0» 
ordina  che  si  mozzi  la  testa  a  P. 
Navaira  4^4-  'uoi  pensieri  sopra 
l'Itala  430.  in  lega  con  Clemente 
VII  540.  dà  a  sua  zia  il  mandato 
(il  (  onvtnire  con  Frances.'O  I  T.  2. 
6.   onora  A.   d'  Oria    e  partesi     per 
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Genova  ar.  «>iitia  in  Gfinova  a3. 
icrive  a  Clemont,!  VII  25.  »ua  ri- 
3posfa  ai^li  ambasciatori  fi  jrentini 
36.  =uo  ordine  al  principe  4' Gran- 
ge 4^-  che  «iicessu  del  Poggio  a 
Cìaiano  8a.  fa  ritenere  1'  ambascia- 
tore do'Fiorentini  i8i.  parte  da  Ge- 
nova 2,ii.  prende  in  grazia  il  duca 
di  Fenara,  e  sua  entrata  in  Bolo- 
gna 333.  a  che  consigliato  da  Gte- 
jheiite  VII  2  34-  quanto  desse  al 
piincipe  d'  Oiange  a35.  suo  accor- 
do con  F.  M.  Sforza  a36.  come  di- 
pinto aSg.  che  facesse  rispondere 
agli  ambasciatori  de'Fiorentini  276. 
ingannato  da  Francesco  I  2!3o.  sua 
inu'oroijzione  in  Bjlogna  296.  Cle- 
mente VII  e  il  duca  di  Ferrara  si 
ruiiettono  in  lui  3i3,  fa  duca  il 
marchese  di  JMantova  3 14.  come 
lasci  i' Italia  3i5.  sua  risposta  a^li 
Aretini  543.  richiede  a  Clemente 
Vii  il  concilio  546.  sue  pratiche 
co'  protestanti  54H.  suo  decreto  in 
favore  de'  cattolici  55 1.  im^jedisce 
il  divorzio  di  sua  zia  555.  suo  lo  lo 
a  lavora  del  duca  di  Ferrara  563. 
come  onori  Alessandro  de'  Medici 
568.  sua  bolla  per  la  dichiarazione 
del  governo  di  Firenze  569.  in  Man- 
tova T.  3.  i2.  sue  diraande  a  Cle- 
mente VII  iC.  elegge  tre  [ler  trat- 
tare la  nuova  lega  col  medesimo  17. 
entra  in  lega  2,2.  torna  in  Spagni 
33.  porge  orecchie  alle  pratiche  di 
Clemente  VII  69.  sua  risposta  agli 
ambasciatori  dc'Fiorentini  99.  lai- 
»u0i  abboccamenti  co'cardinali  ho- 
rentlni  ed  altri  128.  sua  risposta 
all'  orazione  de'  fuorusciti  i34-  sua 
sentenza  tra  il  duca  Alessandro  e 
i  fuorusciti  192  a  196.  204.  fa  in- 
tendere a' fuorusciti  che  non  si  par- 
tano di  Napoli  197.  199.  richiede 
il  duca  Aldssandro  se  volesse  di- 
venire suo  feudatario  2o3.  contdr- 
ma  la  sentenza  data  207.  motivi 
che  lo  indussero  a  udire  volentieri 
le  domande  de'  fuorusciti  208.  che 
pensasse  di  loro  209.  va  a  Roma,  e 
si  duole!  in  concistoro  di  Francesco 
I  212.  descrizione  del  suo  ingresso 
in  Firenze  2,4.  a  22 1.  se  ne  parte 
senza  lasciarvi  alcun  privilegio  22i  . 
assalta  Marsilia  224.  si  ritiri  a  Ge- 
nova aa5.  dona  Novara  a  Pier  Lui- 
gi Famose  261.  cerca  d'ingannare 
Paolo  III  320.  conrerma  il  princi- 
pato al  duca  Cosimo  323. 
Austria  (  Eleonora  d'  )  sorella  di 
Carlo  V  chi  rifiutasse  per  suo  ma- 
sito     T.    I.     86.     spr-sa     Fianoesco 


I  33.  92.  sua  nozze  T.  a.  553. 
AuiTRi»  (Ferdi'ìando)  fratello  diCarlo 
V.chi  manda  in  Italia  T.  i.  9I.  386. 
sue  qualità  336.  553.  le  d'  Unghe- 
ria T.  2.  20.  sollecita  Carlo  V  al 
ritorno  a35.  desidera  essere  eletto 
re  de'iiomani  297.  3i5.  sue  prati- 
ch-i  co'  protestami  548.  55i.  redi 
Boemia  552.  coronato  re  de'  Roma- 
ni   553. 

—  {Filippo  d')  figlio  di  Carlo  V.-  sua. 
nascita   V.    i.    ^87. 

—  (Margherita  d' )  figlia  di  Carlo  V: 
chi  doveva  sposare  T.  i.  3i6.  sposa, 
il  duci  Alessandro  f .  3.  210.  suo 
ingresso  in  Firenze  e  sue  nozze 
aa3.  attende  a  viver  lietamente  aa6. 
si  ritira  in  fortei^a  260.  si  conire- 
da  dal  senato  hijrentino  325.  va  a 
Pisa  326.3  chi  3()0sata  rli  nuovo  33a. 

^^  {m  i  liim  i  M  irg^herita)  zia  di  Carlo 
V:  la  l'accjr  lo  tra  Carlo  V  e  Fraa- 
cesco   I   T.  2.  6. 

—  [Massimiliano  I  d')  imperatore  T. 
I.  57.  fa  lega  con  Ferdinando  V 
59.   suoi   patti  co  1   Ladislao    V    386. 

Av/LLoi^Aì/oriio  d')  narchese  del  Gua- 
sto o  del  \/^asto  T.  1.  77.  occupalo 
stato  di  Milano  84.  suo  valore  91. 
aspira  al  generalato  2(39.  suo  pie- 
toso consiglio  071.  è  fatto  prigione 
385.  4i6.  èliberato  419.  4^3.  in  Pa- 
glia 4^0.  nimico  del  principe  d'O- 
range  T.  2.  44-  perchè  non  volesse 
concedere  i  suoi  Spagnuoli  i25.  nel- 
l'esercito del  principe  d'Orange  i3o. 
batte  C  Jrtona  147.  è  ferito  t^'^^-  dove 
alloggiato  i9'|..  come  si  riconoscesse 
320.  presso  Volterra  4'30-  l'assalta  eri 
è  ributtato  4''i.  a  4°4'  malato  455. 
favorisce  i  fuorusciti  T.  3.  i  23. 
cassa  dalla  milizia  Pier  Luigi  Far- 
nese 260.  offri  aiuto  e  soccorn  al 
duca  Cosimo  271.  294.  gli  chiede 
il  Guidotti  a85.  suoi  progressi  nel 
Piemonte  294. 

•—.[Ferdinando  Francesco  ci')  mar- 
chese di  Pescara  :  difende  Milano 
T.  I.  74-  si  ricovra  a  Lodi  75.  as- 
salta i  Francesi  e  li  rompe  76.  77. 
sfida  don  Carlo  della  Noia  3o.  ac- 
cetta r  offarta  fattagli  dal  Morone 
81.  sua  Irttt  !ra  a  Cirio  V  82.  fa 
arrestare  il  Morone  03.  occupa  lo 
stato  di  Milano  84.  sua  morte    91. 


B 


lj\cCT!tr.T  (i)  dannewjiati   per   la      de- 
molizione de'  l)orghi  T.   a.    174- 
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Bacchino  Còrso:  alla  guardia  d'  Em- 
poli T.  2.  390. 

Bacci  {Giambenedetto)  sospetto  T.  a. 
i5q. 

— .  (^Piero)  oratore  T.   a.  b\S. 

Baccio   (jer)   cancelliere   T.   2.  343. 

Badessa  di  san  Pier  Maggiore:  s^io- 
sata  secondo  l'antiche  cerimonie  dal- 
l'arcivescovo  T.   3.   10. 

Badia  di  Fiesole:  da  chi  edificata  T. 
a.   77. 

—  di  san  Piero:  fatto  d'  arme  avve- 
nutovi  T.   1.   28a. 

Baggiana:  V.  RiGi    CLorenzo). 

Baglione  Da  Lucca  (messer)  dà  una 
guanciata   T.   3.   33 1. 

Baglioni  (^Braccio)  al  s(j]do  de'  Fio- 
rentini T.  1.  95.  n6.  246.  275.  al 
soldo  degl'  Imperiali  278.  283.  da 
chi  favorito  4^^.  nemico  di  Mala- 
testa  T.  a.    ia5. 

—  (Galeazzo)  che  porti  a  Roma  T.  a. 
i35.  dove   mandato   478- 

^  (Galeotto)  suoi  fratelli  T.  i-  246 
dove  erasi  ritirato  276.  è  ucciso  S76. 

^  (Gentile)  governa  Perugia  T.  i. 
272.  284-  sua  risposta  al  da  Bozzo- 
lo   274.   è  ucciso   275. 

—  {nipoti  di  Gentile)  uccisi  T.  i.   275. 

—  (Giampaolo)  al  soldo  de'  Fiorenti- 
ni  T.    X.  49^-  ^^'^   qualità  288. 

—  (Grifonetto)  suoi   figli  T.    i.   275. 
^  (mons.  Leone)  più  soldato  che  pro- 
te  T.   2.    127.    129. 

—  (Leon  Ridolfo)  al  soldo  de'  Fio- 
rentini T.  I.  49^'  ^^^  comaiiflo 
avesse  dal  padre  T.  a.  662.  ai  pon- 
te alle  Chiane  T.  3.  269.  al  Borgo 
309.  se  n'  esce  3i4' 

—  (Malatesta)  generale  de'  Veneziani 
T.    I.   98.   346.   aiuta  il   duca  d'Ur 
bino   27,'!.   torna  a   Perugia   284.    al 
soldo  de'  Fiorentini   804.   872.  894 
gli  è  affidato  il   Puccini  354.  si  for 
tifica  in   Perugia     434-     governato 
generale  delle  genti  fiorentine  493 
perde   alcune   sue  terre  T.   2.     1^7 
ricercato     d'  accordo     dal   principe 
d'  Grange    i3o.  sue   risposte  i3j.  si 
accorda  e   parte   di    Perugia   i33.   a 
l35.   sfida  gì'  Imperiali  e  suo  allog- 
giamento  200.  201.   suoi  ordini  2o5. 
come   si  porti  nt-ll'incamiciata  fatta 
sopra  gì' Inperiali    221.   a  224.  sua 
paga   229..  chi    alloggiasse   267.  che 
gli  ordini   Francesco  I  279.  sue  sol 
tigliezzf!   co'  Fiorentini   282.   eletto 
generale  284.   sue  lodi   :i8'i.  chi  vo- 
lesse far   impiccare   296.    sospettato 
298.  /a  un'uscita  per  scaramucciare 
con  f,riniperiali  3oy.  che  mingi  3  1  7. 

Varchi   Voi.   in. 


chi  ricompensa  819.  suo  disegno 
per  tradire  i  Fior<^atini  325.  suo 
ordine  per  assaltar  gl'Imperiali  827. 
33o.  si  oppone  al  Colonna  35o.  esce 
contro  i  nemici  35l.  si  ritira  353. 
che  temesse  355.  suoi  pensieri  per 
tradire  i  Fiorentini  4i5  a  419.  sua 
risposta  4ao.  si  presenta  avanti  la 
Signoria  421.  sua  lettera  e  sua  pro- 
testa alia  medesima  427-  43o.  che 
le  mandasse  a  dire  486.  4'^7-  sua 
lettera  al  principe  d'  Grange  453. 
sua  nuova  protesta  4^7.  è  licenzia- 
to e  chi  lerisce  46  ••  ^^^  manifesta 
perfidia  464.  465.  gii  è  reso  il  ba- 
stone 467.  chi  protegga  469.  che 
dicesse  di  lui  Clemente  VII  478. 
suoi  apologisti  479.  suoi  bandi  481. 
suoi  capitoli  a  Clemente  VII  482. 
chi  gli  mandi  498-  non  vuole  escir 
di  Firenze  5o2.  sua  lettera  a  Cle- 
mente VII  5o3.  si  parte  da  Firenze 
5o6.  si  scusa  presso  molti  potentati 
5o8.  sua  morte  562. 
BAGLl0^fI(Ora3.(o)è  sprigionato  T.  r.  99. 
capitano  delle  bande  nere  246.  289. 
nemico  di  Cantili  Baglioni  272.  Io 
fa  uccidere  con  due  nipoti  275.  uc- 
cide Galeotto  B.iglioni  276.  278. 
suoi  disegni  280  malato  284.  35a. 
amicissimo  del  Puccini'  354.  come 
lo  raccomandasse  364  sua  niorte393. 

—  (Sforza)  suoi  fratelli  T.  i.  346.  275. 
favorito  da  Clemente  VII  435.  ne- 
mico di   Malatesta   T.  a.    125. 

—  Colonna  [Pìtto)  sue  crudeltà  T. 
I.  3o5.  sue  scorrerle  33o.  piglia 
Chiusi  4i5.  travaglia  Malate5ta435. 
con  gì'  Imperiali  T.  2.  laS.  dove 
alloggiato  194.  messo  in  rotta  dal 
Ferrucci  224.  da  chi  salvato  226. 
chi  batte  372.  si  riconcilia  con  Cle- 
mente VII  4i6'  che  commissione 
avesse  dal  medesimo  454-  ""'  ^la- 
stioni465.fa  nascere  una  zuffa  5oo 
a  5o2.  inviato  a  Firenze  T.  3.  271. 
con  lui  consigliavasi  il  duca  Cosi- 
mo 3o8. 

—  DA  Pistoia  (Bernardino)  capitano 
T.  2.   25i. 

Bagnesi  (Bernardo)  de'  Signori  T.  i- 
349. 

—  (Carlo)  capitano  T.  2.  147.  pri- 
gione   149. 

Baiar  (  Letù  )  segretario  di  Francesco 
I  T.    I.  332.  T.   2.    6. 

Baiardo.   V.   Terra  IL  (Piero). 

Balanzone   (si-^nor  di)  V.   Rie. 

Balbano  (dottor)  chi  gli  venisse  pre- 
ferito  T.    [     496. 

Balbiano  (Lodovico)  V.   Belgioioso. 
5o 
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Baldini  (^Bernardo)    gioielliere  T.  a. 

340.  che  gli  dicesse  il  Valori  T. 3. 8a. 
Baldiwotto  DA  Pistoia:  tenta  uccidere 

Lorenzo  de' Medici   T.   i.  53. 
Baldovinetti   (Alesso)  de'  Signori  T. 

I.   a84-  de' Dieci   T.  a.  a2o. 

—  ^Francesco)  de'  Dugento  T.  2.  588. 

—  (Giovambatista)  morto   T.  2.  523. 
Baldovini  (Raffaello)  confinato  T.  a. 

528. 

Baldracca:  eravi  la  casa  del  manigol- 
do  T.   2.  ao5. 

Balìa:  annullata  T.  i.  169-  fatta  dal 
parlamento  T.  a.  40'Suo  bando  498' 

»—  Grande:  di  quanti  formata  T.  2. 
535.  suo  ufficio  538.  crea  gli  Ac- 
coppiatori 556. 

Balino.    V.  Strozzi  (Ubertino). 

Balordo  dal  Borgo  (il)  capitano  T. 
a.  383.  col  Ferrucci  390.  ^3g.  sua 
morte  39  i. 

Balzelli  diversi  T.  i.  a2o.  3o6.  349- 
405.  485.  488.  489.  T.  2.  494.  542. 

Bande  Nere:  perchè  così  chiamate  T. 
I.  Ila.  al  soldo  de'  Fiorentini  245. 
in  grandissima  riputazione  3i0.  sac- 
cheggiano 1'  Aquila  370.  disperse 
424. 

Bak.dini  (ni.  Bandìno)  per  chi  riferi- 
sca T.  a.  272. 

^  (Bernardo)  uccide  Giuliano  dei  Me- 
dici T.    I.  53.  e  T.  2.    186. 

—  (Francesco)  contrario  a' Medici  T. 
1.  142.  a  Modena  456-  degli  Otto 
476.  a  Lucca  T.  2.  186.  de'  Du- 
gt^nto  583.  va  incontro  de'  fuoru- 
sciti  T.  3.  269.  fuggiasco  317. 

—  (Giovanni)  chi  accauipagna  T.  1. 
i49-  dove  mandato  157.  con  chi 
parli  iSg.  nel  campo  imperiale  T. 
a.  180.  sfidato  dal  Martelli  e  per 
qual  causa  3o2.  3o8.  lo  ferisce  3o6. 
amato  dagli  Spagnuoli  344.  lancia 
di  F.  Strozzi  540.  sue  interrogazio- 
ni al  priore  di  Roma  T.  3.  98.  sfi- 
datodal  Busini  e  perchè  i35.  a  iZq. 
chi  colpisca  col  pugnale  21  i.  torna 
in  Firenze  279.  presso  Carlo  V  320. 

—  (Mario)  sanese  T.  I.  3i2.  minac- 
ciato T.  2.  48. 

Barba  [m.  Bernardino  della)  fautore 
di  Clemente  VII   T.  2.    181. 

Barbadori  (Alessandro)  sostenuto  T. 
a.  298.  arroto   alla  balia  535. 

BARBABO(£rr77oZao)sue  virtù  T.  2.  539. 

Barbarcssa:   V.  Bartoli. 

Barberino  (Antonio  di  Francesco) 
che  voce  sparga  T.  i.  lao.  121. 
dove  mandato  126.  difende  il  palaz- 
zo   129.   chi    accompagni   i5i-    i65. 

—  (Antonio  di  Maffeo)  de'  Dugento 
T.  2.  588. 


Barberino  di  Mockllo;  saccheggiato 

T.  2.   126. 
Barbessì  o  Barbesieux:  V.    Roohefou- 

CAULT. 

Barbigia  (Giovamhatìsta  del)  de'  Si- 
gnori T.  I.  428.  sulle  riscossioni  T. 
a.  29. 

Barbuglia.  V.  Mannelli  (Filippo). 

Bardaccio.  V.  Corsini  (Iacopo). 

Bardi  (i)  signori  di  Vernio:  dove  fos- 
sero le  loro  case  T.  2.  70.  loro  of- 
ferte a'  Fiorentini  41 '• 

—  (Bernardo)  capitano  T.  2.  ^og. 

—  (m.  Donato)  tiene  informato  Cosi- 
mo T.  3.  3o8. 

—  (Francesco)  a  Poppi  T.  a.  173.  ca- 
pitano 191.  293.  si  arrende  al  prin- 
cipe d'  Grange  294. 

— .  (Lionardo)  che  gli  facesse  il  Gondi 

T.   2.  259.  n.  (i). 
— .  (Mariotto)  per  chi  riferisce    T.  2. 

272. 

—  ( il/ ;giof io) arroto  alla  baliaT.a.  536. 
Babducci  (i)  chi  alloggiassero  T.  a.  1 94* 

—  (Alessandro)  confinato  T.  a.  524. 
ricontìnato   53i. 

—  (Gjofo?U2;)  arroto  alla  balìa  T.  a  .  538. 
Barca    (Matteo  da)  conestabile  T.  i. 

171.  rende  la  fortezza  di    Livorno 

T.  I.  a35.  236.  n.  (i). 
Bargello:  dove  fosse  T.    i.   i25. 
Babghigiani:  chi  svaligiassero  T.  » .  260. 
Bari  (arcivescovo  di)   V.   Merino. 
Barletta:  fortificata  T.    i.  44^- 
Baroncelli  (Giovanni  \    confinato  T. 

2.    526.    ricontìnato  532. 

—  (Lorenzo)  de'Signori  T.  a.  297. 
Baroncini  (Filippo)  lìe'Die.ciT.  i.46i- 

suo   ufficio   1".  a.  3i.  statico  49^* 
BAR0NE:villa  del  Valori  T.  3.  a76.289. 
Bakosa  (//)  sbandito    T.   3.   3o6. 
Bartoli  (Ar.tonio)  de'  Signori    T.    i. 

4oa.  confinato   T.   2.   525. 

—  (Barbarossa  de')  capitano  T.  a. 
191.  199.  che  faccia  338.  alla  guar- 
dia de'  bastioni   35 1. 

^  (Cosimo  di  Cosimo)  arroto  alla  ba- 
lìa T.   2.  537. 

—  (m.  Cosimo  di  Matteo)  fautore  dei 
Medici   T.    I.    127. 

—  (Giorgio)  degli   Otio   T.   2.   2o3. 

—  (Giuliano)  castellano   T.   3.   298. 

—  (Matteo)  come  chiaraato  T.   l.  127, 
^  (m.  Paolo)  de'Signori  T.  a.  5o.  i8a. 

della   pratica  4i3.  .statico   496- 

—  (Piero)  fautore  de'Me  liei  T.  i .  127, 

—  (Raffaello)  capitano  T.   x.   483. 

—  (Tommaso)  de'  Signori  T.    a.   4o5. 
Bartolini   (i)   come  vivessero  splendi- 
damente   T.   2.   I i2. 

—  (/'  abate  de')  aiuta  fra  Zaccheria 
T.   2.  499. 


E   DELLE  COSE   PIÙ    KOTAHILI 


57  5 


E^nTOLiNi  (il  Cernita  de' )  che  gli  di- 
cesse suo  fratello  T.   i.  boi.  * 

—  {Gherardo)  fugge  di  Pisa  T.  2.  i83. 
chi  facesse  le  sue  faccenda  040.  dei 
Dugento   583. 

■ —  (Giop(3OTÌafti/^a)  capitano  T.  I.  172. 

173.  proposto  per  gonfaloniere  191. 

192.  a  Pisa  248. chi  nasconda  in  sua 

casa    T.  a.   499- 
.—  {Giovanni)   dova  fosse  la  sua  casa 

T.   a.    104. 
•—  (Lionardo)  sue  parole  al  fratello  e 

ad  altri   T.    i.  5o2.   T.  2.  i63.   164. 

de'  Sedici  273.   dove  mandato  340. 

bandito  52a. 
__  {3Iaìco)  capitano  T.   a.  255. 
—i.  (m.  Noferi  o  Oiiofiio)  arcivescovo 

di   Pisa:   statico   T.    i.  240.  rubello 

T.  a.    177.   a  Napoli  col  duca  Ales- 
sandro T.    3.   i2i. 
— «  {Piero)  arroto  alla  balìa  T.  a.  537. 

—  {liuffaello)  sue  ijualità  T.  2.  340. 
continato   628.    ricoiitìnato  533. 

—  {Zanobi)  commissario  di  Pisa  T.  l. 
144.  234.  237.  de'  Dieci  324-  suo 
rifiuto  327.  da  chi  favorito  SgS. 
commissario  generale  T.  a.  18.  sua 
lettera  alla  Signoria  i32.  sopra  la 
difesa  di  Firenze  201.  SaS.  340.  se 
r  intende  con  Malatesta  355.  419. 
suo  colpo  maestro  4'^4'  g^^  ^  tolto 
1'  ufficio  4^^'  *"°  pericolo  467- 
della  balìa  481.  da  chi  gli  è  sal- 
vatala vita5i  I .  de'QuarantottoSSg. 

Babtolini  {villa  dt'')  vi  desina  il  priu- 
cipe  d'  Grange   T.   2.    192. 

Bartolommei  IjGiooanni)  de'  Venti  T. 
I.   175. 

—  (Piero)  de' Dugento  T.   a.    587. 
Basilio  (abate)  mandato  nel  Casenti- 
no  T.    1.    109. 

Basisi;    V.  Gundi  (Giuliano). 
Bastìa  (Girolamo   della)  capitano  T. 
a.    127 

—  (Mario  della)  capitano  T.  2.  199. 
3.47. 

Bastiano  scarpellino  :  porta    il    salvo- 
conilotto   al  Buonarroti   T.   2.    180. 
Bati   {Bati)  conestabile   T,   a.    46. 

—  {Giuliano)    cassato   T.   a.   48'- 
Battifolle  {Tinto  dà)  capitano   T.  a. 

369.   ad  Empoli  390.  sua  morte  343. 
Battimandcble:  V.    Stufa  {Giovam- 

batista). 
Eattinoce:  V.  Stufa    {Giovanfrance- 

sco). 
Battitoio:  che  fosse  T.  2.    175. 
^f-VRi{mons.di)N .'Rvvi{Francesco  di). 


Bava  (Gabbriello)    carcerato    T.      «. 

396.   statico  43y. 
^  {Giovambatista)  statico  T.  2.  43q. 

—  (Giuliano)  a  che  eletto.  T.  a.  à()(t. 
statico  4'^9- 

—  {Lodovico)  carcerato  T.  a-  SgG. 
Becchi   iVicco/ò)  Je'Signori  T.  i.  193. 

arroto   alla   bdlia  T.    a.    536. 

'&E.ccVì:o{RobertO  del)  cavato  dalle  Stin- 
che T.  a.  471-  arioto  alla  balìa  538. 

Belgioioso  {conte  Lodovico)  riprende 
Pavia  T.  I.  089.  mena  1  Bisogni  a 
Milano   445.   sua  morte    T.   2.  a32. 

Belisario:   in   Italia  T.  2.   63. 

Bell.v  {Giano  della)  ohe  [uomuoves- 
se  T.  i.  548.  n.  (aj.  chi  a  lui  pa- 
ragonato T.   a.  457. 

Bellacci  {Carlo)  de'Signori  T.  i.  488. 
Proposto  5oo.  de'Dugento  T.  2.588. 

—  ^Marco^ capitano  di  Pisa  T.  1.   474. 
Bellanton    Còrso:  capitano  T.   2.  293. 

al  soccorso  d' Anguillotto    294.  295. 

dove    mandato  33o. 
Bellegote:  V.   Gual cerotti  (  Barto- 

lommeo) 
Bellichihi   {m.  Lodovico)  sospetto  T. 

'■i.   i5a. 
Bellincini    (i)     favoriscono    Alfonso 

d'Este   T.    t.  3i3. 
Bello  {Achille  del)  suo  trattato    per 

far  rivolgere   Castrocaro   T.    3.  296. 

a  298. 

—  '(figlio  di  Achille  del)    chi    avvisi 

t.    3.   298. 

Bello  da  Bettona  {il)  capitano  T.  a. 
527. 

Benci  {Amerigo)  capitano  T.  i.  483. 
de'  Signori    T.    2.   824. 

Bencini  {Francesco)  riconfinato  T.  a. 
53 1 . 

Bencivenni  {Lorenzo)  chi  volesse  ab- 
battere  T.    I.    486. 

BENE(F'j///?/JOiie/)sua  avarizia  T.  2.362. 

—  (Francesco )   conhnato    T.   2.    5a6. 

—  {Giovambatista)  de' sediziosi  T.  l. 
104.  che  facesse  817.  chi  vorrebbe 
soccorrere  4^3.  chi  svillaneggi  T. 
2.  164.  capitano  255.  a  che  insti- 
gasse  il  Ghiberti  aSg.  si  fugge  di 
Firenze  e  sua  morte  499-  5oo.  ban- 
dito  523. 

-~  {Leonardo)  confinato  T.  a.    527. 

—  (Lodovico)  riconfinato     T.   2.  53a. 

—  {Neri)  confinato  T.  2.  528.  ricon- 
finato  532. 

—  {Niccolò)  bandito   T.  2.  523. 
Benino  {Pierfrancesco    del)     de'  Du- 
gento T.   2.   587. 


j^  ota  ilP.  Ildefonso  che  questo  C'erotta  non  potè  essere  altri  che  Marco, 
non  sapendosi  che  Francesco  fosse  uomo  di  fazioni  (Storia  della  famìglia  Bar- 
tolini  Salimbenl  nelle  Del.  degli  Erud.Tosc.  Appcnd.  al  T.  XXII 1.  p.  ,^i6.337). 
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Benintendi  {^Antonio')  scopato  T.     a- 

i65. 
• —  (Gio^ianinaria)  Sili  scommessa  T.  i  . 

66.    de' Sigtiori   lay.    Proposto   del 

inajjistrato   T.    a.   573. 

—  [Niccolò)  de'  Signori  T.  a.  5o.  ca- 
pitano 255.  di  chi  marito  3o3.  sta- 
tico 496'  confinalo  628.  ricontìnato 
532. 

—  (Piero)  bandito  T.  2.  5a3.  chi  as- 
sista T.  3.  3ia. 

BeSivieni  {Girolaìno)  de' piagnoni  T. 

1.  257.  sua  credulità  T.  2.  4t4  ^^'^ 
scrivesse  su  Maiatesta  465.  solo  rac- 
comanda la  sua  patria  a  Clemente 
VII  534.   de'  Dugento   589. 

—  [Lorenzo)  prorjura  favore  al  Cap- 
poni T.  I.  257.  fa  r  orazione  alla 
milizia  fiorentina  T.  2.  255.  dalla 
parte  di  Maiatesta  467. 

—  {Michele)  de'  Signori  T.    i.  32?. 
Bentìvogh  (i)  da  chi^favoriti  T   i.  3i3. 
Benucci  (i)  loro  palazzo  T.   2.   ioa. 
Benvenuti  (^Andrea)  sull'  accatto  T. 

2.  29. 

Berabdi  [Antonio)  de'  sediziosi  T.  i. 
104.  che  facesse  3i7.  statico  T.  2. 
495.  confinato  blb.  riconfinato  53i . 
■ambasciatore  T.  3.  95.  suo  pericolo 
loi.  dice  villania  al  Nardi  104.  col 
cardinale  de'  Medici  ni.  all'im- 
presa del  Borgo  3ù6  chi  ferisse  3io. 

"—  (Lorenzo)  capitano  T.  i.  4^3.  dei 
Signori  488.    5oo.   che  facesse   523. 

Berlinghi  ERI  (iìarfo/ommeo)  confinato 
T.   a.   625.   riconfiaato    53 1. 

—  (Berlinghieri)  contatore  T.  2.   194. 

—  (Giovanni)  a  chi  porti  danaro  T.  o. 
3 16.    che   facesse   327. 

•—  (Iacopo)  arroto  alla  balia  T.  2.  556. 
de'  Signori  583. 

Bernardi  (Lorenzo)  de' Signori  T.  (• 
545.   capitano  T.   a.  255. 

Bernardino  (^a«)  che  gli  dedicasse  un 
re  di  Francia  T.    i.  477- 

Bernardone  Orafo:  V.  Baldini  (Ber- 
nardo). 

Berti  (Piero)  de' Signori  T.  i.  3io. 
su  che  deputato  T.   2.  356. 

Bertinoro  (Ottayfiano  da)  capitano  T. 
a.    216.   prigione   217. 

Berzlghella:   saccheggiata  T.    I.    ii4- 

Berzighella  (m.  Bahbon<;  da)  gover- 
natore delle  bande  fiorentine  T.  |. 
401. 

—  (Ercole  da)  capitano  T.  2.  369.  sua 
niorte   372. 

Bessa:  governatore  di  Spoleto  T.  2.  65. 
Bettini  (Gioya?nZ)ai/\sia) sue  qualità  T. 

I.    32t). 

•—  (Girolamo)  sindaco  T.  2.  229.  con- 
finalo  527.  riconfiaato   532, 


Bettino  (Antonio  di)  degli  Otto  T.  i. 
122. 

Betto  Cartaio:  al  soldo  de'  Fioren- 
tini   T.   I.  258. 

Bettona  (Guìdantonio  da)  capitano 
T.  2.  327. 

Bevagna:  presa  dal  principe  d' Gran- 
ge  T.   2.    127. 

Bevignano  (conte  di)  V.  Aldobkan- 
DiNi  (Francesco). 

Biada  (Iacopo  del)  vicario   T.   2.    18. 

Bianco  (Balena  del)  al  Bor^^o  T.  3. 
014. 

Bibbienesi:  di  che  privati  T.  i.  497. 
affezionati  a'  Medici   T.  2.    173. 

Licci.  V.  Medici  (Averardo). 

BiGHERiNi(T'eoc/oro^  contro  il  Ferrucci 
T.   a.  444. 

BiCHi  (Alessandro)  al  soldo  de'  Fio- 
rentini T.   2.   341. 

—  (tu.  Annibale)  al  soldo  de'  Fioren- 
tini  T.   2.  243. 

—  (Giovainbattita)  bargello  di  Pisa  T. 
i.   237.  n.    (i  . 

—  (Iacopo)  sue  lodi  T.  i.  534.  suo 
alloggiamento  T.  a.  200.  in  Val- 
dipesa  210.  al  soccorso  della  La- 
stra 217.  fuoruscito  243.  al  soc- 
corso d'  Aiiguillotto  295.  sua  sca- 
ramuccia con  gì'  Imperiali  3oi.  sue 
prodezze  320.  sue  qualità  e  morte 
341.   390. 

—  (3Iuzio)  naturale  d'  Iacopo:  al  sol- 
do de'  Fiorentini   T.   2.  ò/^i. 

Bigi   j)  chi  fossero  T.   aia.  214. 
BiGoRiJi  (Cencio)  all'  impresa  del  Bor- 
go T.  3.  3o6. 
BiLioTTi  (^'JZej\yaAiJro)  statico  T.a.  49^- 

—  (I>^o)  sue  qualità  T.  a.  128.  capi- 
tano 191.  199.  35i.  suo  costume 
352.  all'  impresa  del  Borgo  T.  3. 
3o6.   ferito   e  sue   parole  òii. 

—  (Pier  Paolo)  de'Dugento  T.  a.  538. 
Bini  (i)  dove  fosse  la  lor  casa  T.  2.104. 

—  (Bernardo)  de' Signori  T.  i.  193. 
alloggia  Maiatesta  T.  2.  026.  arro- 
to  alla   bdlia   536. 

—  (Piero)  de'  Dugento  T.   2.  587. 
BiRiNGUCci   (  m.    Vannoccio  ì   sua    co- 
lubrina gettata  T.   a.    ig5. 

Bischeri  (ij    loro  palazzo  T.  2.    102. 

B15CONTI  i^Francesco)  fautore  de'Pan- 
ciatichi   T.   3.   282. 

Bisogni:  chi  fossero,  e  perchècosì  chia- 
mati T.  i    44-^-  ^O'"'*  capi  T.   a.  126. 

Bizan^io:  come  chiamata  in  ajipresso 
T.    2.  60. 

Bò  (del)   V.  Bovio. 

Boccacci  [Giovanni)  citato  T.  i.  47-^- 
sua  patiia  T.  a.  87.  suo  detto  au 
Venezia   240.   5oo.    T.    3.   341. 

Bjugaliì:    V.  IVIicuici  (Iacopo). 
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Boccalini  (^Traiano)  sua  apologia  in 
difesa  di  N.  Machiavelli  T.  i-  243. 
n.  (a). 

Boccanera  spagnuolo:  suo  i^alore  T. 
2.   339.   avaro   e   crudele  344- 

Boemia  {re  di)  V.  Austria  (Ferdinan- 
do d'). 

Bogia(//)-  Y  .Be^v  (Gioi^antbafistii  del). 

BoiANO  (ducea  di)  a  chi  data  T.  i .  48  1 . 

BoLENA  oBoLEYK  (Anna)  amata  da  Ar- 
rigo  Vili  T.    [.   290. 

Bolla  di  Carlo  V  circa  il  governo 
della  repubblica  fiorentina  T.  a. 
569.  accettata  5'jo. 

Bolognesi:  mal  sodiitatti  di  Cleiaeiile 
VII  T.  2.  3i6. 

Bolzoni  (Piero)  oapitmoT.   ^.  191J.  3 0  i . 

BoMBAGLiNO  (ilj.  V.  Accorsi  (Giro- 
lamo). 

BoMBAiiuiE-RE:   V.    Pucci  fKoberfo). 

Bombardiere  fior ejn tino/" m/j)V.N  an- 
cone. 

BoMBARDON  (inons.  di)  in  Italia  T.  a. 
44. 

BoMBENi  (/)  lori)  palazzo  T.  2.   ioj. 

Bona   (Sandro  di)  ucciso  T.  3.   233. 

Bompiani   (Luigi)  consigliere   di  Carlo 
V.   T.    1.   262.      T.    2.     181.     vuole 
scusare  i  Fiorentini  presso  di  lui   T. 
2.   276. 
BoNDi:   V.   Bartoli  (Matteo). 

Boni  (Antonio)  sulle  riscossioni  T  •  a- 
29. 

—  (m.  Bono)  suo  consiglio  T.  a.  i63. 
per  chi  riferisca  272.  della  pratica 
4i  3. 

—  (Domenico)  che  faccia  T.  2.   i65. 

—  (Giovambatista)  che  facesse  T.  i. 
126.  3i8.  conlinato  T.  2.  627.  ri- 
confinato  532. 

Bonifacio  Vili  papa:  che  dicesse  sui 
Fiorentini    T.   2.    119.   n.    (a). 

BoNIVETTO:    V.   GOUFFIER  UE  BmNNIVET. 

Bonsi  m.  Antonio)  suo  atto  laudevole 
T.  I.  66.  dove  morisse  67.  63.  man- 
dato a  Firenze  da  Clemente  VII  33 1 . 

—  (Francesco)  de'  Si^^nod  T.  a.  482. 
arroto   alla  balia  535. 

^  (Gioi^ambatista)  de'  Signori  T.  i. 
525. 

—  (Paolo)  privato  d'ufficio  T.   2.  202. 

—  (Pt.oberto)  de'  Signori  T.  i.  348. 
ambasciatore  394.  malato  456.  T. 
2.  279.  per  chi  riferisca  272.  sotto 
ambasciatore   274.  commissario  406. 

Borbone  (Cn'lo  di)  gran  conestabile 
T.  i.  07.  fugge  di  Francia  73.  as- 
sedia Marsilia  74.  si  querela  con 
Carlo  V  3o.  da  chi  rifiutato  36. 
sotto  Milano  91.  capo  degl'Impe- 
riali  104.   à'  avvia   verso   Homa  114.. 

yaiGìu  Voi.  ni. 


saccheggia  varie  terre  in  Toscana 
ii6.  coli' esercito  all'  Ancisa  139. 
sollecitato  dal  Carducci  aio.  sua 
morte  aSg. 

Borbone  (Frafice5C0  di)  conte  di  san  Po- 
lo: in  Italia  T.  1.395.  sotto  Pavia  435. 
la  prende  439.  sue  lodi  44'-'  soccor- 
re Savona  442.  vuol  insignorirsi  del 
d'Oria462.  sua  rotta  536.  prigione 
538. 

BoRDEOs  (presidente  di)  ambasciatore 
di  Francesco  I  a  Cado  V  T.  i   34  1 . 

BoRGHERiNi  (i)  dove  tosse  la  loro  casa 
T.  2.  104.  come  vivessero  splendi- 
damente   I  1  2  • 

—  [D.ìmenico)  a  che  deputato  T.  3. 
356. 

—  (Giovanni)  all'incontro  del  B'arne- 
se   T-   a.  4^-  *'-''*   avarizia    3óa. 

— "  (Pierfrancesco)  arroto  alla  balia  T. 

2.    537. 
Borghesi  (Cum-nillo)    capitano  T.  s- 

38o.  sua  morte  335. 

—  (Fabbri-io)  ijual  compagnia  abbia 
T.   a.  385.  sua  morte  89 1. 

—  (Giovambatiita)  C3\)iti\^o  T.  i.353. 
T.  2.  127.  accusato  di  viltà  l3o. 
alla  guardia  di  Volteira  33o.  si  ar- 
rende  al  Ferrucci  393. 

—  (N iccolò)  fattoammazzare  T.  i.4i4- 
Borghesi  ui  S.  Sepolcro:  si  danno  agli 

Imperiali  T.  2.  364-  divisi  fra  loro 
T.  3.  3o2.  3i3.  chi  fossero  con  Pie- 
ro Strozzi  3o6. 

Borghi  intorno  Firenze:  quando  rovi- 
nati T.  2.    174. 

BoRQHiNl  (  Bernardo  )  ha  in  guardia 
la   porta   del   Palazzo   T.    1.    122. 

—  (Domenico)  de'  Signori  T.  i.  3lO. 
suo  ufficio  T.  2.  4o5.  della  prati- 
ca 4i3. 

—  (Piero)  capitano   T.   2.  35i. 
BoRGiANNi    (AntoniOj   capitano     T.    2. 

191.    199.  35i. 

—  (Matteo)  de' Signori  T.  i.  327.  dei 
Dieci    534.   T.   2.    i8i. 

Borgo  (Guasparri  dal)  de'  Signori  T. 
2.  533.  de'  DugeiUo  588. 

—  (Lui^i  di  Girolamo  dal)  de' Signo- 
ri T.    2.    2Ó.Ì. 

—  [Luigi  di  Liunardo  dal)  cassato  T. 
2.  43  1. 

Borgo  a  San  Sepolcro:  si  rende  a 
Clemente  VII  T.  2.  364.  ^^'^  «"^ 
devozione  373.  è  offerto  a  P.  Stroz- 
zi  T.   3.  3oa.  si  solleva   3i3.   314. 

—  [Gioomni  dal)  V.  Turino (Gio^art- 
ni). 

—  (Gi^oanni  Andrea  dal)  avvelena  il 
cardinale  de'Medici  T.  3,  ri5.  che 
rispondesse  «  sua  morte  n6.  a  i  19. 

51 
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.fautore  de'Pan- 
>     ciatichi   T.  3. 

1^        232. 


BoRCOCNONi  {^Agnolo')  de'  Signori  T. 
2.  3a4. 

BonKOMEi  (i)  come  vivessero  splendi- 
damente   T.    2.    1  la.  V.  BUONROMEI. 

BoscoLi  {Pietro  Paolo)  congiura  con- 
tro a' Medici   T.    i.   55. 

Bovio  o  del  Bò  (m  Vincenzio)  tiene 
informato   Cosimo   T.   3.   3o8. 

BoYERS  (Adriano  VI  papa)  swa.  mor- 
te   T.   I-   62. 

Bozzolo  [Federigo  da)  V.  Gonzaga 
DA  Bozzolo. 

Braccalebio  (m.  Rinaldo)  riceve  una 
guanciata   T.  3.  33 1. 

Bracci  (Gìovambatista)  che  desse  a 
N.  Macliiavelli  T.  i.  24a  n.  (4). 
arroto   alla  balia   T.   2.   538. 

—  (Lorenzo)  nel  campo  de'  nemici  T. 
2.   296. 

"—  (Marco)  assoluto  T.  2.  296. 

—  (Zanobi)  nelle   Stinche  T.  2.   296. 
Bracciolini  (un)  non  assalta    il    Fer- 
rucci  T.  2.  242. 

—  (Bartolommeo  d 
Bellino) 

—  (Bartolommeo   dì 
Bernardino) 

—  (Bartolommeo  0  Baccio  o  Bucci- 
no di  Girolamo)  fautore  de'  Pan- 
ciatichi  T.  3.  2o2.  chi  uccidesse 
283.  287. 

—  (Giovarnbatista)  ferito  T.  3.  287. 

—  (NiccolaiO  o  Niccolò)  in  bando  T. 
2.  25o.  sue  qualità  .iòi.  clii  ani- 
mazza  253.  torna  a  Pistoia  T-  3. 
a83.  a  Galamecca  284.  »on  man- 
tiene i  patti  a'Cancellieri  287.  clii 
farcia  uccidere  288.  che  risponda 
a  F.  Strozzi  327. 

_  (Nofiri)  statico  T.  2.   25o. 

BfiAciAiuoLo:V.  RiNucciNi  (Bernardo) 

Braciuola  da  Stia  :  capitano  T.  2. 
199. 

Bbagadino  (in.  Lorenzo)  aniba^oiatoie 
T.  2.   287. 

Bramanti  (Giovanfraiicesco)  de'  Si- 
gnori  T.    I.  483-  che  faccia   5oi. 

BiiANDEMBUBGO  (Alberto  II  di)  primo 
tra  ^li  elettori  T.   2.   55i. 

Bransuic  e  Brunswick  (  Arrigo  III 
duca  di)  in  Italia  T.  i.  386.  387. 
assalta  Lodi,  ma  è  rigettato  389. 
sue  barbare  qualità,  e  sua  risposta 
al  duca  d'Urbino  Sgo.  guida  i  Lan- 
zi 394.  eletto  da' Cattolici  per  con- 
venire  co'  Protestanti   T.   2.   55o. 

Brììvetto  (il)  V.  Melocchi  (B  ddas- 
saire). 

Bravo  da  Sommaia  (;7)  dalla  parte  di 
Malatesta   T.   2^   468. 

Brion  (^signor  di)  V.Chabot  (Filippo) 

Bbizzi  (Felice)  liberato   T.  2.  545. 


Brocca  (Francesco  della)  capitano  T, 
2.    370.   sua  morte  400. 

Broho:  ne  sono  cacciati  i  Ricasoli  T. 
2.  242. 

Brucioli  (Antonio)  dichiaralo  rubello 
T.  I.  56.  assoluto  l'^o.  fatto  pri- 
gione perchè  diceva  male  de'  irati 
5Jo.  a  533. 

Bruolione  V.  Giovanni  (Andrea  di) 

BRUNETTi(7aco/'o)  confinato  T  .  2.  527. 
ricontinato    5j2. 

BRUKi(/^ri3«ceiC0)suo  ufficio  T.  2.23o. 

—  (Leonardo)  sua  Storia  T.  2.  54.  65. 
Ekunozzi  (iì  sono  assalite  le  lor  case 

T.   3.   288, 

—  (Annibale)  fautore  de'  Panciatichi 
T.  3.  282. 

—  (Ansideo)  quando  morto  T-  3.  287. 

—  (Baitoloinmeo)  fautore  de'  Pancia- 
tJchiT.3.  282.  chi  tagli  a  pezzi  283. 

—  (Francesco)  statico  T.  2.  25o.  fau- 
tore de'  Panciatichi  T.  3.  282.  uc- 
ciso 288. 

—  (Giovanni)  chi  affrontasse  T.  3. 
287.   tagliato    a  pezzi   288. 

—  (Matteo)  chi  affrontasse  T.  3.  287. 
arre=tato   288. 

—  (Possente)  statico  T.  2.  25o.  fau- 
tore de'  Panciatichi    T.    3.   282. 

—  (il  proposto  de')  fa  la  pace  col 
Bracciolini  T.  3.  2O2.  tagliato  a 
pezzi   288. 

—  ( P\.iiffaeUo)  chi   ferisse   T.  3.  287. 
(Jratello  di  Raffaello)  ucciso  T.  3. 
.87. 

Brutto  (il)  V.   Medici  (Andrea). 

BucHERELLi(2;a«o6()de'Si^noriT.  1.873. 

Bucine  (Giovan  Domenico  dal  )  suo 
avviso  al  duca  Alessandro  T.  3.  239. 

Buda:  presa  da'  Turchi   T.    i.   92. 

Buda  (Bernardo  del)  di  chi  discepolo 
T.  2.  290. 

BuGiARDiNi  (Giuliano)  sue  qualità  T. 
i.  3j8. 

BuoNACcoRsi (GiuZia/zo)  per  chi  si  ado- 
peri T.  2.  323. 

—  (ser  Piero)  notaio   T.    l.    iqS. 
Buonagrazia  (Francesco)  de'Dieci  T. 

2.   220. 

—  (Girolamo)  multato  T.  i.  i4^'  «li 
che   incaricato   263. 

—  (iV.)  uccide  CarloSerristori  T.  i.  263. 
BuoNAMici  (fra  Giuliano)  astrologo  di 

gran  fama  T.  3.   76.  predice  la^mor- 
te  del   duca  Alessandro  289. 
BuoNANNi  (Anton  Maria)  cancelliere 
T.    I.    247.   n.  (i). 

—  [in.  Cherubino)  ambasciatore  T.  3. 
267.  torna  a  Firenze  279.  si  parte 
d»    Roma   820. 

-~  (se/-  Niccolò)  cancelliere  T.  i.  247. 
n.   (i). 
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BooNARBOTi  (^JSJichelagiìolo)  die  di- 
cesse T.  I.  4o3.sopranten(lente  allt 
i'orlificazioni  ili  Firenze  ^iy^-  l'f"'- 
chè  partisse  di  Firenze  T.  4.  178. 
presso  il  duca  di  Fenara  iqi).  a  \  e- 
nezia  180.  torna  a  Firenze  170.  181. 
irli  è  affidata  la  fortiiicazionf'  di  Fi- 
renze 195.  come  chiamasse  Carlo 
Strozzi  496-  gli  è  perdonato  da  Cle- 
mente VII  5l5.  suoi  lavoii  T.  o. 
222.  279. 
BuoNDELMONTi  (^Andrea)  ucciso  T.  i. 
255. 

—  (»2.  Andrea  di.  GiovambatistrA  fat- 
to iirnivescovo  di  Firenze  T.  o.  9. 
sue   qualità   io.  risposta  datagli  ji. 

—  (^Barlolommeo) de  Signori  T    ì.-^oj.. 

—  (Jjcntdctto')  come  si  jjortasse  nella 
condanna  dell' Orlandini  T.  1.(17. 
liceve  una  ceffata  i  1 1.  cond^nniito 
2  54'  di  che  accusato  255.  ano  io 
alla  balìa  T.  2.  537.  gonfalonieie 
572.  sue  qualità  577.  jiresso  C !e- 
mente  VII  679.  de'QuarantottoSui)- 

—  (Filippo J  cancelliere  T.  l.  60.  Iju- 
tore   de'  Medici  7  i . 

—  (Ippolito)  arroto  alla  balìii  T.  2.  537. 

—  (Ltonardo)  sue  qualità  T.  2.  210. 
fuoruscito  379. 

—  (Russo)  a  Lucca  T.  i.  237.  amba- 
sciatore T.  2.  166.  commissario  409. 
suoi   preghi   agli    ammuliuati    4^9' 

—  (Zaìiobi)  dichiarato  rubello  T.  1. 
56.  HI.  496.  assoluto  169.  chi  fa- 
vorisce  242.  chi  persuadesse  254. 
commissario  di  Earga  tGo.  muoie 
261. 

EiJOKGip.oL^Mi  (ut.  Giovanni)  jier  ehi 
riferisca  T.  2.  272.  arroto  alla  ba- 
lia 538.  de'  Q'iaiantotto  589. 

Buoni  (MctltOj  qual  accordo  tratti  T. 
a.     148. 

BaoKiNSEGNi  (m.  Bernardino)  aniLa- 
sciaiore   T.    I.  4q6. 

—  (Domenico)  sua  cronaca  T.  2.  53. 
^  (sei  Giannozzo)  cassato  T.2.  481. 
BuoNROMEi(Giovattiìi)  de'Dngento  T. 

2.   583.  V.  Bop.r,oMi:i. 
BuoKTALEisiTj  (iie; ;!a7-rfo)  SUO    cannone 

T.    2.    197    n.    (h). 
BuoNv.ftSSALLi  (Giuliano)  ucciso  T.  3. 

283.  ^ 

BuHALLi  (Tommé)  sospetto  T.  2.  162. 
BunLAKs  (signor     dij    V.    Alamajnno 

(GiOiìanìii). 
BusiNi  (Francesco)  de'Duf'ento  T.  2. 

588.  ^ 

—  (Giovambatìsla)  amatore  della  li- 
bertà T.  I.  122.  164.  sua  dimanda 
al  Buonarroti  T.  2.  X78.  sue  qua- 
lità 206.  confinato  527.  rubello  002. 
chifacesse  riconciliare  T.  3.  14.  sue 


jiarole  al  duca  di  Ferrara  71.  ri-- 
sposta  che  n'  tbbe  74.  che  gli  ve- 
nisse  detto    98. 

BusiNi  (Giovanni)  perchè  shdi  G.  Ban- 
dirli T.  3.   i35.  ti   137. 

—  (  Jii/iiaiojper  chi  riferisca  T.2.272. 

Buii  (Cecco  da)  da  chi  ucciso  T.  2. 
294.   (love  sepolto   290. 

BozzAUCHEKiiNi  ( F u~i o)x'iei\e,  la  fortez- 
za di  Livorno  per  Cailo  V.  T.  o. 
Ó24. 


VJacci.^   (Jlcsòaitdro  del)  tesoriere  T. 

i.    107.   de' Signori   T.  2.  406.  dove 

mandato  T.   O.    266.    che  faccia  26S. 
—  (OiOViinnij  de'  Si^>jiori    T.     i.   474. 

Cassalo    T.    i;.    481. 
Cacciadiavoh;    V.    Sjiirisjì     (  A.dmo 

delle). 
Cauejmo  (Michele)  ambasciature   T.  a. 

40. 

Gafacgiuolo:  villa  de'Medici  T.  2.  80. 

Cagli  (Cesare  da)   )         .  „        „ 

,  r  y    /  \  capitano  T.  2.327. 

—  (leioninto  da)    )       '  ' 

Cagkagcio  (/7)    V.   Sassatello    (Gio- 

i,anni  da). 
C agnino:    V.  Gonzaga    (Giovanfran- 

cesco). 
Caiani  (Andrea)  de'Signori  T.  2.  298. 
Caiazzo  (conte  di)  nelisiicgaT.  1.9S. 

i3i. 
CALAMEccArchi  vi  fosse  rotto  T.  3.284. 
Calandri  (Calandre)  lì  hvcc&T.Z.  184. 

—  (Fihj.po)  de'  Signori  T.   2.  325. 

—  (Francesco)  de'  Signori  T.  i.  474. 
CALCio:giuoco  de""  Fioii-ntini  T.2.  1^95. 
Caidekijmi   (Francesco)  airoto  alla  La- 

ila    T.    2.    537. 
Cadenzano:  )irt'S0   T.   2.    253. 
Cawaiani  (G  iovaii  Fi  ancesco)  sospetto 

T.   2.    i52.   piigioiie  544. 
Cambi   Girolamo)  de'Signori  T.  i.  624. 

commibsaiio    i\  2.  4  10.  statico  496. 

—  (-Lo/tf/zoj  mandato    a    Prato   T.    i. 

109.  sostenuto  T.  2.  182.  de'  Si- 
gnori 482.  arroto  alla  balia  587. 
commissario   T.    3.    309. 

—  (Napoleone    de'Signori   T.  I.  848. 

—  iMPOiiTUNi  {Giovanni)  de'  Signori 
T.  1.  524. 

—  (Laniberlo)  de'  Sindaci  T.  1.  008. 
sua  orazione  T.  2.  j38.  statico  496. 
confinato   527.   ricontìnato  532. 

—  (Marco)  de'Signori  T.   2.  4o5. 
Camb,ki  (Girolamo)  )  ^^''«"^^0  T.  a. 

—  'Guirhelmoj  <        ^^7-    "^o"^" 

'         nato  532. 
Camerata:   villa   de'  Gaddi   T.   i.  33i. 
CamlKiko;   saccheggialo   T.    i.    a8o. 
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Camerino  {duca  di)  V.  Varano  (Gic- 

vanmaria). 
—    (duchessa  d'i)  V.  Cibo  {Caterina). 

(Mattia  da)  V.  Vauamo  (Mattia). 

Cawi'agna  (Caininillo)  i;jpiuno  T.  i. 

102. 

Campaio  (il)  V.  Gokki  (Girolam:)]. 

Campana  gkoss.v  di  Palazzo:  suonata 
a  martello  T.  l.  126.  dislatta  T.3.9. 

Campana  (Francese')  in  Inghilterra 
T.  I.  539.  corrompe  le  scrittare 
pubbliche  T.  2.  ótg.  pubblica  la 
iioUa  di  Carlo  V  671.  buo  timore 
T.  3.  '^40.  rionsa  d'andare  dal  du- 
ca Cosimo  aSG.  a5n.  suoi  pregiai  ai 
cardinali  fiorentini  276.  fedele  al 
duca  Cosimo  aoi.  gli  è  offerto  il 
cardinalato   -i^^. 

Campanile  di  S.  Ivi.  del  Fiore:  clii 
ne  fosse  1'  .ichitetto  T.   a.    io3. 

—  DI  S.  Miniato:  battuto  dagl'  Ln- 
periali  T.    2.   -jlo^. 

Campeggio  [card.  Lorenzo)  in  Li^hil- 
teria  T.  1.095.  f.jg.  T.  2.  ayó.  lu 
Germania  2.  3i5. 

Campo  di  Fiore:  chi  vi  veni^j  me- 
nato  T.    I.  3i9- 

Canacci  (Antonio)  arroto  alla  balia 
T.   a.   537. 

—  (Giovanni)  de'  Sindaci  T.  i.  3o8. 
de'  Dieci  461.  de'  Sigi. ori  545-  sta- 
tico   T.  2.  49^-    uoniinato   627. 

Cancelliere  ui  Carlo  V  (gran)  V. 
Arborio  (m.   Mercurino) 

—  i»!  Francesco  1  (:iran)  V.  DupRat 
(Aiitanio) 

Cancellieri  j)  si  levano  contro  i  Pau- 
ciaticlii  T.  i.  lOi.  fautori  della 
repubblica  T.  a.  249.  tonami  uccisi 
253.  assaliti  da'  Panciaticlii  T .  3. 
a83.   .love   si  ritirino   286. 

Canualles  (mons.  di)  prii;ione  T.  i. 
422. 

CANDiA(v4'/r/(j/io  della)(<iùto  T.  2.  333. 

C-iNiGiANl  (Antonio)  chi  sp0=i  T.  i. 
397.    va   col   Soderini   T.    2.    lO. 

. —  (Bastiano)  de' Signori  T.  i.  327. 
de'  Dieci  401 .  a  che  deputato  T.  2. 
356.   statico  i\<)ò. 

—  (Do'«t-fuco)  ambasciatore  T.  i.  aSo. 
334.  335.  sua  lettera  intercetta  4^9. 
suo  ritorno  476-  a  Bologna  T.  2. 
184.  airoto  alla  balli  536.  chi  pro- 
ponga a  duca  di  Firenze  T.  3.  240- 
ciie  dica  in  senato    3.i3. 

—  ( Fiancesco)  pone  una  decima  T. 
2.   576.   de'  Dugento  587. 

—  (Giovanni )  arroto  alla  balia  T.  a. 
536.    de'  Quarantotto   5S9. 

—  (Lorenzo)  sostenuto  T.  2.  182.  dei 
Signori  482. 

—  (Matteo)    decapitato  T.  2.  ;,i59  ^l). 


Canossa  (conte  Ladoi>ico)  ambasciato- 
re T.    I.  68. 

CANTAr.apo:   commissario  T.    a.    174. 

Cantivi  (DartolorniniO)  uocis.)  T.  3. 
2  (Si. 

Canzone:   contro   Firenze   T.    a.   69  J. 

Cavalona:   saccliej^giata    T.    r.    116. 

C  APAisONi(iì'iCO)  coiieiiabile  T.  a  347» 

Capecchio:    V.   Niccolini   (Antonio) 

C.ìPELLO  (ni.  Carlo) ix.iibaioidiura  a  su-? 


ijiialità  T.  i.  49'>  s!  duole  eo'Fio- 
ruiuini  T.  2.  4'-  dove  seppellisce 
un   5UO   cavallo    309. 


O 


d.-i) 


re    di   E'raiicia  : 
Bernardino    T. 

sulda    fanti    T. 


PETI       Lui^l 

che   dedicasse   a 
I.    477. 

Capino  da   Manti. 
3    327. 

Capitani  Fiorentini  e  della  milizia 
noKENTiNA:  chi  fijssero  i  fiorentini 
T.  a.  191.  199.  205.  tre  di  loro 
lianno  bando  di  rubelli  e  come  di- 
pinti 289  290.  i  fiorentini  giurane 
di  diieiider  la  città  291.  assaltano 
gì'  Imperiali  327.  morti  e  loro  ese- 
quie 3J2.  333.  loro  giuramento  455. 

—  de' Gonfaloni:  chi  fossero  T.  2.  409. 

«—  di  parte  Guelf.v:  cresciuti  di  nu- 
mero T.   3.   58.   59. 

Capitano  (iZ  gra«J   V.  Consalvo  Fek- 

RANDO. 
C.\PO    quadro:    V.    M.iRTELLl    (ui.    PfO- 

spero). 

Caponìacgo:  capitano  T.  2.   i53.   jgi. 

Cappelli  cardinalizi:  venduti  a  prez- 
zo   T.    I.   3a2. 

Cappelli  (Luigi)  della  pratica  T.  2. 
4l3.    cassato   43l- 

Cappellina  (Simone  della)  fautore 
de'  Panciatichi   T.   3.    2oa. 

Capponi  (i)  ebbero  due  Quarantotto 
T.  .i.  539.  privati  d'  Aitopascio  T. 
3.  333. 

—  (Agnolo)  di  poco  cervello  T.  a. 
2iO.  fuoruscito  ^79. 

—  (Agostino)  coiitio  a'MediciT.  I.  55. 

—  ( ALesiandro)  a  Lucca  T.  a.  184- 
dalla   parte   di  Malaiesta   467. 

—  (Alfonso)  sfugge  il  tumulto  del  veii- 
z;tte  T.  I.  122.  sue  parole  alla 
guardia   l^Si. 

—  (Bartolomm-io  o  Baccio)  rubello  T. 
2.  177.  arroto  allft  balia  536.  coia- 
iiiissario   T.    3.   297. 

—  (/Jerrt.irt/o)  sulle  vendite  T.  2.   i38. 

—  (Buongiunui)  de'  Dugento  T.  a. 
587. 

—  (FUippo)  dalla  parte  di  Malatesta 
T.  ^.  ^67. 

—  (m.  Francesco)  sfugge  il  tumulto 
del   venzette   T.    l.    laa. 

—  ('Gia/ifi(j::=t»^giureconsulto  T.  i .  aSi- 


E  DELLE  COSE  Più    NOTAIilLI 


579 


eomniissario  3 19.  dove  li  rifugge  T. 
a.  a54.  a  Roma  T.  3.  334. 
Cappom  {Gino)  vicario  T.   i.  496. 

—  (Girolamo)  arroto  alla  balia  T.  a. 
536.  accoj-ipiatore  556.  de'Quaran- 
totto  589- 

—  (Giuliano)  mallevadore  per  Nicco- 
lò T.  I.  607.  sua  credulità  T.  2. 
414.  (JalKi  parte  di  Malalesta  468. 
arroto  alla  balìa  536.  de'  Riforma- 
tori 583.  de' (Quarantotto  589.  ania- 
tor  della  libertà  T.  3.  307.  consi- 
gliere di   Co  imo   ^53. 

—  (Leonardo)  privato  d'ufficio   T.   a. 

302. 

—  (Lodovico)  dalla  parte  di  MaUte- 
sta  T.  a.  468. 

—  (Lorenzo)  di  clii  fratelloT.    i.  392. 

—  (Luigi)  a  Lucca  T.  a.  184.  chi 
avesse  per  moglie  T.  3.  59-  scomu- 
nicato 334. 

—  (Luisa)  V.   Strozzi  (Luisa). 

—  (moni  )  maestro  d'  Altopascio:  sua 
morte  '1'.  3.  333. 

—  (]\ iccolò)  fautore  de' Medici  T.  i. 
73.   acconsente  a  render  Ubera   Fi- 
renze   III.  sue   paiole  nella  pratica 
I18.    liO.    131.    124.  ia6.  incamera 
del   gonfaloniere    i35.    che     volesse 
fare     1 40.   scrive    allo  Strozzi    i5o. 
tra    chi   s'interponga   i5a.   con     F. 
Strozzi    i53.  suo  consiglio  iSg.  che 
cosa  gli  venisse  detto  164-  de'Venti 
J75.     sue   orazioni     179.    194.    ao5. 
gonfaloniere    191.    193.   cercano     di 
renderlo  sospetto    307.    ai6.    biasi- 
mato  come  poco  prudente  a  18.    ri- 
forma i  costumi  di  Firenze  aa3.  in 
sospetto  253.    a56.     procura     che   i 
Fiorentini  si   accordino    con    Carlo 
V   393.   proj  one  Cristo  a  re  di  Fi- 
renze  3^9.   che  dicesse  di  F.  Stroz- 
zi, e   di   M.   del   Nero  092.    393.  in 
discordia   con   T    Soderini   396.  rie- 
letto j^onlalonieri'  400.  402.  oratore 
a   moiis.   Barbeiieux    41^-    delibera 
d'armare   il   popolo  ^5l.  si    sviene 
e  perchè   ^5^.     vuoi     rinunziare    il 
gonfalonieralo    4^7'   accusato    488. 
privato  del  suo    ufficio   5oo      soste. 
nuto   5o5.   sua   orazione    in   propria 
difesa  5o8.  è  assoluto  5a2.   se  ne  va 
in  villa  523.   promesse    fattegli    da 
Clemente  Vii  024    ambasciatore  a 
Carlo  V  T.a.  34.  37.  sua  morte  38. 

—  (Fiero  di  Gino)sae  lodi  T.  l.  193. 
•^  (Piero  di  Niccolò)  procura  favore 

a  suo  padre  T.  357.  5oa.  chi  sposi 
397.  dalla  parte  di  Malatesta  T.  2. 
467- 

—  (Piero  o  Pieraccione)  chs    facesse 

Fare/li  Voi.  ni. 


T.    [.  3i7.   dalla  parie  di  Malatesta 

T.  a.  467. 
Capreìi   (m.    Donienico)     commissario 

di   Clemente    VII    T.   a.  544. 
Capua:   caso  occorsovi  T.   3.   an. 
Capua  (arcivescovo  di)  V    Sgombero. 

—  (priore  di)   V.  Stbozzi  (m.  Lione). 
Garacc  oi.o  (Giovanni)    principe    di 

Molli:    esce   dall'  Aquila    T.    i.3a8. 
fatto   prigione  371.  con  chi  si  parto 

447- 

—  (Marino)  protonotario,  qual  pra- 
tica conducesse  T.  a.  334.  cardi- 
nale,   va  a    Carlo  V   T.   3.   aa3. 

—  (SrrgJarto)  V.  Caracciolo  (Giovan- 

"')- 
Cakafantoni  ^Cuwii/iiZ/o^  ucciso  T-  o. 

a  83. 
Caraffa   (Federigo)  in   Puglia  T.    i. 

488. 
Carandini     (i)     favoriscono     Alfonso 

d'  Este    T.    I.   3i  ;. 
Cabbonai'i    (ni.    Simonetta)     sospetto 

T.   a.    ,5x. 
Cardi  (ser  Piu'  Toinina^o)   notaio   T. 

a  .  3G2. 
Gahuinali  yiOREUTiNi:  sono  tamburati 
T.    a.    391.    favoriscono   i   fuorusciti 
T.   3.   81.   allindano   ambasciatori   a 
Carlo  V    96     si   abboccano     con  lui 
la3.   vengono   armati   verso  Firenze 
268.    v'  entrano   -273.   hanno    ordini» 
di  partirsi   276.  vanno     a     Bologna 
389    se  ne  paltone   agS. 
Cakuona   (don   Ramando  di)    viceró 
■  li    Napoli:    aiuta   i   Medici   a    rien- 
trare  in  Firenze  T.   l-  55.  suoi  con- 
sigli a  Leone  X   59.   arriva   a  Sivi- 
glia 92. 
Cabdone  V.    Anton  Còrso. 
Carducci  (m.  BalUassarie)  de'Venti 
T.    I.    175  n.  (a),  proposto  per  gon- 
faloniere   191     192.    capo    degli   Ar- 
rabbiati  acg.  sostenuto   aio.  libera- 
to  211.    so[irancioine     postogli  aia. 
rifiuta   un'  ambasceria   aSa.  de'Sin- 
daci   3o8.   a  che  instighi  alcuni  gio- 
vani   326.   aspira   al    gonfalonierato 
399.  400.  de'  Dieci  401.    ambascia- 
tore  a  Francesco  I   447-   46a.  aiuta 
1'  Alamanni  454-   *"^    lettere    042. 
T.  2.  41  1.  a  Compagni  T.  2.  7.   12. 
muore  in   Francia  280. 
^  (Carlo)  confinato   T.  a.  óaS.  ricou- 

finato  ò3i. 
—  (Francesco)  de'  Signori  T.  i.  3|0. 
de'  Dieci  324.  ambasciatore  406- 
gonfaloniere  5o4.  suo  ringraziamen- 
to nel  consiglio  525.  sue  qualità 
528.  T.  a.  169.  176.  tiene  da  Fran- 
cesco  I   542.   cade  in   disgrazia   d«i 

5:1 
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Fiorentini  T.  2.  14.  37.  animoso  e 
clili;iente  i50.  suo  «Jiscorso  nella 
jiidtica  161.  trojipo  riàoluto  i65. 
lascia  uscir  (li  Firenze  chi  vuoici  85. 
desidera  d'  esser  confermato  gon- 
faloniere a  18.  commissario  285.  sue 
parole  contro  a' iVati  336.  deputa- 
to a  far  danari  406.  della  pratica 
4l3.  de'  commissari  sulla  difesa  di 
Firenze  ^5ò.  in  urto  con  Malatesta 
462.  statico  ^()6.  decapitato  5i6. 
Cauducoi  (Giovanni)  de'Signori  T.  2. 
262. 

—  (Niccolò)  confinato  T.  2.  628.  ri- 
coufinato  53a- 

Cakeggi:  villa  de' Meilici  T.  i.  161. 
da  olii  editìcata  T.  2.  81.  arsa  176. 

Cablo  IV  imp.ratore:  V.  Luxemboubg. 

Carlo  V  imperatore:  V.  Austria. 

Cablo  Vili  re  di  Francia:   V.   Valois. 

Cablo  Magno:  quanflo  riediticasse  Fi- 
renze T.   a.   62.   64.  66. 

Cabne  (iìJY.  Rucellai  (Bernardo). 

Carnesecchi  (ij  dove  fosie  la  loro 
casa  T.   2.    104. 

^  ( jindrt^a)  sostenuto  T  .  a.  .<!()8.  dei 
Signori  482.  arroto  alla  balia  ai^. 
de'  Quarantotto  689. 

•—.( Dei  nardo)  uTiùto  alla  balia  T.  2 
537. 

—  (Berto)  commiisirio  T-  i.  427.  con- 
tiuato  T.   2.  526.  riconfinato  53i. 

—  (Lorenzo)  a  che  eletto  T.  i.  49^. 
sua  sufficienza  T.  a.  3l.  commis- 
sario a  Castrocaro  sSg.  267.  suo 
valor-i  -359.  069.  consegna  Castro 
caro  5i8.  confinato  527.  riconfinato 
532.  designato  amliasciature  a  Carlo 
V.  T.  3.  i3.  procuratore  de' fuoru- 
sciti 95. 

—  (protonotario  de')  per  chi  interce- 
de.-se  T.  2.   029. 

—  (Simone)  <le'  Signori    T-    i-   4o.i- 

—  (Zanobi)  de'  Venti  T.  i-  i?''-  <^>^i 
Dieci  241.  suo  rifiuto  3^8-  suo  uf- 
licio  T.  2.  3i.  sua  opinione  nella 
jiratica  i63.  sua  risposta  allo  Zati 
164.   arroto   aUa  balìa   5H8. 

Carpi  (card,  di)  V.  Pio  (Ridolfo). 

—  (Girolamo  da)Y. Santi  (Girolamo) 

—  (Lionello  da)  V.  Pio  (Lionello) 

—  {principe  di)   V.  Pio  (Albeito) 
Castelli  di    disfida     tra    C^rlo   V   e 

Fraucesoo    I    T.    1.   343.   344. 
Casa^ì  dclIa)(\oMe  abitassero  T.  2    104. 

—  (Agnolo  della)  chi  salvasi  in  -uà 
ca^a  T.  a.  i65.  chi  alloggiasse  i8i. 
de'  Signori  4o5.  confinato  524" 

—  (GLczzo  della)  confinato  S'aó. 
Casa  al  Bosco:  assaltata  T.  3.  284-  285. 
Casale  (rn.   Gregorio  da)   .imbascialo- 

le  d'  Arrigo  VIU  T.   1.  3i6. 


Casanuùva     (  Marcantonio)    ingiuria 

Clemente    VII  e  gli   è  perdonato   T. 

I.    279. 
Cascina  (Caare  ria)  capitano  T.  3.  297. 
Caselpo  (Conta^zo    da)   al    soldo    dei 

Fiorentini   T.    i.   32^.    da    chi    fatto 

ammazzare  353. 
Castaldo   (Andrea)  con  gì'  Imperiali 

T.   2.    125.   dove  alloggiato    igj.  di 

chi   va  in  aiuto   3<i9. 

—  ( Giovambatìsta)  mandato  a  Carlo 
V   T.    I.   8a. 

Castel  ui  Piero  (Pie/o  da    V.  Baglio- 

Ni  Colonna  (Pirro). 
Castellaccio:   saccheggiato   T.  i.  ii(). 
Castellani  (Antonio)  commissario  T. 

1.  116.  vicario  236  n.  (1).  suocero 
dell'  Altuiti  T.  2.  359.  arroto  alla 
balia  536. 

—  (Iacopo)  de'D.igento   T.    2.    583. 
Castelletto  da  ohi  soccorso  T.  i.  4^9* 

spianato   fino   da'  fondamenti  44^- 
Castelli  (Galeazzo)  odia     F.    Guic- 
ciardini T.  3.   14. 
Castello  villa  de'  Medici:  gli    è  dato 

fuoco  T.  2.    176. 
Castello  (Bernardino     da)    chi    am- 
mazzasse T.  3.  288. 

—  (  J  'incenzìo  fZ.z^  capitano  T.3.  3i5. 
Castello  di    sant'  Agnolo    sul!'  Am- 
bra: preso  T  .  2.  232. 

__  ^  in  quel  di  Tivoli,  terra  de'  Me- 
dici  T.  3.   829. 

—  Alt.afronte:   dove  fosse  T.  2.  69. 

—  sant'  Angiolo:  vi  si  rifugge  Cle- 
mente VII  T.  I.  94-  vi  è  assediato 
149.   consegnato   agi' Inijieriali  aSg. 

—  del  Bosco:  jireso  per  forza  T.   i.  291. 

—  di   san   Casci-'VNO:   dato  a'  Sanesi  T. 

2.  242- 

—  di  Certaldo:  palria  delBiccaccio 
T.    2.  87. 

—  Fiorentino:   si   ribella   T.    2.   209. 

—  di  Gagliano,  d'  ivi  vedivaiisi  genti 
amiate    per  aria  T.   3     8. 

—  di    Gavi:    si   arrende   T.    i.  463. 

—  della  Lastra:  assalito  dagl'  Impe- 
riali  T.   2.   2 i5.    a  2 I 8. 

—  di  san  Le'I:  reso  al  duca  d'Urbino 
T.    ,.    146. 

—  di  Mont aperti:  come  vi  fossero 
liitti   1   Fiorentini    T.    i.   408. 

—  della  Pieve  a  S.  Stefano:  da  chi 
difeso   T.   I.   116. 

■^  Pozza:  chi  vi  faeesse  rinchiudere 
Carlo  V  T.   1.   335. 

—  delle  Stinche  iii  Valdigreve:  spia- 
nato da'  Fiorentini  T.   ì.    io3. 

—  di  Vada:  si  arrende  T     i.  463. 
Oaìtelnuovo:  saccheggiato  T.    i.  tif). 
C AoTiGLioiMCHio  (Carlo   do)  Cjimnissa- 

rio  T.  2.   4io. 
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Castìclion  Fiorentino:  preso  e  sac- 
cheo;giato    T.    2.    i5o. 

Castìclione  (Bernaido  da)  rle'Dieri 
T.  1.4C'.  T.  2.  349.  ili  die  tema  T. 
1.454.  fautore  del  Carducci  T.  a.  27. 
suo  iit'ticio  3i.  8ua  risposta  al  prin- 
oipe  d'Orange  168.  pioposto  a  gon- 
faloniere 219.  qnal  provvisione  tac- 
cia comporre 229  della  pratica  4i3. 
mandato  al  principe  d'Orange  4'9' 
statico  496.  decapitato  5i6. 

—  (figii  maschi  di  Bernardo  dn"^  tutti 
confinati  T.   2.   526. 

—  [Dante  di  Bernardo)  capitano  T. 
I.  483. 

—  (Dante  di  Guido)  uno  de'sedizio?! 
T.  I.  104.  assoluto  169.  che  fiicea- 
se  317.  inette  su  l'Alamanni  45  ■. 
capo  della  setta  de'  poveri  T.  2. 
164.  suo  consiglio  175.  compagno 
del  Martelli  3o3.  suo  duello  col 
l' Aldolrandi  3o5.  torna  in  Firen- 
ze 3o8.  luogotenente  3ói.  urresU 
una  spia  4'^7-  capitano  4iO'  corre 
pericolo  d'  essere  ammazzato  470- 
si  fugge  5oo.  Ljndito  b-L2.  procu 
ratore  de' fuorusci  ti  T.  3.  95.  in 
compagnia  del  cardinal  de'  Modici 
Iti.  sua  morte  119. 

—  (Diolifcci)  citato  T.  a.  53 j. 

—  {Dìotisaìvi)  coiitinato   T.   2.  626. 

—  (Francesco)  coulinato  T.  i.  62G. 
riconfinalo   53  i. 

~  (Gian^iiolamo)  si  ojipone  a'  Tede- 
schi T.   I.  538. 

—  (Gioimmbdtistà)  sup  qualità   T.   i 
33i.  suo  consiglio  T.   2.   175.  fatto 
[prigione   è  liheralo   T.    3.   5- 

—  [Guido  da)  de' Signori  T.  i.  284 
de'  Sindaci  T.  2.  239.  statico  496. 
confinilo   527.    nroiilinato   532. 

^  (Lorenzo)  che  fjcess^  T.  i.  Si?, 
suo  consiglio  T.  2.  175.  raiiitano 
255.  si  fugge  5oo.  bandito  522. 

—  {Morgante  da)  [iremiato  T.  2.  404. 

—  (Vieri)  coiiHn.,to   T.   2.  52G.  ricon- 

finato   533. 
Gasticlioni  (/?i,    Baldassarri)  curioito 

da   Carlo   V   T.    i.  25o. 
GASTKO(C'a;7of/u)  coi  Ferrucci  T.  2.  446. 

—  {duca  di)  V.   Fahnese   (Pier  Lui^i). 
Castrocabo:   difeso  dal  Carnesecclii  T. 

2.  36o.  ui  sollevazione  T.  3.  2yG. 
a  298. 

Cataneo  Laziario  (Uberto)  creato  do- 
ge T.   ,.  444. 

Catasto:    sua  origine   T.  3.  3t. 

Catignako  (ser  Domenico  da)  notaio 
T.  a.  4o5. 

—  (ler   Matteo)  notaio   T.   i.  488. 

—  (Paolo)  notaio  T.  i.  402.  T.  2.  461. 
Catone  citato  T.  a.  254. 


Cattaneo  (Giovamhatlsta)  in  Savona 

T.    ,.  44.. 
Cattani  (maestro  Francesco)  confort.-» 

i  Poppesi  T.  2.    174. 
Cattanzi  (Sandro)  chi    ferisse    T.     i- 

475.  nel  campo  imperialo  T.  2.  189. 
Cattivanza  (//)  V.  Strozzi  (J5ernar(/o). 
Cattolici:   chi   eleggano  per  convenire 

00'  Profestanti  T.  a.  55o. 
Catullo:  come  trattato  da  CesareT.  i. 

279. 
Cavjì:    vi  sono  rotti     gì'  Imperiali    T. 

1.  383. 

Cavalcanti  (i)  chi  facciano  riliellare 
T.   a.    io3. 

—  (Bartolommeo  o  Baccio)  sue  qua- 
lità T.  I.  128.  dove  mandato  i40' 
828.  chi  accompagni  260.  sua  ri- 
sposta 3i8.  a  Cambrai  T.  a.  7.  i2. 
chi  chiedesse  a  Francesco  I  187.  fa 
r  orazione  alla  milizia  tìorentina 
255.  altra  sulla  lilierlà  389.  d.illa 
parte  di  Malatesfa  4*17.  tratta  la 
riforma  del  governo  47°-  designato 
amliasciatore  T,  3.   294. 

—1  (Bertìno)  nel  campo   imperiale     T. 

2.  189. 

—  (Francesco)  difende  il  palazzo  dei 
Signori  T.    I.    129-   assoluto     170. 

—  (Giovanni)  dove  fosse  T.    1.    i35. 
_  (Z,or-'7!3o)airoto  alla  halia  T   2.536. 

—  (Mnìnardo)  dove  fosse  T.  i.  i35. 
commissario  248.  26).  265.  onora 
il  visconte  di  Turena  30o.  dalla 
parte  di  Malatesta  T.  2.  468.  ar- 
roto alla   Iialìa   536. 

Cavalieb  Greco:   V.  Stbatigopolo, 

Cavalier  Degl'Imperiali  (un)  con 
chi  rompesse   una  lancia  T.  2.  821. 

Cavallini  (Pietro)  iliscepolo  di  Giot- 
to  T.    i.   217.   n.   (a). 

GAVALLo:insfgnadegii  Aretini  T.  2.  l55. 

Cavriuolo  ((/)  V.    Gondi  (Giuliano). 

Gegia  (Domenico  dd,  proposto  T.  2. 
573.  de'Si-noi583.  de'Dugento588. 

Gei  (Giovainbatista)  fautore  del  Car- 
flucci  T.  2.  27  Hi,-'  Dieci  349. della 
jjratica  418.  sulle  grasce  475-  sta- 
tico 490-   decapitato  5l6. 

—  (Luìi^i)  assoluto   T.    I.    169. 
Cellesi    (tìastiano)  da  chi    affrontato 

T.  3.    ^^87. 
^  (Caniinillo)  fautore  de'  Panciatichi 
T.  3.  282    ucciso  287. 

—  (Fabio)  ucciso   T.   3.  286. 

—  (Giovanni)  sua  azione  commenda- 
Idle  T.  a.  45o.  fautore  de'  Pancia- 
ticlii  T.  3.  282.  a  Calaniecca  284. 
non  mantiene  i  patti  a'  Cancellieri 
287.  d'  accordo  col  Bracciolini  288. 

— .   (Gii(daino)  statico   T.   2.    25o. 

—  (P.erOj     capitano     T.    2.    ^.i5o.   203. 
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gli    è   scannati    la    moglie    e  storpia- 
ta   una  figlia  T.    -i.   aHf» . 
Cellesi  (  f^inccnzio)  statico  T.  2.  a5o. 
Cellini  (^Benvenuto)  oiafo  T.  a.  3oj. 
—  (Francesco)  sue  «jualit»  e  sua  mor- 
te T.   ^.  3o3. 
Cenacolo  di  A^DR«A  del  Sarto:  do- 
ve trovasi   T.  a.    i75- 
CB^clo  GuEiccio  :    V.    PjctiJOMi  (Km- 

cenzio)- 
Cennina:    presa  T     a.    166. 
Ckntofanti  (capitano)  sua  mort»-  T. 

a.  891. 
Centukioni  (Domenico)  cameriere  di 

Clemente   VII.    T.    i.   478- 
Ckppebello  (Gherardo  da)  de'  Signo- 
ri T.   I.  428. 
Cerchi  (i)  loro  loggia  T.    a.    106. 
Cebi  (Giampaolo  da)  V.  Onsijsi  ecc. 

(Renzo  da)  V.  Orsini  ecc. 

Cekotta  (il)  V.  Rartolini  ecc. 
Cebbetani  (iVicco/ò)  de'Signori  T.   i. 

4 1 7  • 
Certosa  (/.7)  da  chi  edificata  T.  a.  86. 

vi  desina   Carlo    V.    T.   3.    ai4. 
Cbbvia:    se   ne  insignoriscono    i  Vene- 
ziani  T.    I  .    26:^-   370. 
Cebvini  (m.  Marcello)   suo   ufficio  T. 

3,  33a. 
Cesano  (m-  Gabbriello)   ambasciatore 
a  Venezia  T.    i-  3i3.   suo  consiglio 
T.   3.   559.   alla  corte    di    C^rlo    V. 
T.   3.  97     104.  ingiuria  e  ^laura  fat- 
tagli 274. 
Cesare   '    iulio:  sua  azione  notabile  T. 
I.   37*9.   Se  editicasse  Firenze    T.    2.. 
5a.  triumviro  55.  56.  60. 
Cesabino:    capitano    T.    3.   3o6. 
Cesena   (Giustiniano  da)  capitano  T. 

3.   233 
Cesena     vescovo  di)  V.  Spiriti  (Cri- 

stoforo). 
Cesebone:  capitano   T.  a.    127. 
Cesis  (m.  Ottavio)  eletto  di  Cervia  T. 
a.   i3i. 

(cardinal   Paolo)  scrive  al  Pescara 

T.    1.   81.   siatico  322. 
Cesta  (Carlo  d^lla)  cipitanoT.  a.  33o. 
Cesta  da  Siena  capitano:   sua    morte 

T.    a.   225. 
Chabot  (Filippo)  signor  di  Brion:  di- 
fende  Marsilia   T.    I.    75. 
Challon   [Filiberto  di)  principe  d'O- 
range:    fatto   prigioniero     T.    i.   73. 
93.     sua  virtù     gì.     s'accorda    con 
Clemente     VII   288.   246.   entra    in 
Siena   265.  è  rifiutato  per  generale 
369.    vorrebbe     condurre   a    Napoli 
Clemente  VII  323.  si   ritira  a  Na- 
poli  370.   liberato  dal   d'Oria    416. 
sue   azioni   in     Napoli  43 1-     manda 
j«nle  in  Puglia  45o.  entra  in  Aqui- 


la 4?7'  T.  a.  48-  5o.  odia  il  marcti. 
del   Guasto   T.     a.    44-     tratta     con 
Clemente  VII   la  guerra  di  Firenze 
45.   come  ricevuto  dagli     Spoletini 
124.    sue     pratiche     con     Malatesta 
127.    i3o.   s'insignorisce     di     Spelle 
129. suo  accordo  con  Maldtesta  i33. 
chiede  Cortona  147.  come  ne  tratti 
i   capitani    149.  aspira  a  cose  grandi 
i5i.  gli  vengon  date  le  chiavi  d'A- 
rezzo 154.  in  Montevarchi  166.  pro- 
pone  un   modo  di  governo   iG'j.  per- 
chè si  trattenesse  nel  Valdavno  169. 
173.    sotto  Firenze  198.  dove  allog- 
giato   194.  vuol  abbattere  il  campa- 
nile di   S.    Miniato   204.   assalta  Fi- 
renze  3:3.  suo  valore  3a3.  a  Bolo- 
gna 234.  quanto  avesse  da  Carlo  V. 
235.  soccorre    Arezzo    247.    contro 
Anguillotto    293.     che     gli    venisse; 
predetto  299.  000.  impedisce  le  vet- 
tovaglie  a'  Fiorentini   817.    comodi 
riconoscesse   3ao.    manda   aiuti   agli 
Spagnuoli  829.  propone  pigliar  Eoi- 
poli  341.    afflitto    dalla  peste     858. 
che   risponda   agli    Aretini   363.    en- 
tra  in   accordi  con   Malatesta    416. 
quai  danari   perda   al  giuoco     4 '7" 
si  abbocca   con    Malatesta   418.  che 
chieda  a'  Fiorentini  4^9     va  contro 
il  Ferrucci  4^6.   suoi  ordini  per  in- 
contrarlo 44^-   ^  444-   assalta  i  ca- 
valli del  Ferrucci  44^  •  ^^^    morta 
447-   da  chi  ammazzato  e  dove  sep- 
jiellito   4^4"   come  vulesse  acquistar 
Firenze  per  se  e  non  per  Clementi* 
VII    T.   3.    14. 
Challon  (nipote  di  Filiberto  di)  sua 

morte    T.    a.    148. 
Chatillon   (mons-   di)  porta  danari  T. 

1.  4i8. 

Chiafferi  (Zanobi  o  Bobi)    capitano 

T.  a.   19,. 
Chiasso  del  Traditore  :  perchè    cosi 

chiamato   T.    3.    280. 
Chiesa   di  S.   Andrea:   dove  fosse    T. 

2.  68- 

—  dell' Annunziata:  vi  sono   gettata 
a    terra    varie  statue  T.    l.   817. 

—  di  S.   Apostolo:  da  chi  edificata  T. 
2.  64    dotata   da  Carlo    Magno  68. 

—  di  S.  Candida:  dove  fosse  T.  a.  76. 

—  del  Carmine:   chi  vi  si  tentasse    di 
uccidere  T.    i.  58. 

—  di  S.  Francesi:o  al  Monte:  da  chi 
edificata  T.   2.   90. 

_  di  S.  Iacopo  tra' Fossi:   perchè  co- 
si  chiamata   T.    a.   70. 

—  di  S.  Maria  in  Campidoglio:  dova 
fosse  T.  a.  68. 

—  di  S.  Maria    di     Loreto  :    di    che 
sjiogliata  T.    1 .  2\o. 
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Chiesa  di  S.  Maria  della  Quercia  : 
quando  edificata  T.  2.  77. 

—  di  S.  Miniato  al  Monte:  quando 
e  da  chi  edificata  T.  3.  90.  T.  i.  60. 

—  di  Obsanmichele:  a  che  u-o  prima 
servisse  T.   2.    i  o3. 

— .  di  S.  Piero  del  Murrone  :  che  vi 
si  gfettas^e   a   terra   T.    I.    3i3. 

■^  di.S.iPiEKO  IN  Roma:  saccheggiata 
da'  GoJonnesi  T.   1.  94 

—  di  S.  Piero  Scheragcio:  chi  vi  si 
ritiri   T.    I.    lai. 

—  di  S.  Salvauore  al  Monte:  da  chi 
edificata  T.   3.   Co. 

-—  di   S.    Salvi:   abbattuta   T.   2.     i-'i. 

Chiese:  quante  dentro  Firenze  T.  a.  ()ii. 

Chigi  (^Ginevra)  sua  cattiva  vita  T.  3. 
60.  sospettata  d'  aver  avvelenata  L. 
Strozzi   g3. 

Chimera  (^lu)  cannone  tolto  da'  Fio- 
rentini  a'  Sanesi  T.   2.    192. 

Chinello  (^Mlchelagnolo)  assediato  T. 

I.      I  12. 

Ghiurli|'(£Z)  V  Machiavelli  (^Nicco- 
lò di  Giovanni^ 

Chiusi:  battagliato  T.  i.  1 16.  saccheg- 
giato 4' 5. 

Ciabatta  {Pietro)  V.   Zappaua  ecc. 

Ciacchi ^Ber«ar(:/o^ sua  costanza  e  sua 
morte   T.    i.    128. 

—  (Piero)  dà  le   paghe    a'  soldati   T. 

1.  495. 

—  fScnlaio) arroto  alla  balìa  T.2.537. 
CiAi  (Bernardo)  arroto  alia  balia   T. 

2.  537. 

—  (Girolamo)  sue  qualità  T.  i.  258. 
sua  morte  269   n.   (i). 

OiANDEL  (nions.    di)    V.    Candalles 

(mons.  da). 
Ciardi  [ser  Lorenzo) notaio  T.  i.  194. 
Ciati  (Giuliano)  va  in  Pu;^lia    T.    i. 

475. 
Cibo  (Ca^er;;ia)  duchessa  di  Camerino: 

sue  lodi   T.    (.    279. 

—  (Giovarnbatista  0  Innocenzio  Vili 
papa)  di  chi  fo5Se  avolo   T.   i.  280. 

—  (Giovambat' sta  arcivescovo  diMar- 

silia)  suo  trattato  per    uccidere  il 
duca    Alessandro    T.  3.    120. 

—  (^cardinal  Innocenzio)  dato  per  sta- 
tico T.  I.  95.  mandato  a  Firenze 
106.  esce  di  Firenze  co'Medici  119. 
ritorna  127.  i3i.  sottoscrive  1'  ac- 
cordo tra  i  Fiorentini  e  i  Medici 
137.  legato  di  Bologna  262.  3i6. 
T.  2.  34.  luogotenente  in  Firenze 
del  duca  Alessandro  T.  3.  16.  do- 
ve accompagna  Margherita  d'Austri  a 
223.  326.  suo  timore  di  non  es^er 
manomesso  dal  popolo  240.  247.  chi 
desideri  che  venga  fatto  duca  dopo 

P"urchi    Fot.   IIL 


la  morte  di  Alessandro  a45.  ha  pie- 
na autorità  di  governare  lo  stato 
^46.  si  volta  tutto  a  favore  di  Co- 
simo 24'^-  che  gli  facesse  promette- 
re 261.  sue  parole  alla  pratica  ivi. 
si  ritira  in  fortezza  260. 
Cibo  {^Lorenzo  marchese  di  Masia)c\iì 
corteggiasse  sua  moglie  T.  3.  120. 
si  porta   a   Firenze   241. 

—  (^Riccarda)  V.  Malespina. 

Cini  [Gino  di  Domenico)  statico  T, 
2.   496. 

—  (Gino  di  Girolamo)  da'  Dieci  T.  2. 
349.  sulle  grasce  47^-  confinato  523. 
ricor.finato   53  i . 

—  (Mattio)   ribelle  T.    a.    177. 
GioFi  (Benedetto,  o  il  Ciofo)  suo  con- 
siglio  T.   a.    176.  decapitato  5a3. 

CtapPA  (il)  V.  Malegonnelle  (^Ales- 
sandro). 

Cioso  (il)   V.   Modesti  (Michele). 

Cipriano:  capo  dell'  esercito  romano 
T.  2.  65. 

Cispa  da  Pisa:    ammazzato  T.   2.  206. 

Città  sottoposte  a'  Fiorentini:  (£uali 
e  quante  t'ossero  T.  2.    107. 

GiTrADiNO  (Guido  dui)  degli  Otto  T. 
2.   481.   de'  Dagento   58j. 

—  (Michele)  arroto  alla  balia  T.  2. 
533.  accoppiatore  556. 

—  (Simone)  sul  luiovo  accatto  T.  j, 
495. 

Ciuccio  o  Cuccio  da  Stia:  «1  soldo 
■  le'  Fiorentini  T-  i-  258.  capitana 
T.  2.  ,99. 

Givanza  (  Iacopo  del  )  V.  Palmieri 
(Iacopo). 

Civita  di  Penna  (duca  di)  V.  Medi- 
ci (Alessandro). 

CiviTAVEccHi-v:  data  a  Carlo  V  T.  i. 
340.  259.  restituita  a  Clemente   VII 

479- 
Gì  VITELLA  (Carlo    conte  di)    col  Fer. 

rucci   T.   2.   445-   *"^    morte   i\òl. 
GiviTELLA   (^signor  ili)    V.    Pazzi     (rn. 

Giovanni). 
Clauamonte  (mons-    di)  in  Firenze  T. 

2.    279. 
Clarenceno:    araldo   di    Arrigrj     VII£ 

T.  £.336. sue  parole  a  Carlo   V.34i. 
Clavero:   capitano  degli  Spignuoli  ri- 
belli   T.   2.   443. 
Clemente   VIL  V.  Medici  (Giulio  di 

Giuliano). 
Gogcheri:  V.   GoNU.  (Niccolò). 
Cocchi  (i)  dove  fosse  il  lor  palazzo  T. 

2.   104. 

—  (Carlo)  è  decapitato    T.    a.    186- 

—  (Donato  di  m.  Antonio)  sostenuto 
T.  a.  298.  degli  Otto  43 1,  arroto 
alla    balia    536  . 
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Cocchi  {^Donato  di  Niccolò'^  sua  ambi- 
zione T.  I.  r.3. 

—  {Otto)   fi  scaima   T.  a.    3,8. 

—  (PifTo)  cavto  flalle  Stinche  T.  a. 
471.  sul  nuovo  accatto  495.  de'Du- 
gento  588. 

Cc'Ccio  (m.  Bm^  ardi  no)  mandato  da 
Clemente  VII  a  Malatesta  T.  1. 
491.  T.  2    47». 

Cocomero  V.   Altoviti  (^Piero). 

CoLlT.:   pros"  rl:i.;l'  Imieriali  T.  2.  368. 

Colle  {^Bei nardo  da)  suo  ufficio  T.  3. 
3oi. 

^  (GiC>ra?7M(  da)  è  fatto  uccidere  dai 
Puccini  T.   I.  353. 

CoLLEGr:  die  fossero  T.    i.   200. 

Colombe  [Giovanni  delle)  arroto  alla 
ba'ia  T.   3.  536. 

Colonna  (Ascanio)  sue  ragioni  sullo 
Etato  d' Urbino  T.  i.  3-^.  pri"ionp 
385  4'^-  liberato  4'9-  che  preten- 
da 432.  entra  nell'  Aijuila  477.  fa- 
vorisce i  fuorus  iti  T.  3.    i23. 

—  {CnmrnlUo)  yirigioniero  T.  i.  gS. 
J^uo  crudeltà  3o5.  riscattate  da  suo 
zio  385.  con  {^'l'Imperiali  T.  a  i2Ò. 
sue  j.rofferte  a'  Quarantotto  T.  3. 
S71  chi  racconri.'indi  a  Cosimo  dei 
-IN^edic:    285. 

— ^  {Isabella)  chi  dovesse  sposare  T.  1. 

4^a. 
_  (MaTCantcnic)  a  chi  spo'i  una  sua 

fifjlia   T.   '2.  4y. 

—  {Ma'zio)  con  gl'Imperiali  T.  2. 
325.  rontio  il  Ferrucci  443.  suo 
aito  crudele  45o. 

—  (cardinal  Pompeo)  odia  Clemente 

VI  T.  I.  5.'i.  93.  delibera  di  pren- 
derlo nel  projirio  palazzo  93.  sco- 
niunicato  98.  cita  Clemente  VII 
a)  futuro  concilio  99.  assedia  Fru- 
solone  ;i2.  gli  è  leso  il  cappello 
con  tutti  i  grarii  aSg.  si  ricoii';il;a 
con  Giumente  VII  3aa.  viceré  di 
Napoli    T.    2.    56i.  rua     morld     T. 

—  {Porzia)  a   chi  sposata    T.   2.  4?- 

—  (Pro.f/iero)  pieso  da  Borbone  T.  i. 
St.  sua  morte    73. 

(Sciarra)  cìie  avesse  fatto  T.  1-94 
con  gì'  Imperiali  a66.  T.  a.  ia5 
rapace  e  spietato  280.  en'ra  a  iorza 
in  Paliano  43  i  ■  infermo  477-  batte 
i  Poppesi  T.  2.  173.  dove  allog- 
^:ato  194.  ricupera  S.  Minialo  al 
Tedesco  2i3.  odiato  da  Stefano  Co 
lonna  32 1.  da  chi  ucciso  4^0. 
— •  (  ^'^tipasiano)  in  lega  con  Clemente 

VII  T.  I.  94  sua  morte  e  testa- 
nitnio  432.  T.  2.    47. 

—  (  Vittoria)  che  sciivesse  a  suo  ma- 
rito T.   I.    83. 


Colonna  da  Palf.strina  {Stefano)  aJ 
soldo  di  Ch-m.-nteVIIT.  1.98.  com- 
hatte  valorosamente  J12.  prigione 
537.  al  soldo  de'  Fiorentini  T.  2. 
137.  suo  alloggiamento  199-  fauna 
incamiciata  221.  a  224.  sua  paga 
aao.  che  gli  ordini  Francesco  I  279. 
annto  da'Fiorentini  283.  284.  emu- 
lo di  Malatesta  326.  ammazza  Ami- 
co da  Venafro  827.  assalta  i  Te- 
deschi 349.  a  355.  ferito  353.  sot- 
toscrive le  proteste  diMalate3ta427. 
43c.  4^7-  chiede  licenza  di  partir 
da  Firenze  4^7-  ^^  ""  parte  5oo. 
suo    rifiuto    a'  fuorusciti    T.  3.  264. 

Colonnello  (/Z)  V.  Cuppano  ecc. 

Colonnesi    (i;   saccheggiano    Roma  T. 

1.  94-  s'.TCCordano  con  Clemente 
VII  95.  scomunicati  98.  in  guerra 
con  gli  Orsini  481.  odiano  Tabats 
di   Farfa  432. 

CoLiBBiNA  grossisfima:  da  chi  gettata 
T.    2.    196.  qu.^ndo  scaricata  Sag. 

Comete  apparse    T.    a.   675.    T.  3.    9. 

C('MMT55ABi:  sopra  la  difesa  di  Firen- 
T.  2.  201.  delle  grasce  e  loto  uffi- 
cio T.  a.  476.  della  milizia  fioren- 
tina  T.    i.'48a.  T.  a.    255.  4o9' 

CoMPAGNACCi  (i)  a  chi  fo,sero  con- 
trari   T.    I.    19*. 

Compagni  {Niccolò)  de'Signori  T.  a. 
202. 

Compagnia  delia  Miskbicorìjia  :  chi 
assistesse  T.    i.    4*^^- 

de'NERi:  chi  accompagnasse  T.a.99. 

Cv  mpagnie:  quante  dentro  Firenze  T. 
a.    93. 

C' TESTABILE  (gran)  che  c.»rica  fosse 
T.   I.    57. 

Confessore  ui  Cablo  V:   V.  QuinONES 

e    LOAVSA. 

Confinati:    quanti    e    quali   fossero  T. 

2.  524.  a  539.  riconfinati  in  luoghi 
ppijaiori  53o.  fatti  ribelli  per  aver 
rotto    il   confine    T,     o.    00. 

Congiube:  dell'Alamanni  e  del  Buon- 
delmonti,  contro  Giulio  de' Medici 
T.  :.  496.  di  Lorenzo  de' Medici  » 
contro  il  duca  Alessandro  T.  3.  228 
0.  a4o.  d.j'  Pazzi,  quando  avvenisse 
T.  ,.  &3. 

Consagrata  (iìj  V.  Bikata  '^Gioi^an- 
ni  da). 

Consalvo-Febbando:  mette  in  rotta  i 
Francesi  sul   Garigliano   T.   l-   55. 

Conservaoori  delle  Leggi  V.  Magi- 
strato ecc. 

Consiglieri  della  Rep  Fiorentina  : 
loro  princi|iio  T.  a.  585.  chi  fosse- 
ro i  primi  590.  era  il  -^ommo  ma- 
gistrato T.  3.   20. 

CoNiiono  de'DucENTO:  quando    creato 
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T.  a.  583.  dichiara  Alessanlro  dei 
Medici  principe  di  Firenze  5S4.  sua 
autorità  ivi.  quanti  ne  compissero 
il  numTO  537. 
Consiglio  (ìr,\xnE;quan  1;.>  riaperto  T. 
1.  170.  171.  elio  morie  tenesse  per  ore  i- 
r?  il  Gonfaloniere  189.  vi  si  vince  una 
dura  provvisione  3o6.  conferma  la 
sentenza  di  morte  del  Faccini  364- 
non  manpante  mai  del  numero  in 
tempo  di  peste  47^-  c^^  vi  si  con- 
sulti T.   2.  270. 

—  degli  Ottanta:  come  anche  si  chia- 
masse  T.    I.    169. 

—  de'  Pbegati:  che    fosse  T.    i.  390. 
■—  de'  Quarantotto:  V.   Senato. 

—  degli  Scelti;  sua  deliberazione  T. 
I.    168.    171. 

"—  de'  Settanta:  chi  vi  venisse  am- 
messo  T.    I.   68.   .innuUato   169. 

Consoli  di  Mare  a  Pisa:  loro  ufficio 
T.  3.  55.   aboliti  e  rifatti  56. 

—  di  Por  santa  Maria:  loro  uf&cio 
T.  3.  27. 

Contap.ini   (^ser   Gaspero)     sottoscrive 

la  leja    col  duca  di    Ferrara    T.    1. 

3 16.  sue  qualità  T.  a.  237. 
Conte  fratello  del  Mazzeriito  :   dove 

ponesse  un  Marzocco  T.  3.  3o6. 
Co^TUc^   {^Zaccheria}  a  che    eletto  T. 

2.  896     carceralo  4^9- 
CoNVSNTi:   quanti  in  Firenze  T.  3    98. 
Convento   di    san    Benedeito  :     dove 

fosse   T.  a.  77. 

—  diCAMALDon:  sua  posiziona  T.  2.  76. 

—  di  san  Domenico  in  Bologna  :  chi 
vi    alloggia    T.    3.  290. 

—  di   san   Girolamo  )  dove  fossero  T. 

—  "legl'  Incesuati      \         3.   77. 

■—  di  santa  Lucia:  da  chi  edificato  T. 

I.    i65. 
~  di  san  Salvi:  abbattuto  T.  a.  175. 
-~  di  Valombrosa:  quando  edificato  T. 

a.  76. 

—  della  Vernia:  sua  posizione  T.  2.  76. 
CoNVERsiNi    (  m.  Benedetto  )  vescovo 

d'Iesi  T.  2.  43. 
Corata  {marchese  di)  V.  Rupt  {Fran- 

Cesco  di). 
CoKBiNELLi  (Francesco)     commissario 

T.    2.    20i.   de' Signori  262.    st.;;ico 

4y6. 

—  (Iacopo)  sostenuto   T.  a.  298.  d'a- 
gli  Otio   481.    arroto  alla  balia  5Jò. 

—  (Pandolfo)  fautore    de'  Medici  T. 

I.  7,. 
~   {Raffieilodi  Francesco)  arroto  alla 
balla  T.  2.  536.   de'Qaarantotto539. 

—  {''■'jff"ello  di.  Pandolfo)  sostenuto 
T.   2.    i8a. 

CoKBizzi   (un)   cajiitano  di  Castiocaro 
T.   3.   2^8.    ad   Anghiari  809. 


GoUBizzi  fser  Simone J  chi  lo  volesse 
amm?.zz:4rr'   T.  3.  297. 

CoRBOLiNi  (campo)  vi  si  e  liflca  una 
postierla  T     2.    69. 

CoREGGio  (Contacelo  da)  a  Perugia 
T.   I.   277. 

GoRNiA  {Ascanio  della)  capitano  T. 
3.  3x6. 

Corno  [Donalo  del)  sua  villa  T.  2 . 1 94. 

Corriere  degV  Imperlali  (un)  svali- 
giato T.    3.  327. 

Còrsi  uno  sciama  di  loro  chi  ammaz- 
zasse T.  a.  3i8.  loro  ammutina- 
mento 5o6. 

C'IRSI  [FraactìCo)  decapitato  T.  2.  847. 
a  349. 

—  [Gio^^anni  dì  Bardo)  chi  gli  è  af- 
fidato T.  I.  68.  che  risponda  allo 
Strozzi  178.  sue  scuse  234-  ribelle 
T.2.  177.  241.  che  consigliasse  347- 
gonfaloniere  482.  odia  1'  Aldobran- 
dini  5i2.  accoppiatore  5  16.  de'Qua- 
rantotto  589,  sue  dubitazioni  nella 
pratica  T.  3.  253.  eletto  a  trattar 
le  cose  dello    stato  32i. 

—  [Giovanni  di  Fra  icssco)  capitano 
T.   n.  482. 

—  (/aco/^o) decapitato  T.  a.  847.0849. 

—  [Mor gante)  che  insegni  agli  Spa- 
gnuoli  T.    2.    i5o. 

Corsini  [Albertaccio)  arroto  alla  balia 
T.   a.  535. 

—  [Alessandro)  a  Volterra  T.  i.  164. 
fugge  di  Firenze  T.  2.  161.  i83. 
riiie'le  177.  commissario  253.  di- 
pinto impiccato  per  traditore  della 
patria  8i3.  arroto  alla  balìa  535. 
sulle  fortificazioni  565.  de'  Qua- 
lautotto  589. 

—  (Bertoldo)  provveditore  T.  3.  247. 
all'  impresa  del  Boigo  3o6.  dove  si 
ritiri  3i^. 

—  ('i'Vance.fco^  statico  T.  2.496.  confi- 
nato 526.  riconfinato  53  1 .  designa- 
to ambasciatore  a  Carlo  V  T.  3. 
i3.  chi  accompagni  iii.  in  Bar- 
bieria   1 1  3. 

^  (Gherardo)  sulle   fortificazioni    T. 

1      io3.f;iutore  de' Medici  I17.  119. 
— "  ( Giovamhatista)   confinato     T.    a. 

527.  riconfinato  532. 

—  [Iacopo)  di  collegio  T.  a.  i3a.  con- 
fin.ito  627.   ricontìnato   532. 

—  [Lodovico)  de'  Dugento  T.  2.  587. 

—  {Rinaldo)  che  faccia  T.  i.  120.  chi 
libutti  di  palazzo  122.  de'  Signori 
447-  uomo  rotto  454.  capitano  433. 
parte  col  Buonarroti  T.  2.  17)1. 
torna  in  Firenze  179.  confinato  528. 
riconfinato  538. 

Cortese  [m.  Iacopo)  che  facesse  T. 
3.  34' . 


3fsG 


TWOl.A  ni   TUTTI  I    NOm   PPiOPRr 


CoRritìiANo[(/jZ»/o  (l'I)  citato  T.  i.a5o. 
Cortona:    assalita  T.   a.    i47- 
CoBTONA  {cardinal    di)    V.    Passerini 
(Silvio). 

—  {Raffaello  da)   capitano  T.   2.  200. 

—  {vescooo  di)  V.  R1C.AS0H  {Giovani- 
batista). 

CoRTONEsi  si  accordano  con  gì'  Impe- 
riali T.  2.  148.  ingrati  e  tradito- 
ri   149. 

Cosenza  (;Zj  V.  Susini  {Giovanni) 

Cosimo  duca  di  Firenze  V.  Mkdici. 

Costantinopoli;  suo  proprio  nome  T. 
2.   60. 

CoTTiOLiON  {mons.  di)  V.  Chatilm)>j. 

Covoni  (i^'ra^JCC'iCo)  commissario  T.  a. 
406. 

—  {Gioi>anni  di  Benedetto)  commis- 
sario T.  I.  109.  ambasciatore  a 
Siena  349.  406.  de'  Dieci  401-  ora- 
toro  al  BarbesieuK  4i8-  ^1  duca  di 
Urbino  494-  commissario  'Iella  Val- 
delsa  T.  i.  3o.  entra  in  Volterra 
e  che  vi  facesse  369  a  Sya.  Propo- 
sto  573.  de'  Dii^ento  588. 

— .  {Giovanni  di  liernardo)  della  sa- 
nità T.  2.  567. 

—  {Migliore)  sue   qualità  T.  3.  297. 
Covos:    sua  risposta  agli    ambasciatori 

fiorentini  T.  a.  278.  tratta  la  nuo- 
va lega  tra  Carlo  V  e  Clemente  VII 
T.  3.  17.  che  dicesse  degli  amba- 
sciatori de'  fuorusciti  99.  con  chi 
parli  ia3.  ;  e 7. 

CrX  del  Piccadiclio  {il)  V.  Nero 
{Frar\cesco  del). 

Cremona:  assalita  T.   i.  98. 

Crescenzio  (  Stefano  )  cameriere  di 
Clemente  VII   T.  2.  353. 

Cresci  {Lorenzo)  decapitato  T.  a.  259. 
n.  (i). 

Crespoh:  danni  fattivi  da'  Panciatichi 
T.  3.   286. 

Croe  {mons.  di)  mandato  da  Lutrec 
contro   gli  Spagnuoli   T.    i.   384' 

Croy  {Filippo  march.  d'Jnchot)  sue 
differenze T.  a.  ii. cala  in   Italia  26. 

Cruscone  (ser)  V.  Castiglione  {Glo- 
vambatista). 

Cucciolo  {il)  V.  Boni  {Domenico). 

CuppANO  {Lucantonio)  capitano  T.  i. 
97.1  ia.245.  suo  accordo  con  gl'Im- 
periali 283.  suo  gran  credito  3a8  . 
dove   mandato   T.   3.   3 18. 

Cutigliano;  vi  si  fortificano  i  Cancel- 
lieri T.  3.   286. 


D 


ANiioLo  {in.    3Iarco)    ambasciatore 


T.  2.  237.  die  dicesse  di    Malale- 
sta  484. 
Dati  {Giorgio)  bandito  T.  a.   523.  in 
Birberìa  T.   3.    ii3. 

—  {Lionardo)   della  pratica  T.  2.  4i3. 

Davanzati  {Antoiifì ancesco)  suo  uffi- 
cio T.  2.  4^5.  della  pratica  4'3. 
confinato  525.   rlconfìnato    53i. 

—  {Giovanni)   a   Poppi  T.   a.    173. 

—  (P;ero)  de'  Dugeuto  T.   a.   583. 
Davitfe  ^il)  di  Michelagnolo:  danneg- 
giato T.    I.    i3o. 

Davizzi  {N'eri)  dove  stesse  T.   i.  a55. 
Dazzi  {Lorenzo)  de'Signori  T.   i.  488. 

continato  527.  nconhnato   5l2. 
Decima;   che  cosa  sia  T.   3.   3i. 
Decime:    poste   in   Toscana     da   Paolo 

III  T.  3.    i35. 
Dei  (i)  dove  fosse  la  loro  casa  T.  a.  io  '[. 

—  (^Benedetto)  scrittor  diligente  f.a. 
102. 

—  ^Orlando)  co:ifinato  T.  a.  523.  li- 
conKnato  533. 

Delfino  [il)  V.  Valois-Anoouléme 
{Francesco). 

Desiderio  re  de" Longobardi:  suo  edit- 
to T.  2.  60.  rifa  le  mura  di  Vol- 
terra 366. 

Deti  [Ormannozzoj  sue  qualità  T.  ». 
l44-  de'Signori  189.  193.  si  rac- 
comanda a  Malatesta  T.  a.  45  7- 
della  balìa  43i.  accoppiatore  556. 

DiAGCETO  {Alessandro  da)  commissa- 
rio T.  2.  201.  statico  495.  conlina- 
to  524.  riconfinato  53i. 

■^  {Francesco  da)  filosofo  platonico 
T.   2.   2i5. 

—  {Francesco  o  Cecco)  confinato  T. 
2.   52G.    riconfinato  53  i . 

—  {Iacopo)  sua    morte  T.    i.   5'». 

—  i^Teodo'O)  commissario    T.   a.    2i5. 
Diavoletto  (il)  V.  Morelli  (Iacopo) 
DicoMANO  (GianniOTO  da)  al  soldo  dei 

Fiorentini  T.  i-  2S3.  con  gì'  Im- 
periali T.  a.    189. 

DiEoi  DI  libertà  e  page:  V.  Magi- 
strato eoe. 

DiNi  (Agostino)  dove  si  trovasse  T.  i. 
i36.  de' Dieei  4^' •  ^uo  ufficio  T. 
2.  3i.  de'Signori  5o.  commissario 
a5o.  251.  sue  qualità  252.  arroti 
alla  balia  536.  accoppiatore556.  dei 
Riformatori  533.  ile'Quarantotto  589. 

—  (Batista)  poni  una  decima  T.  2. 
576.   de'  Dugento  588. 

—  (Giovanni)   suH' 'acoatto    T.    a-    29. 
Dino  [Niccolò  di)  arroto  alla  balia  T. 

2.   536. 

—  (  Vincenzio  di)  pone  una  decima 
T.  a.  576.  de'  Dugento   587. 

DoDEo  (m.  Claudio)  oratore  di  Fran- 
cesco I  T.   I.  4^9- 


E  DELLE  COSE  PIÙ   NOTAI;lLI 
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Dodici  buoki  uomini  :  V.  Magistra- 
to ecc. 

DoFFi(i)dove  fosse  la  lor  casa  T.2. 104. 

Doge  in  Firenze:  in  luogo  del  gonfa- 
loniere T.   2.  585. 

DoMENicHi  (ier  Daniello)  veneziano 
T.  I.  145. 

Doni  (degnalo)  de' Dieci  T.  i.  241. 
de'  Signori  624.  dove  fosse  la  sua 
casa  T.  3.  104.  fatto  tornare  a  Fi- 
renze   i85.   statico  495- 

Dori  {^Luchino")  sbandilo  T.  3.   3o6. 

Doti  {^Stefani ito  delle)  decapitato  T. 
a.  3i8. 

Dotto  (^ll)  V.Pandolfini    Pierjìlippo) 

Ducui  (5er  i^ranceóco) notaio  T.a.202. 

—  (ser  Iacopo)    de'  Signori  T.  i.  525. 

Duello;  tra  quattro  nobili  liorentini 
T.  2.  3c2     a  3o8. 

Dupkat  {^Antonio)  gran  cancelliere  di 
Francesco  I,  aspira  al  cardinalato 
T.  2.  G. 

Duranti  {Vincenzio)  vescovo  d'  Or- 
vieto, dove  mandato   T.    i.    (J'_). 

DuUAZziNi  {sci  Giovanni)  liutaio  T.  2. 
574. 


E 


E. 


iuoitAGENSE  {cardinale)   V.  Woi.se v. 

Ebkei:  è  loro  inibito  di  prestare  ad 
usura,  e  di  star  nel  dominio  più  di 
quindici  giorni  T.    I.   2a3. 

EcCHio  {dottore)  eletto  da' Piotestanti 
per  convenire  co'Gattolici  T.  2.  55o. 

Ecclesiastici:  loro  accordo  con  i  Vol- 
terrani T.  2.   376. 

Eclisse  del  Sole:  intimoriice  i  Fio- 
rentini. T.   2.  3i2. 

Eleonora:  regina  di  Portogallo  V.  Au- 
stria. 

Emanuelle:  re  di  Portogallo  V.  Por- 
togallo. 

Empolesi:  si  arrendono  agi'  Imperiali 
T.  2,  343. 

Empoli:  fortificato  T.  2.  2o3.  battuto 
dagli  Spagnuoli  342.  saccheggiato 
344. 

Empoli  {Marco  da)  difende  Cortona 
T.    2.   147.    149.  capitano     199. 

Ercolani  (g//)  chi  alloggiasse  nel  loro 
palazzo   T.  3.  290. 

Ercole  Egizio:  se  edificasse  Firenze 
T.    2.  57. 

Esercito  di  Carlo  V:  sua  descrizione 
T.  I.  266.  m  Italia  T.  2.  2».  al- 
l' assedio  di  Firenze   122. 

—  de' Fiorentini:  si  unisce  con  Lutrec 
T.  I.  349.  saccheggia  l'Aquila  070. 
rotto   a    Gavinana   T.   2.  449. 

Marchi    Fot.    III. 


Esercito  di  Francesco  I  :  di  quante 
genti  T.    I.  291. 

—  della  Lega:  al  soccorso  di  Milano 
T.  I.  91.  passa  pel  mezzo  di  Fi- 
renze 147.  ^^o  gran  biasimo  a38. 
sua  descrizione  267.  malcontento 
do'  suoi  condottieri  270. 

Essio  {Corrado)  sue  vincite  al  giuoco 
T.  a.  417. 

EsTE  {Alfonso  I  d' ,  duca  di  Ferrara) 
toglie  Reggio  alla  Chiesa  T.  f.  78. 
odiato  da  Clemente  VII  loi.  con- 
siglia Borbone  114.  entra  nella  lega 
3ia.  a  3i4-  chi  mandi  ambasciato- 
r«"  a'Fiorentini  369.  scomunicato  da 
Clemente  VII  370.  suo  timore  388. 
non  osserva  i  patti  della  lega  4.80. 
tradito  da  Francesco  I  T.  a.  l3. 
manca  di  fede  a'Fiorentini  32.  onc- 
ia il  Buonarroti  178.  come  onorasse 
Carlo  V  233.  dà  cannoni  agi'  Im- 
periali 248.  si  rimette  in  Carlo  V 
3i3.  ha  in  feudo  la  terra  di  Carpi 
3 14.  gli  sono  aggiudicate  Modona 
e  Reggio  563.  cerca  d'  addolcire 
Clemente  VII  T.  3.  69.  sua  con- 
venzione col  medesimo  70.  discorso 
la  Itogli  dalBusini  71  .sua  risposta  74. 

—  {don  Ercole)  chi  doveva  sposare  T. 
I.  3i5.  3i6.  parte  per  la  Francia 
394.  sue  nozze  con  Renata  di  Fran- 
cia 456.  condotto  per  lor  capitano 
da' Fiorentini  ^bq.  ratifica  la  con- 
dotta 459'  'li  che  s'  avesse  a  male 
T.    2.   33.  che  fingesse  T.  3.  3a6. 

—  {don  Ippolito)  eletto  di  Milano  T. 
1 .  3 1 5.  non  gli  è  conferito  il  promes- 
so vescovato  di  Modena  481. 


F 


F 


a  BURI  ANO  (  Doìnenico  da)  capitano 
T.  2.  35i. 

—  {Matteo  da)  sua  fedeltà  T.  3.  324. 
•^   {Parigi  da)  capitano   T.   a.    35 1. 
Fabbrini  (Niccolò)  cassato  T .  a.  481. 

—  (Stefano)  statico   T.   2.  497- 
Fabbro  {Ntccolò  del)  carcerato  T.  2. 

096. 
Fabbroni  (i)  si  ribellano  T.  2.  340. 
Fabro  (Iacopo)  eletto  da'  Protestanti 

per  convenire  co'CattoliciT.  a.  55o. 
Faentini:   di  che  ricercati  da'Fioren- 

tini   T.    t.  3o5. 
Faenza  {fra  Bartolommeo  da)  imita  il 

Savonarola  T.    1.   2i5.    di  che  inea- 

ricato  dall' Albizzi   aiG. 

—  {\?eiCovo  di)  V.  Pio  (liodolfo). 
Falconcini  {ser  Agostino)   a  che  elet- 
to T.  2.  374.  ambasciatore  376.381. 

54 
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Falconoini  (Jhirtolommeo)  carcerato 
T.a.396.(}uaudo  fosse  liberato  397- 

—  (Benedetto)  a  che  elettu  T.  a.  396. 
carcerato  hi.  statico  439- 

Fame  (vescovo  della)  chi     così    fosse 

chiamalo  T.  3.  339. 
Fanciulli  poveri:    spesati  flal  comune 

T.  i.  474- 
Fano  (Bartolommeo  da)  acciso  T.    2. 

aoy. 

—  (Cristo/ano  da)  capitano   T.  3.  35 1. 

—  (Federigo  da)  sua  morte  T.  a.  332. 

—  (vescovo  di)  V.  Ghebi  (in.  Cosimo). 
Fawtaccio  Còrso:  sua  morte  T.  a-  ojj.. 
Fantaio  (//)  V.  Mediui  (Salvestro  de') 
Fantoni  (AgOitirio)  de'  Signori   T.  2. 

aoa. 
Fantino  daVicenza  capitanoT.a.  327.    j 
Fanucci  (Marino)  carcerato  T.  2.  096. 
Faefa  (Abate  di)  V.  Oksini  (Giovali 

Giordano). 

—  (Abatino  di)^ .ORimi(Napoleone) 
Farina   (Pompeo)  contro     il  Ferrucci 

T.  a.  444. 

Farnese  (cardinal  Alessandro)  legato 
di  Roma  T.  i.  SgS.  parte  43a.  le- 
gato a  Carlo  V  T.  a.  46-  minac- 
ciato 48-  fome  trattasse  gli  amlia- 
sciaiori  de'  Fioreniini  276.  creato 
papa  sotto  il  nome  di  Paolo  III-  T. 
3.  79.  desidera  far  grande  la  casa 
sua  87.  i6i.  come  odiasse  Clesnen- 
te  VII  ivi.  ingrato  verso  il  cardi- 
nal de'  Medici  102.  incolpato  di 
averlo  fatto  avvelenare  117.  a  119- 
riceve  "in  Roma  Carlo  V  2i2.  sue 
parole  al  medesimo  2i3.  cerca  di 
fare  accordo  tia  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I  223.  perchè  odiasse  il  duca 
Alessandro  260.  a  262.  suoi  hrevi 
allo  stato  di  Firenze  ed  al  Vitelli 
371.  che  faccia  intendere  a' fuoru- 
sciti 295.  cerca  d'  ingannare  Ctirlo 
V  320.  conforta  i  fuorusciti  a  far 
r  impresa  di  Firenze  3^8.  fa  confi- 
scare i  beni  dell'  eredità  del  car- 
dinal de'Medici  329.  33o.  non  vuol 
cri'dere  alle  ribalderie  del  suo  pri- 
mo segretario  33i.  ingiuria  Lucre- 
zia de'  Medici  332.  priva  i  Capponi 
d'  Altopascio,  e  a  chi  lo  conf«risca 
333.  chi  scomunicasse 334.  sue  azio- 
ni nel  voler  far  grande  la  casa  sua 
ivi.  vuol  far  danari  e  suoi  moli  ivi. 
e  335.  interdice  Firenze  336.  assol- 
ve Pier  Luigi  suo  figlio  34i- 

—  (Alessandro  nipote  di  Paolo  HJ) 
gli  sono  dati  i  migliori  henefizi  del 
cardinal  de'  Medici  T.  3.  119.  gli 
è  volto  il  maneggio  delle  faccende 
332.  gli  e  conferito  Altopascio  333. 

•—  (Caccia)   cajritano   T.  a.  027. 


Farnese  (Ottavio)  chi  ha  in  moglie  T. 
3.  33a. 

—  {Pier  Luigi)  con  gl'Imperiali  T.  a. 
ia5.  sue  iniami  qualità  T.  3.  260. 
gli  è  donata  la  città  di  Novara  a6i. 
tenta  d'  avere  la  fortezza  di  Pisa 
324.  toglie  1'  armeria  del  cardinale 
de'  Medici  329.  che  ottenesse  da 
Paolo  III  334.  a  chi  disegnasse  dar 
la  sua  figlia  337.  sua  scelleratezza 
commessa  nella  persona  del  vescovo 
di  Fano  338.  a  34i-  creato  duca  di 
Castro  343. 

—  (Ranuccio)  al  soldo  de' Fiorentini 
T.    ,.  98. 

—  (Vittoria)  a  chi  disegnata  in  sposa 
T.   3.  337. 

Fazzi  (Bonifazio)  de'Signori  T.  2.  5o. 
Fede   (Bettino  delj  chi     uccidesse   T. 

3.  a87. 
• —   [Giovanni)  riconfinato   T   a.  53a. 
Federighi  (Carlo  di  Giovanni)    cum- 

inissario   T.   2.    3o.   statico  496- 

—  (Carlo  di  Niccolò)  confinato  T.  a. 
526.  ricontìnato  53  j. 

—  (Gioi^an/ii) arroto  alla  balìa T.  2.  53 'jr. 

—  (Giovanni  Francesco)  capitano  T. 
a.    191. 

—  (Piero)  de'  Signori   T.    i.  /^'7^. 
Pedini  (Raffaello)    degli  Otto    T.  2. 

481.   arroto  alla   balia  537 
Fei  (Alesso)  statico   T.    a.   439. 

—  ( BartolommeoJ  a  che  eletto  T.  2. 
396. 

—  (Michelagnolo)  a  che  eletto  T.  a. 
374. 

Ferdinando:  re  de'Romani  V.Austbia. 

Ferdinando   V:  V.   Aragona. 

Ferretti  (Emilio)  sue  qualità  T.  a. 
280. 

FEBRiNi(5er^nfo«io)notaio  T.   i  .  447* 

Ferrosi  (Ferroso)  tratta  l'accordo  con 
gl'Imperiali   T.    a.    148. 

Ferrucci  (Francesco)  podestà  di  Rad- 
da  T.  I.  264.  va  col  Sederini  T.  2. 
16.  3l.  chi  ricevesse  io3.  commis- 
sario a  Prato  207.  commissario  ge- 
nerale a  Empoli  ao8.  sue  qualità 
209.  riprende  S.  Miniato  al  Tede- 
sco 211.  mette  in  rotta  Pirro  Ba- 
glioni  224-  manda  bovi  e  salnitro 
a  Firenze  817.  riprende  Volterra 
324.  di  che  accusato  346.  commis- 
sario generale  con  amplissima  au- 
torità 365.  433.  s'>avvia  per  soccor- 
rere Volterra  390.  1'  assalta  891. 
la  costringe  ad  arrendersegli  393. 
suoi  provvedimenti  394.  a  397.  fa 
impiccare  un  trombetta  di  Mara- 
maldo 398.  suo  valore  sebben  ferito 
402.  suo  scaltrimento  militare  4°^* 
fa  batter  moneta  degli  on    e    degli 
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argenti  delle  chiese  ^o^.  si  parte  di 
Volterra   438.   è  affrontalo  439.     si 
ammala  a  Pisa  e  suoi  provvedimenti 
440,   se     ne    parie    44i-    incontralo 
da'nemici  esuejjarole  a'soldati  444- 
peicliè  non   schivasse  il   combattere 
445.    assalta   Maramaldo  44'^-    com- 
batte  vaiolosamente    44^-    ^    fatio 
piigiore  449-  ^     ammazzato  e  che 
dicesse   4^0.  sue  Iodi,  accuse  e  scu- 
se 461.  a  4-"4-  dove  seppellito  454. 
Festa   di  san  Giovanni:  latta  in  altra 

maniera   T.   2.   355. 
Fiamme:   vedute  in  aiia  T.   1.  4'^^' 
FiAWDBA    (Za)   inondata  T.   2.   546. 
FiciNi  (Ificino)  e  decapitato  T.  a.  187. 

—  (m.  Marsilio)  devoto  a'Medici  T.  a. 

187. 
Ti^Giovj\iiNi(Gioi:>aniliatistaj  jriore  di 
san   Lorenzo  T.   i-   273.    V.   Ficio- 

VANNI. 

FiEEA.MosCA  {Ctsare)  tratta  la  pace  tra 
Carlo  V  fc  Chmeiite  VII  T.   i.  ii3. 
sua   morte  385. 
FiEscHi   (i)    guelti    T.   I.  437. 

—  {SìnibaUlo)  battuto  T.  1.  ^8r.  pren- 
de possesso  di  Savona  44^'  "^^  cen- 
sori 444. 

FiEsOLANi:  vengono  ad  abitar  Fiienze 

T.  2.  68. 
Fiesole:   quando    presa     da' Fiorentini 

T.  2.  6i.  da  chi  si  vuole  edificata  78. 
FiGHiwE  (Stefanìno  da)  capitano   T.  2. 

'99.   sua  morte  Sol. 
FiGHuxELDi   (;)  )  a'Ioro  prei;hi  si  ritdi- 
FiGiovANKi  (/)  )     fica  F. lenze  T.  2.67. 
FiLicAiA  ( Adotardo  da)    aiioto     alla 

1  alia   T.   2.    537. 
— ■    (Berto)  statico    T.  2.   49^- 

—  (Domenico)  de' Signori  T.   i.òio. 

—  (Francesco)  pennoniere  T.  i.  l32. 
1>. indito  T.  2.  528. 

—  (Niccola)   lubello   T.   2.    177 

—  {Niccolaio)  capitano   T.   2.   o65. 
>—    ( m.  Piero J  per  chi   riferisca  T.    a. 

272.   della   pratica  4i3. 
^    (Mandrino)  all'  impresa  del  Borgo 

T.3.3o6.  che  oiduie  ricevesse  3ii. 
Filippo   Lowbaedo  capitano:  sua  morte 

T.     2.    225.  I 

FiOBAVANTE  DA  PiSTOiA  (««)  capitano 
T.  2.  216.  prigione  217.  sua  nicrte 
819. 

FioBAVAWTi  (Bastiano)  statico  T.  2. 
25o. 

—  (Iacopo)  ucciso  T.  3.  283. 
FiOBtNTiNi  (i)  trovati     da     Leone  X 

ingordi  e  rapaci  T.  i.  60.  manda- 
no ambasciatori  a  Clemente  VII  63. 
malcontenti  del  governo  He'Mv-lici 
70.  divisi  in  settori.  208.  posti  in 
rotta    da'Sanesi  90.   inventori  di  isa- 


belle  96.     jirincipiano    a    sollevarsi 
io3.    quanto    pagassero    per    conto 
della   lega    107.  damo  danari   per  il 
Borbone     ii5.   si   sollevano    contro 
a'  Medici    120.  loro  viltà    1Ì9.     ob- 
bligati   a  Iacopo  Nardi     i3o.    loro 
errori   nella  sollevazione    i39.     loro 
timori  141.  rinnuovai;0  in  lor  nome 
la  lega   145.  restituiscono  santo  Leo 
e  Maiuolo  al  duca    d'  Urbino   147. 
loro  stato  deplorabile,    e  loro   spe- 
ranza  di  libertà   148.   concorrono  a 
veder  partire  i  Medici    itì<j.  temono 
che  ritornino  i6t.  loro  sospetti  t63. 
vogliono    il    consiglio     grande   i65. 
prendono   il  palazzo   della  Signoria 
166.   i  condannati  de'Mi  dici,  asso- 
luti  169.     sdegnati    contro   Filippo 
Stiozzi    174.     confermano     la    lega 
vecchia    188.   di   quante  sorte   fosse 
la   loro  cittadinanza   2o3.    frequen- 
tano san  Marco   21 5.   loio  mal    co- 
stume 223.   rianno     le     fortezze    di 
Pisa  e  di   Livorno  234-  235.  sobiano 
le  bande  nere  245.    246.   hanno  in 
sospetto  Niccolò  Capponi  s53.    af- 
flitti dalla   peste   256     soldano  fanti 
258.   quanto  pagassero     nel     campo 
della    lega   267.   confermano  la  lega 
con  Francesco   I  3o3.  loro  jiraliciie 
per  acquistar  Faenza   3o5.  sottopo- 
sti  ad  una  dura  provvisione  3o6    a 
nuovi  accatti  3ii.  378.    temono   di 
Clemente  VII  oaB.   hanno  in  guar- 
dia il   palazzo    della   Signoria     826. 
eleggono  Cristo  a  re  di  Firenze  329. 
uniscono  le  loro  genti  a    quelle  di 
Lutrec  349.  le   loio  genti   saccheg- 
g'iano  r  Aquila  370.   vien     loro  re- 
stituito il   lago  di  Fucecchio    379. 
temono  della  venuta     del    duca   di 
Bransuic   388.   eleggono  a    capitano 
il   conte  Ugo  Peppoli  398.   spaven- 
tati  da    fiamme    in  tria  406.   guelfi 
iH6.   mandano   aiuti    a    Lutrec  421. 
conducono  nuovi  cajiitani  424.  aiu- 
tano Malatesta  435.   sospesi  per    la 
tornata  di  Clemenle   VII  in    Roma 
446.   concorrono  alla  spesa  per  l'im- 
presa di   Puglia  449.   si    oppongono 
al  levare  una  nuliziauniversale  45i. 
conducono   per  lor  capitano  crenera- 
le  don     Ercole    da  Este   qò6.  biasi- 
niari  per  tal   condotta     459.    afflitti 
di  nuovo  dalla   peste  464.     come   si 
medicassero  466.   provvedimenti  da 
loro  presi  467.    474.     ricorrono     al- 
l'aiuto  divino  468.   quanti     ne  mo- 
rissero 470.  472.    fr.  ano   l'ordinan- 
za della   milizia  fiorentina   482.  sot- 
toposti   alla   decima  scalata  486.  ca- 
de  loro  in  di?giazia    Niccolò    Gap- 
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poni  487.  conducono  per    governa- 
tor  generale  MalatestaBaglioni  492. 
facili  e   trattabili  543.   è  loro  nega- 
to d'  accordarsi  eoa  Garlo    V.  T.  ■-!. 
5.  traditi    da    Francesco  I   i3.    33. 
non  credono  alia  venuta  di     Garlo 
V   in  Italia    19.   avviso   che   dà  loto 
r  Alamanni   2Ó.  si  pre^jarano   a  dl- 
tendeie  la  loro  libertà   ■j.q  a  "iì.  in- 
gannati    dal  duca     di    Ferrara    33. 
mandano  ambasciatori  a  Carlo  V  34- 
loro  errori  39.   loro  costumi  ed  abi- 
ti   5i.  quando  prendessero    Fiesole 
61.  perchè    chiamati  orbi    6:^.  loro 
palazzi   IO  a.   terre  sottoposte     loro 
107.  loro  entrate    e  spese  108.    109. 
ifuanto  spendessero   in    guerre    ilo. 
loro  moneta    iii.     loro     vitto    112. 
loro  abito    ii3.  loro   natura  e  usan- 
ze  116.  chiamali  il  (juinto  elemsnto 
119.  lodi  della  loro  lingua  wì.  non 
si  fidano  di  Malatesta   i3i.  loro  tri- 
sto anu^urio  i36.  mandano  ambascia- 
tori a  Clemente    VII    146.   perùonj 
Cortona   149.   perdono    Arezzo    164. 
loro  nuovi  timori    i56.     deliberano 
di   difendere    la     loro     libertà     i(>ì. 
trattano  accordi    con     gì'  Imperiali 
'    i68.   chi    dichiarano     rubelli     177. 
mandano   un  ambasciatore  a    Garin 
V    l8l.   sostengono  in  palazzo  i  so- 
spetti alla   liberta    i8a.    loro     forze 
militari  per  difendere  la  libertà  191. 
loro  fortitìcazioni  196.   a  199-  shd  i- 
no    a    battagli^    gì'  Imperiali   201. 
loro   scaramuccia   con    i     medesimi 
ao6.  che  rispondesse   un  vecchio    a 
Benedetto  Varchi  214.   perdono  Ni- 
pozzano  e   la  Lastra  ai5  a  aiH.  as- 
saltano    gì'  Imperiali    iat.     a  iz^. 
come  i   Veneziani  mantenessero  lo- 
ro la  fede  238.  a  240.  loro  prover- 
bio 239.  danneggiati  da'Sanesi  242. 
soldano  r  abate  di   Farla  244.     ab- 
bandonano   Prato  e   perdite  da   loro 
fatte  254.  che     cosa   suol     dirsi    di 
loro  267.   che    scrivessero   su'  canti 
delle  strade  258.  consultano  se  deb- 
bano mandare    ambasciatori   a    Cle- 
mente VII   270.  chi  gii  mandassero 
374.  ingannati  da    Francesco  I  279. 
280.  fanno  Malatesta  loro  capitano 
generale  284.    vengono  di    ciò   bia- 
simati 287.    loro  giuoco  del    calcio 
295.  alcuni    di  loro    sostenuti  298. 
quante    paghe   pagassero    299.     loro 
scaramuccie  3oo.   020.    322.    escono 
da     più  parti  a  scaramucciare  309. 
prendono     «     riperdono     Nipozzano 
3 li.  loro  timore  per  un  eclisse  3i2. 
odiati  da  Carlo  V  3 16.   afflitti  dalla 
carestia    3i7.     chi     di     loio    dipinti 


come    traditori    3 18.    soldano     Gio. 
Paolo  Orsini  3a3.   loro   desiderio  di 
combattere  325.    assaltano  gl'Impe- 
riali 328.  quanti  di  loro   morti  e  fe- 
riti 332.  fanno  una  solenne  proces- 
sione   333   a  338.   soccorsi  di  viveri 
333.   le^'ano   oro    ed    argento      dalle 
chiese  per   battere  moneta  309.  per- 
dono   Empoli  342.  assaltano  le   trin- 
cee   de'  nemici  35 1.   accusati   di    vo- 
ler avvelenare   Clemente   VII     353. 
avarizia  di   coloro  che   erano  in  Ve- 
nezia  36 1.  danno  amplissima  auto- 
rità al  Feri-ucfii  355.  4^8.    quan  1  o 
Volterra  venisse  sotto  di  loro    367. 
la  soccorrono  388.   ultima    signoria 
fatta  da  loro   40^-   cacciano    di     Fi- 
renze le   bocche  inutili  /^of).    tradi- 
mento di  alcuni  verso  la  loro  patria 
4o3.  sperano  negli  aiuti  di  France- 
sco! 410.  da  che   prendano  un  buon, 
auo-ario  411.   afflitti  di  nuovo   dalla 
peste  4ia.   deliberano  di  voler   com- 
battere 4l3.   sperano   nelle  profezia 
del   Savonarola   414.    negano  il   sal- 
vooondotto   al   Gonzaga  4' 9-  quan- 
ta  fosse  la  loro    gente  d'  arme  alla 
difesa  di  Firenze   423.    che    avreb- 
bero  avuto   di   bisogno    ^i6.     chia- 
mano il  Ferrucci   al  soccorso  di  Fi- 
renze  4^8.   loro    sbigottimento     per 
la   morte  del  Ferracci  454-  promet- 
tono   lo     stipendio    a    vita  a   tutti  1 
loro  capitani  455.   licenziano  M  ila- 
testa  461.  loro  gran  confusione  465. 
volgon   1'  animo    c.d  accordarsi  466. 
quanti  di   loro    tradissero   la  repub- 
blica 467-  mandano     ambasciatori  a 
vari  470.  loro   accordo   con    gì'  Im- 
periali  471.   afflitti  di    nuovo    ilalla 
carestia  475.   sottoposti    a  nuovi  ac- 
catti 494.   quanti     di     loro     statichi 
agi'  Imperiali   495.  i   contrari  a' Me- 
dici  decapitati     o     confinati    5io.  a 
529..  riconfinati  53 1.  532.  sono  spo- 
"■liati  di   OLijni  arme   565.    loro  timo- 
re 566.   afflitti   dalia  peste   567.  co- 
me  ricevessero   Alessandro   de'  Me- 
dici 563.   569.   feste    per   loro  dolo- 
rose 574-   come    chiamati    da     Cle- 
mente VII  582.  loro  stato  sotto    il 
duca  Alessandro  T.  3.4.  loro  usanze 
nel   carnevale  18.   non  compresi  no- 
minatamante    nella   lega    tra   Carlo 
V    e  Clemente    VII   22.  loro     modo 
di  far   le   doti   alle   figliuole   34.   se- 
diziosi e   vaghi  di  nuovi  governi  45- 
malcontenti  dei  duca  Alessandro  52. 
loro  uso    di  andare   al    Monte  ogni 
venerdì  di  Marzo  60.  è  imposto  loro 
un    accatto   per    tirare     innanzi     la 
fortezza   77.   rare  \-oltP    d'  accordo 
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tra  loro  io3,  dcuni  di  loro   confi- 
nati, rimessi  in  Firenze  aia.  come 
si   comportassero  dopo  la   morte  del 
duca  Alessand ;o  242.   247.  263.  di- 
spiacenti per   essersi   il   Vitelli    im- 
posfessato   della  fortezza   259.    loro 
natura  3oi. 
Fjobentjwi  Fuorusciti:     loro  pratiche 
per  travagliare   lo  stato    di   Firenze 
T.   3.    12.  alcuni  di   loro  riconfinati 
da  Clemente   VII    i5.  banditi   dallo 
stato  di     Ferrara  70.     infamati   71. 
che  rispondesse  loro  il  duca  di  Fer- 
lara  74.  vanno  a  Venezia  75.  vanno 
a   Roma  80.  da  chi  favoriti  81.  eleo-- 
gono  sei  procuratori     94.   mandano 
ambasciatori   a  Carlo   V   96.  favoriti 
dal   principe  d'  Oria  98.    loro    pra- 
tiche in  Roma    io3.  loro   pareri  cir- 
ca il  mandare   il   carrlinal     de'  Me- 
dici a   Carlo   V    io5.   lo   fanno    loro 
procuratore     108.     risposta     che   ne 
hanno  Ilo.  chi  mandino  in  sua  com- 
pagnia   m.   non  si  tìilano  del  tutto 
di  lui   iia.   morte  di  alcuni  di  loro 
119.  vanno   a    Napoli    121.  che    fa- 
cessero scrivere  sulle  mura  dove  al- 
loggiava    il   duca   Alessandro      122. 
eleggono    uno  per   parlare  a    Carlo 
V  in   nome   di  tutti    laS.    ia5.    loro 
dimande  in  scritto  contro  ad  Ales- 
sandro, e  risposta  che  ne  hanno  lig. 
a   188.  loro  nuova  scrittura   188.  a 
193.   loro  risoluta  risposta   a   Carlo 
"V    196.  Carlo   V   fa     loro   intendere 
che  non  si   partano   da  Napoli  197. 
altre  loro  dimande  199.   partono   di 
Napoli  e  loro  mirabile    virtii  aio. 
ianiin  gente   per  render  la     libertà 
a  Firenze  263.   vanno   verso  Firen- 
ze  270.    chi  di  loro  vi  entrasse  273. 
tì  stanno  di  malissima  voglia  274. 
richiamati   con   un   bando  pochi  ri- 
tornano  277.  loro   pratiche    in   Bo- 
logna 393.  loro  speranze    in    Fran- 
cesco  I     398.     s'  incamminano    per 
sorprendere  il  Borgo  a  san  Sepolcro 
3o5.  loro  estrema  miseria  307.  s'ac- 
costano  al  Borgo   e   subito   si     par- 
tono 309.   si   sbandano   insieme   con 
la  lor  gente  3i2.    loro    pratiche    di 
accordo  32i.    stimolano  F.   Strozzi 
alla   guerra   326.   loro  soldatesche  e 
loro  capi  327.  loro  errori  328. 
Fiorini   d'  oro:  loro   bontà   T.   3.  55. 
Fiorino:   sua  morte   T.   2.    53. 
Firenze;   divisa  in  quartieri  e    gonfa- 
loni  T.    1.    199.   T.  2.  67.  angustia- 
ta  dalla  peste  464.  "   472.  sua  de- 
scrizione T.   2.   5i.    suo  modello  in 
legno  52.   suoi     vari   nomi  53.    sua 
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origine  61.  da  chi  spianata  62.  da 
chi  riedificata  66.  divisa  in  sestieri 
69.  sua  situazione  e  grandezza  71, 
94-  sua  popolazione  97.  dove  vi  al- 
loggiassero i  pontefici  io3.  assaltata 
dal  principe  d' Grange  ai3.  asse- 
diata da  ogni  parte  ^57.  casi  avve- 
nutivi 3(8  in  gran  pericolo  ^10. 
quanto  vi  si  vendessero  le  grasce 
476.  caso  avvenutovi  che  fu  poi  ca- 
gione di  gran  mali  T.  3.  17.  inter- 
detta da  Paolo  III  336. 
Firenze  (Giovanni  da)  bombardiere  T. 

2.  204. 

Firenzuola:   presa  T.   a.    126. 
FiBiDOLFi  (ij  a'  loro    preghi  si    riedi- 
fica  Firenze   T.    a.  67. 
FiRRo  V.  BusiNi  (Giovanni). 
FivizzANO  (Luchino  da)    capitano    T. 

3.  309. 

Florio  (m.  Bernardo)  ambasciatore  T. 
a.   544. 

Floro  (Lucio)  che  dica  intorno  Fi- 
renze T.  a.   58. 

FoiANO  (fra  Benedetto  da)  sue  pre- 
diche T.  I.  474.  T.  2.  258.  inveisce 
cuntro  il  Brucici  i  53 1.  sua  predica 
nella  sala  glande  <lel  consi^'lio  T. 
2.  297.  che  promettesse  a' Fioren- 
tini  4i4'   *^*3   miserabile  morte  498- 

Foix  (Odetto  di)  cala  in  Italia  T.  l. 
272.  generale  di  Francesco  I  e  sue 
qualità  291.  entra  in  Bologna  SaS. 
a  san  Severo  352.  presenta  la  gior- 
nata agl'Imperiali  370.  assedia  Na- 
poli 372.  383.  sua  ostinazione  421. 
sua  morte  4^2.  come  lo  cliiamasse- 
ro  i  Romani  4^3.  da  chi  fosse  aiu- 
tato    T.  3.   209. 

FoLCHi  (Benedetto)  torna  da  Genova 
T.    I.   462.   de'  Signori  T.   2.    324. 

—  (monsignor  Guglielmo)  vescovo  di 
Fiesole  T.    i.   218. 

Forlì  (Marcello  da)  capitano    T.  3. 

309. 
Forlì  (ye^copo  di)  V.  MEDici(Ber«ar- 

do). 
Fornaio  (Piero  del)  chi  ferisse   T.  a. 

3 18.   di     che  incaricato     dal     duca 

Alessandro   T.   3.     ,oi. 
Fornari  (Giooambatista)  di  chi  fosse 

ragazzo   T.   a.   25. 
Fortezza  di  Civita    Castellana  :  a 

chi  consegnata  T.    i.  aSg. 

—  di  Civitavecchia:  a  chi  consegna- 
ta T.  I.  259.  renduta  a  Clemente 
VII  479. 

—  della  Gornia:  tenuta  da'  Pancia- 
tichi  T.   3.   286. 

—  di  S.  Giova.mbatista:  suo  principio 
T.  3.  54.  quando  vi  fosse  posta  la 

55 
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firima  pietra  7O.  tenuta  jier  C^rlo 
V  324. 

Fortezza  rli  Livorno  :  non  rpstituita 
da'Medici  T.  1.  172-  renclnta  a'Fi»- 
rentini  235.  tenuta  per  Gailo  V  T. 
3.   324. 

—~  di  MiBABFLLO:  vi  è  assalito  Fran- 
cesco I  T.   I.  77- 

—  d'OsTiA:  a  chi  con«e^nata  T.  1.269. 
fenduta  a   Clemente   VII    479- 

—  di  Pisa:  non  restituita  da'  Medici 
T.   I.  172.  fenduta  a'Fiorentiui  ^ÒÒ. 

—  di  Pi.zighkttone:  vi  è  ritenuto  pri- 

gioniero  Francesco   I    T.    l.    77. 

—  di  Ravenna:  a  chi  data  in  guardia, 
e  come  presa  da 'Veneziani  T.  i.  261- 

Fortificazioni  di  Firenze:  fatte  col 
distgno  di  M.  Buonarroti  T.  a.  196. 
a   199. 

Fortini  (  Ba;/oZowmeo)  de' Signori  T. 
I.  483. 

—  {Cherubino)  de'  Sindaci  T.  i.  3o3. 
suo  ufficio  T.  2.  4o5.  commissario 
406.  ferito  481.  statico  496.  confi- 
nato  5a6.  rìconfitiato    53r. 

Fortuna  dal  Borgo  a  S.  Lorenzo  : 

capitano   T.   2.   4^9- 
Fosgari  (Marco)  ambasciatore  de'Ve- 

neziaui    T.    i.    i45' 
Franceschi  (^Giovanni)     ferito    T.    i. 

123.  arroto  alla  balìa  T.  2.  537. 

—  (fra  f^ittorio)  decapitato  T.  a.    187. 
Francesco  (^ylntonio  dij  assoluto  T.  i. 

170. 

-—  (Michele  di  s-^r)  a  che  eletto  T. 
a.  396, 

Francesco  Còrso:  dove  alloggitito  T. 
a.  374.  sua  morte  ^5i. 

Francesco  I  re  di  Francia:  V.  Valuis- 
Angouléme. 

Francesi:  rotti  dagl'  Imperiali  solfo 
Pavia  T.  I.  77.  nel  campo  della 
lega  267.  mettono  in  rotta  gli  Spa- 
gnuoli  385.  sconfitti  sotto  Napoli 
416.  423.  assaltano  Genova,  ma 
sono   ributtati   T.    3.   224. 

Franchi  (Gioonn  Francesco)  fa  ribel- 
lare gli  Afjnilani  T.  T.  477. 

—  (Luigi)  fa  ribellare  gli  Aquilani  T. 
1.477.  suo  consiglio  alGirolaini49i. 

Franconia  (Arrigo  III  al  V  di ,  im- 
peratore) quando  venisse  a  oste  so- 
pra Firenze  T.  2.  68. 

Francspkrg  (Giorgio)  capo  dell'  eser- 
cito Cesareo  T.  l.  93.  cala  in  Ita- 
lia e  Suoi  detti  e  modi  100.  si  am- 
mala   (04. 

—  (figlio  di  Giorgio)  sua  morte  T.  i. 
3o6. 

—  (Gasparo)  chiuso  in  Milano  T.  i.  gS. 
Frasca   (^ernrtrr/o)  de'  Dugento  T.  2. 

588. 


Frate  (il)  ragazzo  mandata  al  Rondi- 
nelli  T.   3.    3o3. 

Frate  DoMENiCANo(M«)ha  daF.  Stroz- 
zi molto  denaro  in  deposito   T.   3. 

198.    210. 

Frati  ^i^non  devono  impacciarsi  delle 
cose  de'  secolari  T.  i.  2i5.  53i. 
non  3"  intendono  delle  cose  politi- 
che 224'  che  cosa  mandino  al  Gon- 
faloniere T.  2.  334.  punti  da  Fran- 
cesco GjrdMcoi  336. 

"—  di  sant'  Andrea:  messi  in  fondo 
di  torre  dal  Ferrucci    T.  a.  397. 

^  di  SAN  Marco:  il  lor  convento  fre- 
quentato con  ipocrisia  T.  t.  a  1  5- 
punti  dal  Brucioli  53 1.  che  dices- 
sero dopo  la  morte  ilei  duca  Ales- 
sandro T.   3.  343. 

Freccia  fil)  ragazzo  di  Lorenziuo  dei 
Medici   T.    3.  235. 

Fregosi  (i)  allegati  T.  1.  192  ghi- 
bellini 437.  è  spento  il  loro  cogno- 
me 44'^  • 

—  (Cesare)  prende  Genova  T.  i-  a8i. 
sua  modestia  283.  al  soldo  di  Fran- 
cesco I  T.  3.  224. 

__  (in.  Federigo)  cardinale   T.   i.   57. 
(lanus)  padre  di  Cesare  T.  i.   281. 

governatore  de'  Veneziani  493. 
(Ottaviano)  fa  lega  con  Francesco 

I    T.    I.    57-   projione    di    riordinare 

Genova   438. 
Frescobaldi  (i)  dove    fossero    le  loro 

case  T.   2.    70.    loro  ville   84  n.  (2). 

—  (Bartolommeo)  com.nissario  T.  2. 
4i0. 

—  (Batista)  tenta  uccidere  Lorenzo 
de'  Medici  T.    I.  53. 

^  (Giuliano)  comuiissario  T.  2.  ara. 
sua  morte  ^Òl- 

— .  (Lamberto)  ponte  fatto  per  opera 
sua   T.    a.    73. 

Frontino  {Giulio     citato   T.   2.    56. 

FucECCHio  (lago  di)  ritorna  a' Fioren- 
tini T.    I.  379. 

FuN aiuolo  (Simone  del)  sua  morte  T. 

I.  475- 
Fuoco:    veduto  nell'  aria  T.    i.   4^(>- 
Fuorusciti    Fi'->rentini  V.    Fiorenti- 
ni  ecc. 
^  Sanesi  V.  Sanesi  ecc. 


G 


G 


ADDI  (i)  loro  villa  T.  1.  33i.  dove 
fosse  la  lor  casa  T-  a.  104.  come 
vivessero  splendidamente    11  a. 

—  (m.  Giovanni)  ch^rico    di     camera 
T.   I.  445- 

—  (cardinal    Niccolò  )     accompagna 
Clemente   VII  in  Francia  T.  l.  68. 
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statico  3a2.  visita  gli  ambasciatori 
de'  Fiorentini  T.  2.  276.  tconiLu- 
rato  291.  favorisce  i  fuoi usciti  T. 
3.  81.  sue  pratiche  per  mutare  lo 
stato  di  Firenze  86.  delibera  di 
mandare  il  raidinale  de'  Medici  a 
Carlo  V  106.  viene  armato  verso 
Firenze  268.  da  chi  incontrato  S70. 
entra  in  Firerize  273.  se  ne  paite 
276.  a  Bologna  289.  dove  allog- 
giasse 290.  si  ritira   in  Venezia  296. 

Gagliano:  sacclieggiato  T.    2.     126. 

Gagliano  (^Antonio  da)  chi  stesse  in 
sua   casa  T  .  3.   1 14. 

—  (Piero  da)  dove  fosse  la  sua  casa 
T.   2.    104. 

Galatbona:   presa  T.    2.    166. 
Galeotto  V.   Baega  (Matteo  da) 
Galilei  {^Baldassarre    *)  commissario 

T.    2.   aor 
— ■  (Baldassarre  di  Francesco)  capita- 
no  409- 

—  (Baldassarre  di  Leonardo  )  confi- 
nato SaS. 

^  (Francesco)  che    gli    scrivessero   i 

Dieci  T.    i.  324. 
^  (Galileo)  degli  Otto  T.  2.   2o3. 

—  (Piero  di  Bernardo)  capitano  T.  a. 
4io. 

^  (Piero  di  Leonardo)  de'Sii^nori  T. 

I.  474'   confinato   5^(i. 
Gallesi  (m.   Mariotto)  presso  Malate- 

sta   T.    I.   49i- 
Galletto  V.   Bakga  (Matteo  da). 
Gambaba  (conte  Brunoro  da)     gli     è 

perdonato  T.  2.   287. 

—  (mons-  Uberto  da)  ordine  datogli 
da  Clemente  VII  T.  i.  507.  vice- 
legato di  Bologna   T.  2.  34- 

Gamberelli  (ser  Bernardo)  che  con- 
tratto roghi  T.    2.   475. 

Gano  V    BusiNi  (Giovatnbatista). 

Garigliano:  vi  affoga  Piero  de'  Medi- 
ci T.   I.   5o.   55. 

Gatteschi  (Andrea)  statico  T.  a.  a5o. 

GATTINARA(-BarÌ^0Z0W-^ 

meooGinv.  Bari,  da)  -V.  Abborio  ecc. 

—  (m.  Mercurino)        \ 
Gavinana  :   terra  di  fazion   Cancelliera 

T.  2.  442'  battaglia  ivi  avvenuta 
446-  danni  fattivi  da' Panniatichi  T. 
3.    286. 

Gavinana  (Lorenzo  da)  capitano  T. 
2.   261. 

Genova:  afflitta  dalla  peste  T.  i.  472- 
vi  entra  Carlo  V,  e  sua  descrizione 
T.  9.  23.  eccettuata  per  i  confina- 
ti  587. 

Genovesi:  loro  rivoluzione  T.  i.  281. 
giurano   fedeltà  a  Francesco  laSa. 


afflitti  dalla  pestilenza  435.  rimes- 
si in  libertà  da  Andrea  d'Oria  436. 
loro  governo  4^7'  spianano  il  ca- 
stelletto 44^-  come  intrattenessero 
Carlo  V  T.  2.  25.  a  chi  mandino 
artiglieria  387. 

Gentile  (Paride)  de'  supremi  censori 
di   Genova  T.    1.    444. 

GESÙ'  CRISTO:  eletto  re  di  Firenze 
T.    I.  3^9. 

Ghebabdesca  (conte  Gherardo  della) 
col  Ferrucci  T.  2.  090.  ha  m  guar- 
dia Volterra  489. 

Cheraedi  (Gherardo)  arroto  alla  balìa 
T.  2.  536.  commissario  al  Borj^o  T. 
3.  3o8.  commissario  generale  3i5. 

—  (Jacof'o)  conjniissario  d'  Arezzo  T. 
I.  248.  de'  Signori  488.  nemico  di 
N.  Capponi  498.  a  5ci.5c5.  Saa. 
che  facesse  dipingere  5l2  n.  (a). 
fautore  del  Carducci  T.  2.  27.  chi 
faccia  arrestare  188.  privato  d'  uf- 
ficio 2oa.  a  che  concorresse  25o. 
statico  496.   decapitato   5l6. 

—  ^Lattieri)  oratore  a  P'rancesco  I  T. 

1.  3 10.    ambasciatore   a   Carlo  V   T. 

2.  j8i.  commissario  217.  409.  ricon- 
finato  53a. 

—  (Luigi  di  Francesco)  accompagna 
i  Medici  T.  I.  160.  sua  avarizia  T. 
2.  36i.  airoto  alla  balìa  536.  dei 
Quiirantotto   589. 

—  {Luigi  diGiooannl)uccìso  T.3.a83. 

—  (Niccolò)  a  che  elettoT.  2.  874.  896. 

—  (Orlando)  potestà  a  Sestinu  T-  3. 
3 IO.  rinchiuso  3ii.  messo  in  liber- 
tà 3ia. 

Gheeabdini  (Andrea)  capitano  T.  a. 
191. 

—  (ser  Gherardo)  notaio  T.  a.  4^2. 
Gherabducci  (ser  Girolamo)  carcera- 
to T.   a.   896. 

Ghebi  (Cosimo)  vescovo  di  Fano:  scel- 
leratezza commessa  sulla  sua  per- 
sona da  Pier  Luigi  Farnese  T.  3. 
338.  sua  morte  341. 

—  (Goro)  come  trattasse  villan.imen- 
te    i   Fiorentini   T.    i.   70. 

Ghibebti  (Lorenzo)  sue  porte  di  san 
Giovanni   T.  2.   aSg. 

—  (  Vittorio)  sua  pittura  in  vituperio 
di   Clemente   VII   T.   2.   269. 

Ghienga  (conte  Ottaviano  della)  mes- 
so in  prigione  e  liberato  T.  3.  lOl. 
102. 

Ghinazzano  (fra  Mariano  da)  pro- 
tetto da  Lorenzo  il  Magnifico  T.  a.78. 

Ghini  (Matteo)  tratta  1'  accordo  con 
gì'  Imperiali  T.   2.    148. 

Ghioei  (^n(77ea)ammazzato  T.  2.    3i3. 


E  incerto  qual  fosse  de'  due  che  seguono  qui  aj^presso. 
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GiAcHiNOTTi  (^Bernardo^  sostenuto  T. 
i.  110.  commissario  al  Borgo  T.  a. 
3i.  si   fugge  364- 

—  (^Domenico)  si  fuijge   T.  a.   364- 

—  ( Glovambatlìta)  continato  T.  a. 
5^7-   citalo  53i. 

—  (Girolamo)  continato  T.  a.  627.  ci- 
tato bii. 

—  (Pleradoaìdo)a.  che  eletto T.  x.  493- 
commissario  a  Livorno  T.  a.  3o.  a 
Prato  864.  de'Signori  362.  sue  qua- 
lità 348-  ha  iu  guardia  gii  stanchi 
Volterrani   44'-  decapitato    5l8. 

GiACoMiNi  (Antonio)  capitano     T.   a. 

209.  sue  virtù  T.   3.  3o2. 
•—  (Dionigi)  confinato   T.   2.   S26. 

—  (Francesco)  nconfinato  T.  2.  53 1. 

—  (Giovanibatista)  uno  de'  sediziosi 
T.  1.  104.  capitano  T.  2.  409-  h^"- 
dito  5a3.  che  lettera  sottoscriva  T. 
3.    104.   SUOI  consigli    124. 

•^  (Iacopo)  confinato  T.   a.   527- 

—  (Lorenzo)  de'  Signori  T.  i-  4^3. 
de'  Dieci  534.  T    2.    i8a. 

—  (Luca)  confinato  T.  a.  637.  citato 
532. 

—  (Niccolò)  confinato  T.   a.  528. 

—  (Piero)  di  collegio  T.  2.  182.  ac- 
cusa Carlo  Cocchi  184.  statico  496. 
bandito   522. 

—  (Tommaso)  de'  Venti  T.    i-    i75. 
GiAMBEKTi  (Giuliano)     architetto    T. 

2.  79. 
GiANFiCLiAzzi  (Bongianni)  arroto  alla 
balla    T.    a.   537. 

—  (Iacopo)  ambasciatore  T.  2.  47°- 
471.  arroto  alla  balìa  537.  accop- 
piatore 556.  de'  Riformatori  583. 
de'  Quarantotto  589.  con=igliere  di 
Cosimo  T.  3.  253. 

GlANWOTTi(Dortaf^o)  segretario  de'Die- 
cij  e  sue  qualità.  T.  l.  241-  T.  a. 
207.  di  ohi  amico  JgS.  sua  opinio- 
ne Circa  i  frati  533.  tenta  l'animo 
di  Stefano  Colonna  T.  2.  437.  con- 
finato 5i3.  riconfinato  53i.  torna 
a  Firenze  ,  ma  qu  ndi  se  ne  parte 
T.  3.  278.  suo  libro  del  governo 
della  repubblica  295.  eietto  per 
trattare  1'  accordo  tra  i  fuorusciti 
e  Gosiimo   321. 

GiBERTi  (Giovan.  Matteo  i>escouo  di 
Vt-rona)  suo  consiglio  a  Clemente 
VII  T.  I.  78.  statico  agl'Imperiali 
240. 

Gigante  Còrso;  colonnello  de'  Vene- 
ziani T.    i.  ^75. 

GiNoni  (;)  dove  fosse  la  loro  casa  T- 
2.    104. 

^  (Antonio)  confinato  T.   a.   5a5. 


GiNORi  (Bernardo)  de'Dugento  T.  2. 

588. 

—  (Caterina)   V.   Soderini  ecc. 

•^  (Giovanni)  si  ritira  in  sua  casa  Cl*- 
rice  Strozzi   T.    i .    i53. 

—  (Lionardo)  chi  sposi  T.  i.  397.  as- 
salito dall'  Alam.inni  45i.  commis- 
sione datagli  dall'Albiz/.i  T.  a.  i36. 
a  Montevarchi  167  dalla  parte  di 
Malatesta  467.  trovasi  in  gran  di- 
sordine T.  3.   23 1. 

—  (Simone)  de'  Signori  T.  I.  5a5- 
commissario  su'  lotti  T.  a.  339. 

—  (Tommaso)  di  poco  levatura  T.  i. 
453. 

Giocondi  (Iacopo)  capitano  T.  a.  ^og. 
statico  496-   confinato   527. 

GiOMo:  servo  del  duca  Alessandro  T. 
3.  a33.  che  volesse  fare  a  Loren- 
zino  de'  Medici  240.  burla  da  lui 
fatta  al   Cesano   274. 

GioBGioNK  Còrso:  col  Ferrucci  T.  a. 
439. 

Giotto:  dipinse  la  tavola  della  Nun- 
ziata T.  I.  ai7.  architetto  del  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore  T.  a. 
io4- 

Giovan  Gualberto  (san)  che  cosa 
edificasse  T.   a.   76. 

Giovanni:  capo  dell'  esercito  romana 
T.  2.  65. 

GiovANNi(^«G?f ea di) fuoruscito  d'An- 
ghiari    T.  3.  3i5. 

—  (Benedetto  di)  de'  Signori  T.  i. 
373.  suo  ufficio  a3o. 

—  ( Pierfrancesco)  commissario   T.  a. 

20  (. 

Giovannino:  gli  vien  data  la  compa- 
gnia del    Nuli  T.    I.  3o5. 

Gir  aldi  (Federigo)  de'  Signori  T.  i. 
349. 

—  /i^ranocfco^ commissario  T.  i.  534» 
de'  Signori  T.  2.  298.  de'Dieci  349. 

—  (Neri)  condannato  T.    2.   349. 
GiKOLAMi  (Batistino)  a  Ferrara   T.    !• 

429. 

—  (Carlo)  sue  qualità    T.    i.  aól. 

—  (Giovanni  ^)  per  chi  riferisca  T.jS. 
272. 

^  (Giovanni  di  Francesco)  confinato 
T.   2.   527.    riconfinato  532. 

—  (Giovanni  di  Zanobi)  commissario 
T.  2.   255. 

—  (Iacopo)  cubiculario  di  Clemente 
VII  T.  2.  298.  entra  in  Firenze  T. 
3.   273. 

—  (Piero)  de'  Signori  T.  i.  873.  com- 
missario T.   2.   201.   terito  4^1- 

_  (P,.affaello)  commissario  a  Poggi- 
bonsi  T.   I.   109.   i44-    commissario 


E  inceito  ijuul  sia  dei  due  che  seguono  qui  appresso- 
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generale  nel  campo  della  lega  2^5. 
482.  491-  5o4-  534.  di  chi  fratello 
a6i.  che  gli  venisse  scritto  262.  sua 
pratica  272.  si  duole  col  duca  di 
Urbino  275.  sue  pratiche  per  sol- 
dar  Malatesfa  3o4.  torna  infermo 
3o6.  de'  Dieci  324-  534-  a  che  te- 
stimone 4^9-  cliiede  licenza  T.  a. 
l5.  ambasciatore  a  Carlo  V.  34-  sua 
boria  38.  che  comandasse  162.  com- 
missario sopra  la  difesa  di  Firenze 
aoi.  gonfaloniere  di  giustizia  ;>,20. 
sua  orazione  al  consiglio  grande  268. 
sua  orazione  nel  dare  il  baston  del 
comando  al  Baglioni  284-  dove  fa 
mettere  un'  insegna  tolta  a'nemici 
Sac.  fa  adunare  una  pratica  334-  ac- 
cetta d'  andare  a  combattere  gl'Im- 
periali 4f3-  sno  discordo  a  Malate- 
sta  e  ad  altri  capitani  421.  sue  pa- 
role al  popolo  426.  suo  sdegno  4  4- 
della  balia  48  £  .muore  avvelenato  5 1 0. 

Girolamo  (serj  sbandito  T     3.  297. 

GiUBBONAio  (^Vincenzio)  capitano  T. 
2.    327.    sua   morie  33a. 

Giudici  di  Ruota:  riformati  e  corretti 
T.   J.  38o. 

Giugni  (^Andrea)  a  chi  andasse  incon- 
tro T.  I.  i35.  dove  accompagni  il 
Bonsi33i.  succede  al  Ferrucci  nel- 
la guardia  d'Empoli  T.  a.  324.  388. 
suo  tradimento  043.  dichiarato  ru- 
bello  e  come  dipinto  346.  chi  lo 
inducesse  a  quella  scelleratezza346. 

—  (Antonio)  de'Dieci  T.  i.  584.  dei 
Signori  T.  a.  202.  220.  commissa- 
rio 328.  gli  e  tolto    l'  ufficio    455. 

—  (Domenico)  de'  S'gnori   T.  l.  494. 

—  (m.  Galeotto)  ambasciatore  a  Fer- 
rara e  sue  qualità  T.  i.535.  T.  2.3o. 
che  gli  venisse  commesso  T.  2. 180. 
sua  legazione  814.  sua  lettera  36i. 
designato  ambasciatore  a  Carlo  V. 
470-  471-  T.  3.  i3.  confinato  5a6. 
procuratore  de' fuorusciti ,  e  chi  in 
suo  luogo  T.  3.  95.  sua  contesa  con 
r  Aldobrandini  124.  vuol  muover 
guerra   al   duca   Cosimo   298. 

~"  (•^'^#'*e//o)  arroto  alla  balia  T.  2  . 
536. 

—  {Zanobi)  arroto  alla^balìa  T.  2.  53/. 
Giuliano  Còrso:cù1  Ferrucci  T.  2.  489. 
Giulio  II:  V.  RovERE'(G/uZ/af?o  della) 
Giulio  III:  V.  Monte  (Gio^aa  Maria 

dal)  ^ 

Giunta  {Tommaso  di)  sua  avarizia  T. 

a.    36a. 
Giuntimi  (ì)  loro  palazzo  T.   2.    102. 
Giusti  (Bernardo)  dove  mandato  T.  3. 

242.  a     chi  scriva  per     ordine    del 

y archi    n,'..    fu. 


duca    Cosimo   a56.    chiede    licenza 

257. 
Giustiniano  imperatore:   chi  mandasse 

in   Italia  T.   2.   65. 
Giustiniano  (Grechetto)   prende  Gavs 

T.    I.  463. 
Giusto  (/aco/)0  di  *er) fuoruscito  d'An- 

ghiari   T.    3     3i5. 
Gobbo  (i/j   V.  Pandolfini  (Filippo). 
Gobbo  dal    Borgo  (il)    a  guardia  di 

Volterra    T.    2.  489. 
GoLPAiA  (Benvenuto    della)     misura 

Firenze   T.    2.   5a. 
GoNDi  (i)   da  chi  assalita  e     saccheg- 
giata    la     lor   casa   T.    I.     182.    i33. 

dorè   fosse  il   lor  palazzo   T.  a.   io4> 

—  (Bernardo  di  Antonio)  de'Signori 
T.    I.   284.  suo  ufficio  T.   2.  4o5- 

—  (Bernardo  di  Carlo)  vicario  T.  I. 
247.  de'Dieci  534.  arroto  alia  balìa 
T.    2.    537.   de'Quarantotto   SSg. 

^   (Basisi)  capitano   T.   2.    176. 

—  (Curio)  alla  guardia  di  palazzo  T. 
[.  2i6.  chi  rassegna  247.  accom- 
pagna   il   visconte  di    Turena  069. 

^  ( Feder  go)  amico   della  libertà  T. 

1.  72.  che  facesse  126.  dove  fossa 
i33.  de'  Venti  175.  de'  Dieci  a4i. 
de'Signori  447  a  Lucca  T.a.  184. 
confinato   626.    riconfiiiato   53i. 

—  ( GioQambatista )  sue  qualità  T.  a. 
4^8.  consegna  Volterra  5l8.  bandi- 
to 522.  che  scrivesse  al  Nardi  T. 
3.    io3. 

^  (Girolamo)   statico  T.  2.    496. 

—  (Giuliano  di  BeLlicozzo)  capitano 
T.    i.  483. 

•^  (Giuliano  di  Giovamhatista)  uno 
de'  sediziosi  T.  1.  104.  ferito  si 
muore  i33.  t34-  chi  vendicasse  la 
di  lui  morte  aSg.  n.  (i). 

—  (Giuliano  di  Lionardo)  statico  T. 

2.  496. 

—  ( Lorenxio)   vicario     d'  Anghiari  T. 

3.  3i5. 

—  ( Mariotto)  capitano  T.  a.  191. 
decapitato   269   n.   (i). 

—  (Niccolò)  che  facesse  T.  t.  l3a. 
i33.  quali  statue  tolga  817.  capi- 
tano  T.  2.    255. 

—  (Piero)  che   voce  sparga   T.  I.   1  ao. 

—  (Simone)  dove  fosse  T.  1.  i3a.  dei 
Signori  T.  a,  4o5.  statico  497' 
confinato   534- 

Gonfaloni:  che  cosa  fossero  e  quanti 
T.  I.  199.  loro  nomi  e  capitani  T. 
2.   a55.  quanti  ne  comparissero  464. 

Gonfaloniere  dì  Giustìzia:  per  quan- 
to tempo  si  debba  creare  T.  i.  169. 
con  eh»  autorità  176.  da  chi   giudi- 

S6 
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cato  e  come  creavasi  189.  (£uaniio 
instituito  e  chi  fosse  il  primo  628 
n.  (aj.  fornito  il  magistrato  che  fa- 
cesse T.  2.  622.  è  abolito   583. 

Gonfalonieri  delle  Compagnie:  cor- 
rono in  piazza  T.  i.  lai.  (guanti 
fossero  aoo.  tolti  via  T.  a.  076.  ave- 
vano la  guardia  della  città  T.   3.  24. 

GONFERIO    (Gu^Z/eZmo)V. GOUFFILR  DE 

BoNNivET  ecc. 
Gonzaga  ( Eleonora  di J  di  chi  moglie 
T.   I.   270. 

—  i(Federigo  da  Bozzolo)  al  soc- 
corso del  duca  di  Milano  T.  i. 
91.  suo  consiglio  108.  mandato  a 
Prato  109.  che  proponesse  iig. 
giunge  a  Firenze  i3i.  quieta  la 
sollevazione  contro  a'  Medici  i35. 
137.  amato  da'  Fiorentini  246.  suo 
sdegno  272.  che  dicesse  a  Gentile 
Baglioni  273.  assale  gl'Imperiali  a8i. 

—  (don  Federigo  marchese  di  Man- 
tova) di  che  sospettato  T.  i.  I02, 
luogotenente  de'Veneziani  271.  as- 
sale gì'  Imperiali  282.  favorisce 
Carlo  V.  T.  2.  233.  fatto  duca  di 
Mantova  3 14.  lettere  scrittegli  dal 
fratello  485   a  489. 

"-  {don  Ferrante)  rompe  i  Francesi 
T.  I.  423.  nella  Puglia  45o.  con 
chi  capitolasse  T.  2.  43.  con  gl'Im- 
jieriali  e  sue  lodi  124,  presso  Pe- 
rugia i3o.  dove  si  trovasse  223. 
contro  Anguillotto  294.  verso  Ma- 
lignolle  33o.  all'  impresa  d'Empoli 
342.  governatore  dell'  esercito  im- 
periale 455.  456.  dà  salvocondotto 
a  Malatesta  465.  tratta  1'  accordo 
co'Fiorentini  471-  sue  lettere  a  suo 
fratello  485  a  489.  protegge  il  Gi- 
rolami  5io.  suo  addebito  534-  sotto 
Arezzo   543. 

—  (Giovan  Francesco)  al  :,oldo    dei 
Fiorentini    T.    i.  246. 
(Giulia)   amata  dal    cardinale    dei 
Medici  T.  3.    J14. 

—"  (Luigi)  muore  in  sua  casa  Giovan- 
ni de'  Medici  T.  I.  lOi.  di  chi  fra- 
tello i46' 'lei  campo  imperiale  266. 
scorta  Clemente  VII  323.  aiuta  Sciar- 
ra  Colonna43a. s'insignorisce  d'An- 
cona  T.   3.  8. 

—  (cardinal  Pirro)  sua  morte  T.  i. 
481. 

GoRi  (Balle)chi  affrontasse  T.  3.  287. 

—  (^Bernardo)  )  fautori  de'Panciatichi 

—  {Magnino))      T.   3.    282.  j 
GoKiNi    (frate    Alessandio)    dicevasi 

fratello  di  Clemente   VII  T.  i.  127. 
GoRO  (capitano )  V.   Montebenichi. 
GoBzEBiNo  V.  Boni  ( Giovanibatisia ). 
Gote  (capitano)  \ .Martini  {Batista) 


Goti  quando  sconfitti  T.    j.  643. 
Gotti  {Antonio)  statico    T.   a.  430, 

—  {Francesco)  statico  T.  2.  489. 

—  (Giovanni)  statico  T.  2.  439.  a 
che  eletto   374.  396.  carcerato  396. 

GouFFiER  deBonnivet  (GugZieZmo)  Ta 
all'acquisto  di  Milano  T.  i.  73.  74. 

Governatore  (il)  V.  Martelli  (Gu- 
glielmo) 

Governatore  di  Fano  V.  Fame  (ve- 
icolo della) 

Gracianino  da  Stignano:  impiccato 
T.   3.   ^8li. 

Gradenigo  (in.  Luigi)  ambasciatore  T. 
3.  237. 

Grammont  [Gahbrlele  di)  oratore  di 
Francesco  I  T.  j.  334  aspira  al 
cardinalato  T.  a.  6.  in  Firenze  41. 
perche  ripreso  in  consiglio  280.  ac- 
compagna Clemente   VII   T.    3.   2A. 

Gran  Diavolo:  V.  Medici  {GiOi>anni 
de'). 

Grakuela  {rnons.  di)  V.  Perrenot 
{]S  iccolò). 

Grasce:  loro  jjrezzo  nell'  assedio  di 
Firenze   T.   a.    475.   476. 

Gbavin.v  [Cesare  da)  messo  in  fuga 
T.  2.  36o. 

Grazianx  (i)  nemici  dei  Pichi  T.  3. 
3i3. 

»—  (Giulio)  capitano  T.  2.  368.  dove 
alloggiato   374. 

Greco  (il)  V.  Bucine  (Giovan  Dome- 
nico dal) 

Greve:   che  vi  avvenisse   T.   2.   889. 

Grifoni  (Matteo  de')  vescovo  di  Mu- 
ro T.    I.   n6. 

_  (m.  Ugolino)  in  grazia  del  duca 
Cosimo  T.  3.  3oi.  investito  d'At- 
topascio   333.  scomunicato    334. 

Grimaldi  (i)  guelK    T.   i.  437. 

—  (Ansaldo)  elle  doni  a  Carlo    V   T. 

2.  24. 

Grimani  (m.  Antonio)  doge  di  Vene- 
zia:  sua  morte   T.    l.   75. 

—  (ni.   Vittorio)  a  Modena  T.   i.  4^6. 
Gritti   (m.  Andrea)  doge  di    Venezia 

T.   I.   75.   T.    2.   40.  fa   ritenere     il 
Carducci  a  istanza  di  Clemente  VII 
210.  che  rispondesse  al  Gualterotci 
238. 
GuADAGNi(F;Zj/5/7o)capitano'T.  3.  355. 

—  (Ulivieri)  de'Signori  T.  l.  402.  dei 
Dieci  461. 

Gualterotti  (Antonio)    sostenuto   T. 

3.  298.   della   balia   481.     accoppia- 
tore   556.    de'  Quarantotto   589. 

—  (ni.  Bartolornrneo)  oratore  a  Luc- 
ca T.  I.  287.  che  dicesse  al  Bonsi 
33i.  oratore  a  Venezia  349.  49^- 
chi  si  dolesse  con  lui  891.  che  gli 
tosse   mandato  4^9-   l'Ceve  una  let- 
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tera  da' Dieci  T.  a.  aaS.  che  gli 
rispondesse  il  doge  a38.  raguna  in 
sua  casa  i  Fiorentini  per  aver  da- 
naro 36 1- 
GuALTEROTTi  (  Lorefizo  di  Bartolom- 
meo  )  de'  Dugento  T.  2.  587. 

—  (Lorenzo  di  Filippo)  degli  Òtto  T. 
a.    ao3.   de'  Signori  324. 

^  (Piero)  chi  avesse  per  moglie  e  sua 
mone  T.   3.    84. 

Guanto  (Simone  del)  capitano  T.  i. 
483. 

Guahoavilli  (Spinello)  a  che  eletto 
T.   a.   396.   carcerato   lei. 

GvAUOi  (Francesco)  de'  Signori  T.  i. 
524. 

Guahini  (m.  Alessandro)  ambasciato- 
re del  duca  di  Ferrara  T.  i.  369. 
suo  procuratore  466.  459.  rivocato 
T.  2.  33.  che  dica  al  Busini  T.  3.  76. 

GuASCONj  (Albertaccìo)  de'  Signori  T. 
I.  428.  potestà  ad  Empoli  T.    2.  208. 

—  (Beltramo)  sulle  grasce   T.  2.  ^l^- 
—   (Dionigi)    liconfinato   T.    2.    53  r . 

—  (Giovacchino)  cajiitano  T.  a.  409- 
si  offre  di  manomettere  le  genti  di 
Malatesta  467.  si  fugge  5co.  ban- 
dito 523.  dove  mandato  da' fuoru- 
sciti T.  3.  io3.  accompagna  il  car- 
dinal   de'  Medici  i  (a. 

—  (Iacopo)  commissario  T.   a.    201. 

—  (Raffaello)  de'  Venti  T.  t.  ^^S. 
de'  Dieci  3a4. 

Guasto  (marchese del)  V.  Avalos  (Al- 
fonso d') 
Gucci  (Gìo^yanni)  de'Signori  T.  i.  524. 
GuEBKiNi  (Alessandro)   V.  Guabini. 
GucLiELMiNi    (;)   neiniti     de'  Mazzoni 
T.  3.  314. 

—  (prete  Andrea)  capo  della  fazione 
de'GugUelmini  T.  3.  òi^.  è  ferito 
3i5. 

—  (Paolo)  sua  morte  T.    3.  3i5. 

—  (liaffaello)  pievano  T.  3.  3o3.  che 
promette  a  F.  Valori  3o4. 

Guicciardini  (i)  ebbero  due  Quaran- 
totto T.   2.    589. 

—  (Braccio)  confinato  T.  a.  SaS.  ri- 
coniinato  53i. 

—  (Batista)    de'  Dugento  T.    a.  587. 

—  (m.  Francesco)  commissario  delle 
genti  di  Clemente  VII  T.  i.  90. 
trovasi  alla  difesa  di  Piacenza  104. 
detta  la  scritta  dell'  accordo  tra  i 
Fiorentini  ed  i  Medici  137.  sua 
grandezza  140.  sua  inimicizia  col 
duca  d'  Urbino  208.  con  chi  tor- 
nasse 242.  di  die  sospettato  293. 
niarita  una  sua  figlia  397.  sue  qua- 
lità 398.  una  delle  più  savie  teste 
d'  Italia  5o6.  fugge  di  Firenze  T. 
a.    160.  giudizio  della  sua  storia  ivi. 


rubello  177.  scrive  una  lettera  col 
sugo  di  limone  180.  che  dicesse  a4i. 
invidia  il  Valori  5l3.  sua  crudeltà 
nel  confinare  Sag.  che  convenzione 
faccia  544-  accoppiatore  55G.  go- 
vernatore di  Bologna  58i.  de' Qua- 
rantotto 589.  da  chi  fosse  odiato 
T.  3.  14.  deputato  da  Clemente  VII 
a  trattar  la  lega  con  Carlo  V  17. 
sua  convenzione  col  duca  di  Fer- 
rara 70.  a  Napoli  col  duca  Alessan- 
dro laa.  suo  consiglio  al  medesimo 
ao3.  è  alla  sinistra  di  Carlo  V  nel 
suo  ingresso  in  Firenze  ai5.  ricer- 
cato del  suo  parete  241-  riprende 
Palla  Rucellai  246.  suo  timore  247. 
propone  Cosimo  a  capo  della  repub- 
blica fiorentina  a48.  consigliere  di 
Cosimo  a53.  suoi  pensieri  nell'ele- 
zione del  medesimo  355.  ptega  i 
cardinali  fiorentini  a  non  andaisene 
275.  capo  degli  Otto  di  pratica  a88. 
eletto  a  trattare  le  cose  dello  sta- 
to 3a2. 
Guicciardini  (Giiolamo)  ambasciatore 
T.  3.  379. 

—  (Iacopo)  a  Ferrara  T.  a.  3a.  è  fatto 
prigione  ed  è  rilasciato  34.  orato- 
re 146.  suo  pericolo  157.  della  sa- 
nità 567. 

—  (Luigi)  gonfaloniere   nel    1378.     T. 

I.    i23.  come  si  romporiasse  53a. 

—  (Luigi)  fautore  de'Medici  T.  i.  73. 
gonfaloniere  117.  lao.  i2a.  è  per- 
cosso dall'Alamanni  jaS.  i-i6.  qual 
fosse  il  suo  animo  140.  levato  di 
borsa  144.  come  gli  era  creduto 
253.  fugge  di  Pisa  T.  2.  180.  com- 
missario di  Pisa  e  sue  pessime  qua- 
lità 5i8.  arroto  alla  balìa  536.  dei 
Signori  583.  de'  Quarantotto  589. 
commissario   T.   3.   288. 

—  (Matteo)  de'  Riformatori  T.  a.  583, 

—  (Niccolò  di  Braccio)  fautore  del 
Carducci  T.  2.  27.  de'  Dieci  290. 
statico  496.  confinato  528.  riconfi- 
nato  53a. 

I    —    (Niccolò  di  Luigi)  va  in  casa    dei 

!  Medici  T.    I.  140. 

I   Guidacci  (Antonio)  de'  Si^^nori  T.  a. 

297. 
I   —  (Pt.affaello)  capitano  T.  a.  255. 

—  (Vieri)  de'Signori   T.     i.   373. 
Guidetti   (Francesco)  dalla     parte  di 

Malatesta    T.   a.  468. 
Guido  Novello:  potestà  di  Firenze  T. 

2.   76. 
Guidotti  (Antonio)  de'  Signori  T.  a. 

202.  suo  ufficio  230.  confinato  5a5. 

raffermo    53 1. 

—  (Migliore)  capitano  T.  a.  a55.  con- 
finato 628.    ricoiifinato    SSa. 


398 


TAVOLA   DI   Timi    l    NO.>1l  PROPRI 


Gbidotti  (Zanobi)  de'Dugento  T.  2. 
589. 

GuiDucci  ^Alessandro)  arroto  alla  ba- 
lìa T.  a.   557. 

_  (^Antonio)  commissario  T.  i.  146- 
dove  mandato  T.  2.  5^2.  oratore 
del  duca  Alessandro   T.   3.    246. 

..  (^Simone^  de'  Signori  T.  1.  igS. 
cas-iere  del  banco  Strozzi  T.  3.  3iG. 

—  (^Taddeo)  commissario  di  Pisa  T.  i. 
145.  247'  f'^r&s  ci'  Firenze  T.  a. 
i83.  dipinto  impiccato  come  tra- 
ditore 3 18.  chiede  Volterra  SyS. 
075. 'commissario  in  detta  città  38o. 
ricorre  a'Sanesi386.  chi  faccia  im- 
piccare 387.  s'  arrende  al  Ferrucci 
393.  394.  parte  di  Volterra  439- 
arroto  alla  balia  537.  de"  Quaran- 
totta  589.   commissario   T.   3     286. 

Guienna:  araldo  di  Francesco  I  T.  1. 
336.  sue  parole  a  Carlo   V   337. 


H 


H. 


lERKRRA  (Anto-  f  contro  il  Ferrucci 
nlo  da)  V      T.    a.    444-  loro 

— ■  (Rossole  da)     ^      codardia  447- 
Hesmar  de  Denon ville   (Carlo)    ve- 
scovo  di   Macone:    ambasciatore    T. 
3.   264. 
HijAR  (don  Francesco)  strangola  Pie- 
tro Navarra  T.    i.  424. 


JLaoopaccio:  messo   nelle  Stinche  T.  3. 

987 
lACOPi(Z,orenzo)  de'Dugento  T.  2.538. 
Iacopo  o  Iacometto  Còrso:   ucciso  T. 

a.  207. 
lAauLLON^( Anìia)  sorella  di   Lodovico 

II:  di  chi  moglie  T.    i.   386. 

—  (Ladislao  V)  re  d'Ungheria:  che 
patti  facesse  con  Massimiliano  I  T. 
1.  336. 

—  (Lodovico  II)  re  d'  Ungheria:  sua 
morte   T.    i.   92.    336. 

Iesi  (Fiorano  da)  alPassalto  degl'Im- 
periali  T.    2.   327.   sua   morte  33^. 

—  (vescovo  d' J  V.  CoNVERsiNi  (m. 
Betiedetto)  e  Venanzi  (in.  Anto- 
nio). 

Imbarazza  (T)  V.  Bebardi  (^«fonio) 
iMPEPiALn-Tompono  i  Francesi  sotto 
Pavia  T.  I.  77.  loro  accordo  con 
Clemente  VII  239.  non  uniti  tra 
loro  269.  escono  di  Roma3;28.  giun- 
gono a  Napoli  371.  disfatti  da'Fran- 
cesi  385.  s'impossessano  deirAqiu- 
1«    477'    com«   ricevuti   dagli  Spole- 


tini  T.  2.  124.  di  chi  composto  il 
loro  esercito  1  a5.  sotto  Perucia 
i5o.  entrano  ostilmente  nel  Fioren- 
tino 146.  ottengono  Cortona  149. 
sotto  Firenze  e  loro  alloggiamenti 
193.  sfidati  a  battaglia  da' Fioren, 
tini  201.  loro  scaramuccia  co' me- 
desimi ao6  3oo.  patiscono  di  vet- 
tovaglie 214.  assalgono  il  castello 
della  Lastra  2  16.  a  ai3.  assaliti  dai 
Fiorentini  221.  a  224.  309.  320. 
3a2.  828.  mettono  in  rotta  1'  abate 
di  Farla  245.  vien  loro  un  soccorso 
247  tirano  verso  Firenze  3oi. 
quanti  morti  e  feriti  332.  battono 
Empoli  343.  afflitti  dalla  peste  358. 
battono  Volterra  ^01.  si  ritirano 
4o3.  vanno  contro  il  Ferrucci  443* 
Jo  combattono  a  Gavinana  44^-  ** 
449-   a  battaglia   tra   loro  5o£. 

Inarea:  così  chiamata  Volterra  T.  3. 
366. 

Incontri  ( ser  GioeacchinoJ  a  che 
eletto   T.    a.    896. 

—  (Iacopo)  carcerato  T.  2.  396. 

—  (^Lodovico)  a  che  eletto  T.  2.  374. 
^  (Ottaviano)  carcerato  T.   2.  Sgó. 
Inghikami    (Cornelio)    minacciato    di 

essere   impiccato    T.    2.   895. 

Inchirlani  (Girolamo)  entra  in  Fi- 
renze  T.  2.  296. 

^  (Piero)  commissario  T.  a.  «01.  f«- 
rito  481 . 

Ingresso  di  Carlo  V  in  Firenze:  sua 
descrizione  T.   3.   214. 

—  di  Margherita  d'  Austria:  sua 
descrizione   T.  3.   228. 

Innogenzio  Vili  V.  Cibo  (Giovamba- 
tista). 

Italia:  in  grande  scompiglio  T.  i. 
100.  come  lasciata  da  Carlo  V  T. 
a.  3i5.  sue  divisioni   T.   3.5i. 

Italiani:  loro  zuffa  con  gli  Spagnuoli 
e  Tedeschi   T.  a.  5oo. 

Itbi:  vi  muore  il  cardinal  de'  Medici 
T.  3.   ,14.    ii5. 

luDiciBUs  (Paolbatista  de')  che  pre- 
senti a   Carlo   V   T.   a.   a5. 

lusTiNo:   assediato   T.  a.  65. 


J-Jabbig  (principe  di)  pronto  ad  af- 
frontar  la   Navarra   T.    a.    19. 

Ladislao  V  re  d'  Ungheria  :  V.  Ia- 
OELLON   ecc. 

Lanciuola  :  danni  fattivi  da'  Pancia- 
tichi  T.  3.  286. 

Landi  (Antonio)  a   P.idova   T.   2.   i85. 

—  (Giovanni)  de' Dieci   T.    i-   3.^4- 
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!LaimI)I  (  Tonino)  da  chi  amato  T.  a. 
344.  D.  (2). 

—  {Vittorio)  degli  Otto  T.  i.  171. 
de'  Venti   175. 

Lanbini  [Cristofano)  dove  fosse  la  sua 
casa   T.   2.    104.    suo   comento    no. 

—  [Filippo)  miuacciato  d'  essere  im- 
piccato  T.   2.    395. a  che  eletto  396. 

—  (m.  Lodovico)a.  che  eletto  T.a.374. 
Landò  (Michele  di)  gonfaloniere    T. 

I.  i23.  sua  prudenza  532. 

—  (Piero)  sue  qualità  T.  i.  384- 496- 
Lanfreuini  (Bartolommeo  o  Baccio) 

commissario  T.  a.  203.  arroto  alla 
balìa  536.  de'  Quarantotto  589. 

—  (Bernardo)  de'  Dugento  T.  2.  587. 
^  (Giovanni)  contrario   a'  Medici  T. 

I.  i4a.  dalla  parte  di  Malateita  T. 
a.  467. 

Lanzi  o  Lanzighiketti:  calano  in  Ita- 
lia T.  I.  loo.  come  chiamassero 
Giovanni  de'  Medici  lOi.  prendono 
la  città  di  Narni  967.  si  azzuffano 
con  gli  Spagnuoli   3o5. 

Lanzino  dal  Bobco:  capitano  ,  preso 
T.   1.    X73. 

Laostelli  (ser  Niccolò)  a  che  eletto 
T.  a.  574. 

Lapacciwi  (m.  Alesio)  primo  cancel- 
liere T.  I.  194.  legge  la  lettera  del 
Serrai;li  aco. 

—  (B.affaello)  della  praticaT.  2.  4i3. 
Lapi  (Lorenzo)  statico  T.   2.  496. 

—  ( N iccolaio )  de'Dugento  T.  a.  589. 

—  (Niccolò)  capitano  T.   2.   aSo. 
Lari  (Paolo  da)  sl  Nipozzano  T.  a.a  [5. 
Labiowi  (i)    loro   palazzo  T.   2.    io3. 
Lastka:   V.  Castello  ecc. 

Lega  d''  Angolemme:  tra  chi  formata 
T.  j.  89.  rinnovata  da' Fiorentini 
i45. 

—  di  Babzellona:  tra  Clemente  VII 
e   Carlo   V   T.    i.   540. 

—  di  Gambrai:  tra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco  I   T.   2.   8.   sue  condizioni   9. 

—  tra  Clemente  VII,  Carlo  V  ed  altri 
potentati   d'  Italia   T.    3.   22. 

—  tra  Francesco  I  e  Solimano  II  T. 
a.   555. 

—  Santissima:  quando  conchiusa     T. 

1.  3i6.   che  fine   avesse   T.   2.    237. 
Legge    pe'  notari  T.   i.   367. 

—  sopra  i   Gonfalonieri    T.   a.   283. 

—  sopra  le  monete  T.   a.   575. 

—  Carolina:  perchè  cosi  chiamata  T. 

2.  553. 

Leggenda  (il)  V.  Panuolfini  (Pier- 

filìppo). 
Leko  (m.  Giuliano)  da  chi    svaligiato 

Lenzi  (Anfione)  statico  T.   2.  495. 
Varchi   Voi.  IlL 


Lenzi  (/^^ì /oh io)  fuori  di  Firenze  T.  i. 
43  I.  de'  Signori  474-  ^^^  parole  al 
Canigiani  476.  sgrida  il  Pandolfini 
48.,.    T.  2.    256. 

—  (Francesco)  privato    d'  ufficio    T. 

2.  2o3. 

Leoni  del  serraglio:  si  azzuffano  T. 
a.   i36. 

Leone  III  papa:  asuo  tempo  si  restaura 
Firenze   T.   a.   67. 

Leone  X  papa:  V.  Medici  (Giovanni 
di   Lorenzo). 

Lepre  (il)  V.  Rinieri  (Andrea). 

Leva  (Antonio  di)  si  ricovra  a  Pavia 
T.  I.  75.  sua  sagacità  91.  odiato  in 
Milano  e  perchè  291.  va  a  trovare 
Bransvich  389.  chi  vada  a  trovarlo 
419.  assalta  i  nemici  637.  suoi  con- 
sigli a  Carlo  V  T.  2.  23 1.  prende 
Pavia  a32.  233.  capitano  generale 
della   lega   T.   3.   23. 

Levante  (m.  Giovangiovacchino  di) 
ooiiiigliire  di  FrancescoIT.  I.  3i6. 
sua   lettera   al   medesimo   523. 

Libertini  :  loro  insolenze  T.  i.  164» 
i65. 

Libreria  di  san  Lorenzo:  da  chi  cu- 
stodita T.  2.   273. 

Libri  (Alessandro)  statico  T.  2.  495. 

—  (Batista)  confinato  T.  2.  525.  ri- 
confinato   53 1. 

—  {Lodouicoo  Fico)  confinato  T.  2.  527. 

—  (Lorenzo)  all'impresa  del  Borgo  T. 

3.  3o6. 

—  (Paolo)  statico  T.  2.  496.  confinato 
5a8.   riconfinato  533. 

LiONiJwi.  Andrea)a.  Modena  T.  i.  456. 

—  (Carlo)  arroto  alla  balia  T.  2.  536. 

—  (Px.oberto)  de'  Dugento  T.   a.  588. 
Livn    (Dinozzo)  de'Signori  T.  i.  474* 

proposto   T.   2.   573. 

hisci^(Mariotto)  a  che  eletto  T.  2, 
374.  396.  ambasciatore  376.  carce- 
rato 3g6. 

Lizzano   (Allegrino  da)   )   statichi  T. 

—  (Andrea  da)  )     2.   25o. 
LoAYSA    (fra    Garzia)    confessore     di 

Carlo  V:  è  fatto  cardinale  T.  2.  a3. 
sua  risposta  agli  ambasciatori  fio- 
rentini 278. 

Lodi:  preso  e  saccheggiato  T.  1.  91. 
difeso    da   Giampaolo    Sforza   889. 

Lodovici  (Daniello)  segretario  della 
repubblica  veneta   T.    i.  429- 

Lodovico  II.  re  d'Ungheria  V.Jagel- 
LON   ecc. 

LoDRONE  (conte  Lodovico  di)  richiede 
i  Fiorentini  di  salvocondotto  T.  i. 
259.  e  svaligiato  260.  a  chi  succe- 
de T.  2.  35o.  sua  cortesia  499*  ^^ 
in    guardia   Firenze    5o8. 
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LocciE:  quante  in  Firenze  T.  2.   106. 

LoMELLiNo  (^Batista)  parla  il  primo  in 
consiglio  T.   I.  4^9-  i"  Savona  44a' 

liONDR  A  (cardinal  vescovo  di)  V.Tun- 
STAL  (Cutberto). 

LoNGHEVA  DA  Bi'EsciA  (Piefro)  citato 
a  Venezia  come  traditore  T.   i.  389. 

LoNGOLio  (ier  Cristofano)  uomo  dot- 
tissimo T.   2.   60. 

Lopez  Pacheco  {jlon  Diego)  con  Carlo 

V  T.   2.   22. 

Lopez  de  Soria   {^don)  agente  di  Curio 

V  T.   I.  259. 

Lorena  {Luigi  di)  conte  di  Vavxde- 
n?ont  :  prende  Salerno  T.  i.  99. 
maggioranza  datagli  da  Francesco 
I   372.   in   fine   di  vita  422. 

Lotti  {Filippo)  cancelliere  T.  j.  171. 

—  {Francesco)  commissario  T.  l.  482. 
de'  Signori  T.   a.   5o. 

—  [Rinieri)  sostenuto  T,   a.  298. 
Lotto:  fatto  de'  beni  de'rubelh  T.  n. 

339. 

TROTTO  {Pier  Maria  di)  notaio  T.  i.  349. 

Luca  (ser  Francesco  di  ser)  fuoruscito 
d' Anghiari    T.   3.    3i5. 

^  [Mariotto  di  ser)  cancelliere  T.  3. 
3c3.  sua  lettera  a  P.  Strozzi  3l3. 
fuoruscito  d'  Anghiari  3i5. 

LuCALBERTi{i/oren2o)sindaroT.a.  329. 

Lucca  {prete  Vincenzio  da)  corrotto 
da  Clemente  VII  T.   3.    i5. 

Lucchesi:  ricettano  i  Medici  T.  7.  238. 
odiaiij  i  Fiorentini  T.  2.  i85.  a  chi 
dessero  artiglieria    grossa  619. 

Luciano  Còrso:  di  dove  escisse  fuori 
T.  a. -330. 

LuciAsco  {Paolo)  capitano  T.  i-  ioa. 
sue  qualità  246  è  bandito  da'  Ve- 
neziani 390.  al  soldo  di  Clemente 
VII  395.  tenta  di  pigliare  il  duca 
di  Ferrara  467.  Carlo  V  procura  che 
gli   sia    tolta  la    taglia  T.    a.  3i6. 

LuDicELLO  Còrso:  capitano  T.  a.  199. 

Luigi  X:  V.  Capeti  ecc. 

Luigi  XII  re  di  Francia  :  V.  Valois- 
Orleans. 

Luna  {Agitolo  della)  arroto  alla  balia 
T.   a.  537. 

—  {Filippo)   de'  Dugento   T.    a.  538. 
Lunghezza:   tenuta  dagli    Strozzi    T. 

3.  817. 
Lupo  V.  Firenze   {Giovanni  da) 
Luterani:    aumentano  d'  autorità  e  di 
potenza    T.    2.   3i5.    perchè  chiede- 
vano  il  concilio  548.  loro  detto  sul 
vescovo   di   Fano   T.   3.   341- 
Lutero  (Martino)  suo  odio  T.  2.  3i5. 
suoi   scritti  contro  il   pontificato  To- 
rnano 548.   a  55o.    55a. 
Lutrech  (mons.  di)Y.  Foix  {Odetto) 
Luxemboohc  [Arrigo    Vi  o    VII)  im- 


\  peratore:   dove  attendessi    tenendo 

\  ad   osie   a   Fiienze   T.   ;•..    iy3. 

;  LuxEMBouRo'(CarZo  IV  di)  imperato- 

j  re:   sua  legge  T.   a.  553. 


M 

IVlACClcAO:  suo  valore  T.  a.  029. 

Machiavelli  {Filippo)  de'Dieci  T.  i. 
461.  della  balia  T.  a.  48 '•  accop- 
piatore 556.  de'  Quarantotto  685. 

—  (Gigi)  capitano  T.  a.  191.  col  Fer- 
rucci 4^9- 

—  {Giovanni)  de'  Signori  T.  ».  Jay. 
de'  Dieci  534- 

—  {Lodovico)  sua  morte  T.  a.  33a. 

—  (Niccolò  di  Bernardo)  mandato 
nel  campo  della  lega  T.  l.  107.  sua 
morte,  sue  qualità  e  giudizio  delle 
sue  opere  242.  a  2/^S.  sua  opinione 
suU'  origine  di  Firenze  T.   a.    55. 

^  (Niccolò  di  Giovanni)  uno  de*  se- 
diziosi T.  I.  104.  che  faccia  3 17. 
capitano  T.  a.  a55.  bandito  5aa. 
523.  accompagna  il  cardinale  d<ii 
Medici  T.  3.   m. 

—  {Paolo j  de'  Dugento    T.  a.   587. 

—  {Pietro)  sua  lettera  al  Nelli  T.  I. 
24  a    n.  (4). 

Macing:2i  (Marino)  capitano  T.  a.  174. 
Magone  (vescovo  di)    V.  Hesmar    db 

DÉISONVILLE. 

Macriiìo:   come  edificasse  Firenze    T. 

a.  Sa. 
Maddalena  {la)  V.   Sebeto. 
Madonna    della    SS.     Annunziata: 

scoperta  intjualoccasione  T.  1.217. 

—  dell^  Impbuneta:  fatta  venire  m 
Firenze  T.  i.  109.  469.  T.  a.  aS. 
messa  in  santa  Maria  del  Fiore  jT. 
2.  i83  di  nuovo  in  r  irenze  per  far 
piovere   577* 

Maffei  {m.  Mario)  vescovo  T.  a.  33i. 

commissario   384- 
— .  (Paolo)  a   che   eletto   T.    a.    374. 

—  {Raffaello)  sua  opinione  intorno 
Firenze   T.    2     54 

Magalotti  (Guidoj  de'Dugento  T.  a. 
583. 

Maggiordomo  maggiore  di  Carlo  V: 
come  trattasse  gli  ambasciatori  Fio- 
rentini T     2.    278. 

Magistrati:  divisi  T.  i.  254- giurano 
l'osservanza  della  Bolla  di  Carlo  V 
T.2.  573.  innovazioni  di  vecchi  in 
nuovi   T.   3.  24.    tratti  a  sorte   57. 

Magistrato  de'  Cinque  del  contado: 
suo  ufficio  T.  3.   29. 

_  ile*  Conservadori  dell'  Arte  dei 
Muratori:  perchè  oreato"T.  3.  *6. 

^  de'  Conservadori  delle  Lucci:  suo 
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luogo  e  grado  T.  i.  376.  suo  uffi-  I 
ciò  T.  3.  25.  sono  rimesse  in  lui  , 
le  cause  forensi  90. 
Magistrato  de'  Dieci  di  Libertà  e 
Pace:  ha  grande  autorità  sulle  cose  ■ 
della  guerra  T.i.  i68.  171.334.  241.  j 
rien  cassato  T.  2.  481-  j 

—  de'DoDiciBuoNuorviiNi:  come  si  chia-  j 

masse   T.    l.   200.   ha  la  guardia  del 
palazzo  pubblico  T.   3.  a4- 

—  de'  Massai  di  Camera  :  tolto  via 
T.  3.  58. 

•—  de'  Nove  Couservadori  del  domi- 
nio FIORENTINO:  da  chi  instituito 
T.   3.   29. 

—  de'  Nove  della  Milizia  :  (j'i.mdo 
creato  T.   1.  a23. 

—  degli  Otto  di  Guardi*  e  Balìa; 
cassato  T.  i.  166.  169.  nuovo  171. 
i  componenti  privati  del  loro  uffi- 
cio T  2.  302.  cassato  e  creato  di 
nuovo  481.  riconfina  in  luoghi  peg- 
giori i  confinati  T.  3.  57.  dispute 
ivi  avvenute  su  Piero  Strozzi  65. 
dichiara  rubello  Lorenzino  de'Me- 
dici  279. 

—  dfgli  Otto  di  PRatiua:  chi  manda 
nel  campo  della  le^a  T.  i.  107. 
cassato    i66.  sua  autorità  T.  3.  29. 

—  della  Quarantìa:  quando  instituito 
ed  a  guai  fine  T.  1.  225.  condan- 
na il  Buondelmonti  255.  condan- 
na a  rriorte  il  Puccini  356.  limita- 
to e  corretto  365.  la  decapitare  il 
Cocchi   ed  altri  T.  2.   186.   187. 

—  de'  Sedici  Gonfalonieri:  tolto  via 
T.  2.  576. 

■^  degli  Ufficiali  di  Monte:  suo  uf- 
ficio T.   3.  38. 

■^  degli  Ufficiali  de*  Pupillt:  fatto 
a  mano  e  a  sorte  T.   3.  57. 

—  degli  Ufficiili  de' Ribelli:  per- 
chè  creato   T.  3.    75. 

•—  degli  Ufficiali  di  Torre:  suo  uf- 
ficio  e  da   chi  abolito   T.   3.  Sg. 

Maona  (fra  Niccolò  della)  V.  Scom- 
bergo  ecc. 

Magnifico  (il)  V.  Medici  (Giuliano, 
e  Ippolito). 

Magonza  (vescovo  di\  V.Bkandembur- 
GO   (^Ibeito  di). 

M aiuolo:  reso  al  duca  d'Urbino  T.  1.  146- 

Maladrocco:   V.   Rinuccjni  (Andrea). 

Malatesta  (Gismondo)  uomo  crurlele 
ed   insolente   T.    i.    90.   fugge  396. 

^  (Pandolfo)  signor  diRimmiT.  1 .90. 

Malesonnelle  (Alessandro)  sovviene 
di  danaro  Firenze  T.  a.  aSo.  per 
chi  riferisca  273.  della  pratica  4i3. 
arroto   alla  balia   T.   a.    537. 

—  (Lionardo  d>-  m.  Antonio  )  statico 
T.  a.  496. 


Malegonnelle  (Lionardo    d'  Iacopo) 

assoluto   T.    1 .    1 70. 
— -  [Lionardo  di  Niccolò)  confinato  T. 

a.    523. 

Ì^  profferiscono  a- 
luto  alla  repub- 
blica fiorentina 
T.  a.  411. 
—  (Ulccarda)  sua  familiarità  col  duca 

Alessandro   T.  3.    120. 
Malesvini  (Ricoidano)  sua   cronaca  T. 

3.  54. 
Malfi  (duca  di)   V.  Picculomini(^Z- 

fonso). 
Malvezzi  (Alfonso)  al  soldo     di    chi 

fosse   T.   2.  46. 
Mammaccia:  V.   Strozzi  (Marco). 
Mancini  (i)  seccori  uno  il   Filicaia  T. 

I.      l32. 

—  ( Bartolommeo)  de'Dieci  T.  i-  4"'* 

—  (Carlo)  dove  mandato  T.  |.  ia6. 
capitano  T.    2.  410. 

—  (Duccio)  commissario   T.   a.  30i. 

—  (Filippo)  de'  Signori    T.    1.   4°*- 

—  (Giannozzo)  de'Signori  T.  a.  aoa. 
t  Mancino  (Bino)  V.  Sicnorelli  ecc. 
I  Mancino  Calderaio  (il)  al  soldo  dei 
i  Fiordntini   T.    i.   a58. 

i  Mancino  da  Pesaro: sua  morte  T.  a.3oi. 
j  Mancino  da  Pesoia  :  chi  uccide  T.  i. 
\  3o5. 

Manetto  (Alessandro  di)  assoluto  T. 

1.  170. 

Mani  (Martino)  sospetto  T.   a.    iSa. 

Mannelli  (m,  Filippo)  canonico:  jpia 
T.  2.  408.  a  qual  ragunanza  assi- 
sta T.   3.   246. 

—  (Francesco  di  Leonardo)  de'Venfi 
T.    I.    176.  de'  Dieci    324. 

—  (Brancesco  di  Niccolò)  de'Signo- 
ri  T.   I.  194. 

—  (Lionardo)  de'  Sij^nori   T.   2.    5o. 
■^  (Luca)  gentiluomo  del   duca  Ales- 
sandro T.  3.  aia. 

Maknucci  (Andrea)   de'  Dugento    T- 

2.  587. 

—  (Carlo)  capitano   T.  2.  33o. 

^  (Z,ore//zoj  arroto  alla  balia  T.  2.  536. 

Manovelli  (Iacopo)  de'  Signori  T.  i. 

194.   sulle  vendite   T.  2.    l38. 

—  (Lorenzo)  degli   Otto   T.    i.    171. 
Mantova  (marchese     e  duca    di)    V. 

Gonzaga   (don  Federigo^. 
Mantova   {Giooanfrancesco     da)    che 
procurasse  Clemente  VII  per  mezzo 
suo    T.    3.    lOl . 

—  (Mantovano  t/o"  capitano  T.a.  327. 
Manzano  (Antonio)ca.ito\si\o:  chi  fosse 

ucciso   nella  sua  bottega  T.  l.  263. 
chi   vi  convenisse  484- 
Manzo  da    Coutona  :   luogotenente  T. 
a.   aSy.    cajiitano    ayO. 
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Manzuola  (^il)  V.  Picui  (capitano) 

M.ANZVOLI  (Ales:>andro)  in  sua  casa  al- 
loDfgia  il  caiiJmale  Gaddi  T.  3.  2CJ0. 

Makam ALDO  (Fat/>r/zZo) nel  campo  im- 
periale T.  I.  a66.  sue  L'enti  temute 
475.  sue  prede  T.  2.  12,5.  quanta 
gente  avesse  296.  daniiegj,'ia  il  Sa- 
nese  386.  s'  incammina  al  soccorso 
di  Volterra  893.  fa  cluedei  Volter- 
ra 397.  l'assalta  e  si  ritira  401-  "^ 
404.  assalta  il  Ferrucci  446-  '"  «di- 
mazza  460.   fotto   Pisa   619. 

MAHCANTONin;  triumviro  T.  2.  55.  56. 
60. 

Marchi  (Antonio)  carcerato  T.i.396. 

—  (Giovanni)  a  che  eletto  T.  2.  874. 
396.  ambasciatore  376.  38i.  stati- 
co 4-^9- 

Marcia  o  March.  (Roberto  della)  sue 

differenze  T.   a.   11. 
Marco  Agrippa:  che   facesse   edificare 

T.  2.  61. 
Marco   Lepido:  triumviro     T.    2.  55. 

56.   60. 
Margutte:  chi  gli  venga  assomigliato 

T.  I.  212. 
Margottìì  Perugino:  richiamato  T.  a. 

353. 
Mario:   rammentato   T.    i.   3 18. 
Mariotto  Gòkso:  di  dove   uscisse  fuo- 

ra  T.  2.  33o.  ferito  333. 
Mariscalgo  f  Bernardino J  commissa- 
rio T.  2.   i55. 
Mariscotti   fm.  Bernardino)   odia  F. 

Guicciardini  T.  3.    14. 

—  (m.  Guasparri)  conliiuto  T.:i.5i4. 
riconfinato  532. 

Maeuadesi:   si  ribellano  T.   2.   34o. 
Maeradi  (Celare  da)  ferito  T.  3.  3ii. 
Marsili  (Bj.rtolom>neo)  de' Signori  T. 
I.  428. 

—  (il  caoalier  dc'J  corre  dietro  a  Lo- 
renzino  de'  Medici  T.  3.  236. 

Mabsilia  :   assediata  da  Borbone   T.   i. 

74.  assalita  da  Carlo  V  T.  3.  224. 
Maksilia   (arciveòcot^o    di)     V.     Cibo 

(Giooambatlsta  ). 
Maksuppini  (Andrea)  confinato    T.   2. 

524.  riconfinato   53 1. 

—  (Iacopo)  sospetto  T.  2.  i52.  com- 
missario   i55.   ambasciatore   544- 

Martelli  (lì  tenuti  uomini  leggieri 
T.    I.    161. 

—  (Ai:^ostino)  commissario   T.  2.   387. 
■ —  ( Bartolo mmvQ  o  Baccio)  confinato 

T.    a.  524.   riconfinato   53i.  all'  im- 
presa del  Borgo  T.  3.  3o6. 

—  (m.  Braccio)  sue  qualità  T.  2.  190. 
vescovo  di  Fiesole  T.  3.  iSg.  che 
gli  dicesse  Lorenzino  de'Medici  ipi. 

—  (Domenico  di  Braccio)  mandato  ad 
Empoli   T.    I.    109.    chi  si    ritirasse 


in  sua  casa  i65.  da  chi  provvisia.' 
nato  33a.  rilasciato  T.  a. '-471. ^de- 
gli Otto  481.  arroto  alla  balia  538. 
commissario  T.^3.  286. 
Martelli  (  Domenico  di  Girolamo  ) 
de'  Signori  T.  i.  545.  commissario 
T.  2.   253.  arroto   alla  balia  538. 

—  (Francesco)  sue  parole  T.    1.   i24' 
^  (Guglielmo)  commissario  T.  a.  364- 

di  che  richiesto  dal  duca  Alessan- 
dro T.  3.  59.  gentiluomo  del  j^rne- 
desimo  212.  si  parte  di  Firenze  e 
per "qual ; causa^a73. 

—  (Larlone)  degli  Otto  T.    i.  171.  dei 
j  Venti   175. 

Ì—  (Lodovico  di  Gio\>anfrancesco)  sfi- 
da il  Bandini  T.  a.  3oa.  ferito  3o6. 
qual  fosse  la  causa  del  duello  3o3. 
sua    morte  809. 

—  (Lodovico  di  Lorenzo)  sua  morte 
T.    i.    117. 

—  (Lorenzo)  contrario  a'Medici  T.  i. 
72.  general  commissario  nella  lega 
3o6.  commissario  a  Narni  320.356. 
dove  mandatoSgS.  che  scrivesse  587. 
sulla  difesa  di  Firenze  T.  a.  201. 
de'  Dieci  aao.  confinato  5a8  ricon- 
finato 532. 

—  (Luigi)  fa  cred'jre  che  tornino  i 
Medici  T.    1.  i6i. 

—  (Niccolò)  assoluto  T.    i.    169. 

—  (  Pandolfo)  suo  rifiuto  al  Bandini 
T.  a.  3o2.  sue  qualità  T.  3.  67. 
che  sentisse  dire  dal  duca  Alessan- 
dro 117.  a  qualV;  ragunanza  assista 
346. 

—  (m.    Prospero)   preso   T.  3.  279. 
Makterano  ( m.  Bernardino)  segreta- 
rio del  principe  d'Orange  T.  2.  l54- 

Maktigiajno:  al  soccorso  di  Savona  T. 
I.  442. 

Martinelli  (AUssandro)  che  gli  ven- 
ga ordinatoT.i3.  804.  a  Sestine  3ia. 

Mahtinengo  Da  Brescia.-  prigioniero 
T.    I.  281. 

Martini  (Batista)  all'impresa  del  Bor- 
go  T.   3.  3oó. 

—  (Guglielmo  o  Memmo)  all'impresa 
del  Borgo   T.  3.  3o6. 

—  (i-er  Roberto)  notaio  T.    i.    124. 
Miir,TiKo<;ii  (Giovanni)  a  Chiusi  T.  1. 

4i5. 
BIauucelli   (Francesco)  visita  il  prin- 
cipe d'  Grange   T.    2.    166.    167.    di 
chi    fosse   in  compagnia  4'9* 

—  (Ridolfo)  de'  Signori    T.    i-  873. 

Marzi  (m.  Agnolo)  che  contratto  ro- 
ghi T.  I.  145.  ritiene  i  contrasse- 
gni delle  fortezze  172.  173.  a34. 
che  proponga  T.  a.  167.  qual  li- 
cenza desse  a  Lorenzino  de'  Medi- 
ci  T.  3.    a36. 
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M Anzio:  come  edificasse  Firenae  T.  a. 
5a. 

Marzocco:  seppellito  da'  Marradesi  a 
suon  di  campane  T.  a.  340.  inghir- 
landato in  segno  di  festa  23^.  mes- 
so sopra  un   pergamo   T.  3.   3o6. 

Masi  (Duti)  de'  Signori  T.   a.  298. 

_  (Niccolò)  col  Ferrucci  T.  a.  446. 
si  riscatta  ^^o. 

Massa  (marchesa  di)  V.  Malkspima 
f  RiccardaJ. 

-—  (marchese  di)  V.  Cibo  (Lorenzo). 

Massai  Di  Camera:  V  Magistrato  ecc. 

Massaini  (ni.  Girolamo)  «.nibasciatore 
T.  2.  48. 

Massimiliano  I:  imperatore  V.  Austria. 

Massimo (Lucii  c^i^depositarioT.  3.33o. 

Matilde  (contessa)  che  facesse  edifi- 
care T.   3.  60. 

Mattana  (il)  capo  della  fazione  Can- 
celliera   T.   3.    286. 

—  (Meo  del)  sbandito  T.  3.   3o6. 
Mattei  (Girolamo)  svaligia  un  manda- 
to de'  Fiorentini    T.   2.  ^3. 

Matteo  (Marco  dij  oste  T.  3.  3o3. 

—  (frat<ij  confessa  Niccolò  Machia- 
velli  T.    I.   242.  II.   (4). 

Maurizio  (ser)  V.  Milano  ecc. 

Mazzalupo:   sbandito  T     3.   3o6. 

Mazzanti  (Lucrezia)  per  salvare  l'o- 
nore si   annega  T.   2.    171. 

Mazzatosto  (Tuccio)  depositario  T.  3. 
33o. 

Mazzerino  (il)  sbandito  T.  3.  3o6.  sua 
lettera  a  P.   Strozzi   3x3. 

Mazzinghi  (Antonio)  sulle  riscossioni 
T.  2.  39. 

—  (Bernardo)  commissario  T.  2.  aoi. 

—  (w.   Paradiio)  per  chi  riferisca  T. 

2.  272. 

—  (Raffaello)  de'Signori  T.  i.  402. 
Mazzoni  (i)  nemici  de'Guglielmini  T. 

3.  3i4. 

—  (Guido)  capo  della  fazione  do'Maz- 
'    zoni  T.  3.   814. 

—  (in.  Ippolito)  sua  morte  T.  3.  3x5. 

Medici  (i)  t^uante  volte  cacciati  di  Fi- 
renze e  ritornati  T.  1.  49-  ^^-  ^^■ 
principio  di  lor  grandezza  in  Firen- 
ze 5i.  escono  di  Firenze  per  visita- 
re i  capi  della  lega  1 19.  banditi  x24' 
ritornano  i3x.  hanno  la  conferma 
de'  loro  privilegi  i58.  escono  di  Fi- 
renze 160.  le  loro  armi  levate  da 
per  tutto  3x8.  ricuperano  lo  stato 
di  Firenze  T.  2.  480.  ebbero  due 
Quarantotto  689. 

—  (Alessandro)  figlio  naturale  di  Lo- 
renzo: cacciato  di  Firenze  T,  i.  5o. 
426.  come  Leone  X  e  Clemente  Vii 
volessero  farlo   grande  in  patria  63. 

yaichi   Voi.  iti. 


rientra  in    Firenze     63.  confortato 

da  Clarice  Strozzi  a  andarsene  l5a. 
parte  di  Firenze  160.  va  a  Lucca 
162.  si  trasferisce  a  Ravenna  3o5. 
indi  a  Piacenza  484-  creduto  figlio 
di  Clemente  VII  478.  T.  2.  558. 
accompagna  il  card.  Ippolito  T.  2. 
46.  parla  con  F.  Strozzi  184.  da 
chi  proposto  per  duca  di  Milano 
202.  nella  Fianrira  529  abilitato 
dalla  balìa  a  tutti  gli  uffici  della 
repubblica  642.  come  onorato  da 
Carlo  V  568-  suo  ingresso  in  Firen- 
ze 569.  va  a  Roma  675.  creato  prin- 
cipe di  Firenze  534-  con  i  consiglieri 
entra  in  possesso  di  tutta  1'  auto- 
rità e  imperio  della  repubblica  590. 
6ua  perspicacia  T.  3.  4-  sospetta  di 

F.  Stroz/ii  5.  fa  liberare  Giovam- 
batista  da  Castiglione  ii^i.  sodisfa 
nel  governo  a  Clemente  VII  8.  va 
ad  incontrare  Carlo  V  i5.  qual  fos- 
se la  causa  della  sua  miserabile  mor- 
te 18.  tratta  in  nome  de'Fiorentini 
le  condizioni  della  lega  22.  torna 
in  Faenze  24.  va  a  visitare  Cle- 
mente VII  5r.  sue  disonestà  5a. 
toglici  consoli  'H  mare  56.  suo  mal- 
vagio animo  contro  gli  Strozzi  59. 
alla  veglia    in  casa   Nasi   60.  visita 

G.  Salviati  ferito  62.  desidera  che 
P.  Strozzi  sia  carc.irato  6^.  gli  ac- 
corda d'  auilarsene  68.  sua  conven- 
zione col  duca  di  Ferrar.i  70.  pone 
la  prima  pietra  della  nuova  fortez- 
za 76.  fa  porre  un  accatto  per  ti~ 
rarla  innanzi  77.  fa  fare  una  pra- 
tica per  la  morte  di  Clemente  VII 
79.  da  chi  odiato  80.  81.  suoi  mali 
portamenti  verso  i  cardinali  fioren- 
tini 83.  a  85.  sua  risposta  a  Lucre- 
zia Salviati  84-  odiato  da  Paolo  III 
87.  sta  osservando  le  pratiche  dei 
fuorusciti  90.  sospettato  d'aver  fatto 
avvelenare  la  Strozzi  98.  come  ri- 
ceva il  priore  di  Roma  98.  chi  vo- 
lesse far  ammazzare  xoi.  sospettato 
d'  aver  fatto  avvelenare  il  cardinal 
Ippolito  ed  altri  xi6.  119.  se  ne 
vanta  1x7.  sua  familiarità  con  la 
moglie  di  Lorenzo  Cibo  120.  si 
parte  di  Firenze  e  da  chi  accompa- 
gnato i2x.  chi  fosse  sua  madre  122. 
citato  da  F.  Strozzi  (Vi.  giunge  in 
Napoli  i34.  informato  di  tutto  da 
Lorenzino  187  perde  il  suo  giaco 
i33.  sue  risposte  a'  fuorusciti  i6l. 
a  188.  204.  vuol  partire  di  Napoli 
ed  è  sconsigliato  202.  richiesto  da 
Carlo  V  di  divenire  suo  feudatario 
2o3.   dota  la  di  lui  figlia    naturalo 
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e  la  si)05a  ao8.  aio.  caso  occorsogli 
in  Gapua  2ii.  malcontento  di  Car- 
lo V  aia.  ^li  presenta  le  chiavi  di 
Firenze  ai 5.  come  si  regolasse  nel 
so^^ioriio  del  medesimo  in  Firenze 
aai.  lo  accompagna  fino  a*  confini 
aaa.  sue  nozze  con  Margherita  di 
Austria  aa3.  suoi  sospetti  a24-  vi- 
sita Carlo  V  a  Genova  2zS.  ucciso 
aa8.  a  235.  da  chi  gli  venisse  pro- 
nosticata la  morte  a.'ig.  (guanti  sei 
vi  concorressero  240.  che  avesse  in 
animo  di  fare  344.  perchè  odiasse 
Paolo  III  a6o.  a  2Ó2.  sue  esequie 
378.  come  pretendesse  tutti  i  beni 
del  cardinale  Ippolito  33o. 
Medici  {Alfonsina)  come  importunasse 
Leone  X   T.    i .   60. 

—  (Andrea)  come  chiamato  T.  2.   177. 

—  (^/?tottio)  commissario  di  Pistoia  T. 
I.   i6i.  sostenuto  T.   a.  298. 

—  (Ai^tirardo)  cognominato    Biccl    T. 

1.  5i. 

—  {Barloloinmeo)  da  chi  ferito  T.  i. 
26.. 

—  [Bernardo)  vescovo  di  Forlì  T.  i. 
173.  T.  3.  267.  torna  in  Firenze 
T.  3.  279. 

—  (Bianca)  di  chi  fosse  madreT.i.55. 

—  (Bhigliano)  commissario  di  Scar- 
peria  T.  1.  icg.  arroto  alla  balìa 
T.  a.  537. 

— •  (Caterina)  sue  nozze  T.   i-  67.  T. 

2.  555.  T.  3.  49.  levata  di  convento 
T.  i.  164.  vi  torna  i65.  di  chi  fos- 
se  figlia.  426.  levata  dalle  Murate  e 
dove  posta  T.  a.  35?.  favorisce 
l'Aldobraiidini  Sia.  va  a  Roma  5i3. 
perchè  vi  fosse  chiamata  529.  parte 
per  Francia  T.  3.  48.  renunzia  a 
tutte  le  ragioni  sullo  stato  di  Fi- 
renze 83. sua  renunzia  a'  beni  ecc. 
329. 

—  (Chiarissimo)  ingiuria  i  ministri  dei 
Salviati    T.    3.   84. 

..  (Clarice)  moglie  di  F.  Strozzi:  va  a 
Roma  per  raccomandar  suo  marito 
a  Clemente  VII,  e  lo  dissuade  dal 
mandar  gente  in  Firenze  T.  i.  99. 
III.  sdegnata  con  Clemente  VII 
149.  suo  vaticinio  i5o.  sue  parole 
al  cardinal  Passerini  i5i.  i52.  di 
che  pregata  da  Ottaviano  de'  Me- 
dici 164.  abita  nel  palazzo  Medici 
164. si  ricovera  in  santa  Lucia  i65. 
sua  morte  392. 

—  (Contessina)  qual  convento^  edifi- 
casse  T.   I.   i65. 

—  (Cosimo  di  Giovanni  d'Ai^erardo) 
cacciato  ili  Firenze  e  richiamato  T. 
1.  49.  5i.  sua  morte  53.  che  cosa 
edificasse   T.   2.   77.  ijual   ufficio  in- 


troducesse 556.  sua  discendenza  T. 
3.  83. 
Medici  (Cosimo  di  Giovanni  di  Gio- 
canni)  commette  al  Varchi  di  scrivere 
la  storia  di  Firenze  T.  i.  io3.  426. 
desiderato  dalle  bande  nere  per  loro 
capo  Ila.  amato  da  Giovanni  da 
Strafa  T.  2.  188.  chi  lo  volesse  pi- 
gliare T.  a.  261.  va  a  Napoli  col 
duca  Alessandro  T.  3.  i2i.  odiato 
da  Lorenzino  de'Medici  23 1.  scusa 
sua  madre  presso  il  duca.  Alessandro 
a39. proposto  a  duca  diFirenze  245. 
viene  in  Firenze  a47-  come  ricevu- 
to 248.  che  dicesse  a  sua  madre 
249.  che  gli  facesse  promettere  il 
cardinal  Cibo  25 1.  eletto  principe 
e  suo  ringraziamento  in  Senato  a54- 
gli  è  saccheggiata  la  casa  255.  qual 
fosse  il  suo  primo  titolo  256.  sue 
diligenze  e  ambascerie  che  manda 
a  diversi  ivi.  e  257.  non  accetta 
per  sfatichi  i  figli  del  Vitelli  liSg. 
vengono  genti  in  suo  aiuto  269. 
sa  tutti  gli  andamenti  de'  fuoru- 
sciti 270.  i  ministri  di  Carlo  V 
gli  offrono  aiuto  271.  va  incon- 
tro a'  cardinali  fiorentini  e  a'  fuo- 
rusciti 373.  a  che  consiglialo  dal 
cardinal  Salviati  277.  attende  a 
riordinare  la  città  278.  perchè  sal- 
vi la  vita  al  Pazzaglia  a85.  chi 
mandasse  a  Gutii;liano  a36.  gover- 
na egli  solo  lo  stato  3oo.  diligen- 
tissimo  nello  spiare  gli  andamenti 
de'fuorusciti  307.  a  309.  su»!  prov- 
vedimenti 3  [9.  confermato  nel  prin- 
cifjato  da  Carlo  V.  323.  Paolo  III 
gli  toglie  r  eredità  della  sua  casa 
329.  di  che  lo  faccia  pregare  333. 
chi  gli  mandi  a  Roma  334-  P-  Lui- 
gi Farnese  disegna  dargli  la  sua 
figlia  in   moglie   337. 

—  (Francesco  di  Galeotto)  capitano 
T.  2.  5o2. 

—  (Francesco  di  Raffaello)  letterato 
T.  a.  524.  rivale  di  Clemente  VII 
T.   3.  229. 

^  (Galeotto)  ambasciatore  a  Clemen- 
te VII  T.  I.  64.  gli  è  affilata  la 
custodia  d'  Ippolito  de'  Medici  68. 
come  trattasse  cortesemente  i  Fio- 
rentini 70.  a  chi  sposi  una  sua  fi- 
glia 90.   sua  morte  /^i5. 

—  (Giovanni  di  Giovanni)  suo  valore 
neir  arte  militare  T.  i.  66.  è  ferito 
76.  è  r  ultimo  a  levarsi  di  sotto 
Milano  91.  aiuta  Clemente  VII  97. 
suo  consiglio  a'  capi  della  lega  lOO. 
chiamato  il  Gran  Diavolo  loi.  sua 
morte  e  sue  Ioli  ioa.  245.  352.  sua 
milizia    ii2.   come     onorato     il   suo 
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nome  dopo    morte    3io.    genero  di 

Lucrezia  Salviati  426. 
Medici  (  Giovanni  di  Lorenzo  poi 
Leon  X  papa  \  cardinale  :  cac- 
ciato di  Firenze  T.  i.  49.  suo 
ritornOj  e  quante  volte  il  tentasse 
5o.  55.  sua  mrirte  55.  come  favo- 
risse 1  Fregosi  57.  suoi  accordi  con 
Francesco  I  58.  69.  suo  so{:gicrno 
in  Firenze  60.  che  donasse  a'  Fio- 
rentini   per   riniiioiso  di  sj..ese  nella 

guerra  d'  Urbino    147-   la  sua  statua 

tolta  di  chiesa  317.  fratello  di  Lu- 
crezia Salvi-ti  4^6. 
—  (Giulia)  nfilurale  del  duca  Ales- 
sandro T.  3.  a5i. 
—  (Giuliano  di  f-orenzo)  cacciato  di 
Firenze  T.  i.  49.  suo  liurno,  e 
quante  volte  il  tentasse  5o.  55.  sua 
niovte  55.  58.  60.  qual  ricordo  ^li 
desse   il    Giacomini  T.   3.  3oa. 

—  (Giuliano  di  Piero J  sua  morte  nel- 

la congiura   de''  Pazzi  T.   i-  53.  da 
chi   ucciso  T.   2.    186. 

—  {Giuliano  di  Pierfrancescoj  fratello 
di    Lorenzino  T.  3.  a36. 

•—    (Giulio     naturale    d'  Alessandro) 
proposto   a   duca  di   Fuenze  T.    3. 
245. 
^   (Giulio   naturale  di  Giuliano)  cac- 
ciato  di  Firenze   T.    l.  5o.  53.  con- 
giurasi  contro  di  lui  55.     conserva 
alla  chiesa  Bologna  59.  eletto  papa 
sotto   il  nome   di  Clemente  VII  62. 
sua  simulazione  e  dissimulazione 63. 
sue  parole  agli  ambasciatori  fioren- 
tini 64.  65.  sua  condona  nella  con- 
danna  dell'   Orlandini    67.  manda  il 
cardinal  Passerini  al  governo  di  Fi- 
renze  69.   si   accorda  con  gì'  Impe- 
riali  78.   è   da  loro  uccellaio  79.  suo 
sospetto   dopo   la  prigionia  di  Fran- 
cesco  I   80.    sdegnato  contro  il  mar- 
chese  di      Pescara   85.   assolve  Fuin- 
cesco   I  dal  giurimento  fatto  a  Carlo 
V    89.    fa  lega  col  medesimo  ed  altri 
ivi.   fugge    in   Castel    sant'Angiolo 
94-  si       accorda    co'  Colonnesi    95. 
odiato     da  tutti   96.  chiamato    Anti- 
cristo     97.  scomunica    i     Colonnesi 
98.   99.       suo    odio    contro    Alfonso 
d'Este     toi.  come  temesse  Giovanni 
de'  Me  dici    io3.  che    mandi    a     Fi- 
renze     loS-    invilito,  non  cura    più 
le  cose    di  Firenze  106.  no.  fa  pace 
con   Ca  rio   V    e  imprudentemente  si 
disarma    11 3.    sua  risposta  al  cardi- 
nal Passerini    i43.   assediato  in  Ca- 
stel    sant'  Angiolo     149.     scrive  al 
Gritti  aio.    accorda  a' Fiorentini  di 
vendere  i  beni    degli     Ecclesiastici 
322.      suo   vituperoso     accordo     con 


gì'  Imperiali  238.  sua  azione  nota- 
bile 279.  perde  Modena  3i3.  la  sua 
statua  tolta  di  chiesa  317.  si  ricon- 
cilia col  Colonna,  e  vende  sette 
cappelli  cardinalizi  Saa.  fuige  di 
Castello  3^3.  sue  pratiche  co' Fio- 
rentini 33o.  sue  parole  33 1.  scomu- 
nica i  Veneziani  e  il  duca  di  Fer- 
rara 370.  sua  risposta  a  Francesco 
I  395.  ricupera  Rimini  896.  non 
legittimo,  ma  legittimato  4o3.  odia- 
to da'  Sanesi  4'5.  conforta  Fran- 
cesto  I  4i8.  risolve  d'accordarsi  con 
Carlo  V  4^5.  cugino  di  Lucrezia 
Sairiati  426.  occupa  le  castella  di 
Vesj-asiano  Colonna  432.  suoi  pen- 
sieri di  rimettere  la  sua  casa  in 
Pirenze  e  Fabio  Petiucci  in  Siena 
433.  434.  si  parte  di  Viterbo  445. 
perchè  gli  dispiacesse  la  morte  del- 
l' Alamanni  455.  cerca  di  far  pren- 
dere Alfonso  d'  Este  457-  crea  due 
cardinali  478.  ria  la  fortezza  479- 
come  trattasse  il  cardinal  di  Cor- 
tona 481.  sue  pratiche  col  Capponi 
487.  suoi  brevi  a  Malatesta  491- 
firotegge  i  Valori  507.  sue  promes- 
se a  N.  Capponi  624.  teme  d'essere 
stato  avvelenato  da'  Fiorentini  538. 
tradisce  Arrigo  VIII  539.  fa  lega 
con  Carlo  V  540.  corrompe  ognuno 
T.  2.  6.  non  vorrebbe  che  Carlo  V 
ricevesse  gli  ambasciatori  de'  Fio- 
rentini 35.  fa  ritenere  gli  agenti  di 
Malatesta  42.  tratta  col  principe 
d'  Grange  di  far  la  guerra  a'  Fio- 
rentini 45.  la  stima  impresa  agevo- 
lissima 49-  ha  in  legno  il  modello 
di  Firenze  52.  sue  minaccie  a' Pe- 
rugini i3i.  che  neghi  a'Fiorentini 
146.  che  risponda  a' loro  ambascia- 
tori 157-  procura  che  i  suoi  fautori 
abbandonino  Firenze  i6t  .non  vuol» 
che  sia  saccheggiata  Firenze  170. 
manda  1'  arcivescovo  di  Capua  a 
Firenze  i8i.  giunge  a  Bologna  189. 
suoi  consigli  a  Carlo  V  284.  fa  cre- 
dere di  volersi  accordare  co'  Fio- 
lentini  241.  pittura  fatta  in  suo 
vitupero  259.  fa  frugare  gli  amba- 
sciatori de'  Fiorentini  274.  sua  ri- 
sposta a'  medesimi  275.  277.  ingan- 
nato da  Francesco  1  280.  è  tambu- 
rato 291.  incorona  Carlo  V  296. 
vuol  render  sospetto  il  Giiolami 
298.  si  rinie'te  in  Carlo  V  3j3. 
chi  mandi  in  Germania  3i5.  tor- 
na in  Eoma  3 16.  fa  nuove  prati- 
che d'  accordo  co'  Fiorentini  309. 
gli  è  posta  la  taglia  36o.  conferma 
i  capitoli  dell'  accordo  ro'  Volter- 
rani  38l.   sua    commissioie   a  Pirro 
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Baglioni  4^4-  manda  Bernardino 
Coccio  a  Malateala  478.  come  yli 
mantenesse  le  promesse  fattegli  479- 
SLU-  Jettere  al  medesimo  4''9-  4'J"- 
come  tacesse  inorile  tra  Benedetto 
da  Foiano  ^-jS.  ordina  a  Malatesta 
d'abbaiidouarFirenze  5o2.  5o4.  suoi 
dispiaceri  neilaricuperazione  di  Fi- 
renze 609.  perdona  al  Buonarroti 
5i5.  sdegnato  e  perchè  5Jo.  sua 
volontà  intorno  al  conhnare  534- 
teme  di  perdere  il  papato  ò^b.  a 
5-i8.  che  yli  faocia  sentire  Fran- 
cesco l  556.  ohe  faccia  promettere 
a  Ippolito  de'  Medici  SSg.  gli  dà 
uffici  e  benefici  di  gran  rendita  56 1. 
suo  sdegna  contro  Carlo  V  563.  fa 
togliere  Ogni  arme  a'Fiorentini  565. 
pensa  di  fare  Alessandro  principe 
assoluto  di  Firenze  578.  a  58j.  in- 
struisce  il  medesimo  nel  governo 
T.  3.  4.  sottomette  con  inganno 
Ancona  7.  richiama  T  arcivescovo 
di  Capua  8.  manda  molte  reliquie 
di  Santi  a  Firenze  it-  va  a  Bolo- 
gna i-i.  chi  facesse  corrompere  ló. 
che  gli  chiedesse  Cario  V  16.  elegge 
tre  per  trattare  la  nuova  lega  con 
.  Carlo  V  17.  entra  nella  lega  iJ.. 
torna  a  Roma  24-  da.  quali  passioni 
travagliato  45.  sue  pratiche  per  im- 
parentare Alessandro  con  Carlo  V, 
e  sua  nipote  con  Francesco  I  47- 
parte  per  Nizza  48.  insegna  a  Fran- 
cesco I  il  modo  di  guerreggiare  49- 
lo  cousii^lia  a  v'unire  in  Italia  5o. 
torna  a  Roma  5t.  che  gli  venisse 
profetizzato  (Vi.  fa  liberare  Piero 
Strozzi  e  gli  altri  66.  sue  pratiche 
per  il  parentado  tra  il  duca  Ales- 
sandro e  Margherita  d'Austria  69. 
non  pensa  che  a  spegnere  i  suoi  ne- 
mici 70.  sua  morte  78.  sue  esequie 
79.  qual  consiglio  desse  intorno  al 
f':Me  il  nuovo  papa  ivi.  come  chia- 
masse Lorenzino  de'  Medici  23o.  a 
chi  lasciasse  per  testamento  i  suoi 
beni  3ag.  conne  fosse  debitore  della 
sede  apostolica  33o. 

■  (in.  Guido)  castellano  T.  !•  94- 
T.   2.  498.  ambasciatore  T.   2.  563. 

■  (Iacopo  di  Chiarissimo)  commis- 
sario T.  I.  i47-  arroto  alla  balia 
T.  2.  538.  commissario  delle  bande 
T.  3.  241.  che  facesse  intendere  ai 
fuorusciti  270.  a  Bologna  399. 

■  (Iacopo  di  Lorenzo  '^ )  de'Dugento 
T.  2.   589. 

(Ippolito)  cacciato  di  Firenze  T.  i. 
5o.  come   Leone  X   e    Clemente  VII 


volessero  farlo  grande    in  patria  63, 
è  ammesso  nel  consiglio  de'Settanta 

68.  visita  il  duca  d'Urbino  119. 
torna  in  Firenze  i3i.  sottoscrive 
r  arcordo  co'  Fiorentini  137.  ac- 
compagna Clarice  Strozzi  i5i.  è 
confortato  dalla  medesima  ad  an- 
darsene 162. sue  parole  a  F.  Strozzi 
i55.  i58.  iSg.  parte  di  Firenze  i6o. 
va  a  Lucca  i6a.  giunge  a  Pisa,  e 
si  fugge  di  nuovo  a  Lucca  172.  si 
trasterisce  a  Ravenna  3o5.  nipote 
di  Lucrezia  Salviati  4^6.  chi  doves- 
se Sposare  43i.  si  porrà  a  Piacenza 
434-  creato  cardinale  478.  legato  a 
Carlo  V  T.  a.  46.  da  chi  visitato 
276.  è  tamburato  391.  chi  facesse 
uccidere  4Ó6.  a  Roma    òag  .    tenta 

'  d'occupare  lo  stato  di  Firenze  558. 
sue  qualità  56o.  contrario  a  Mala- 
testa  56i.  tratta  la  nuova  lega  tra 
Clemente  VII  e  Carlo  V  T.  3.  17. 
si  affatica  perche  venga  eletto  papa 
il  cardinal  Farnese  79.  suo  odio 
contro  il  duca  Alessandro  80.  fa- 
vorisce i  fuorusciti  8t-  in  qual  con- 
cetto 1'  avesse  Girlo  V  89.  gli  son 
rimessi  i  pareri  de'  fuorusciti  g5. 
gli  sono  tese  insidie  da  Paolo  III 
102.  vorrebbe  far  pace  col  duca 
Alessandro  106.  fatto  lor  procura- 
tore da'  fuorusciti  io3.  che  rispon- 
da loro  no.  suo  pensiero  di  tradirli 
iir.  ama  la  Gonzaga  Ii4-  muore 
avvelenato  ii5. 
Medici  (Laudomina)  a  chi  promessa 
in  sposa  T.  3.  236. 

—  (Lorenzo  d'  Andrea)  sostenuto  T. 

2.   182. 
^  (Lorenzo  d'  Attilio)    de'  Dugento 
T.  a.  589. 

—  (Loren'zo  di  Giovanni)  sua  discen- 
denza T.  3.  83. 

—  (Lorenzo  di  Ploro  di  Cosimo)  di 
chi  padre  e  di  chi  avo  T.  i.  49- 
ferito  nella  congiura  de"  Pazzi  53. 
sua  morte  54-  di  chi  avo  materno 
280.  di  chi  padre  4'^6.  qual  con- 
vento ingrandisse  T.  2.  78.  ripren- 
de  Volterra  367. 

—  (Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo) 
cacciato  di  Firenze  T.  i.  49-  ^^'^ 
ritorno,  e  quante  volte  il  tentasse 
i>0.  55.  sua  morte  ivi  e  58.  come 
andasse  a  Milano   con   Francesco   I 

69.  nipote   di    Lucrezia    Salviati   e 
di  chi   padre  426. 

—  (Lorenza  di  Plerfrancesco  di  Lo- 
renzo di  Giooannl)  suo  maraviglio- 
so   palazzo   T.    2.    77. 


ài.condo  il  Litta,  qut^tl  fu  figlio   di   Lmzzaro. 
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Medici  (Lorenzo  di  Pierfrancesco  di 
Loienzo  di  Pierfrancescojya  a  Na- 
poli col  duca  Alessandro  T.  3.  122. 
caso  avvenutogli  con  Piero  Strozzi 
137.  i38.  perchè  tolga  al  duca  Ales- 
sandro il  suo  giaco  iSg.  sua  vita  e 
costumi  228.  come  fosse  chiamalo 
da  Clemente  VII  280.  si  prepara 
per  ammazzare  il  duca  Alessandro 
a3i.  lo  uccide  a33  a  a35.  se  ne 
fugge  a36.  sue  scuse  per  non  aver 
soll«vato  il  popolo  «37.  ragioni  per- 
chè facesse  quest'omicidio  a38.  gli 
è  saccheggiata  la  casa  a55.  chia- 
mato il  nuovo  Bruto  r6a.  epigram- 
ma in  sua  lode  263.  dichiarato  ra- 
teilo 879.  gli  è  tagli?.ta  la  casa  ^ 
ed  egli  dipinto  come  traditore  280. 
sua  morte  aSi.  dichiarato  traditore 
da  Carlo  V  323. 

■—  (Lucrezia)  parte  di  Venesia  e  sue 
lodi  T.  1.  4!^5.  .'degnata  contro  il 
duca  Alessandro  T.  3.  84.  che  scri- 
vesse al  medesimo  aSg.  ingiurie  fat- 
tele da  Paolo   III  332. 

~    (Luigi)  a  Genera  T.  2.  087. 

—  (Maddalena)  di  c'ii  vedova  ed  a 
chi  promessa   in  spota  T.   S.  a36. 

—  {  Maria  moglie  di  Gio'ianni  )  V. 
Salviati  eee. 

^-  {Maria  moglie  di  Pierfrancesco) 
V.  SoDEP.ini  ecc. 

^  (Ottaviano)  ha  la  cura  delle  cose 
tamiliari  del  Magnifico  T.  !•  7'- 
suoi  consigli  a  Piero  Salviat;  io5. 
visitp.  il  Guicciardini  117.  che  co- 
mandasse 137.  che  dicesse  del  Guic- 
ciardini 14.0.  143.  suoi  timori  i54' 
dove  si  trovi  164.  si  nasconde  i65. 
tribolato  da'Sindaci  253.  nella  pra- 
tica T.  a.  160.  da  chi  voluto  uc- 
cidere i65.  sostenuto  182.  della 
balìa  48  1 .  chi  fonduce  a  Roma  5i3. 
accoppiatore  556.  sulle  fortificazio- 
ni 565.  de'  Quarantotto  SSg.  a  con- 
siglio col  duca  Alessandro  T.  3. 
79.  chi  sposasse  84.  in  sua  casa  al- 
loggia Margherita  d'  Austria  2a3. 
chi  lo  volesse  far  duca  249.  chi 
facesse  capo  a  lui  282.  eletto  a  trat- 
tare le  cose  dello  stato  322. 

—  (Paolo)   degli  Otto  T.  i.   laa. 

—  (Piero  d'Andrea)  rubello  T.a.177. 
— »  (Piero diCo5Ìmo)saa  motte  T.  i.53. 

—  (Piero  di  Lorenzo)  cacciato  di  Fi- 
renze T.  I.  49-  sua  morte  5o.  55. 
chi  avesse  per  moglie  379. 

—  (Raffaello)  arroto  alla  balia  T.  a. 
538.  gontaJoniere  di  giustizia  541. 
de'Quarantotto  SSg.  consigliere  del 
duca  Cosimo  T.    3.  253. 

Inarchi   Fol.  111. 


Medici  (Salvettro)  rube!!o  ".   2.    177. 
Meldola:  saccheggiata  T.    i.    1 14- 
Meloola  (il)  capitano   calavreae  T.  3. 

258. 
Melfi:   saccheggiato   T.  i.  371. 
Melfi   (principe  di)    V.    GAnACCiOLO 

(Giovanni)   e  Oria   (Andrea  d') 
Mellini  (Girolamo)  de' Dugento  T.  2. 

583. 
Melocchi  (Baldassarre)  contro  i  Pan- 

ciatichi  T.   2.  452. 
Menuoza     (don    Diego    di)    proposto 

per  viceré  T.    i.   270.  sua  morte  0 

dov'  è  sepolto  T.  2.  347- 

—  (don  Inigo  Urtado  di  )  con  Carlo 
V.  T.  a.  23. 

—  (rfo»  Lope%  Urtado  di)  che  dicesse 
agli  ambasciatori  de'confederati  T. 

1.  335. 

Meniconi  (Girolamo)  ferito  T.  2.  385. 

Mennsl  (don  Giovanni)  proposto  per 
viceré   T.   I.   270. 

Mentebuona  (Giovambatista)  palesa 
la  volontà  del  marchese  di  Pescara 
T.  t.  8i.  chi  facesse  fuggire  319. 
commissario  T.  a.   i3i. 

Mesto  V.  Bracgiolini  (Baccio) 

Meo:  oste   T.  a.    193. 

Mercanti  fiorentini  in  Venezia:  ri- 
chiesti di  soccorrere  la  patria  e  loro 
avarizia  T.  a.  36l . 

Mercatanzì»:  nella  sua  facciata  chi 
fosse  dipinto   T.  a.  290. 

Mercurino:  gran  cancelliere  di  Carlo 
V  V.  Arborio  ecc. 

Meretrici:   si    partono  di  Firenze  T. 

2.  406. 

Merino  (Stefano  Gabriel)  arcivescovo 
di  Bari  :  nell'  esercito  di  Carlo  Y 
T.  2.  aa. 

Messere  (il)  V.  Ricci  (ser  Pierfran- 
cesco). 

Messina  (Giovamhatista  da)  generale 
della  milizia  fiorentina  T.  i,  482. 
T.  2.  209.  si  parte  da  Firenze  T. 
a.  5oo. 

Michelozzi  (Bartolommeo)  castellano 
T.  2.    ,8. 

—  (Lorenzo)  fautore  de'  Medici  T.  i. 
127.  sostenuto  T.  2.  i83.  de' Du- 
gento 589. 

—  (Tommaso)   de'  Signori    T.   a.  202. 
Migliore  (Filippo  del)  sua  relazione 

■f .  2.  270.  ha  in  custodia  la  libra- 
ria di  S.  Lorenzo  270.  dalla  parte 
di  Malatesta  468.  confinato,  è  asso- 
luto   529. 

MiGLioROTTi  (Piero)  sue  dualità  T.  2. 
a56.  della  Pratica  4i3. 

Milanesi:  loro  accordi  con  Francesco 
1   T.   i.   58. 

S9 
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Milano:  assediata  T.  i.  73.  ronjerva 
ta  a  F.  M.  Sforza  74.  afflitta  dalla 
peste  47*- 

Milano  (ser  Maurizio  da)  sue  qua- 
lità T.  a.  566.  esamina  Piero  Stroz- 
zi T.  3.  64-  che  dicesse  di  Loren- 
ziiio  de"  Medici  ^40.  sue  minacele 
al   Cesano   274- 

Milizia  Fiorentina:  ìuh  descrisione  T. 
1.  482.  sua  rassegna  536.  »uo  giu- 
ramento T.  a.  338. 

—  Fiorentina  e  Forestiera:  $ua  ras- 
segna T.  2.  424- 

MiNERBETTi  (Andrea)  sostenuto  T.  2. 
18^.  della  balia  i^'ói.  accoppiatore 
556.   de'  Quarantotto   589. 

—  (Francesco)  arcivescovo  Turritano: 

ambasciatore  a  Clemente  VII  T.  1. 
63.   con  quanta  umiltà   e   adulazio- 
ne  gli  parlasse   64.  chi  persuade  T. 
2.    173.    ambasciatore   5()8. 
^  (Tommaso)   chiede    licenza    T.    1. 

Mini  (Antonio)  parte  col  Buonairoti 
T.  a.   178. 

—  (ser  Giovanni )  notaio    T.    t.   a85. 
Miniati  (Antonio)   )  de'  Dugento    T. 

—  (Francesco)  )       2.  588. 
^  (Iacopo)    alfiere    T.    2.  Sgi. 

—  (Raffaello)  de*  Signori  T.  a.  482. 
arroto   alla   balìa   537. 

Mino  (Tommaso  di)  degli  Otto  T.  a. 

204. 
Minori  (ser  Zaccheria)  notaio  T.  i. 

545. 
MiNucci  (m.  Giovambatista)    statico 

T.  a.  439. 
■—  (Luigi)  carcerato  T.  a.  39G. 
Mirandola    (Alessandro    o    Sandro 

della)  capitanoT.  2. 3^7. ferito  333. 
MocENiGO   (m.  Luigi)  ambasciatore  T. 

a.  387. 
Modena:  data    a    Carlo  V    T.     1.  240. 

torna  ad  Alfonso  d'  Este3t3.  tolta 

alla  Chiesa  070. 
Modena  [Mariotto  da)  capitano  T.  a. 

3a8. 
Modesti  (/'aco/7o)cancelliera  T.  i.  1S8. 

—  (Michele)  gli  ó  forata  la  lingua 
T.   a.    188. 

MoDONE  V.    Villani  (Giovanni) 

Moia  (marchese  di)  V.  Lopez  Pach£- 
00  (D.  Diego) 

MoLzA  (Francesco  Maria)  sue  quali- 
tà T.  a.  56o.  sua  orazione  contro 
Lorenzino  de'Medici  T.  3.23o.  suo 
epigramma  in  lode  del  medesimo 
263. 

Monache  delle  Murate:  divise  in  due 
parti  T.   a.  356. 

Monaco  (un)  predice  la  morte  di  Cle- 
mente  VII    T.  3:  5i. 


Monaco  di  yalombrosa(un)V.  GniFom 
(Matteo  de') 

MoNALDi  (Alessandro)  assoluto  T.  i. 
J70.  capitano  T.  j.  191.  dove  al- 
loggiato 374.  a  guardia  di  Volterra 
439.   coiiHnato  5^9    riconfinato  533. 

MoMAMi;    V.  Bene  (Niccolò  del). 

Monastero  ecc.  V.  Convento   ecii. 

Monca»*  (don.  Ugo  di)  assedia  Mar- 
silia  T.  I.  74.  torna  a  Napoli  gS. 
suo  accordo  con  Gle:nente  VII  94. 
incalzato  da  Valdimonte  100.  tiene 
prigione  F.  Strozzi  iii.  fatto  vi- 
ceré di  Napoli  ,(69.  che  avesse  con- 
venuto col  principe  d'Orange  323. 
affronlaiFrancesi  384.  suamorte385. 

Moneta  Fiorentina:  di  quante  sorte 
e  suo  valore  T.  2.  ni.  battuta 
dell'  oro  e  dell'  argento  delle  chie- 
se  339.   4'^4-  niutata  di  prezzo  675. 

MoNETARio(jromi/ja5o) V.Muntzkk  ecc. 

Montalto  ('/i.  Lodoi'ico)  del  consiglio 
di  Napoli  T.   i.   258. 

Monta UTO  (Bernardino  da)  alla  guar- 
dia di  Palazzo   T.   I.   i^i  . 

—  (Federigo)  che  ordine  ricevesse  T. 

2.  217.  prigione  544-  assale  la  Gasa 
al  Bosco  T.  3.  a85.  mandato  ad 
Anghiari   309.  vi  si  ritira  3i5. 

—  (Otto  da)  al  soldo  de"  Fiorentini 
"T.  I.  173.  che  ordine  ricevesse  T. 
a.  ^17.  chi  ammazzi,  e  come  con- 
dannato aòo.  261.  prigione  degli 
Aretini  e  poi  loro  capitano  543. 
per  suo  mezzo  è  avvelenato  il  car- 
dinale de'Medici  T.  3.  116.  luo^fo- 
tenente  del  Vitelli  259.  assale  la  Ga- 
sa al  Bosco  285.  mandato  al  Borgo 
309.  3i3.   suo  ordine   3i5. 

MoNTBKL  (Francesca  di)  viceregina  di 
Napoli:  accompagna  a  Firenze  Mar- 
gherita d'Austria  T.  3.  223.  se  na 
parte  326. 

Monte  (il)  suo  principio,  rendite  e  ri- 
forma T.  3.  33.  a  38. 

^  di  Pietà:  può  ricevere  imprestiti 
T.  3.  54. 

Monte  (Bartolommeo  dal)  assalta  g'ii 
Imperiali   T.   2.   327. 

—  (Francesco  del)  uomo  fedele  alla 
repubblica  T.  i.  40*.  torna  ad 
Arezzo  T.  2.  i36.  torna  a  Firenze 
i53.  c.ipitano    199. 

— .  (Giovan  Maria  dal)  arcivescovo 
SipontinOj  poi  cardinale:  statico  T. 
I.  240.  succede  al  Farnese  43^* 
suo  consiglio  a  Clemente  VII  47S' 
presidente  della  Romagna  T.  a.  43. 
qual  accordo  si  tratti  per  mezzo 
suo    134. 

—  (Guerra  dal)  si  parte  dal  Borgo  T. 

3.  5i4. 
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Monti  (Taddeo  dal)  ucciso  T.  s.  so?. 
MoNTEBENiCHi  (Goro  du)  difende  Cor- 
tona  T.    a.    147.    149.   capitano  de- 
gli sbanditi  212.   869.   sue  proteste 
al  Covoni    370.    col  Ferrucci    Sgo. 
489.  guadagna  un'insegna    891.    è 
ferito  899.  402. 
MoNTEBUQNi  (  il  capitanino  da  )     col 
Ferrucci   T.  2.  489.  sua  morte  461. 
MoNTEFALCo:  preso  T.  a-   127- 
MoNTEFELTKO  (il)  dato  a'FJorentini  T. 

I.   147. 
MoNTELONTi  (palazzo  di)  vi    alloggia 

Cario  V   T.  3.   214. 
MowTELUcio  (m.  Giuntino  da)    amba- 
sciatore T.  a.  544- 
MoNTEpULciANKsi:  SÌ  difendono  da'Sa- 

nesi  T.  a.  242. 
Montepulciano:  alla  devozione  di  Cle- 
mente VII  T.  a.  878. 
MoNTERCHi:  preso  dagl'Imperiali  T.  a. 

245. 
MoNTESPERELLi  (cav.  Benedetto)   pri- 
gione T.  a.  4*- 
Monti:  villa  de'  Ridolfi  T.  3,  85. 
Monti  di  Siena;  che  t'ossero  T.  i.  4^7- 

a  4i4- 
Monti  (Matteo)  de'  Signori  T.   i.  489. 
—  (Niccolò)  de'  Signori   T.    i.   474- 
MoNTiGiANO:  in  Alessandria  T.  i.  44o- 

capitano  francese   468. 
MoNTMOBENCY  (Anna  di)   gran  cone- 

stabile    di   Francia   T.   3.   235. 
MoNTopoLi  (Michele  da)  alla  guardia 
di   Pisa  T.   a.  44-  suo  valore  e  sua 
morte  5 19. 
MoNTORio    (  conte  di  \    V.    Franchi 

(Luio;i). 

McwTUGHi:  perchè  cosifliiamato  T.  2.  80. 

MoREA  (Niccolò  della)  al  soldo  dei 
Fiorentini  T.  i.  247.  fedele  a'Fio- 
rentini  260.  si  affronta  co'  nemici 
T.  2.  2[0.  col  Ferrucci  890.  alla 
guardia  di^Pisa   441. 

Morelli  (Domenico)  della  sanità  T. 
2.   568. 

—  (Girolamo  di  Giovanni)  commissa- 
rio T.  2.  3i  capitano  a5o.  suo  uf- 
ficio 4o5.   de'  Dugento   538.  j 

—  (Girolamo  di  Tommaso)  della  Pra- 
tica T.   a.  418.  ] 

—  (Iacopo)  de' Venti  T.  l.  175.  dei  1 
Dieci  824.  commissario  49i-de'Si- 
gnori  545.  suo  ufficio  T.  2.  3i.  che  j 
gli  dicesse  il  Barrolini  164  amba-  j 
sciatore  47°'  47'-*'^'^^  grasce  475-  ' 
arroto  alla  balia  5i6.  ■ 

—  (Lionardo  della  Pratica  T.  a.  4 13.  | 
arroto  alla   balla  536.  I 

—  (Lodovico)  sostenuto  T.  a.  sgS.  ar-  j 
roto  alla  balìa  536.  pone  una  de-  ' ■ 
cima   576.   de'  Quarantotto    589. 


Morelli  (Lorenzo)   fautore  de'Medicì 
T.   I.   71.   ambasciatore  a    Clemente 
VII  64. 
Morello  (ser   Filippo  del)  cancelliere 

degli  Otto    T.    1.    67. 
Moretto  (il)   V.    Arrighi  (lacoj'o)  a 

Signorini  (Michele  de  ) 
Mobfia  (il)  nel  campo  imperiale  T.  a. 

189. 
Mori  (Girolamo)  de'Signori  T.   1.  373. 

commissario  T.   a,   201. 
Moro  (;7)   V.   Sforza  (LodOi>ico) 
MoBONE  (Giovanni)  fatto  vescovo  T. 

I.  481. 
—    (  Girolamo  )   sua    offerta    al    mar- 
chese di   Pescara    T.    i.   80.   è   arre- 
stato   '{4'  Clemente   Vii  si   riconci- 
lia  con  lui     322.   doni     fattigli    dal 
principe  d'  Grange  481-   che  ai  ten- 
tasse per  suo   mezzo  4*^0.  sua   morte 
e   sue   qualità    T.    a.    227.   24a. 
Mortara;   presa   T.    i.   536. 
Morticino  (;7)  V.    Antinori  (G(Ot;art 

Francesco). 
Mosti  (Agostino)  cameriere  del   duca 
'■    ■■■    di  Ferrara    T.  3.    71. 
Mozzi  (Antonio)  capitano  T.  3.   298. 
Mucchio  (il)  V. Mt-oici  (Barfo/ommeo) 
Mugnone:  dove  venisse  rivolto  T.  i .  109. 
MvtiTZKR'(Tommuso)  capo    de'  Prote- 
stanti T.  a.   55a. 
Mura  di  Firenze:    quando    allargate 

T.   a.  68. 
Muro  (vescovo' di)  V.  Gbifonì  (Mat- 
teo de') 
MusAccHiNo:  V.MoREA  (iV/cco/ò  della) 
MussETTOLA   ( m.   Giovanni    Antonio) 
presenta   a   Clemente   VII  la  eh  inea 
bianca  T.  i.  484.  di  che  incaricato 
dal   medesimo  T.    2.    5oa.   giunge  in 
Firenze   568.  suo  discorso    nel   pre- 
sentare  la    bolla     di    Cario    V     Sftg. 
Mutrone:  si  dà  agl'Imperiali  T.  i.  a54. 
Muzio(/eronimo)in  Francia  T.  a.  3a4. 

N 

ìNacchianti  (Criitofano)  banderaio 
T.  2.   i5o. 

N  ALDINI  (ser  Giovanni)  cancelliere 
de'Dieci  T.  i.  804.  mandato  a  pren- 
dere il  Puccini  354.  355.  che  scri- 
vesse 873.  mandatario  a  Ferrara  394- 

Naldo  (m.  Balasso  di)  messo  in  fuga 
T.  a.  36o. 

I*!annone:  'bombardiere:  sua  intrepi- 
dezza T.   2.  3i2. 

Nano  (il)  V.   Altoviti  (Giovanni) 

Napoli:  assediata  'da'  Francesi  T.  '• 
872.    afflitta   dalla  pe«te  472. 

'Nai>oi.z^( viceregina  di)   V.  Montbk^' 
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Napoli  (Cesari:  da)  con  gì'  Imperiali    | 

T.     a.    125.  capitano     36o.  sue  ru-    j 

berle  607.  | 

Nardi  (Iacopo)  u'io  de' Sedici  T.   i.    j 

124.   difende   il    p^ilazzo  de'  Signori    ; 

e  sue  lodi   l3o.  visita   Niccolò  Ma-    j 

tliiavelli   242   n-  (4)-  contiiiato  627.     j 

riconfìnjto  bi2.  procuratore  de'tuo-    . 

ruscitijT.  3.  95.  scrive  l'istruzione    | 

per  gli  ambasciatori   de'fuorusrnti  a    , 

Carlo   V.     104.    sua  orazione  a  Gar-    j 

lo  V  125.  1 

_  (Lorenzo)    sospetfo  T.   a.    i5a.  j 

Narni:  saccheggiato  dagl'Imperiali  T.    j 

1.  357.  j 

Narsete:  eunuco:  in  Italia  T.   a.  65.     , 

Nasi  (l)  loro  ragione  fallita  T.  i.  5.^3.    .■ 

dove  fosse  la  loro  casa    T.    ì.    104.     j 

— .  ( Bartolommeo  O  Baccio)  bandito    ■ 

T.   2.   5a3.  accompagna  il  cardinal     ■ 

de'  Medici  T.  3.   iia.  i 

—  (Francesco)  sue  qualità  T.  i.  i43  • 
non  vuol  moglie  3g6.  sotto  com- 
missario T.  2.  18.  commissione  da- 
tagli dall'  Albizzi  i36.  va  a  Roma 
146.  a  Firenze  242.  statico  496 
olii  si  fermasse  nella  sua  villa  T. 
3.  278. 

—  (Gìoi^ambntista)  sue  orazioni  alla 
milizia  fiorentina  T.  1.  4*^^-  '^*  ^• 
266.   sotto  ambasciatore  T.  2.  47'>- 

—  {Lutozzo  di  Batista)  de'Signori  T. 

I.   194.  de'  Dieci  534- 

—  {^Lutozzo  di  Francesco)  arroto  alla 
balìa  T.   2.   536. 

—  {^Lutozzo  di  Piero)  de' Signori  T. 
I.  524.  deputato    T.   2.  355. 

—  (Maiietta)  a  chi  sposata  T.  3.  60. 

—  \lS iccolò)  che  accadesse  in  sua  c.i- 
sa   T.  3.    60.   61. 

Nassau  (mons.  di)  proposto  per  viceré 
T.   I.  270.    nell'esercito    di    Carlo 
V   T.   2.  aa.  ricorrono  a  lui  gli  am- 
basciatori fiorentini  278. 
Nava  (Baracene  da)  sua  morte  T.  a. 

329. 
NAVAttiio  (Andrea)    sua  orazione  in 
lode   del     d'  Alviano    T.     i.    59.  va 
atabasciatore  a  Francesco  I   e  muo- 
re per  strada  44^- 
Navarra  (Pietro  di)  coma  di  prigio- 
niero di   Francesco  I,  divenisse  suo 
capitano  T.  i .  58. suo  consiglio  loH. 
e   con  Lutrec     3o4.     gK   si   arrende 
r  Aquila   029.  suo    infelice     consi- 
glio 371.   è  strangolato  423. 
Navarra  (principe     di)     V.  Albbet 

(Carlo  d') 
NEuKssiTÀfmeiyer^V.  Stufa  (m.  Enea) 


Negrini  (Gioi>anfrancesco)  familiare 
di  Clemente  VII    T.    l.   33 1. 

Negro  ( l'  abate  di)  tiene  informato 
il  duca  Cosimo   T.   3.  3o8. 

Negkoni  (Tommaso)  de' censori  T.  i. 
444. 

Nelli  (Batista  di  Domenico)  seta- 
iuolo T.    i.  304.  dove  fosse  3 18. 

^  ( Giovambatistadi F rancesco )  com- 
missario T.  2.  201.  cotitìnato  525. 
ricontinato  53i. 

—  (m.  Francesco)  che  gli  scriyesse 
Pietro  Machiavelli  T.  1.  342  n.  (4). 
per  chi  riferisca  272.  dflla  Pratica 
4r3. 

Nemours  {duca  di)  V.  Medici    {Giu- 
liano  di  Lorenzo). 
Neretti  {Benedetto)  de'Signori  T.  i. 

447- 

—  {Bernardo)  de*  Dieci  T.    i.  324. 
i—  (Giopanni)  de' Signori  T.    i.    i94- 

—  (7dC0/J0)    de'  Siignon   T.    2.    298. 

Nerli  {m.  Antonio  de')  suona  la  cam- 
pana grossa  di  Palazzo  T.  i.  ia5. 
conforta  Catarina  de'  Medici  T.  a. 
357. 

{Filippo)  governatore     di   Modena 

T.  I.  3i2.  sue  parole  ^^i-  =oste- 
nuto  T.  a.  182.  che  raccontasse 
357.  chi  gli  dimandasse  consiglio 
517.  arroto  alla  balìa  536.  che  gli 
imponesse  Clemente  VII  58 1.  dei 
Quarantotto  589.  a  chi  mandato  T. 
3.  370.  perchè  si  parta  da  Firenze 
2f5i.  avvisa  il  duca  Cosimo  delle 
pratiche  de'  fuorusciti  299. 

—  {Giannozzo)  contrario  a'Medici  T. 
i.  143.  dalla  parte  di  Malatesta  T. 
2.-467. 

—  {Maso)  degli  Otto  T.  a.  481.  ar- 
roto alla   balìa  536. 

_  {Panai)  fa  mettere  in  ordine  la  sala 
pel  gran  Consiglio    T.    i.    167. 

Nero  {abate)  mandato  a  Carlo^  V  T. 
a.  35.  che  facesse  sentire  a.'  Luc- 
chesi 186.  ''■ 

—  {Agostino  del)  rubello  T.  a,  177. 
nelle  Stinche   296. 

_  {Filippo)  capitano  T.  2.  4 io.  con- 
hnato   526. 

—.  {Francesco  del)  cassiere  della  Si- 
gnoria T.  i.  i53.  visita  N.  Machia- 
velli 242.  n.  (4).  chi  pagasse  ogni 
meseT.  2.  i58.  arroto  alla  balì»536. 

—  {Gio^}anni)  de'  Signori  T  i-  474- 
capitano  433.  conlinato   526. 

—  {Marco)  amico  della  libertà  T.  i. 
72.  sfugge  il  tumulto  del  venzette 
122.   ambasciatore  a     Lutrec    e  sue 


^   Nel  Doc    Mollni   CCXCII   è  chiamato    de' Negri;    e    forse  è  quel 
medesimo  abate  di  Negro,  di  cui  al  suo  luogo. 
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qualità  SaS.  chi  solleciti  352.  buo- 
no per  la  pace  Sga.  sua  morte  ^2^. 
benemerito  della  patria   46a. 

Nero  (^Nero)  degli  Oito  T.  i.  171.  dei 
Venti  175.  proposto  per  gonfalo- 
niere 191.    iga. 

Neboni  (Giopan/?j)  de'SignoriT.a.5o. 

—  DiETisALVi  (m.  Dìetisalvì)  sua  in- 
gratitudina   a' Medici   T.   1.   53. 

Nek va:  imperatore:  rammentato  T. a. 56. 
Neutrali  chi  fossero  T.    1.   ai4- 
Nibbio:  V.  Scarperia  {^Lorenzo  della) 
NiccARUo  V.   HijAR    (don  Francesco) 
NiocoLiNi  (m.  Agnolo)  sue  lodi  T    a, 

5  4-   amba3CÌ.v.tore   T.  3.  335. 
"—   (Andrea)    de' Signori    T.    i.    447- 

fautore  del    Carducci  T.   a.  27.  dei 

Dugento   588. 

—  (Audreuolo)  de'  Signori  T.  i.  J94. 
]iroposto  per  gonfaloniere  5o4-  sulla 
vendite  T.  2.  i38.  oratore  146.  suo 
pericolo  157.  de'  Dieci  ^20.  amba- 
sciatore 2i;4'  riconfermato  455.  fe- 
rito da  Mal  a  testa  46  I.  confinato  52  5. 
riconfinato  53  i. 

^  {Antonie)  a  qual  ragunanza  assista    j    —  [Piero)  confinato    T 
T.   3.  247. 

—  (Bernardo)  al  soldo  de'  Fiorentini 
T.  I.  4a4-  dalla  parte  di  Malatesta 
T.   a    468. 

—  (Gigi)  capitano  T.  a,  35 1.  col  Fer- 
rucci 439- 

—  (m.  Mattcn  di  m.  Agnolo)  iua  ri- 
sposta al  Negiini  T.  i.  33a.  nella 
Pratica  T.  ».  160.  per  chi  riferisca 
273.  sostenuto  298  .  della  balia  48  i . 
accoppiatore  556.  Proposto  573.  dei 
Riformatori  583.de'Quarantotto589. 
consigliere  del  duca  Cosimo  T.  3. 
a53.  va  all'  incontro  de'  cardinali 
fiorentini  270.  sua  risposta  al  conte 
di  Sifonte   Saa. 

—  (Maffeo  di  Bernardo)  Proposto  T. 
a.  573. 

•—  (Otto)  confinato  T,  2.  5a5.  ricon- 
tinato  533. 

—  (Spagnoletta)  arrestato  T.  3.  agij. 
all'  impresa  del  Borgo   3o6. 

Niccolò:   corriere   T.  3.   3o5. 

Niccolò:   V.   Tribolo  (il). 

Nini  (Bastiano)  di  che  incaricato  da 
F.  Strozzi  T.  I.   i53. 

NiPOzzAKo:  perduto  da'  Fiorentini  T. 
a.  aj5.  ripreso  e  perduto  da' me- 
desimi 3(1. 

NipozzANO:villa  dell'Albizzi  T.  a.i36. 

Nobili  (Albizzo)  canonico  T.  a.  574. 

~  (Antonio)  rubello  T.  a.  177. 


Nobili  (Attilio  di  Ruberto)  capitano 
T.   1.483. 

—  (Attilio  d'Uberto  *)  confinato  T.  i. 
5a5.  riconfinato    53i. 

■ —  (Averardo)  confinato  T.  a.  5a5.  ri- 
confinato 53i. 

—  (Francesco)  de'  Signori  T,  a.  5o.  a 
che  eletto  182.  statico  496.  si  fug- 
ge 497- 

—  (Giovambatista)  che  dicesse  a  T. 
Soderini  T.  i.5c2.  commissario  T. 
2.  aoi.  confinato  527.  riconfinato 
53a. 

—  (Giovanfrancesco)  sostenuto  T.  a. 
a 98.  de'  Signori  482.  arroto  alla 
balìa  537.  della  sanità  567.  ultimo 
gonfaloniere  della  repubblica  fio- 
rentina 583.  de'  Quarantotto  SSg. 
commissario    T.    3.    282. 

—  (Lodovico)  si  salva  .T.  i-  aio.  sua 
avarizia  T.  a.  36i.  all'  impresa  del 
Borgo  T.  3.  3o6. 

—  [m.  Niccolò)  a  Lucca  T.  2.  184. 
capitano  di  Volterra  308.  a  3-ja,. 
dove    ritorni  394.  sue  qualità  53o. 

52  3. 

—  (Uberto)  de' Dieci  T.  i.  ^41.  pro- 
posto per  gonfaloniere  504.  T.  a. 
319.    sulle  vendite  T.   a.   i38. 

NocERA    (abatedi)  chefacesseT.  i.a39. 

N0FEP.1  da  Cortona (mejje7-)doveinan. 
dato  T.    ,.    ,73. 

NoFERi  da  MowTEDOCLio  (conte  Pie- 
tro) alla  guardia  di  Firenze  T.  i. 
no.  esce  di  Firenze  co'Medici  119. 
vi  ritorna  128.  stimolato  a  vendi- 
carsi de'  Fiorentini  141.  cha  fossa 
fatto  in  sua  presenza  i53.  che  cosa 
gli  è  fatto  sentire  157.  di  che  si 
vantasse  iSg.  accompagna  i  Medici 
160 

Noia  (don  Carlo  della)  viceré  di  Na- 
poli  T.  i.  74.  conduce  prigione 
Francesco  I  77.  suoi  accordi  con 
Clemente  VII  78.  conduce  Fran- 
cesco I  in  Spagna  80.  che  cosa  il 
medesimo  gli  promettesse  92.  torna 
in  Italia  99.  assedia  Frusolone  ii2. 
va  a  Roma  ii3.  chiede  danari  ai 
Fiorentini  ii5.  è  ferito  ii6.  non 
gli  è  permesso  d'  abboccarsi  con 
Clemente   VII   239.  sua   morte  269. 

—   (vedova  di  don    Carlo    della)  V. 

MoNTBEL. 

NoBCHiA ('Gì; oZamoj sbandito  T.3.3o6. 

NoKi  (FranceiCO  Antonio)  gonfalo- 
niere T.  I.  144.  offerisce  di  renun- 
ziare    al  magistrato  188.  sue    qua- 


*  Forse  è  il  medesimo  Attilio  che    precede;  e  infatti  il  Cambi    nella 
nota  de  confinati  lo   chiama  Attilio   di  Ruberto. 

fui  chi    7(H.    ili.  60 
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lità  ai  6.  nella  Pratica  T.  a.  i6o. 
sostenuto  iSa.  degli  Otto  48''  chi 
esamini  616.  arroto  alla  balia  536. 
de' Quarantotto  589.  i;li  e  mandato 
addosso  un  pallone  T.  3.  20.  che 
dicesse  al  duca  Cosimo  sulla  natu- 
ra de'  Fiorentini  3oi. 

NoTAKi:   modo   che  devono  tenere    nel 
rogare  i  contratti  T.    i.    067. 

IJ^OVaka:  donata  a.  Pier  Luigi  Fariiese 
T.   3.    261. 

Nove  Cojsservauori  del  dominio  fio- 
BENTiNO  fi)  V.  Magistrato  ecc. 

Nove  della  Milìzia  ( IJ    V.     Maui- 
stbato  ecc. 

Nugolaka  (conte  di)  presso  a  morte 
T.  2.  488  n.  (a). 

NuTi  (Cambio)  al  soldo   de'  Fiorenti- 
ni T.   i.  iy3.  a58.  sua  morte  3o5. 


v/landa:  inondata  T.    a.  646. 
Omacgjno  [l')  V.  GoNDi  {^Giuliano). 
Obanoe  {^principe    d')    V.    Challon 

{Filiberto). 
Orazio   (mcióC")   cancelliere    del  duca 

d'  UrLino   T.    I.   371. 
Orazione  di  Luigi  Alamajsjmi:    nella 
Pratica  T.  I.  ■<i94. 

—  di  Lamberto  Cambi:  nel  cùnsij,lio 
grande  T.   a.    i38. 

•—  di  1\ iccolò  Capponi:  nel  senato  T. 

1.  179.  nei     consijjdio    ^lande    194. 
in   propria  difesa  5o8. 

—  di  B.affaeLLo  Girolami  :  nel  con- 
siglio grandmi  T.  a.  ii68.  nel  dare 
il  hasLoau  di  generale  a  Malatesta 
284. 

—  à'  Iacopo  Maudi:  a  Carlo  V.  T.  3. 
125. 

—  di  Pandolfo  Puccijni:  nel  consiglio 
T.    I.    357. 

—  di  Tommaso  Soderini:  nel  senato 
T.    l.    177.    nella  pratica  198. 

Orazioni  alla  milizia  fiorentina: 
da  chi  fatte  T.  l.  483.  dove  latte 
T.  a.  a55. 

Orbec  (^conte  d')  a  Poppi  T.  2    173. 

Obdinanze  Fiorentine;  ^uali  fossero 
e  quante   T.   i.  401-   4*^*'. 

Organi  (Baccio  degli)  sua     casa  T. 

2.  75. 

Oria  {l  d')  ghibellini  T.   i.  437. 

— •  (Andrea  rf')  fa  prigione  il  principe 
d'  Grange  T.  1.  74.  93.  giunge  a 
Livorno  348.  assedia  Genova  28 1. 
nemico    degli    Spagnuoli     384-   ab- 


bandona Francesco  I  ^16.  al  soldo 
di  Carlo  V  419-  4^0.  fa  l'  impresa 
di  Genova  ^ib.  la  rende  libera,  e 
sue  lodi  436.  prende  il  possesso  di 
Savona  442.  censore  perpetuo  444, 
assalito  da'  Francesi  in  Genova,  si 
salva  463.  a  464.  restituisce  Por- 
t'  Ercole  479.  si  parte  da  Genova 
542.  va  in  Spagna  546.  come  ono- 
rato da  Carlo  V  T.  a.  ai.  fatto 
principe  di  Melfi  iyi. che  faccia  a54. 
ama  1*  Alaaianiii  3a5.  e  sfonduta 
una  sua  galea  347.  sue  offerte  a 
Carlo  V  T.  3.  99.  elle  facesae  in- 
tendere all'  Albizzi  1 14- 
Oria  {Antonio  d'\  raccomanda  a  Carlo 
V  la  causa  de' fuorusciti  T.3.309. 

—  (Filippino  d' )  prigioniero  T.  i. 
281.  at>.i.  luogotenente  333.  mette 
in  rotta  gli  Spagnuoli  335.  chi 
avesse  fatti  prigionieri  ^id.  all'im- 
presa di  Savona  44^* 

— {Girolamo)  cieato  cardinalejT.  i.  478. 
Orlandiwi   ( Beilinghieri)  porta  i  de- 
nari  pel   Borbone   T.    i,     ii5. 

—  (Giuseppe)  SI  parte  dal  Borgo  T. 
3.  3i4. 

—  (Niccolò)  fautore  de'  Medici  T, 
I.  127.  ia8.  rubello  T.  a.  177. 
commissario  a54- suo  tradimento  344» 
si  fa  pigliale  345.  suoi  costumi  346. 
de'  Dugento  583.  * 

—  {Orlandino)  de'Dugunto   T.  a.  589. 

—  {Piero)  suo  tradimento  T.  a.  344* 
dicbiarato  rubello  345.  alia  guai- 
dia  d'  Empoli  890. 

—  (Fiero  di  GiOi'anni)  sua  morte  T. 

1.  66.  67.   127.  33i. 

Orlando:  oste  del  Sigillo:  presta  da- 
nari a  Piero  Strozzi   T.  3.   3i6. 

Orleans  (mons.  di).  V.  Valois-An- 
GOULÉME  {Enrico  di). 

Ormanno  {Francesco  d')  carcerato  T. 

2.  096. 

Orsaccio  {V)  V.  Libri  {Lodovico). 
Obselli  (Orsello)  al  piiucipe  d'Oian- 

ge  T.  a.    .49. 
Orsini  (gli)    in  guerra    co'  Golonnasi 

T.   1.  43i. 

—  {Alfonsina)  come  avesse  posseduto 
il  lago  di  Fucecchio  T.  i.  879.  che 
avesse   per  dote  T.    3.  33o. 

—  {Bartolommeo)  sua  morte  T.  i.  69. 
che  piatto  avesse  da'Veiieziani  372. 

—  {Cammillo)  entra  nell'  Aquila  T. 
I.  477. 

—  (Cecco)  fugge  di  Firenze  T.  3.289. 
^  (Frangiotto)  cardinale^  libera  l'a- 
bate di  Farfa   T.   i.  98.  statico  822. 


"  In  tutti  gli  altri  luoghi  è  chiamato  dal  suo  soprannome  il  Pollo  j  qui 
Niccolò  di  Giovanni,  ma  pare  il  medesimo- 
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Orsini  (GiovanpaoloJ  al  soldo  de'Fio- 
reiitiniT.a.323.guida  la  retroguar- 
dia dei  Ferrucci  445-  '•'*  *^  soccorso 
del  medesimo  44?-  combatte  valo- 
rosamente 44^-  e  tatto  prigione  449- 
si  riscatta  ^òo.  al  soldo  de'  fuoru- 
sciti T.  3.  a64. 

^m  (Giorgio^  combatte  valorosamente 
T.  I.  iia.  suo  alloggiamento  T. 
a.  aoo.  al  soccorso  della  Lastra 
at^.  sua  morte  aa5.  dove  seppellito 
327. 

—  (Giovan  Giordano)  abate  di  Farfa 
T.   I.  98. 

■—  (Iacopo  Antonio)  fugge  di  Firen- 
ze  T.  a.  289. 

—  (Mario)  loda  il  Biliotti  T.  a.  laB. 
intrinseco  del  Buonarroti  178.  «uo 
alloggiamento  199.  che  faccia  ao6. 
ordine  clie  riceve  aai.  sua  morte 
226.  dove  seppellito  327. 

—  (Napoleone)  voleva  uccidere  Cle- 
mente VII  T.  I.  98.  «uè  crudeltà 
309.  ricupera  le  castella  occupate 
da  Clemente  VII  4'^^-  condottiero 
de'  Fiorentini  T.  a.  43-  f*  prigione 
il  cardinale  Santa  Croce  46-  viene 
al  soldo  de'  Fioientini  244-  messo 
in  fuga  dagl'  Irapariali  246.  si  ac- 
corda con  Clemente  VII  ivi.  di 
dove  si  parte  267.  che  mandi  a  dire 
a  tre    capitani  de'Fiorentini  290. 

«»  (Niccolò  conte  di  Pitigliano)  che 
piatto  avesse  da'  Veneziani  T.  t. 
373.  satellite  di  Pier  Luigi  Farne- 
se T.  3.  340. 

ii_  (Renzo  signore  di  Ceri)  difende 
Marsilia  T.  i.  76.  al  soccorso  del 
duca  di  Milano  91.  libera  1'  abate 
di  Farfa  99.  soccorre  le  bande  nere 
iia,  è  fatto  prigione  346.  è  libe- 
rato 248.  parte  da  Pisa  41  ?•  *"0Ì 
consigli  a  Lutrec  4^''  i"  Puolia 
447.  fortifica  Barletta   448. 

•—  (^  aleiio)  al  soldo  di  Clemente  VII 
T.  I.  98.  rompe  i  Francesi  423. 
dove  alloggiato  T.  a.  194.  a  (jual 
mortorio  intervenga  227.  ha  la 
guardia  di   Prato  T.  3.  aSg. 

Orso    (Z')  V.  Giacomini  (^Piero)  j 

Orti  e  Giardini:  quanti  ve  ne  fossero 
in   Firenze   T.  2.    io5.  ) 

Orto  de'  Rucellai:  chi  vi  si  ritirasse 
T.    I.  253. 

Obvietoj  terra  fortissima   T.    i.  3a3.       i 

Orvieto  (^Kuffuelto  da)    capitano    T.    1 
a.  337. 

—  (yeicopo<i')V.  Duranti  (  Vincenzio).  \ 
0»is.v.iK  DEL    SiuiLio:     vi  fanno     capo 

alcuni  fuoru-citi   T.   3.   3i3. 
Ostia;  data  a   Carlo  V  T.  i.  340.  aSg. 
renduta    a   Clemente   VII   479- 


Ostia    (  cardinale     di  ) 

(Alessandro). 
Ottimati:  chi  fossero  T 

V.   Senato    ecc. 
Otto    di  balìa  (gli) 

—  di   guardia  e  balia  {gli) 

—  di  pratica  (gli) 
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V.      F  ARNESE 

I.  ao8.  e  poi 


V.  Magi- 
strato. 


ir  ACCHiERiNo:  capitano  T.  a.  33o.  in 
Firenze  35l. 

Pacciano  (^er  Crisiofann  da)  cancel- 
liere d'O.  Baglioni  T.  I.  3o4-  355. 

Faccione  da  Pistoia:  capitano  T.  i. 
144.  conestabile  171.  non  vuol 
rendere  la  fortezza  di  Pisa  17Ì.  la 
rende    a'  Fiorentini  a34-  T.  a.  ao4» 

Padova  (im.  Bernardo  da)  impiccato 
T.   I.  280. 

Padule:  V.  GiROLAMi  (Carlo)  T.  i. 
a6i. 

Paganblli  (Luca)  ambasciatore  T.  a. 
544. 

Pagano  (Francesco  o?i) sospetto  T.  a. 
i5a. 

Paggio  da  Perugia  (un)  pronostica  la 
morte  al  duca  Alessandro T.  3.  339. 

Pagoli  (Bernardo)  gli  è  data  la  corda 
T.   a.   i88. 

Pagohazzo  (il)  V.  D1ACCET0  (France- 
sco da) 

Palaccio:  V.  Marchi  (Giovanni). 

Palafrenieri  di  Paolo  III  (i)  affron- 
tano  il   cardinalde'MediciT-3.  ioa. 

Palagio  (Mariano  del)  sue  parole  al 
Capponi  T.    1.    i65. 

Palatino  (il  conte)  proposto  per  vi- 
ceré  T.   I.   270. 

Palazzi:  quanti  fossero  in  Firenze  T. 
a.   ioa.    107. 

Palazzo  del  Potestà:  chi  fosse  dipin- 
to nella  facciata  T.   a.    3i8. 

—  della  Signorìa:  occupato  dal  po- 
polo T.  i.  lai.  166.  combattuto 
da'  soldati  de' Medici  129.  difeso 
dal  Nardi  i3o.  guardato  dalla  gio- 
ventù   fiorentina  326. 

•m.  de'  Tre  Visi:  da  chi  edificato  T. 
a.  77. 

Palestrina  (Filippo  da)  capitano  T. 
a.  327, 

Paliano:  saccheggiato   T.   i.   396. 

Palii:  dove  si  corressero  in  Firenze 
T.  3.  95. 

Palio  di  S.  Giovanni;  non  corso  e 
perchè  T.    i.   536. 

Palla  (Batista  della)  d;chiarato  ru- 
bello  T.  i.  56.  si  porta  a  Napoli 
hi.  assoluto  169.  sua  pratica  col 
Bandini   Sia.   mandato     a   mons.   d   i 
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Santes  349-   394.  sue  (jualità  e  mor- 
te T.  a.  òli.  5ia. 
Paiola  ( Lucantonio  della)  in  Bologna 
T.  3.  297. 

—  (Marco  della)  speziale  T.  2.  5ii. 
_  ( M  arlotto   della)  va  in  Lombardia 

T.   1.  094. 
Pallavicino  (agostino)  risponde  al- 
l' araldo  francese   T.    i.    44 1- 
Pallenza  (arcivescovo  di)  con   Carlo 

V   T.  2.  22. 
Palleschi:  come  anche  chiamati  T.  i. 

2ia. 
Pallone:   quando  lo  mandassero  fuora 

i  Fiorentini   ed  a  che   oggetto     T. 

3.   ili. 
Palmieri  (m.  Giovanni)  ambasciatore 

T.    I.  407.  416.  49^- 

—  (Iacopo)  prigione   T.  a.    171- 

—  (Matteo)  sua  autorità  allegata  T. 
^.  64.  come  chiamato  il  suo  palaz- 
zo 77, 

Panciatichi  (i)  offesi  da'  Cancellieri 
T.  I.  161.  iautori  de'  Medici  T.  2. 
249.  si  levano  contro  i  Cancellieri 
T.  3.  a8a.  286.  si  lividgono  couuo 
loro  medesimi  287.  fanno  tregua  tra 
loro  288. 

—  (Bartolorrtmeo)   statico  T.  a.  aòo. 

—  {^Fieio)  statico   T.  a.  49b. 

—  (Fierfrancesco)  come  chiamato  T. 
o.   282. 

—  (Salimbene)  statico  T.  2.   25o. 

—  (Simone)  che  facesse  col  Braccioli- 
ni T.  2.  aSo.  a53. 

PandolfikTi    (jìlfonso)  degli   Otto    T. 

.i.   ao3. 
_  {^Batista)  confinato   T.   a.  5^5. 

—  {Filippo)  fugge  di  Pisa  T.  a-  i33. 
coiitìnato   626.   riconfinato   53l. 

_  {Giannozzo  di  Pandolfo)  vescovo: 
suo  palazzo  T.  a.    io4- 

—  (Gìannozzo  di  Pierfilippo)  a  Lione 
T.  i.  395.  a  Modena  4ÒÓ.  T  a. 
3o.  privato  d'ufficio  2o3.  statico49'>- 

— ■    (Giooann')  de'  Dugento  T.  2.  btitj. 

^  (Jacopo)  ammazza  Andrea  Riiiuc- 
cini   T.    1.   262. 

_  {Pìerjilìppo  d^ Alessandro)  sue  qua- 
lità T.  I.  143.  pattocchiata  da  lui 
coiriptsta  398.  fa  l'orazione  alla  mi- 
lizia fiorentina  483.   T.  2.  266. 

—  (Pierfilippo  di  Francesca)  sue  qua- 
lità T.  I.  143.  capitano  483.  dalla 
parte  di   Mulatesta  T.   a.  468. 

—  (m.  Zanobi)  sovvieiis  di  danaro 
Fircnie   T.  a.   23o. 

Pandone  (Enrico)  decapitato  T.  1 .43I• 
^AJITKON:da  chi  fatto   edificare  T. a. 61. 
P.-.NZANO  (  Mickelagnolo    da  )    ha  in 
guirdia   la   Lastra   T.   a.   3r6.      pri- 
gione  ai7. 


Paolo  (san)  vicu  citato  in  esempio  T. 

I.  53i. 
Paolo  III:  V.  Farnese  (Alessandro) . 
Paolo  Còbso:  capitano  T.   a.  369.  sue 
proteste  al  Covoni  370.  col  Ferruc- 
ci 390.  439-   sua  morte  /^òl. 
Papa  (il)  V.  Altoviti  (Iacopo  di  Gu- 
glielmo) 
Papato:  conteso  con  ambizione  T.  i.6a. 
Pappagalli  \jn.  Agostino)    ucciso    T. 

3.  283. 
Papperelli  (Lorenzo  j  tratta  l'accordo 

con  gì'  Imperiali   T.   2.    148. 
Pardo  (Cammillo j   V.  Orsini   ecc. 
PARENTi(iJ<;//et/eiio    continato  T.  a.  624. 
—  (Filippo)  batte  il  Ramazzotto  T.  a. 
igi.  cacciato  2  i5. dove  lasciato  36o. 
confinato   626.   riconfinato  53 1.  pro- 
curatore de'  fuorusciti  T.    3.  96. 
Parigi  (Iacopo)  ad  Ang^iari  T.  3.  3s5. 
Pakisiano  (Ascanio)  tesoriere  di  Pao- 
lo 111  T.  3.  336. 
Parlamento:  atto  incivile  e    barbaro 
T.   I.   167.   nome  odiosissimo   T.  a. 
186.  fatto  in  Firenze  dopo  i'  asse- 
dio 480. 
Parma:  data  a  Carlo  V  T-  i.  34°-  ^Sg. 
Parma  (Bonifazio   da)  ammazzato  T. 

a.   206. 
•—  (Faolantonio  da)  castellano     della 
fortezza  di  S.  Gio.    Batista    T.    3. 
268.  fatto  p:.igione    a59. 
•>  (Smeraldo  da)  luogotenente    T.  a. 

a22. 
Parrano  (Michelagnolo  da)  all'assal- 
to  degl'  Imperiali  T.   2.  327.  ha  tre 
archibusate   e  non  riman  ferito  33  i. 
Pasquali  (m.  Andrea)  medico:  è  sva- 
ligiato T.    I.   i33. 
Pasquini  (Domenico)  de'  Venti  T.    i. 
176.  n.   (a) 
I   — .  (Matteo)    de' Signori  T.    i.    849. 

Pasquino  Còrso  :  al  soldo  de'  Fioren- 
i  tuli   T.   I.  3a8.  sergente     maggiore 

4^^-  che  ha  in  guardia  T.  3.  aoo. 
ai  soccorso  della  Lastra  217.  se  l'in- 
tende con  Malatesta  ai8.  aais.  cam- 
bia una  catena  d'  oro  3  18.  all'  as- 
salto degl'  Imperiali  327.  prende  le 
trincee  de' nemici  35i .  come  rimu- 
u-r.ito  da  Malatesta  5o6. 
Passerini  »a  Cortona  (l)  fatti  citta- 
dini liorentini  T.  l.  60. 
—  ('5iZi;toJ  cardinale  T.  i.  68.  è  man- 
dato al  governo  di  Firenze  e  sue 
qualità  69.  esce  di  Firenze  co'Me- 
dici  119.  vi  torna  127.  i3i.  sotto- 
scrivo 1'  accordo  tra  i  Fiorentini  ed 
i  Medici  137.  conced<^  1'  armi  ai 
Fiorentini  140.  sua  pusillanimità 
l4i-  i43'  i49-  scrive  allo  Strozzi 
i5o.     parole     dettegli      d:i     Clarice 
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Strozzi  i5i.  iSa.  è  iii^^iuriato  da 
Francesco  del  Neio  i5'3.  sua  villa 
|55.  che  mandi  a  dire  i  Ila  Sii^noria 
iSg.  partf  di  Firenze  i  60.  va  a  Lucca 
lO  3.  risponde  allo  S'.ro/.zi  178.  scuse 
da    Ini   addotte   204.  sua  morte  481- 

Pavia:  assediata  da  Francesco  I  T.  1. 
75.  saccheggiata  da  Lutrec  291.  ri- 
jiresa  dagl'  Imperiali  38g.  ripresa  e 
Siicclieggiata  da'  Francesi  4'^9-  '^^ 
prende  Antonio   da  Leva  T.  2.  aSa. 

Pavia  (vescovo  di)  V.  Rosài  (Glcvan 
Girolamo  J. 

Pazzaglia   [Alessandro)  è  rotto   a  Ga- 

lamecca  T.    3.   284- 
—  (Guidofto)   capitano     T.   2.    ^^2.  è 
confinato  nelle  StincheT.  3.  284-  ^85. 

Pazzi  fiì  lor  congiura  contro  a'  Me- 
dici T.  I.  53.  come  vivessero  splen- 
didamente   T.    2.    113. 

—  (^Alamanno)  de' sediziosi  T.    1.   104. 

capitano  483.  fautore  di  N.  Gjp- 
jjoni  5o2.  sue  parole  al  Rinieri  1'. 
2.  i4-  affronta  gì'  Imperi  di  221. 
assoluto  296.  che  faccia  4'^4-  "l^i'l^ 
parte  di  Malatesta  4^7-  che  faccia 
sapere  alla  Signoria  47*^'  47''  ^ 
(jual  radunanza  assista   T.   3.    246. 

—  [Alessandro)  ambasciatore  T.  i.  210. 
che  scrivesse  a  Clemente  VII  2  il. 
levato  di  Venezia  252.  349-  fugge 
di  Firenze  T.  a.  161.  ruhello  177. 
seguita  la  corte  241.  arroto  alla  ba- 
lia  537. 

—  (Antonio  di  Gerì)  arroto  alla  balia 
T.   -j..  537. 

—  (Antonio  di  Guglielmo)  ambascia- 
ti re   a  Clemente    VII  T.    i.  64. 

_  (Braccio)  al  soldo  de'  Fiorentini  T. 
..   25S. 

—  (m.  Cosimo)  arcivescovo  di  Firenze 
<  origiura  contro  a'  Medici  T.  i.  55. 

—  (Francesco  0  Ceccone)  a  Lucca  T. 

2.  184.  perchè  carcerato  T  3.  62. 
63.  liberato  66  corteggia  il  duca 
Alessandro  67.  parte  di  Firenze  68. 
accompagna  P.  Strozzi  a  Barcellona 
97  suo  pericolo  loi.  conciliatore 
tra  F.  Strozzi  e  suo  figlio  296.  al- 
l' impresa  del  Borgo  3c6.  dove  si 
ritiri  3i2.  se  ne  va  con  Piero  Stroz- 
zi  3i6. 

—  (Giovanni)  signore  di   Civitella    T. 

3.  3.8. 

—  (Lorenzo)  ferito,  si  muore  T.  j. 
475.  476. 

—  (Lui^i)  de'  Signori  T.  i.  447.  dei 
Dieci  461-  T.  2.  349.  eletto  ora- 
tore rifinta  T.  3.  146.  degli  Otto 
204.  della   Pratica  4i3.  statico  496. 

-~   (Piero  di   Pohio)  chi  volesse   ueci- 

yurdu   Fui.  ìli. 


dere  T.  a.  16^..  capitano  255.  sua 
morte    3oa.   523. 

Pazzi  (Piero  di.  Renato)  de' Dugento 
T.  2.    539. 

Pecci  (M ichelagnolo)  tratta  l'accordo 
con  gì' I.iipcii.iU  T.   2.   143. 

Pecor!  (Piero)  privato  d'  ufficio  T.  2. 
2o3. 

Pedoni  (Lore/iso)  sull'accatto  T.  2.  29. 

Pellicciaio  (Santi  ilei)  sbandito  T.  3. 
3o6. 

Pennonieri;   loro  ufficio   T.    i.   200. 

Pepi  (Antonio)  de'  Dolici  T.  1.  ii2. 
Feppoli  (^cori.te  Girolami)  da  chi  offeso 
T.  2.  18.  odia  Francesco  Guicciar- 
dini  T.   6.    14.   capo  delie  g«nti  dei 

fii'>iUSCltl     264. 

— -  (conte  Ugo)  cpitano  delle  genti 
hoientiue  T.  1.  ^93.  è  ferito  422. 
sua    mirte  424. 

Pep.i   (Antonio)    de' Signori  T.   I.   igS. 

—  (iacopo)   ucciso    T.    3.   283. 
Pjeureìmot  (Niccolò)  neir  esercito    di 

Cjtl  >  V  T.  'j..  2,0.  tratta  la  nuova 
le,-.,  tra  Cirio  V  e  Clemente  VIE 
T.    3.    17.   con   chi  parli    i23,Z.</7, 

PeuUgia:  litania  a  Clemente  VII  T. 
2.    i33. 

Pekqgia  (Agnolaccio  da)  capitano  T. 
I.    129. 

—  (ser   Benedetto  da)  V.  A  lessi  ecc. 

—  (Margutteda)che  faccia  T.2.  465. 

—  ( PaolucCLO  da)  capitano  T.  2.  127. 
Peruciìxi:    minacciati  da  Clemente  VII 

T.  2.   ,3i. 

Pebugimo  (  (Pestio)  ferito  T.  2.   333. 

Pf.rus  .0  (Marco)  tesoriere  del  Fisco 
T.   I.  314. 

Pervzzi( Antonio)  capitano  T.  a.  255. 
statico  495.  coiilinaLo  5i5.  riconfi- 
nato 53  i. 

—  (Giovanni)  dove  si  trovasse  T.  i, 
l'io,  degli  Otto  171.  de'  Venti  175. 
de'  Signori  284 

—  {it''io//o) contrario  a'Medici  T.  i.5l. 
Pesa   (la)  scaramuccia  avvenuta    sulla 

sua  riva   T.    2.   389. 
Pesaro   (:n.    Piero  da)  sua  morte  T.  t. 

4^1- 

Pescaiìa  (  marchese   di)     V.     Avalos 

(Ferdinan  Lo  Francesco  d") 
PiisciA  (Giovanni  da)  )  capitani  T.  a. 

—  (Michele    ria)  )      199.   a5i. 
Pesciatini:    negano   passo  e  vettovao-lie 

a!   Ferrucci    T.   2.   441. 
PesCioni  [B  irlùlommeo)  sostenuto   T. 
I.  no.  assoluto   169.  confinato   5.i5. 
r, confinato  53 1. 

—  (I?ome«Jco)de'Venti  T.  i.  i75n.(a). 
Peste:    in     Fireiize   T.    ;.   256.    4fi,|.    ;4 

47^.   T.   2.  567.   in  altri  luoghi    \^i. 
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TAVOLA  DI    TUTTI  1   NO.ÌIJ   PROPRI 


PiTBARQA  (m.  Fiaiu:e:iCo)    dovr     nato 

T.  I.   ,.9. 
Petheo  (Antonio)  l'ustie  ili  i' irenze  T. 

3.  85.  '      "^ 

Petbjni  (^Andrea  di  Francesco)  de'61- 

fjnori  T.  a.  4o5. 

—  (Andrea  di  Tommaso)  deyii  Otto 
T.   a.  2o3. 

^  (Aveiano)  sua  morte  T.   2.  227. 

—  (Piero)  de'  Si^'uori  T.  I-  4o3.  suo 
ufficio  T.  2.  a3o.  confinato  628.  ri- 
coiiliiiato  533. 

Petkucci  (^Bartolommco)  sanese  T.  i. 
i3o. 

^  (Fabio)  quando  cacciato  di  Siena 
T.  ».  90.  chi  sposi  4i5.  fuoruicilo 
T.   2.    i3o.   sua  molte   564- 

—  (m.  Francesco)  spedalingo  degl'In- 
nocenti  T.    i.  aaa.  che  facesse  3 12. 

—  (Iacopo)  morto  T.   i.  41 3. 

—  (Pandolfo)  tiranno  di  Siena  T.  i. 
27Ì!.  4i3. 

—  (sorella  di  Pandolfo)  a  chi  sposa- 
ta T.  i.  272. 

Vktv,vccio  capitano)  V. Foni» aio  (Pie- 
ro del) 

Pl^&GEjMZA:  assalita  dai;!'  Imperiali  T. 
I.    io4-  d«ta  a   Carlo  V    ^40.    aSij. 

Piagnoni:  chi  così  chiamati.  T.   i-  i43. 

Pian  di  GiULlaki:  perche  coaì  chia- 
mato  T.   2.   89. 

PlAUTELLlNO     V.     GlACOMIJSI    '  (G-'OUCTO- 

hatlòta) 
Piazza   uel  Mekuato:  in    Napoli:  chi 
vi  vtnisse   decapitato   T.    1.  43i- 

—  de' Muli:  quale  doversi  chiamare 
così  T.    I.  4o3. 

— •  de'  SiCNoni:  guardata  da*soldati  dei 
Medici   T.    I.   143. 

Piabzk:  quante  fossero  in  Firenze  T. 
2.    106. 

PicciNAUUo  (Annibale)  citato  a  Ve- 
nezia come  traditore  T.  1.  389-  stia 
infamia    e  morte  T.   2.    a3i. 

Piccioni  (Vincenzio)  capitano  T.  i- 
3o4-  494'  conimis:ione  datagli  dal 
MalateslaT.  a.4  16.  al  Gonzaga  455. 
chi  lo  facesse  uccidere  456.  mandato 
al   campo  469. 

PiccoLOMiKi  (Alfonso)  duca  di  Amalh 
al  soldo  de^  Sanesi  T.  «.  46-  dove 
alloggiato  194.  contro  Anguillotto 
393.  all'impresa  di  Valdelsa  3b8. 
in  Siena    564. 

—  (Enea  o  Papa  Pio  II)  citato  T. 
I.  4'^- 

PlCHi   (/)  nemici  dei  Graaiani  T.3.3i3. 

—  (Annibale)  si  parte  dal  Borgo  T. 
3.  314. 

—  (Bernardo)  suo  avviso  al  duca  Co- 
simo T.   3.   307. 

—  (capitano     ad  Anghiari  T.   3.   309. 


PiCHi  (  Cammillo  )  »i  parte  dal  Borgo 
con  un   figlio   T.   3.   3i4- 

—  (Francesco)  si  parte  dal  Borgo  T. 
3.  314. 

—  (Girolamo)  »i  parke  dal  Borgo  con 
due   figli   T.   3.   .7i4. 

—  (Guiccione)  t'\  parte  dal  Borgo  con 
tre   tigli   T.   3.   3i4. 

^  (Lorenxo)  si  parte  dal  Borgo  con 
tre  tigli    T.    3.   314. 

—  (Ridolfo)  SI  parte  dal  Borgo  T.  3. 
3i4. 

—  (Sandrino)  ucciso  T.  3.  3 14. 

"—  ^Scipione)  SI  parte  dal  Borgo  T.  5. 
3i4. 

—  (  io  Squacquera  de'  )  si  parte  dal 
Borgo  T.  3.  3 14. 

Pico  (conte  Galeotto)  favorisce  i  fuo- 
rusciti  T.   3.   327. 

PiB  m  Luco  (  Giulio  da  )  satellite  di 
Pier-    Luigi  Farnese   T.  3.   340. 

Pieri  (Alessandro)  primato  d'  ufficio 
T.   a.   202. 

—  (Andrea)  de' Dieci  T.  t.  a4l-  534. 
de'  Signori   3  io. 

—  (Carlo)  confinato  T.  a.  525.  ricon- 
finalo  53i. 

—  (Leonardo)  de'  Signori  T.  i.  4B8. 
dove  commissario  T.   S-   4^7. 

—  (Luigi)  de'  Ungente   T.    a.   587. 
PiEBOzzo  [Domenico  di)  statico  T.   a. 

496 

—  (Pierozzo  di)  suiraccattoT.2.29. 
PiERUCcio:   che  cosa  assevuraise   T.    a. 

19.  suoi  oracoli  ^i^- 

Pietbasamta:  si  dà  agi*  Imperiali  T. 
2.   254. 

Pieve  (Matteo  della)  a  Poppi  T.  2. 
173.  capitano  a  Castrocaro  T.  3.  :i98. 

PiEvB  a  S.  Stefano  :  si  difende  da 
Borbone    T.    1.    116. 

Pieve  di  Micciako:  credwsi  che  vi  fos- 
se la  villa  di  Plinio  Nipote  T.  3. 
3o3. 

P1FFEH0  (Francesco  o  Cecchino  del) 
V.  Cellini  (Francesco) 

Pignatta  (il)  nel  campo  imperiale  T. 
2.  189.  dov»  e  a  chi  porti  un  ve- 
leno  T.   3.    1,7. 

Pila:  vi  si  accaiupa  1'  esercito  della 
lega   T.    1.    268. 

Pilli  (fra  Filippo)  al  soldo  de'  Fio- 
rentini T.    1.  a58. 

—  (Giuliano)  dove  alloggiasse  T.  i. 
109.  n.   (a). 

Pineta  (la)  villa  de'Frescobaldi  T.^a. 
84.  n.  (aj. 

Pini  (Giot:>an  Maria)  a  guardia  di  Vol- 
terra T.   a.   439- 

Pio  II:   V.   Piccolomini  (Enea) 

Pio  (Alberto)  principe  di  C.irpi  T.  i. 
81.   giunge    a   Livorno   248. 
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Pio  (Lionello)  presidente  della  Romu- 
gna  T.   a.   173.  359. 

i—  (Ridolfo)  vescOTO  di  Faenza  :  chi 
fa  arrestare  T.  a.  43.  giunge  a  Fi- 
renze «67.  sue  pratiche  298.  che 
dicesse  sull'  eiicrmità  del  delitto 
commesso  da  Pier  Luigi  Farnese 
T.  3.  341. 

PioMBiKo  (Antonio  da)  col  Ferrucci 
T.  a.  409. 

—  (CuihìiiiUo  da)  in  aiuto  del  Fer- 
rucci   T.    a.   Sga.   sua  morte  4^0. 

—  (Gii  oìaino  da)  all'  impresa  di  Val- 
delsa   T.   a.  368. 

Pisa:   assediata  dagl'Imperiali  T.  a.  Sig  . 
Pisa   (ai c!i>escovo    di)    V.     Bautolijni 

(m.    No/eri) 
Pisa    (Bernardo  da  o  il  Pisancllo)  sue 

tjualilà   T.    a.   539. 
Pisani:   privilegi    coiiCessi  loro  da'Fio- 

rtniiiii  T.    1.   38o.    da  chi  richiesti 

d'aiuto   T.   a.  386.   che  dicesse  uno 

di   loro  440- 
Pisani  (i  ardinal  Fraitcesco)  statico  T. 

1 .  3a2. 

—  (m.  Luigi)  provveditore  del  campo 
de*  Veneziani    T.    1.    146.  sua  molte 

4ai. 

Pisano   (il)    V.   Pisa  (Bernardo  da) 

Pistoia:  sue  iJivitJOni  T.  a.  249.  ab- 
bandonala   da'  Fiorentini   T.    3.    14. 

Pistoia  (vacovo  di)  V.  Pucci  (m.  An- 
tonio) 

Pistoiesi:  loro  statichi  in  Firenze  T. 
2.  a5o.  devoti  a'Medici  :253.  a  qual 
tribunale  in  Firenze  appartenessero 
le  loro  cause  586.  loro  moti  e  loro 
uccisioni   T.   3.   283.  a  289. 

PiTiGLiAKO  (conte  dì)  V.  Oksiwi  (Nic- 
colò) 

Pitti  (Antonio)  arroto  alla  balìa  T.  a. 
536. 

—  (Bernardo)  commissario  T.  2.  255. 

—  (JBuo/iaccorio)  de'Signon  T  .  1.428. 
cassato    T.   2.    481- 

—  ( Franctsco)  arroto  alla  balia  T.  a. 
536. 

"—  (Qiovambatista  di  Bastiano)  soste- 
nuto T.  i.  iio.  assoluto  169.  con- 
finato T.  2.  .')27. 

—  (Gìovambatista  di  Lorenzo)  T.  i. 
assoluto  1C9.  chi  tenesse  in  casa  T. 
a.    i83.  staiico  49^- 

_  (m.    Luca)  sua  rijmtazione  T.   i.  53 

Pittura:  in  vilujiero  di  Clemente  VII 
T.   a.  259. 

Platonk:  si  ricorda  un  suo  piecetto 
T.    i.   5o6. 

Plinio:  citato   T.  a.  54-  56.   iua  Storia 
Naturale  639.  dova  credesi  che  fos- 
se  la    sua   villa   T.  i.    3o3. 
PoiiiAiio  (Lucalbtuto)   scrittore     della 


Vitadi  Malatetta  BagliuniT.t.  -iSt. 

PocoiBONZi:  come  chiamato  anticamen- 
te T.  i  248.  preso  dagi'lmperiftii 
T.  2.  368. 

PoGGiBONZi  i^Dvmenico  da)  capitano  T. 

2.  199. 

Poggio   (M .)  sue   Stoue  T.   2.   54. 

Poggio  a  Caiawo:  villa  de'Medici  T. 
I.  161.  T.  a.  82.  chi  ne  fosse  l'ar- 
chitetto T.   a.  8a. 

—  DI  Gibamonte:  perchè  così  chiamato 
T.  a.  88. 

—  IniPEKiALE  in  Valdelsa  :  forte  per 
fiorileggiare  i   Sanesi   T.  l.  i44-  '^• 

3.  3o.   in   potere  degl'  Imperiali  T. 
a.  368. 

Poudobì  (Francesco)  si  parte  dal  fior- 
do  T.  3.    3 14. 

P0L1F11.0:   V.  Popoleschi  (Dante). 

Poliziano  (in.  Agnolo)  sua  opinione 
sull'  origine  di   Firenze  T.  2.  56. 

Pollo  (ili  V.  Oklandini  (Niccolò). 

PoLo(r7io/i5.  di  san)  V.  Eorbokb  (Fran- 
cesco di) 

Polverini  (m.  Iacopo)  cancellieio  T. 
2.  376. 

Pompeo  (Gneo)Be  edificasse  Firenze  T. 
a.  5a. 

Pomo  (Girolamo  di)  cappellano  T.  a. 
364. 

Pontano  (Gioviano)  che  celebrasse  T. 

1.  390. 

Ponte   alla   Cabbaia:   come     chiamato 

T.  2.   73. 
'—  alle  Mosse:  perchè  così  chiamaKi  T. 

2.  95. 

—  Rueacoktb:  perchè  così  chiamato 
T.  2.   72. 

—  a  Santa  Trinità:  per  opera  di  chi 
fosse  fatto   T.   2.   73. 

^   ViecHio:   quando   eretto   T.  a.    73. 
PciNTEtMoLi  (ni.     Francesco   da)    sua 
commissione  T.   a.   411. 

—  (Lorenzo  da)  canonico:  ucciso     T. 

3.  283. 

—  (conte  Pierfrancesco  da)  mandato 
al   principe   d'Oria    T.    i.    418. 

PoNzETTj  (Jacopo)  vescovo  T.  a.  3 17. 

Popolani:  chi  fossero  T.  i.  209.  chi 
coii   chiamavansi   3o4. 

Popoleschi  (Bartolommeo  o  Baccio) 
bandito  T.  a.  520.  accompagna  il 
caidinale  de'  Medici  T.   3.   na. 

—  (Dante)  a  Ferrala  T.  i.  429.  dove 
mandato  534. 

—  (Giovanni)  de'Venti   T.    i.    175. 

—  (Fiero)  de'Dieci  T.  a.  349.  4io.  sul- 
le grasce  q'^ó.  statico  496-  confinato 
528.   riconfinato   533. 

Poppi:  in  poteredtgl'ImperialiT.a.  173. 
Pordenone  (Ettore  da)  capitano  T.  a. 
3a8. 
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PonKE ITA  (aiy>o<e  <l.(ilcardi.nai\  V.Pojs- 

zETTi   (^Iacopo) 
PuKTA  A  LBiiK  tinelli:  dove  fosse  T.i.  69. 
-"  del   ììasohiera:  dove  fosse  T.  2.69. 

—  di  S.  BbancaZIO:  dove  fosse  T.  2.  67. 

—  «lo  Buoi.    V.  Porta  di  ni.   Ruggieri 

VA    QUONA. 

— ■'   di  Gamaldoli:  dove  losse  T.  a.    85. 

—  alla  Carraia:   dove  fosse    T.  2.    69. 

—  alla  LIroue:  uoiiie  anche  cdiiamata 
T.   2.    75. 

—  dei  Duomo  o  del  Vescovo  :  dove 
fufsf  T.   a.   67. 

_  a  Fab-NZa:  perchè  così  chiamata  T. 
u.   'ài. 

—  a  S.  Fbiano:  come  anche  chiamata 
T.   a..    83. 

—  a  S.  Gallo:  perchè  così  chiamata 
T.    a.   7^. 

—  Ghibellina:   dove   fosse    T.   2.   76. 

—  a  S.  GiOKGio:  perche  cosi  chiamata 
'/'.    2.  >J7. 

-—    alla   Giustizia:   perchè  così  chiairia- 

la   T.    2.    74. 
— -  di   fe.   LortEKZo:  dove  fosse  T.  2.69. 

—  S.    Maria:    dove   tosse    f .    a.   O7. 

—  n  S.  Miniato:  li..-;(iuni  im  oiuincia- 
(ivi   T.    1.    108.  dove  posta  T.  2    90. 

—  a  S.  Niccolò:  pi  rche  così  chiamata 
T.   2.   9!. 

— •   '  1   S.   P.voLO:   dove   fesse   T.    2.   Gg. 

—  Pebuzfa:    dove  fosse   T.   2.   69. 
Pokxa   Peruzza  i^Lotto  Fieiolano  da) 

sua  croii.:pa   T.   2.    54- 
Porta  di  S.  Piero:  dove  fosse  T.  2.  67. 

—  a  S.  Pier  Gattoli2Ji:  perchè  co=ì 
chiamata  T.  2.  1'>[ì.  da  chi  spezzata 
465. 

—  a  Pinti:  come  anche  chiamata  T.  2.77. 

—  a    Pisa;   dove  fosse   T.   2.   70. 

—  iti  Polverosa:  dove  situata  T.3.  81. 

—  a  Pk  ATo:  perche  così  chiamata  T.2.8r. 

—  di  ni.  Ruggieri  da  Qoona  :  dove 
Nisse   T.    2.   6y. 

—  Romana:   dove   tosse   T.    a     70. 

—  de'  Servi:  perche  così  chiamata  T. 
2.  8,. 

—  a  Siena:  dove  fosse  T.   Q.   70. 
PoHiE  Di   Firenze:   quali  e  quante  lus- 
serò T.   a.  67.  a  90. 

Porte  di  S.  Giovanni  :  ohi  le  lavo- 
rasse T.  2.  269. 

Port'  Ebcole:  reso  a'Sanesi  T.  i.  479- 

PoBTiNARi  (:\  qu'ile  s^edale  edificassero 
T.  2.  100.  dove  fosse  la  lor  casa  10.^. 

•—  {Pierfrancnsco)  sue  qualità  T.  l. 
143.  oratore  ad  Arrigo  Vili  3o8. 
se  ne  torna  senza  nijla  ottenere 
3io.  oj-atore  a  Siena  /jgfi.  de'Dieci 
584-  de'  Signori  545-  oratore  a  Gle- 
luente  VII  T.  2.  146.  suo  peric.ilo 
1  57.  suo  «ifìcio  ji)5.  ootiim'Ì55»rio4o(). 


della  Pr.itica  \i'i.  auibasciator  de- 
signato a  Carlo  V  ^10.  ambascia- 
tore al   Gonzaga  47' •   statico  497- 

PoRTOOALLO   (il)  inondato   T.    2.     546. 

Portogallo  {Elisabetta  di)  sue  no^sze 
T.    I.   9». 

—  (Emanaello  re  di)  chi  avesse  per 
mogi. e  r.  I.  36. 

PoRTONUO  (  Roderigo  )  capitano  :  sua 
morte   T.   2.   22. 

Prata:  tratta  la  nuova  lega  tra  Carlo 
V   e   Clemente    Vii   T.   3.    (7. 

Pratica:  vince  una  provvisione  che  si 
riapra  il  e  Misiglio  grande  T.  1.  i56. 
modo  coiik;  frtcevasi  T.  2.  l53.  fatta 
per  la  morte  di  Clemente  VII  T. 
3.  79. 

Prato:  fortificato  T.  i.  109.  ahhando- 
iiat'.)   da'  Fiorentini    T.   2.   264. 

Prato:  (^Francesco  dnj  coatro  il  Fer- 
rucci  T.  a     444 

—  [iHichile  da)   V.    Modesti    ecc. 

—  (in.    Vittorio  da)   u  imo   del    Valori 

r.  3.   270. 
Pr  .iTovEccHio   (Monto  da)  ferito  T.  2. 

170.. 
Pruuioatore  {il)   V.  GonDi  {G'ovim- 

batis'^a) 
Prete  {il)   V.     Ricci    da    Prato  {  ser 

Pieifrancesco) 
Prlte  \^at)  feiisce   mortai menle    Giu- 
liano Gondi    T.     1.     i33.     è     ucciso 

259.   n.   (i). 
Principe  {il)  opera  di  N.  Machiavelli, 

e   bUO   giudizio   T.     \.   24.J. 
Pbiobista  di    Pilazzo:    corrotto    T.    2. 

619.    520. 
PkocessiOne:    in   ringr  '  d jineiito     della 

riacq  listata    libertà   T.    I.    217.    so- 

leune,   con   che;    orline  e  peicue    T. 

2.  333.  a  338.  fatta  in  Firenze  355. 
d    ordine   di    Clemeiile   VII  T.   J.   8. 

Pi'.ocopio  Cesariense:  sua   autor. tà   al- 

teg.it.i  T.  2.   64- 
Procuratori  del  Comune:  quando  creati 

T.  3.  24. 

—  delle  FoR TiFiCAZiONJ:  chi  tossero,  e 
loro   ufficio   T     2.    564. 

—  de'FuoRuscm:  chi  fi:. ero  T,  3.  95. 
Protestanti:   loro   pru.esiiH   a    Carlo    V 

T.  2.  40.  loro  capi  54B.  chi  eleg- 
gano per  convenire  co'G  <tfolici  55o. 
552. 

PilOVVEDlTORE    di    PlSA;     SUO    uffiCiO      T. 

3.  56. 

Provvisioni  fatte  dal  Consiglio  ma.g- 
oioRE:  di  creare  i  Sindaci  del  Comu- 
ne T.  I.  '219.  di  poter  vendere  i 
hcni  de^li  Ecclesiastici  222.  373. 
della  Quarantìa  3>.5.  dura  ed  acer- 
liissima  3o6.  ordine  che  -i  tene- 
^a    in   vincerle   3."!.   di     un   accitto 
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4o5.    della  milizia  452.    sopra  1'  ar- 
te  flella    lana     ed    i    bestemmiatori 
462.  sopra    il    magistrato    dei  Dieci 
486.     sopra     le     tortiHcjzioiii     49^*  • 
diverse   altre     497-    circa    il    creare 
il    ijontaloiiiere  5o3.    sopra  lo    spec- 
chio 529.  sopra  le  decime    53o.  sul 
far  danari  642.  sugli  auiLasciatori  e 
commissari   T.  2.  16.   sugli  ufficiali 
di  banco   28.  sojjra  un'  imposizione 
a   perdila  ay.     sulle  riscossioni    ;Vi. 
sui   beni  delie  arti  e  delle  fraternite 
l'iq.   sulla  demolizione  de' borghi  e 
degli  edifici  d'intorno  a  Firenze  174- 
sopra  i  beni  dfc'iubelli  2^7.  sul   ra- 
dunarsi de' Magistrati   281. 
PuovvisioNi   fatte  dal  Òenato   ue'Qua- 
BANTOTTo:  soptail  macellarcarniecc. 
T.  3.   II.  soprale  deliberazioni   ed  i 
piati  aS.  sopra  iGonservadori  di  legge 
ivi.  sopra  l'arte  della  setaa^.  sopra  i 
debitori  e  creilitori  del  comune   28. 
sopra  la  decima  ed  arbitrio    3o.  so- 
pra la  condanna  in  danari  3(j.  sopra 
le  gi'avezze  e  gabelle  40.  sopra  Par- 
te   della  lana  e  su    i   contratti    41  • 
sopra    lo  Spedale     di   S.   M.   Nuova 
53.   sopra  1.1  Monte  di  Pietà  54-  so- 
pra  la   Zecca  55.   sopra  gli  utiiciali 
de'pupilli   67.    sopra  le  arti   76.    ào- 
pra  le   cause     forensi    90.    sopra    i 
prOTveditori    e  camarlinglii    91.  so- 
jira   l'arti  esci'e  di    Firenze  gii.  so- 
pra  i  Riformatori  del  contado  ini. 
Pucci   (Alessandro)  ambasciatore     T. 
J  .   64.    al   Salviati  65. 

—  (in.  Antonio)  statico  T.  i.  240. 
passa  in  Spagna  370.  fatto  caidinale 
T.  2.  575.  canta  la  messa  del  con- 
giunto per  Margherita  d'Aujtna  T. 
3.  223.  sue  preghiere  a  Paolo  ili 
336. 

^  (Iacopo)  può  uscir    di    Fiieaze   T. 

2.  3o4.   all'  impresa  del    Borgo     T. 

3.  3o6. 

■—  (Lorenzo)  gentiluomo  del  duca 
Alessandro   T.    3.   ^la. 

—  (cardinal  Lorenzo)  suo  consiglio 
a  Clemente  VII  T.  l.  478.  sua  sen- 
tenza T.   2.  509.   sua   morte  575. 

—  (Pandolfù)  a  Napoli  col  duca  Ales- 
sandro T.  3.  123.  che  cosa  gli  ri- 
feiiise    ij8. 

—  ("Pie;  iliariftj  de'Dugeuto  T.2.53y. 

—  (Roffaello)  rubello'T.  2.  177.  ar- 
roto  alla  balia  538.  de'Sii'nori  58j. 

^  ( Hoberto)  fautore  de'  Medici  T.  i. 
71.  sua  viltà  90.  gli  e  vietato  di 
entriire  in  palazzo  122.  sue  parole 
a  Clemente  VII  T.  2.  49.  comt: 
chiainato  dal  Rucellai  164.  sua  ava- 

i\in;/u  n,i.  lU. 


rizia    192.  arroto  alia  balia  538.  ac- 
coppiatore   556.  582.    de'  Riforma- 
tori 583.   de' Quarantotto  589. 
Puccini  ( Bartolommeo )    de'  Dugento 

T.  2.  588. 
._  (Lorenzo)  de' Signori   T.    r.  285: 
—  (Pandolfo)  al   soldo  de'  Fiorentini 
T.    I.   247.  258.  alloggia  gli  staticlii 
dati  da  Clemente  VII  agl'ImperÌ!:lL 
820.  uccide  il  prior  de'Sassetti  35 1. 
fa  ammazzare     Giovanni     da  Colle 
353.  354.   è   arrestato   355.    condan- 
nato  a  morte   356.   sua  orazione  in 
consiglio  357.  decapitato  364- 
—  (  l^incenzio)  de'  Signori  T.  a.  3a5. 
PuELLi  ( Ascanlo )  capitano  T.  a.  827. 

sua  jnorte  33a. 
Pugliese  (Andrea  del)  de'  Signori  T. 

I.    545. 
PiJt.ci  (i)  loro  loggia   T.   a.    106. 
PuLLEURO  (^^d)  V.  Masi  (Niccolò). 
PijpitìLio:   danni   fattivi  da'  Panciatichi 
T.    3.   aitò. 


'Quadro  (ìF)  V.    Nob.li  ( A\>etardo) 
OuAF. .vntìa:    V.   MaOisrBATO   ecc. 

OUAKANTOTTO    (ì)     V.     SeMATO    eCC. 

Qu aratesi  (/)  che  cosa  facessero  edi- 
licare   T.   2.   90.   T.   3.  -61. 

QuATTRiJSo  (iVtccoZò  di)  tratta  1'  ac- 
cordo con  gl'Iuipeiiali  T.  2.  343. 
sbandito  T.  3.  3o6. 

Quinones  de  Luna  {fra  Francesco  ) 
confessore  di  Carlo  V  T.  i.  33i. 
fatto  cardinale  425.  fa  liberare  gli 
sfatichi  479-  fatto  prigione  T.  a. 
46.  da  chi   visitato   276. 

QuoNA  [in.  Ruggieri  da)  dove  abitasse 
T.   2.   69. 


JA-ABATTA  (Antonio  da)     commissario 
T.    I.    109.   arroto   alla   bnlia   537. 

Radagasio:  quando   fosse    scontitto     P. 
I.   543.   ucciso   T.   2.   63. 

R.A.ODA  [ser  Burtùloinineo)  notaio  V.  i. 
4.3. 

Ragonigi:   preso   T.   3.  278. 

Ramazzotto:   in  Bologna  T .  2.  j8.  met- 
te  a  ruba   il   Mugello    126.    battuto 
-  192. 

1^  (Pompeo  figlio  di)  ofpende   il   Pep- 
poli  T.  2.    18. 

Ramazzotxo  (5er)V.  Grifoni  (Ugolino) 

Rangoni  (i)  parte  di    loro    favoriscono 
Alfonso  d'Està  T.   i.  3i3. 

6a 


/i20 


1  ^.VOLA  DI   TUTTI  I    NO>ll  PROPRI 


Rak«oni  (conte  Claudio)  sue  qualità 
T.  a.  3a4. 

—  {conte  Ercole)  ^'oveniatoie  T.  i. 
495.  suo  valore  T.   2.   210.  aa5. 

—  (conte  Guido)  generale  delle  genti 
di  Clemente  VII  T.  s .  90  146.  suoi 
nemici  3i3.  capitola  col  principe 
d'Orarige  423.  prigione  537.  al  sol- 
do  di   Franoescu  I    T.    3.   224. 

—  (conte  Lodwico)  dà  Modena  ad 
Alfonso  d' Este   T.   i.  3i3. 

Rassina  (Giannino  da)  e  per  esser 
preso   T.   a.  338. 

RAVENNA:presa  da'Veneziani  T.  1.261. 
870. 

Ravenna  (cardinal  di)  V.  Accolti 
(Benedetto) 

Recanati  ( Giovambatista  da)  fa  pri- 
gioniera la   Mazzanti    T.    2.    172. 

Redditi  (Giovanni)  statico  T.  2.  49*^' 
confinato  627   riconfiviato   53a. 

—  (Tommaso)  privato  d'ufficio  T.  2. 
ao3. 

Reggente  di  Francia:  V.  Savoia  (Lui- 
sa di) 

Reggio:  Tolto  alla  Chiesa  dal  duca  di 
Ferrara  T.  i.  78.  370.  aggiudica- 
to al  medesimo  T.  i.  3i3.  T.  2.663. 

Religiosi:  non  debbono  avere  uffici 
privati   T.    I.  376. 

Reliquie  dì  Santi:  mandate  in  Firen- 
ze da    Clemente   VII    T.    3.    ir. 

Rena  (  Maso  della)  de' Signori  T.  1. 
193.  ruhello  T.  a.  177.  anoto  alla 
balìa  538. 

Eenr-,   o  Renata:  V.  Valois-Ouleans. 

Rio  (Glovuccluno  de' )  signor  di  Ba- 
lanzone T.  a.  475- 

RiCASoLi  (l)  da  chi  cacciati  di  Brolio 
T.    2.   242. 

—  (Antonio)  sua  viltà  T.  i.  90.  T.  a. 
192.  commissaiio  143.  T.  2.  i64-  e 
licenziato  a4^-  sua  avarizia  T.  a. 
192.  arroto  alia  balia  536.  de'Signori 
583.    de'Qujrantotto   589. 

—  (Buttino)    de'  Dugento   T.   2.    538. 
^  (Giovambatista)  sua  pietà    ver^o   il 

padre  T.  1.240  che  gii  rispondesse 
il  cardinale  de'  Medici  T.  3.  108. 
che  dicesse  al  siniscalco  del  mede- 
simo 116.  a  Napoli  col  duca  Ales- 
sandro    12(.  presso  chi  oratore  285. 

—  (Simone)  statico  e  sua  morte  T.  1. 
240. 

Ricci  (jFerierjg-o)  ferito  T.  i.  123.  ar- 
roto alla  balia  T.  2.  536.  de'Qua- 
rantotto   689. 

—  (Marietta)  è  causa  d'un  duello  T. 
a.    3o8  n.  (b). 

^(Pier/VanceiCo)de'DugentoT.2.588. 


i5o. 
dei 


Ricci  da  Prato:  (ser  PiTj'rancesco)  sue 

qualità  T.  3.  3oo. 
RicciALBANi  (Agostino)  rub.llo  T.   ». 

177. 

—  (Domenico)  arioto  alla  balii  T.  a. 
536. 

Ricoveri  (m.  G(Ori'io)  commissario  T. 
2.    i55. 

—  (Raffaello)  capitano   T.    2.     191. 
Ridi  (iì^  V,   Giocundi  (Iacopo) 
RiDOLFi  ((■)  ebbero  due  Qaaiantoìto  T. 

a.  589. 

—  (Cosimo)  dove  si  trovasse  T.   i. 

—  (Donato)  sostenuto    T.  2.    182. 
Signori  482. 

^   (Giannozzo)  commissario  T.  2.  201. 

■^  (Giori^io)  priore  di  Capua  T.  a.  36o. 

preso   e   rimandato   T.    3.    272. 

—  Giooanfrancesc.Q  *\  a  Lucca  T.  a. 
184.  dalla  parte  di  Mal?.te*ta  468. 
aiuta  suo  genero   524- 

—  (Giooanfrancesco  di  Pai^nozzo)!iC- 
compagna   i   Medici   T.    i.    i6o- 

—  (Giooanfrancesco  di  Ridolfo)  ar- 
roto alla  balìa  T.  2.  536^  de'  Ri- 
formatori  533.    de'Quarantolto  589. 

—  (Giuliano)  de'  Dugento  T.  2.  587. 

—  ( Lionardo)  dalla  parte  di  Malale- 
sta   T.    a.  468.   della   balìa   481. 

—  (Lorenzo  di  Piero)  chi  sposasse  T. 
i.  71.  statico  240.  a  Lucca  T.  2. 
184.  =1  fngg'^  di  Firenze  e  chi  aves- 
se per  moglie  T.  3.  85.  92.  amba- 
sciatore 97.  soccorre  Piero  Strozzi 
3 16.  ohi  si    porti  in  sua  casa  327. 

—  ( m.  Lorenzo  di  Giovanni)  che  pro- 
ponga alla  pratica  T.  2.  334.  della 
pratica  4i3.    statico  49''- 

^  (Luigi)  fautore  de'  Medici  T.  I. 
i35.  :6i.  ruhello  T.  a.  177.  arroto 
alla  balìa  536.  accoppiatore  556. 
ambasciatore  568.  de'  Quarantotto 
589.  consigliere  di  Cosimo  Sgo.  va 
all'  incontro  de'  cardinali  fiorentini 
T.   3.  270. 

—  (Maria)  V.  Strozzi  ecc. 

—  (Niccolò  di  Giovanni)  confinato 
T.  2.  528. 

—  (cardinal  Niccolò  di  Piero)  sta- 
tico T.  I.  96.  mandato  a  Firenze 
106.  n'esce  co'  Merlici  119.  vi  tor- 
na 127.  i3i.  sottoscrive  1'  accordo 
tra  i  Fiorentini  ed  i  Medici  137. 
accompagna  Clarice  Strozzi  i5i. 
abita  nel  palazzo  de'  Medici  164. 
se  ne  fugge  i65.  è  fatto  uscire  dallo 
stato  fiorentino  824.  da  chi  visitato 
T.  2.  276.  «tamburato  291.  a  con- 
sinlio  con  Clomente  VII  679.  che 
vendesse  al  Buondelinoiiti  T.  3.   io. 


*   È  incerto  qual  sia  de'due   che  seguono   qui   appresso. 
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favorisce  i  fuorusciti  8i,  fia  cluj 
mos.'io  82.  chi  fosse  sua  madre  83. 
offeso  dal  duca  Alessamlio  85.  a  elio 
stimolato  da  F.  Strozzi  86.clii  luan- 
di  aiiiba-.ciatore  a  Cario  V  97.  de- 
libera di  mandargli  il  calcinai  dei 
Medici  106.  avvisato  delia  morte 
del  duca  Alessandro  287. ?(ilda  fanti 
263.  lettera  scrittagli  da  F.  Strozzi 
a65.  viene  aruiutu  veiso  Firenze 
a68.  da  chi  incontrato  270.  entia 
in  Firenze  278.  se  ne  parte  276.  a 
Bologna  aSg.  dovfi  alloggiasse  290. 
torna  a  Rfma  295.  sue  entrate  im- 
pegnate 827. 
RiDOLFi  (Piero)  gonfaloniere  T.  i  5g. 
fautore   de'  Medici   71. 

—  ( Pierfrancesco)  commissario  T.  i. 
109.  T.  -j.  5i8.  dipinto  impiccato 
per  traditore  T.  2.  3i8.  arroto  alla 
balia    536. 

—  (Pùdvlfo)   dove   fosse  T.   3.   27.3. 

—  (il  P\.osso  de' )  pi-rchè  non  gli  fosse 
affidata  la  custodia  di  Alessandro 
de' Medici  T-  i.  68.  accompagna  il 
viceré  it5.  sostenuto  T.  a.  298.  dfi 
Dugunto  587. 

RitTi  (m.  Bernardo  tZa)agf>nte  di  Car- 
lo V   T.  3.   269. 

Riforma  del  Governo  di  Firemze:  da 
chi   f.itta  T     ».  583.   a    587. 

RlFOHHATOKl  dt  1  GoVERNO    di    FlBENZE: 

quanti  fossero     e  che  abolissero   T. 
2.    583. 

—  —  di  Genova:  quando  creati  T.  1. 
439.    riformano  la   liberta   44^- 

Rioi  {^Antonio) 

—  [Benedi  tto)  F   si  partono  dal    Borgo 

—  (Cammdlo)    )  T.  3.  3i4. 

—  (//  canonico\\ 

—  (Lorenzo)  è   ferito    T.   3.   3i4. 

■ —  (in.  Niccolò)  è  assalita  la  sua  casa 
T.  3.  814.  si  parte  dal  Borgo  con 
suo    figlio  ivi. 

RiGNAOORi  (Giovanni)  come  si  chia- 
masse T.  I.  493.  minaccia  il  Segni 
T.    2.   164.  è  bandito  523. 

Rigogli  (Giovanni)  soccorre  di  dana- 
ro  i  fuorusciti  T.   3.  309. 

Rigogolo  (fra)  V.  Franceschi  [fra 
Vittorio) 

RiMiNi:  riacquistato  da  Clemente  VII 
T.    I.    90.   396. 

RiMiNi  [signor   ili)  V.   Malate-.ta. 

RlNALUi(7ia^^je7/o)de'DiigentoT.i.589. 

Rimeri  ^Andieu)  capitano  T.  a.  409. 
slatipo    4'j5. 

—  {^Boccale)  all'impresa  del  Borgo  T. 
3.  3o6. 

^  {Crisiofano)  de'Signori  T.  I.  194. 
comm.issaiio  su'  lotri  T.  a.  JSg.  ar- 
roto  alla    balia     537. 


RiNiTKi   (Giorgio)   confinato   T.   3.    14. 
Rini;cciimi  (^»(^r<:vi)  chi    ferisse    T.    i. 
261.   é   ammazzato   26^. 

—  {^Bartolommi'o)  iuo  \\^c\o  T.  2.406. 

—  (Benedetto  O  B^ttO)  capitano  T.   2. 

iiji.    alla     guardia   di    Pisa   441.     al- 
l' impresa   del  Buigo    T.   3.  3o6. 

—  [ticrnaido)  agente-  dello  Strozzi  T. 
I.    i65.    capitano    T.   2.    255. 

—  [Giovanni)  chi  avverta  T.  I.  124- 
arrestato.  142.  assoluto  170.  degli 
Otto  171.  de'Venti  176.  de'Signori 
349.  de'Dieci  T.  2.  220.  statico  496. 
confinato   627.   riconlinato   532. 

_  (Neri)   che   facesse    T.   3.    327. 

_  (Px.affaello)  che  abbia  in  consegna 
T.    I.   i6i.    tagliato   a   pezzi   262. 

Ripa  (Giuliano  da)  roga  il  partito  del- 
l' espulsione  de' Medici  T.  l.  124. 
arre-stato    142. 

RiPALTA  (Federigo)  assale  il  castello 
della  Lastra  T.  2.  ii6.  suo  valore 
329. 

Roba  degna:  V.  Inghiklami  (^Girolamo) 

RoBERTET  [bagli)  gran  cancelliere  T. 
a.  42 

Rocca    (Biagio)  de'  Signori  T.  a.  298. 

RooHEFOucAULT  (^Francesco della)  am- 
miraglio T.  I.  417.  fugge  verso  Sa- 
vona 435. 

Rodomonte:  V.  Gonzaga    (Luigi) 

Roma:  quando  saccheggiata  T.  i.  148. 
spogliata  di  tutti  i  beni  446.  afflit- 
ta dal!n  peste  472.  allagala  dal  Te- 
vere T.  2.  545.  eccettuata  per  i 
confinati    587. 

Roma  (priore  di)  V.Salvi ati  (yVa  Ber- 
nanio) 

Romanì:  loro  gratitudine  verso  Liitrec 
T.  ,.  423.  maledicono  Paolo  III  T. 
3.   335. 

FiO.MEi  (Giam/Jtìo/o) segretario  T.  a.36o. 

Rompicoscia:  V.  Giovannino. 

RoJNDiNELLi  (Alessandri)  di    chi  fosse 
creatura  T.    i.    127.    riceve    danaro 
per  i  Valori  607.  rubello  T-  a.  177. 
arroto   alla   balia  537.     commissario 
T.  3.  3oa.  si  abbocca  col  Valori  3o2. 
a  304. 
RoKTiNi  (Bartolotnmeo)   medico  T.    a. 
3/f.    a  qual  raguuanza    assista  T.  3. 
247. 
Rosa   (hi)  V.   RiNUCciNi  (Raffaello). 
RtSA   da   VlccHio   (il)    ii.-l    campo    im- 
periale  T.   2.     189. 
Rospigliosi  (Filippo)  statico  T.  2.  260. 

—  (ti  Maglietta  de')  dove  luandato  T. 
2.   470, 

Bossi  (Angela  de')  moglie  d'Alessan- 
dro Vitelli  T.  3.   a58. 

—  (liei nardo)  unoto  alla  balìa  T.  2. 
5-^7. 
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Rossi  {Gioi^anni  t/t-'^  a  Venezia  T.  i.36i  • 

—  (  mons.  Qio\^cinni  Girolamo  de'  ) 
vescovo  di  Pavia:  mandato  a  Fii>^n- 
ze  T.  3.  371.  aspira  al  cardinalato 
S173. 

—  (Pi<i  Maria)  conte  di  San  Secon- 
do T.  i.  )3i.  nel  campo  imperiale 
a66.  T.  2.  12S.  ferito  233.  T.  2. 
206.  alloggia  all'  Ancisa  T.  :i.  170 
allo'jfyia  nel  Gallo  igS.  scanna  Aa- 
o-nillotto  da  Pisa,  e  Cecco  di  Buti 
293.  ^94.  contiO    il   Ferrucci  443- 

—  (Ridolfo  da')  chi  riceva  m  Ila  sua 
villa   T.   2.    5i!4. 

RossiNo   (il)  V.  GiAi  (Girolamo) 
Rosso  (Agnolo  del)    de'  Signori  T.  a. 
aòa.   cotiliuato  i)i-\. 

—  ( Bnrtolomnieo  del)  conlinato  T. 
2.  5a5. 

—  (Giooiinnl  del)  maestro  d'  abbaco 
T.  2.  3oi. 

—  (Lorenzo  del)  riconBnato  T.  i-  5'Ja. 

—  (Pagalo  del)  cavaliere  ierosolirni, 
taiio   T.   3.    I  i4- 

—  (Pierozzo  dfl)  confinato  T.   a    Sa'l. 
Rosso  ^co//fc  j  V.  Aluuubanduni  {^Fran- 
cesco) 

Rovere  (Francesco  Maria  della)  duca 
d'  Urbino:  generale  de'  Veneiiiaiii 
T.  I.  00.  si  ritira  con  inlfamia  di 
sotto  Milano  91.  da  cbi  visitalo  uy. 
1*7.  i3i.  suo  consiglio  a' Meilici 
i36.  sottoscrive  l'accordo  tra  i  Fio- 
rentini ed  i  Medici  137.  suo  odio 
contro  .Clemente  VII  146.  gU  è  re- 
so s  iUto  Leo  e  Maiiiolo  ivi.  sua  ini- 
luicizia  col  Guicciardini  238.  SUO 
malcontento  270.  272.  vuol  fare 
arrestare  Galeotto  Baglioni  a75.  vi- 
tuperato 277.  fa  impiccare  Amerigo 
da  S.  Miniato  279.  vorrebbe  insi- 
gnorirsi di  Camerino  2!3o.  racco- 
manda il  Puccini  355.  ricondoito 
da'  Veneziani  373.  suo  consiglio  ai 
collegati  388.  risposta  datagli  dal 
duca  ili  Bransuic  090.  sotto  Pavia 
435.  liehiesto  di  consiglio  da'Fio- 
iL-ntiui  T.  2.  32.  alloggia  Clemente 
VII  3i6-  suo  bando  bu'  fuorusciti 
T.  3.   3,8. 

—  (Giuliano  della,  0  Giulio  II  papa) 
rimette  i  Medici  in  Firenze  T.  i. 
55.  toglie  a  Luigi  XII  lo  stato  di 
Milano   57. 

—  (Guidubaldo  rlella)  quasi  statico  T. 
I.  270.   clii  sposasse  280. 

RucKLLAi  (t)  come  vivessero  splendi- 
damente  T.   2,    I i2. 

—  (Bernardo  di  Carlo)  fautore  de'Me- 


dici  T.  I.  127.  128.  rubello  T,  2. 
177.  fugge  <li  Firenze  i83.  coaunis- 
sario  264.  sue  <jualita  346.  arroto 
alla  balia  537.  * 
RuuisLLAi  (Bernardo  di  Giovanni)  dei 
Dugento  T.  2.    588. 

—  (CariUnale)  che  faccia  T.   i.    317.  a 

Siena  099.     mette     su    1'  Alamanni 
45a.    come  chiamasse  il  Pucci  T.  2. 
164.  si  fugge  5oo.  bandito  520. 
-~  (Cosimo)  die   dicesse  di     Z.   Biun- 
delmonti  T.    1 .    260. 

—  (Filippo)  cjruiiiissuno  T.  a.  a55. 
statico  49'*- 

—  (Francesco)  A.'  Dageato  T.  a.  583. 

—  (G/o^a/i;u)arroto  ulla  balli  T.  2.  507. 
~~  (Gui^lielni,))  ■j.h   son   trovati  dei  roc- 
chetti  d'oro   T.   3.    274. 

—  (Palla)  ambasciatore  T.  i.  64-  si 
oppone  al  Silviati  65.  fautore  dei 
Medici  71.  104  sua  risposta  al  Ne- 
grini  332.  lubello  T.  2.  177.  a 
Pietrasanta  c8.f.  commiss  irio  234- 
che  dicesse  a  Francesco  Corsi  34?. 
o  Ila  l'Aldobrandini  5  12.  arroto  alla 
balia  537.  .iccoppiatore  550.  amba, 
sciatore  5G3.  376.  ile'  Rifornii  tori 
533.  de'Quarantotto  53^.  si  oppone 
all'elezione  di  Cosimo  a  duca  di 
Fii'jiize  1^.  3.  2  j.5.  insiste  perchè 
non  venga  eletto,  suo  atto  e.parob; 
magnanime    252.  da  chi  lodato  a68. 

—  (Fiero)  conlinato  T.  2.  5a8.  cituto 
533. 

RuFF£LLO  (m:iestio  Giovanni  da)  a  chi 
serva  di  guida   T.  3.   Joi. 

Ruffino  («er  jBdfic/'o)  cancell  iere  T.  i. 
247   n.  (,). 

Ruffo;,!  (Baldo)  pri-.uo  gonlalomers 
T.    I.    SaS    n.  (a). 

RupT  (Francesco  dì,  inescavo  di  Cora- 
ta) chi  rappacillchi  T.  2.  44-  ^'"'■ 
spu.i  47. 

RusTiciii  0  Rustici  (Bernardo)  sinda- 
co   T.   2.   229.   statico   4y5' 

s 

i^ACCHETTi  (Agnolo )  de'  Dieci  T.  2. 
349.    He'  Dugento    533. 

^  (Ilarione)  frate  francescano  T.  1 . 
222. 

—  (Leonardo)  sua  morte  T.  a.   523. 

Sacco  di  Rom.\:  quando  seguisse  T.  i. 
148. 

Saguestta  di  s.-iN  Loreìmzo:  opera  me- 
ravigliosa di  M.  Buoiiairoti  T.  a. 
5i5.  T.  3.  222.  279. 


*  Soltanto  (jui  è  chiamato  Bf"ii;ardo  di  Carlo;  negli  altri  luoghi,  il  Carne 
dai  suo  ioprannuine  )   ma  pire   ti   inci.lesinuj. 
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Saguwtini:  citati  ad  esempio  T.a.465. 
Sala,  dei  gkam  Consiglio:   riacconcia 
T:   I.   167. 

—  del  Papa:  dove  fosse  in  Firenze  T. 
3.    io3. 

Sale   (il)  rincarato  in    Firenze  T.    i. 

35o. 
Sale  (Giooannl  del  J  molto  affezionato 

a   Lorenzino  de' iVIedici    T.   3.   281. 

uceide  il  duca    Alessandro    a33.  a 

235.   se   ne  fugge   236.    che    dicesse 

a  Lorenzino    237. 
Salerno:  preso  dal  Valdinionte  T.   i. 

lOO. 

Salerno  (principe  di)  V.  Sanseve- 
BiNO  (Ferranttì) 

Salò  ( Lodovico  da)  caLf\X».no:  sua  mor- 
te T.  a.  319. 

Saltasbarka:  V.  Cabuucci  {^Baldas- 
sarre') 

Salto  di  Baldaccio  :  V.  Anghiari 
(jBaldaccio\ 

Saluzzo  (Michelagnolo  marchese  di) 
al  soccorso  del  duca  di  Milano  T. 
1.  91.  condottiero  della  lega  i3r. 
suo  malcontento  270.  chi  gli  renis- 
se  mandato  328.  sua  morte  4*2.  4^3. 

S.\Luzzo  (vescOi>o  di)  V.  Tokn abuon i 
(m.   Alfonso). 

Salvani  ( Provenzano)  rompe  i  Fio- 
rentini   T.    I.   409.    decapitato  4lti- 

Salvktti  ( Lodooìco  o  Vico)  fautore 
de'  Medici  T.    I.    127. 

—  {Niccolò)  sulle  riscossioni  T.  2.  39. 

—  (ser  Zanobi)   notaio   T.    i.   327. 
Salvi  (i)  come  tiranneggiassero  Siena 

T.   ..  414. 

—  (Ottaoiano)  oratore  a  San  Polo  T, 
I.   440, 

Salviati  (i)  chi  alloggiasse  nel  loro 
palazzo  di  Roma  T.  a.  45.  avera- 
no  grandi  possessioni  nel  contado  di 
Pisa   T.   3.   81. 

—  [Alamanno  d' Averardo)  chi  avesse 
per  moglie   T.   3.   a36. 

—  (  Alamanno  d'Iacopo)  suo  abbocca- 
mento con  P.  Strozzi  T.  3.  67.  a 
Napoli  col  duca  Alessandro  122. 
chi  si  ragunasse  di  notte  in  sua  casa 
246.  sue  qualità  247.  citato  334. 

—  {Averardo)  fautore  de'Medici  T.  i. 
72.  arroto  alla  balia  T.  a.  536.  a 
Bologna  T.  3.   299. 

•_  (fra  Bernardo)  priore  di  Roma  T. 
3.  97.  sua  accortezza  col  Bandini 
98.  che  gli  dicesse  il  cardinal  dei 
Medici  ii5.  a  Bologna  278.  a  chi 
mandato  289.  solda  fanti  328. 

■—  {FiVqipo)  a  Bologna  T.   3.   299. 


Salti  ATI  (  Francesca  )  vedora  di  P. 
Gualterotti,   chi   sposi    T.  3.    84. 

—  {Giovanni)  cardinale;  legato  a  Car- 
lo V  T.  I.  93.  260.  legato  a  Fran- 
cesco I  4t8-  figlio  di  Lucrezia  dei 
Medici  426.  T.  3.  83.  a  Cambra! 
T.  2.  7,  8.  da  chi  visitato  276.  è 
tamburato  291.  a  consiglio  con  Cle- 
mente VII  579.  favorisce  i  fuorusciti 
T.  3.  81.  da  che  mosso  82.  sclit-r- 
nito  dal  duca  Alessandro  85.  chi 
mandi  ambasciatori  a  Carlo  V  97. 
delibera  di  mandargli  il  cardinal  dei 
Medici  106.  avvisato  della  morte 
del  duca  Alessandro  287.  solda  tanti 
263.  lettera  scrittagli  da  F.  Strozzi 
265.  viene  armata  verso  Firenze 
268.  sua  astuzia  e  sagacità  269.  da 
chi  incontrato  270.  entra  in  Firen- 
ze 273.  va  a  licenziare  le  genti  dei 
fuorusciti  §76.  torna  a  Firenze  e 
quindi  se  ne  parte  276.  suoi  consi- 
gli a  Cosimo  277.  a  Bologna  289. 
dove  alloggiasse  290.  si  ritira  a  Ve- 
nezia 295.  gli  dispiacciono  i  modi 
di  P.  St:o2,zi  3oo.  sue  pratiche  di 
accordo  321.  stimola  F. Strozzi  alla 
guerra  3a6. 

— ~  {Giuliano)  capo  de'sediziosi  T.  i. 
io4-  121.  che  faccia  3i7.  sua  qua- 
lità T.  a.  2i0.  fuoruscito  379.  suoi 
modi  disonesti  con  la  Strozzi  T.  3. 
60.  sua  risposta  a  Lione  Strozzi  61. 
è  ferito  62.  da  chi  si  crede  che  fosse 
ferito  67.  93.  storpiato  68.  all'im- 
presa del  Borgo  3o6.  dove  si  ritiri 
3l2.    * 

—  {moglie  di  Giuliano)  V.  Chigi  (Gi- 
nevra) 

—  {Iacopo)  ambasciatore  T.  i.  6^.r,on 
quanta  prudenza  e  gravità  parlasse 
a  Clemente  VII  65.  fautore  de'Me- 
dici 71.  consigliere  diClemente  VII 
ii3.  114.  statico  240.  chi  fosse  suo 
genero  3i3.  sua  tenacità  3i4.  chi 
avesse  per  moglie  426,  per  suo  mez- 
zo il  Capponi  tiene  pratiche  con 
Clemente  VII  4^7-  ^^^^  parole  a 
Clemente  VII  T.  2.  49-  dove  si- 
tuato il  suo  palazzo  79.  gli  è  arso 
176-  nibello  177.  seguita  la  corte 
241-  come  dipinto  259.  arroto  alla 
balia  536.  a  consiglio  con  Clementf» 
VII.  579.  è  contrario  alla  sua  vo- 
ijlia  58o.  tratta  la  nuova  lega  tra 
Clemente   VII  e  Carlo    V  T.  3.    ,7. 

—  {figl'O  d'Iacopo)  promesso  per  sta- 
tico T.   I.   95. 

^  (£ore/izo)  de'Dugento  T.     a.  588. 


Qui  e  a  p.  006  si  parla  forse  di  un  altro  indii^iduQ  di  tal  nome. 
Marchi   Voi.  IIL  63 
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de'  Quarantotto  689.  faTOrisce  i 
fuorusciti   T.  3.   a5S. 

Salviati  (Lucrezia)  V.   Medici   ecc. 

^  {Maria)  accomjiagna  Caterina  dei 
Medici  T.  3.  48.  che  sentisse  nel- 
1'  occasione  della  morte  del  duca 
Alessandro  235.  suo  avviso  al  me- 
desimo 239.  dissuade  Cosimo  suo  tì- 
glio dal  principato,  e  qual  risposta 
ne  avesse  249-  260.  che  scriva  a  suo 
fratello  258.  suoi  rimproveri  a  mons. 
de'  Rossi   272.  sue  qualità   3oo. 

—  {Piero  d' Alamanno)  fautore  de'Me- 
dici  T.  I.  72.  capo  de'sediziosi  104. 
io5.  J2I.  162.  che  faccia  3i7.  fau- 
tore del  Capponi  5oa.  come  vivesse 
splendidamente  T.  a.  uà.  a  Bolo- 
gna T.  3.   299. 

—  {Piero  di  Leonardo)  de'  Dugento 
T.  2.  588. 

Sampetro  (signor)  all'  impresa  d'Em- 
poli T.  2.   343. 

S^N  Benedetto  {Pasquino  di)  pre- 
miato T.  t.  4*>4-  "'^*  guardia  di 
Volterra  4'^9* 

San  GiMiGSANO  (m.  Marcanfonio  daj 
accompagna  Clarice  Strozzi  T.  i. 
i5i. 

— •  (ser  Niccolò  da)  notaio  T.  i    873. 

San  Makcello:  arso  e  saccheggiato  T. 
2.  442 •  danni  fattivi  da'  Panciati- 
chi   T.  3.    286. 

San  Marino  (m.  Agostino)  esattore 
di  decime  T.  3.  335.  fa  di  nuovo 
interdire  Firenze  336. 

San  Miniato  al  Tedesco:  ripreso  dal 
Ferrucci  T.  a.   a  1 1. 

San  Miniato  al  Tedesco  {m.  Amerigo 
da)   impiccato  T.    i.    178. 

San  SECONDo(coN^e  di)  V.  Bos»i  {Pier 
Maria) 

Sanesi  :  roBipono  gli  Ecclesiastici  e  i 
Fiorentini  T.  1.  90.  fanno  prede 
sul  Fiorentino  a63.  si  azzuffano  tra 
loro  264.  stimati  pazzi  /[Cj.  odiano 
Clemente  VII  af)o.  /ji5.  ghibellini 
4i6.  rianno  Port'  Ercole  479-  man- 
dano ambasciatore  a  Firenze  496- 
soldano  il  duca  di  Malfi  ivi-  e  T. 
2.  46.  mandano  ambasciatori  al  prin- 
cipe d'Orange  T.  2.  47-  ^  Carlo  V 
48.  mandano  artiglierie  nel  campo 
imperiale  192.  danneggiano  i  Fio- 
rentini 242.  richiesti  d'  aiuto  <lai 
Volterrani   38o.    386. 

^  fuorusciti:  tentano  di  ritornare  in 
patria  T.    i.  3i  i. 

Sanga  {il)  »ua  niiserabil  morte  T.  i. 
4i8. 

Sanoallo  {Antonio  da)  architetto  T. 
I.    108. 

•—  {Giuliano  da)  V.  Giamberti  ecc. 


Sannazzarro:  che  celebrasse  T.  1.393. 
Sansevehino  {Ferrante)     contro     Au- 

guillotto   T.  a.  393. 
Sant'  Angelo:  preso  T.    1.   535. 
Sant'  Antonio  del  Vsscoto  :   percliè 

cosi   chiamato   T.    a.   80. 
Sast^  Arcangelo    {Pier  Antonio  dd) 

capitano   T.    a.   827. 
Santa   Maria   in   Bagno    {Cristofano 

da)  regalato    T.  a.   412. 
Santa   Maria  Primerana  :    portata  a 

Firenze   T.    a.    189. 
Santa   Maria  Ritonda:   V.  Panteon. 
Santacroce  incardinai  di)  V.    Quino- 

NKs  ecc. 
Santacroce  (Giorgio)  V.  Orsini   ecc. 
Sante»  {cescooo  di)  V.  Soderini  {Giu- 
liano) 
Santi   {Antonio  di)  suo  palazzo   T.  a. 

ioa. 

—  {Gismondo)  sua  morte  T.   i.   81. 

—  da  Cah»i  {Girolamo)  maestro  di  ca- 
mera del  duca  Ale«»andro  T.  3. 
204.    provvede   danaro    208. 

Santi  Quattro  {card-  de')  V.  Pucci 
{Loren^iO) 

Sapibnsa  TECQHiA  {la)  che  vi  si  faces- 
se T.  a-   loi. 

Saviti  {Francesco)  per  chi  riferisca 
T.   a.   a7a. 

Sarmiento  {don  Diego)  capitano  dei 
Bisogni  T.  2.  342.  344-  intorno 
Volterra    40°- 

—  (i^ra«cefco)  Capitano  degli  Spagnuo- 
li  T.  3.  370.  maestro  di  campo   309. 

Sarsina  {ser  JViccolò  da^  in  Casenti- 
no T.   a.   170. 

Sarto  {Andrea  del)  tuo  cenacolo  T, 
a.  175.  dipinge  tre  capitani  impic- 
cati  290. 

Sassateìlo  {Giovanni  da)  sua  perfi>lia 
T.  I.  ^2Ò.  s'accorda  con  Clemente 
VII   T.  j.    ia5.  dove  alloggiato  194. 

Sassetti  {i)  dove  situato  il  lor  palaz- 
zo  T.   a.   79. 

—  {Carlo)    de'  Dugento   T.   2.   588. 

—  (Priore  de')  da  chi  ucciso  T.  1.353. 

—  (Teodoro)  rubello  T.  a  177.  fugge 
di  Firenze  i  83.  arroto  alla  balia  :)i'^. 

Sasso  (Sasso  di)  de' Dieci  T.   i.   401. 

de'  Signori  402. 
Sassoferrato  [Bernardino)  capitano: 

sua   gagliarda  difesa  T.   2.  127.   199. 

—  (Niccolò^  capitano  T.  2.  199.  383. 
sua    morte  389. 

Sassonia  (Arrigo  Ioli  di,   impera. 

tore)  che  facesse  edificare  T.  a.  90. 
• —   (Giovanfederigo  duca  di)  capo  dei 

Protestanti  T.   a.   648.   55i.   553. 
Sauli  (m.  Domenico)  mamlato  dal  Mo- 

rone   a   Clemente    VII    T.    r.    81. 
S.\tklli    (Giovnmbatista)     al   soldo  di 
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Clemente  VII  T.  r.  98.  con  gl'Im- 
periali T.  a.  ia5.  5oi.  dove  alloji- 
giato  193.  contro  il  Ferrucci  44^- 
fatto   jjrigione  da'suoi  sulilati    5o8. 

Savoia  presa  da  Francesco  I   T.S.aoì^. 

Savoia  {Cado  111  duca  di)  cognato 
di   Carlo  Vj  scacciato   T.   3.    a:3. 

—  (Filippo  11  duca  di)  a  chi  fosse 
sposata   sua   figlia   T.    i.   56. 

—  (Lodovica  o  Luisa)  madie  di  Fran- 
cesco I.  T.  I.  56.  le  è  affidato  il 
governo  della  Francia  87.  stimola 
suo  iigiio  a  riconciliarsi  con  Carlo 
V  T.  2.  5.  va  a  Cambra!  7.  8.  sue 
parole   a^.   sua  morte   ò^Ò. 

Savona:  smantellata  T.  l.  44^- 
Savonarola  {fra  Girolamo)  che  pre- 
dicesse T.  i.  126.  tenuto  per  pro- 
feta i58.  168.  T.  3.  257.  Alfonso 
Strozzi  era  contro  di  lui  192.  co- 
me chiamasse  i  contrari  a  lui  209. 
chi  gli  credesse  2 12.  2i5.  da  chi 
recitata  una  sua  predica  329.  chi 
seguitasse  le  sue  orme  474-  che 
facesse  scrivere  nella  sala  grande 
del  consiglio  T.  2.  187.  da  chi  rin- 
negato a82.  vien  proposto  che  il  suo 
processo  sia  levato  di  camera  334- 
tenuto  per  uomo  santissimo  535. 
che  dicessero  di  lui  sulla  morte  del 
duca  Alessandro  T.  3.  243. 
Savonesi:  si  arrendono  T.  1.  44^- 
ScACCiAUiAVOLi:    famoso     cannone  :    di 

ehi   fosse   opera  T.   a.   197  n.    (b). 
Scala   (Giuliano)  de'Signori  T.  2.  583. 

de'  Duuento   589. 
ScABFi    {Francesco)  genero   del  Vetto- 
ri  T.   2.   528. 
—  {Martino)   confinato   T.   2.  528. ^ri- 
confinato   532. 
ScABLATTiNi  (Alessandro)  de'  Signori 
T.    I.   327.   sindaco   T.   2.  229.   sta- 
tico 495-  confinato  624.  riconfinato 
53i. 
^   {Antonio)  confinato  T.    3.  SaS.  ha 

bando   del  capo   53 i. 
Scabpebìa:    da  chi  presa  T.  2.    126. 
ScAKPEBÌA  (Lorenzo     della)   fedele  jai 
Medici  T.    I.    127.  ferito   i3o.   av- 
visa   i  Medici    i6a. 
ScEVOLA  (Muzio)rammentato  T.2.  436. 
Schiaccia(Zo)  V.  Nobili  (Antonio  de') 
SciEiNZE  :    introdotte     in     Francia     da 

Francesco   I    T.    2.   554- 
SciMiTARBA     (ter)    V.     Carducci     {m. 

Baldassarre) 
ScoMBEhGO  (fra  Niccolò)  suo  consiglio 
a  Cleuiente  VII  T.  i.  78.  suoi  doni 
ad  Ippolito  de'Medici  479-  ^  Cam- 
bra! T.  2.  7.  8.  giunge  a  Firenze 
ed  è  mandato  via  i8i.  come  dipin- 
to  259.    amicissimo   di    K.   Girolami 


5ii.  al  governo  di  Fireuze  5i3.  co- 
me  sapesse  la  venuta  del  cardinal 
dei  Medici  SSg.  consigliere  del  du- 
ca Alessandro  675.  sagacissimo  T. 
3.  4.  torna  a   Roma  8. 

SCOBONGONCOI4O:  V.  Sale  (  Giovanni 
del) 

ScuccoLA  (Francesco)  capitano  T.  a. 
388.  col  Ferrucci  390.  alla  guardia 
di   Volterra  439.  sbandito  T.  3.  3o6. 

Scudi  d'  oro  fiokentini:  a  che  lega  si 
debbono  battere   T.   3.  55. 

Sebeto:   ruscello  famosissimo  T.  i.SgS. 

Secuba   (il)  ferito  a  morte  T.  a.    148. 

Segni  t^Al'iSsandro)  dove  fosse  T.  i. 
i35.  de'Dieci  T.a.aao.  statico  496. 

(Antonio)  confinato  T.  a.  5a5.  ricon- 
finato 53 1. 

—  (Bernardo)  de'Signori  T.    2.   262. 
^  (Francesco)  capitano  T.  2.    agS. 
(Lorenzo)   dove  fosse  T.    1.    l35.  dei 

Dieci  461.  suo  consiglio  5a3.  che 
gli  dicesse  il  Bartolini  T.  a.  164. 
dalla  parte  di  Malatesta  468.  arroto 
alla   balìa  536. 

—  (Mariotto)  de'  Dieci  T.  i.  341. 
commissario  T.   2.    i53. 

—  (Piero)  commissario   T.   2.   aoi. 
Selve  (le)  villa  di  F.      Strozzi     T.   i. 

i5i.  T.    a.  84  n.    (a). 

Senaeeca  (Ambrogio  Gentile)  cancel- 
liere T.    I.  44 1. 

Senato  DE'QuARANTOTTO:(juando  crea- 
to T.  2.  583.  sua  autorità  585.  di 
chi  composto  589.  vince  diverse 
provvi=i<jni  T.  3.  n.  dopo  la  morte 
del  duca  Alessandro  è  diviso  d'o- 
pinione 245  elegge  Cosimo  a  capo 
della  repubblica  fiorentina  aSa.  ri- 
mette tutti  i  banditi  e  confinati 
■  77. 

Sefusio  (Giovanni)  V.  Zapolski. 

Sekavalle:  preso  T.    i.    536. 

Sebgardi  (  m.  Filippo  )  ambasciatore 
T.  2.  47. 

Seugentino  (il)  V.  Messina. 

Sergrifi  (  Giovanni  )  confinato  T.  2. 
526.  riconfinato  53a. 

Seunigi  (Cristofano)  arroto  alla  balìa 
T.   a.    537. 

^  (Giovanni)  de'Signori  T.   1.    igS. 

Serbagli  (Agnolo)  arroto  alla  balìa 
T.   2.   535. 

—  (Bernardino)  provveditore  generale 
T.   a.    i56. 

—  (' i''ra«cei'CO_) della  Pratica  T.   a.  /^l2. 

—  (Giachinottu)  adente  de'Salviati  T. 
I.   4-'4-    *■-"*   lettiera  al   Capponi  499- 

Seebistobi  (Antonio)  fautore  de'Me- 
dici   T.    1.   71. 

—  (Averardo)  ha  in  guardia  la  porta 
di  palazzo  T.   I.   i2a.  sue  qualità    T. 
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3.  279.  amVjascIatore  a  GarloV.  ,320. 
SfinRisTORi    (Carlo)  dove     mandato    T. 

1.  126.   da    chi  ammazzato   -263. 

—  (Francesco  di  Averardo)  dorè  fos- 
se T.    I.    i35.   arroto   alla    balìa     T. 

2.  b'i6.   accoppiatore   556. 

—  (Francesco  di  Guglielmo )  statico 
'i\  a.  49^'  confinato  5a6.  riconfi- 
nato  53i. 

■—  (Giovanni)  sua  mostruosa  grassez- 
za T.  I.  J26.  140.  non  vuole  che 
si  dia  1'  aiiiie  al  popolo  4^1  •  arro- 
to  alla  balìa   T.   2.   536. 

^  (Guglielmo)  confinalo  T.  a.  527. 
rioontinato   532. 

—  (Ristoro)  rilasciato   T.   a.    471- 
Sektini   {Andrea)    de'  Signori     T.     i. 

327.  suo   ufficio   T.   2.   4o5.   statico 
495. 

—  {Tommaio)  in  che  si  adoperasse  T. 
■^.   323. 

Sessa  (Giovanni  da)  fugge  di'Firenze 
T.  2.   289. 

Sestiwo  :   sua  situazione.    T.   3.   3io. 

Settaista  ((■)  V.   Consiglio  ecc. 

SEVEmj>ii(i>occj/!o}niinacci*to  T.2.  48. 

Sfobza  iBuoso)  che  dicesse  sull'avve- 
lenamento del  cardinal  de' Medici 
,T.    3.    118. 

—  (Francesco  Maria)  aiutato  da  Gle- 
menfe  VII  e  da'Veneziani  T.  i.  74- 
assediato  nel  castello  di  Milano  84. 
si  accorda  con  gì'  Imperiali  e  poi 
seguita  la  lega  91.  paga  genti  nella 
lega  291.  suo  timore  388.  tradito 
ria  FiMucesco  IT.  2.  i3.  sue  q^ua. 
lità  23 1.  non  si  fida  di  Cario  V 
234.  che  glj  promettessero  i  Vene- 
ziani s35.  suo  accordo  con  Carlo 
Va36.  Carlo  V  vorrebbe  dargli  per 
moglieCateiina  de'Medici  T.  3.    17. 

—  (' Già;?; /jao/o^ difende  Lodi  T.  i .  J09. 

—  i  Lodooico  perche  si  cognomir  use 
il  Moro  T.  I.  52  n.  (a),  come  ciiia- 
masse  in  Italia  Carlo  Vili  56.  co- 
me iinisse  sua  vita  57. 

—  (Massimiliano)  è  rimesso  in  stato 
da  Giulio  II  r.  I.  67.  suo  vertro- 
gnoso  accordo  con  Francesco  I  58. 
in   prigione  53o. 

Siena:    suoi   Monti  e  suo    governo  T. 

I.    407-  (>■  414- 
Siena  (Giometto  da)  suo  valore  T.  2. 

322.  di  dove   escisse    fuori   33o.   in 

Firenze  35 1. 

—  l'/n.  Matteo  da)  luogotenente  T.  2. 

—  (Primo  da)  con  chi  rompe  una  lan- 
cia T.   a.  32  1.  confermato  341. 


Siene  (mous.  di)  mandato  da  France- 
sco I  a  F.   Strozzi  T.   3.   294. 

SiFONTE  (conte  di)  V.  Silva  (Ferdi- 
nando   di) 

Sigillo  di  Nerone:  chi  se  ne  impos- 
sessa T.   3.   354. 

SiGNORELLi  (Annibale)  all'assalto  de- 
gl'  Iinperidli    T.    a.    323. 

—  (Bino  Mancino)  capitano:  a  Viter- 
bo T.  I.  43-!  •  uccida  un  lanzo  T. 
a.   33i.   di   chi  parente  41G. 

—  (Cecco;  capitano  T.  2.  327.  sua 
morte    332. 

^  (m.  Leonardo)  sue  qualità  e  sua 
morte   T.   2.    200. 

—  (Ottaviano)  chi  pregasse  T.  1.491.* 
suo  alloggiamento  T.  2.  200.  <li  do- 
ve dovesse  uscire  221.  un  suo  sol- 
dato avvisa  i  nemici  3io.  assalta 
gì'  Imperiali   327.   sua  morte   33 1. 

1    Signorìa   di  Firenze:   pallesca    T.     t. 
164-    '"   tJLial    modo  creavasi   190.  la 
i  vecchia     si     torna     privatamente    a 

I  casa  ed  è   eletta  la   nuova    193.   ehe 

j  mandi   a  dire  a  Malatasta  T.  a.  426. 

I  ^3o.    ordina     di   nuovo   a    Malatesra 

di  combattere  i\ó6.  lo  licenzia  e  suo 
partito  461.  a  4^4-  come  losse  sria- 
gistrato  tirannico  556.  manda  «m- 
bjsciaton  ad  Alessandro  ile 'Medici 
56*5.  è  derisa  d ^cortigiani  dei  me- 
desimo 574.  elegge  i  dodici  Rifor- 
matori 582.   e    abolita   683. 

—  di  Venezia:  come  onorasse  il  Buo- 
narroti T.   a.    i3o. 

Signorini  (^Michele)  è  ferito  T.  3.  3  ir. 
sua   morte  3ia. 

—  (Zanobi)  confinato  T.  a.  524.  ri- 
confinato    533. 

Silla:  rammentato  T.  i.  3i8.  se  edi- 
ficasse Firenze   T.   a.   64. 

Silva  {Ferdinando  di)  dove  lo  voles- 
se mandare  Carlo  V  T.  5.  379.  vie- 
ne in  Firenze  020.  sua  lettera  al 
Salviali  3ai.  sue  parole  a"  Quaran- 
totto 022.  porta  via  di  Fiienze  la 
tazza  e   il    sigillo   di   Nerone   824. 

Simone:  «bandito  T.    3.  3o6. 

Simonetta  (cardinal  Giacomo)  qual 
causa  gli  venisse  commeisa  T.  3.cS3i. 

SiMONt  (Domenico)  fa  l'orazione  alla 
milizia  fiorentina  T.  i.  433.  ama- 
tore della  libertà  T.  2.  164.  »ua 
morte   524. 

Simon  Romano:  dove  mandato  da  Lu- 
trec   T.    i.  448.    ^ 

Sindaci:  creati  per  1'  accatto  su'  beni 
ecclesiaòtioi   T.    i.   3  06. 

— •  del  Comune.-  loro  ufficio   T.  i.  219. 


*  Qui  l'È.  C.lo  chiama  Ottavio;  ma 'j[uella  ili    Leida  ha  Onj.sia.iiO;  ed 
e  Ut  fatti  ti  medesimo  indiifiduo. 


K  DKi  r.r:  cost 

Uro  salario  aai.  come  chiamati  a53. 
SiNDjvoi  de' Ribelli:   quando    creati  e 

chi  fossero  T.  2.   227.  a  229. 
SlNi   (ser   P/ero)   notaio    T.    1.    3ii. 
SiPONTirno    {arcivescovo)    V.    Monte 

(G iovanmarìa  del) 
SiTTEii  (M arco)  viene  in  Italia  T.1.387. 

SmJIIUOLO     (    Zo   )        V.      BUONUELMONTI 

{^Leonardo) 
SmiKjne  {Aldino  delle)  chi  mettesse  in 
rotta    T.   9.    22. 

SoCClO    O    SozlO  (jZ)  V.    CAsriGtlONCHlO 

(  Carlo  da) 
SoDEBiNi  (i)  quando  rimessi  in   Firen- 
ze-  T.    1.   68. 

—  {Alessandro)  stia  morte   T.   3.  281. 

—  Andito)    riconfinato  T.   2.   53l. 

—  {Caterina)  è  di  lei  invaghito  il  du- 
ca  Alessandro   T.   3.   23i. 

—  {FranceiiCo)  ri(  onfinato   T.  a.  53  r. 

—  {Gilijanni)  riconfinato   T.    2.   532. 

—  {Giovanni  Batista)  in  Vicenza  T. 
I.  2io.  comiiiissaiio  generale  nel 
campo  della  lega  Sa^.  323.  349-  'a 
ammazzare  Contazzo  da  Caselpo 
352.  353.  perchè  volesse  renunzia- 
re  la  commossa  ria  356.  364-  buono 
per    la   guerra   Sga.    sua  morte  424- 

—  Giovanni    Vittorio)  de'Dieci  T.  i. 

324.  397.  4tio. 

—  {m.   Giuliano)   oratore  a  Francssco 

I  T.  1.  249.  349.  vescovo  di  San- 
tes  T.  3.  i23.  entra  in  Firenze 
373.  parte  col  Salviati  275 
— .  {Lurenzo)  de'  Signori  T.  i.  447. 
commissario  a  Prato  T.  2  3i.  sue 
qualità   207.   è  impiccato   406. 

—  {Luigi)  degli  Otto  T.  I.  171.  dei 
Dieci  401.  T.  2.  349.  fautore  del 
C.sr. Jucci  T.  2.  37.  aitibasciat(jre 
274.  commissario  4^5.  statico  ^()(). 
è  decapitato  5l6.  come  fosse  st.ilo 
confinato   628. 

—  (fio^'-  ^'  ^^'S')  '  maj^giori  ,  conti - 
nati    T.    2.   5^8. 

—  {Malia)  di  chi  madre  e  sue  qualità 
T.   3.   229. 

— .  {cavalier  Niccolò)  sua  bontà  e  fie- 
rezza T.    I.  53. 

~  ^«t.  Niccolò)  de'Si;4nori  T.  i.  2S4. 
per  chi  riferisca  T.  a.  272.  de'Du- 
gcnto   587. 

—  {Paolautonio)  corre  avesse  favorito 
il  coniglio  grande  T.  i.  192.  chi 
sposi  397.  capitano  483.  confinato 
T.  a.  5^8.  riconfinato  533.  a.uba- 
sciatore  T.  3.  95.  procuratore  dei 
tuoiusciti  ivi.  ili  sua  ciisa  ai  riuni- 
scono i   fuorusciti   io5. 

^  [Piero  di  ....  )  sovviene  di  da- 
naro il   Garnesecchi   T.    2.   362. 

Vuiclu    roi.   /IL 


V\V    NOTABIM  4>i  / 

SoDERiNi  {Piero  di  Tommaso)  [irimo  e 
ultimo  gonfaloniere  a  vita  T.  i.  55. 
iga.  ao8.  397.  la  sua  statua  vion 
tolta  di   chiesa    137. 

—  {Tommaso  di  Giovati  Vettorio)  ca- 
pitano T.  2.  409. 

—  {Tommaso  di  Paolautonio)  contra- 
rio a'  Medici  T.  I.  72.  sfugge  il 
tumulto  del  venzette  i2a.  de'Venti 
175.  sua  orazione  177-  proposto  per 
gonfaloniere  191.  192.  193.  suo  cre- 
dito ai2.  de'  Dieci  241.  suo  rifiuto 
^45.  persuade  suo  fratello  249.  si 
oppone  ad  una  deliberazione  25^. 
SI  oppone  pei  che  1  Fiorentini  non 
si  accordino  con  Carlo  V  293.  sua 
orazione  nella  Pratica  298.  amba- 
sciatore a  Lutrec  325.  in  discordia 
con  N.  Capponi  396.  400.  nel  pri- 
mo squittino  riman  de'quattro  no- 
minati ad  esser  gonfaloniere  4"^0. 
sollecita  Ja  condotta  di  don  Ercole 
da  Este  456.  icemato  di  favore  486. 
ùclla  Pratica  487-  commissario  495- 
aspira  al  gonfalonierato  5oi.  sue 
parole  alla  Pratica  5o2.  5o4  524. 
dileggia  l'Albizii  544-  coin.tiissari(i 
generale  T.  2.  i6.  18.  ambasciato- 
re a  C.iilo  V  34  37.  resta  in  Pisa 
38.  torna  in  Firenze  177.  dove  stes- 
se 328.  riferisce  nella  Pratica  4i3. 
gli  è  tolto  r  ufficio  455.  confinato 
529.   riconfinato   533. 

foFFOLC   {duca  di)  a   Carnbrai  T.  2.   7. 

SoLD.iNi  (()  dove  fosse  il  lor  palazzi 
T.    2.    104. 

SOLIMANO  II:  8ue  vittorie  T.  i.  92.  chi 
soccorre  387.  vuol  assalire  l'  Un- 
gheria T.  2.  ao.  quanti  prigioni  me- 
nasse seco  in  Turchia  190.  torna  in. 
Costantinopoli  242.  suo  sdegno  con- 
tro Carlo  V  555.  sua  guerra  col 
medesimo   T.   3.    12. 

SoLis  {capitano)  minacciato  T.   a.  48. 

SoMMAiA  (Anto;iio  da)  de'  Siunori  T. 
1.  423.   a   Lucca  T.   a.    184. 

—  {Girolamo)  cassato  T.   a.  481. 

SuPPOKTANTI    E    NON     SOPPORTANTI:     che 

fossero    T.    I.    2o3. 
SoBBELLO  (/''/■a/iceico^alla  difesadi  Cor- 

—  {Lodovlro)  jtonaT.2.147.,49. 
Sordo  dLlle  Galvauie  (iZj  ferito   T.  k. 

304. 

Soriano  {m.  ^/jfonio)  ambasciatore  dei 
Veneziani  T .  i.  259-  testimonio  al- 
la condotta  di  don  Ercole  da  E-ie 

'      459- 

SORIUGNONE    {il)    V.       RlGNiSDOHI    (G   Q~ 

vanni) 
Sostegni  (^ i  ì  dove  fosse  la  loro  casa  T. 
3,    233, 
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Sostegni  (Antonio)  de'Dugent*  T.  2, 
588. 

—  (^Francesco)  commissario  T.  i.  i47- 
SozziFANTi    (^Giovati    Filippo)    ucciso 

T.  3.  283. 

Spadai  {^Parri)  sospetto  T.  2.   i5a. 

Spagna  (Giovanna  di)  madre  di  Car- 
lo V   T.  2.   7. 

—  (Giovanni  di)  chi  sposasse  T.  a.  7. 
Spagnuoli:  religiosissimi   T.  i.  289.  si 

azzuffano  Co'Lanzi  3o5.  messi  in 
rotta  da'  Francesi  385.  loro  vitto- 
rie 538.  desiderosi  di  voltr  saccheg- 
giare Firenze  T.  2.  49-  guardati  in 
Firenze  184.  loro  parole  giunti  che 
furono  air  Apparita  193.  prigioni 
2  IO.  perdono  S.  Miniato  al  Tede- 
sco 211.  prendono  la  Lastra  217. 
intorno  Volterra  397.  battuti  dal 
Ferrucci  SgS.  loro  zuffa  con  gl'Ita- 
liani 5oo.  sotto  Arezzo  543.  sotto 
Siena  564-  loro  natura  T.  3.  198. 
sotto  Genova  260.  in  aiuto  di  Co- 
simo de*  Medici  2C9. 

Specchio  [lo)  che  fosse,  e  s«a  riforma 
T.  I.  539.  chi  vi  venisse  segnato 
T.  3.  32. 

Spedalì:  di  Bonifazio:   dove   fosse  T. 

2.  100. 

—  degl'  Incurabili:  perchè  cosi  chia- 
mato T.  2.    101. 

—  degl'lNNOCENTi:  sua  tntrata  e  usci- 
ta  T.   2.    loi. 

— •  di  S.  M.  Nuova:  da  chi  edificato 
T.  2.  loo.  gli  si  aumentano  le  ren- 
dite   T..  3.   3i.   grazia  fattagli    53. 

Spedali:  quanti  in  Firenze  T.  a.  100. 

Spelle:  combattuto  T.2.  127.  saccheg- 
giato   iSo. 

Spellk  (Chitone  da)  che  faccia  T. 
I.  494. 

—  (Ferrane  da)  capitano  T.   a.   337. 
Spinelli  {Francesco)  uno  de'  sediziosi 

T.    I.    104.    ha   in  gui.rdia  la    porta 

di  Palazzo    122. 
^  (Paolo)  patrino  del  Martelli    T.  2. 

3o3. 
Spini  (Gherardo)  assoluto  T.    i.   169. 
^  {Giovanni)  della  Pratica  T.  a.  4i3. 

—  {Iacopo)  fautore  de' Medici  T.  l. 
127. cavato  dalle  Stinche  T.  2.  471. 
sul  nuovo  accatto  4y5.  arroto  alla 
balìa   537.   vicario   ad    Anghiari    T. 

3.  309. 

—  {Scoiaio)  degli  Otto  T.  i.  171.  dei 
Dieci  46t.   504.  statico  497- 

Spinola  {gli)  ghibellini  T     i.  437.      ' 

—  (Agostino)  pone  in  fuga  il  d'  Oria 
T.  i .  281.  all'imjiresa  di  Savona  44*- 

—  (Bartolommeo)  prende  Vada  T.  1. 
463. 

■^  (Batista)  de' Censori  T.   i.   444. 


Spiriti  (Bartolommto)  sua  morte  T- 
a.  2a5. 

—  (Cristoforo)  fatto  prigione  T.  i. 
396.  che  faeesie  T.  3.  341. 

—  (Ottaviano  )  sue  crudeltà  T.  i. 
3o5.  sue  scorrerie  33o.  suo  accordo 
41 5.   aiuta  i  Golonnesi  432. 

Spoletini:  si  difendono  valorosamente 
T.  i.  268  come  ricevano  gl'Impe- 
riali T.   a.    i24. 

Spoleto  (Paolo  da)  suo  valore  e  fede 
T.   2.  507. 

Sprazia  (lo)  V.  Cavalcanti  (^France- 
sco) 

Sprone  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  ilo) 
capitano  T.  ».  388.  col  Ferrucci 
390.  439. 

Squ^'. TTRiNi  (Lorenzo)  tratta  l'accordo 
con  gì'  Imperiali   T.   2.    148. 

Squittirò  generale:  chi  concorresse 
a  dare  il  voto   T.  a.   557. 

Stadioni  (Cristoforo  vescoi^o  d' AugU' 
sta)  eletto  da'  Cattolici  per  conve- 
nire  co'  Protestanti  T.    2.   55o. 

Staffa  (Baldassarre  della)  prigione 
T.  a.  aa5. 

Stampa  (conte  Massimiliano)  amba- 
sciatore   T.  1.  3  17. 

Statichi:  dati  da  Clemente  VII  agl'Im- 
periali  T.    I.  240.    si  tuggono  319. 

—  Fiorentini:  dati  agl'Imptriali  T.  2. 
495. 

Statis  (Giovanni  de')  mandato  a  Fi- 
renze da  Clemente  VII  T.  a.  54o. 
aurlitore   575. 

Statuali  e  non  Statuali:  chi  fossero 
T.    i.   304. 

Steccuto  (Lorenzo  d.dlo)  commissario 
T.   a.  aoi.   de'  Signori   3a5. 

Stefani  ( /'"'raiiccico)  de'Dugento  T.  a. 
588. 

^  (Melchionne)  sua  cronaca  T.  2.  54. 

Stella  '^Biagio)  cki  uccidesse  T.  i. 
275.   capitano   494- 

Stilicone:  quando  sconfiggesse  Rada- 
gasio  T.  i.  543.  T.  2.  63. 

Stinche  (le)  perchè  cosi  chiamate  T. 
a.    io3. 

Stipicciano  (Alfonso  da)  sua  morte 
T.  a.  45i. 

—  (Pirro  da)  V.  Baglioni  Coionna 
(Pirro) 

Storicì:  scrivono  spesso  il  falso,  se  non 
trovansi   presenti  a'  fatti    T.  3.   3i7. 

Strabone  :  come  chiami  Volterra  T. 
2.   367. 

Straccaguerra:  V.   BiLioTTi  (Ivo) 

Strada  (ser  Andrea)  arresta  il  del 
Bello   T.  3.   297. 

STRADi(Dome"fco)suo  ufficio  T.3.4o5. 

Stradino  (padre)  V.  Stra  ta  (Gio- 
vanni da) 
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Stradiotti:   chi  fossero   T.    i.  448. 

Strata  (Giovanni  da)  martoriato  T. 
a.  188. 

Straticopolo  (m.  Giocan  Maria)  am- 
basciatore T.  3.  97.  resta  alla  corte 
di  Carlo  V  lOi.  eletto  per  trattare 
r.  accordo  tra  i  fuorusciti  e  Cosi- 
mo 3ai. 

Strozzi  (g/i)  "ebbero  due  Quarantotto 
T.  2.  589. 

—  (Alessandro)  ambasciatore  T.  3. 
266.  informa  i  cardinali  fiorentini 
dell'  elezione   di   Cosimo    268. 

—  ifrat'  yìlesso)  tradisce  fra  B.  da 
Foiano   T.    2.   498. 

—  (alfonso)  contrario  a'Medici  T.  l- 
72.  proposto  per  gonfaloniere  191. 
de'  compagnacci  192.  assai  stimato 
2l3.  de'  Dieci  241.  si  oppone  per- 
chè i  Fiorentini  non  si  accordino 
con  Carlo  V.  298.  de'Signon  SiO. 
marita  una  sua  figlia  Sgij.  sollecita 
la  condotta  di  don  Ercole  da  Este 
456.  scemato  di  favore  486-  della 
Pratica   487.   aspira  al  gonfaloniera. 

to  5oi.  604.  suo  ufficio  T.  2.  3i. 
de*j_Dieci  220.  aiuta  il  Montauto 
260.  per  chi  riferisca  272.  confina- 
lo 534. 

—  IBernardo)  capitano  T.    a.    191.  sua 

lettera  a'  Dieci  847.  Ja  chi  riscat- 
tato 4^0.  confinato  5a5.  riconfina- 
to 53  I. 
_  (Carlo)  degli  Otto  T.  1.  476.  com- 
missario 482.  statico  496.  confinato 
525.  riconfinato  53  i. 

—  (Carroccio)  nel  campo  imperiale 
T.   a.    189. 

—  (Cucchino)  all'  impresa  del  Bor^'o 
T.  3.  3o6. 

— r   (Clarice)  V.   Medici  ecc. 

—  (Daniello)  capitano    T.   2.  aSS. 

_  (Filippo)  a  chi  maritasse  sua  figlia 
Maria  T.  1.  71.  fautore  de^Medici 
7».  dato  per  statico  96.  prigione  in 
Napoli  III.  è  liberato  i  i3.  escedi 
Roma  i49- giunge  a  Pisa  i5o.  vie- 
ne a  Legnaia  i53.  giunge  a  Firen- 
ze i54-  sua  risposta  a  Ippolito  dei 
Medici  i56.  157.  159.  accompagna 
i  Medici  160.  mandato  a  quietare  i 
Pistoiesi  161.  162.  scrive  alla  Signo- 
rìa 171-  in  disgrazia  de'  Fiorentini 
174.  253.  254.  visita  N.  MachiaTelli 
242^n.  (4).  va  in  Francia  Sga.  sua 
villa  T.  2.  84  n-  (•)•  si  ammala  a 
Lucca  1B4.  arroto  alla  balia  537. 
sue  qualità  e  suoi  costumi  538.  a 
consiglio  con  Clemente  VII  579- 
che  gli  dicesse  Iacopo  Salviati  58o. 
682.  de'  Quarantotto  689.  consiglie- 
re   590.   in   sospetto   del    duca  Ales- 


sandro T.  3.  5.  qual  foste  la  causa 
della  sua  roTÌn»  18.  difende  i  suoi 
figli  2i.  accompagna  Caterina  dei 
Medici  48-  JiffSta  danari  per  fab- 
bricare la  nuova  fortezza  54.  suo 
malvagio  animo  contro  il  duca  A- 
lessamlro  59.  lo  corteggia  67.  par- 
te di  Firenze  69.  stlegnato  contro 
il  duca  Alessandro  81.  pel«uade 
si  cardinal  Ridolfi  di  procurare 
la  libertà  di  Firenze  85.  chi  si  ra- 
dunasse in  sua  casa  95.  chi  mandi 
ambasciatore  a  Carlo  V  97-  chi  te- 
nesse alla  sua  guardia  104.  delihe- 
ra  di  mandare  il  cardinal  de'  Me- 
dici a  Carlo  V  106.  fa  citare  il 
duca  Alessandro  laa.  suoi  abbocca- 
menti con  Carlo  V  i23.  deposita 
una  gran  somma  di  danaro  l'cr  la 
libertà  della  patria  198.  la  leva  dal 
deposito  e  che  vi  pionga  2jo.  sue 
pratiche  col  Valori  211.  che  pio- 
metlesse  a  Lorenzino  de' Medici 
a36.  va  a  Bologna  287.  sua  natura 
e  suoi  consigli  a64-  sua  lettera  ai 
cardinali  Salviaii  e  Ridolfi  265.  ri- 
chiesto di  denaro  289.  i  fuorusciti 
non  V  hanno  più  in  buon  concetto 
290.  dove  alloggiasse  ivi.  che  di- 
cesse di  alcuni  fuorusciti  298.  ri- 
ceve lettere  da  Francesco  I  294.  si 
ritira  in  Venezia  295.  suoi  oidini  di 
non  dar  danari  3i6.  delibera  di 
DTiuover  guerra  al  duca  Cosimo  826. 
creditore  del  card,  de' Medici  33o. 
Stiìgezi  (f^li  di  Filippo)  qual  fosse  la 
causa  della  loio  rovina  T.3.  i8.  loro 
malvagio  animo  contro  il  duca  Ales- 
sandro 59.  partono  di  Firenze  68. 
sospettati  di  aver  fatto  avvelenare 
la  loro  sorella  94.  V.  Leone^,  PiC' 
10,   Roberto  e    Vincenzio. 

—  (Francesco)  al  soldo  de'  Fiorentini 
T.  I.  258. 

—  (Giovambatista  di  Cosimo)  bandito 
T.  2.  523. 

—  (Giovambatista  di  Lorenzo)  a  Luc- 
ca, poi   a  Padova   T.   a-   184.    i85. 

—  (Giuliano)  capitano  T.  i.  172.  si 
parte   di    Firenze  47^- 

—  (Gualterotfo)  capitano  T.  2.  i53. 
191.   489.  all'  impresa  del  Borgo  T. 

3.   3o6. 

—  in:.  Leone)  a  Lucca  T.  a.  184. 
priore  di  Capua  T.  3.  6.  non  vuole 
che  sieno  menati  prigioni  i  suoi 
fratelli  ai.  sue  parole  a  Giuliano 
Salviati  61.  '-ino  dei  feritoia  del 
medesimo   67. 

_  Lorenzo  di  Filippo)  ambasciatore 
a  Clemente  VII  T.  i.  64.  65.  se 
n'  esce   di   Palazzo   i36.   che   cos'ab- 
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bia  in  deposito  i53.  accO!Tn.iagna  suo  S 
fratello  i55.  che  yli  dic«sss  N. 
Capponi  ^00.  mallevadore  per  il 
meJesiiiio  507.  all'incontro  del  card. 
Farnese  T.  a.  46-  ambasciatore  167. 
470.  471-  a  cli«  deputato  356.  arro- 
to alla  balìa  587.  presso  Solimaui^ 
II  T.  3,  ago. 
Strozzi  [Loreri'zo  di  Matteo)  a  Vene- 
zia T.  2.  38. 

—  (^Luisa)  sue  qualità  T.  3.  S9.  offe- 
sa da  Giuliano  Salviati  60.  xtuure 
avvelenata  ga.  clii  la  tacesse  avve- 
lenare  93.   94 

. —  IMarceLlo)  commissario   T.    [.   247. 

—  (Marco)  mette  su  l'Alamanni  T.  i- 
462.   capitano  T.   ».  255.  a  Volterra    j 
.35  I.  sue  qualità  433.  sua  morte  5a3. 


chi 


iuta  T. 


71- 


—  {Maria) 
3.  9^. 

—  {Matteo)  fautore  de'  Medici  T.  1. 
72.  a  che  confortato  i«4.  dove  Koiie 
i35.  chi  avesse  per  cugino  i55.  ni>n 
accetta  d'andare  ambasciiitore  a  Ve- 
nezia 447.  455.  495.  de'Dieci  461. 
476.  ammuiiito  545.  ambasi;iatorc  a 
Carlo  V  T.  2.  34.  37.  va  a  Vi^ue/^a 
38. sua  avarizia36i. arroto  alia  baln 
537. accoppiatore  556.  ambasciatore 
5'ÒS.  Proposto  578.  de' Riformatoli 
583.  de'  QuaranlOtto  589.  a  Najioli 
col  duca  Alessandro  T.  3.  la^.  suo 
consiglio  al  mede-imo  2o3.  ricerca- 
to del  suo  parere  -ì^i.  consigliere 
di  Cosimo  253.  che  risponda  a 
1,'ons.  i;'Ro>éi  371.  eletto  a  trattar 
le   oose  dello   stato    3a2. 

—  {Niccolò)  ai  soldo  de'Fiorentini  T. 
i.  a58.  capitano  T.  2.  lyt-  '<■)()■ 
088.  col  Ferracci  890.  a  guardia  di 
Volterra  489.  all'. impresa  del  iior- 
_i;o   T.   3.   3o6.   sua  morte   3ii. 

—  '{Piero)  in  Ottia  T.  i.  149.  v.iti- 
cinio  fattogli  dalla  madre  lóo-in. 
a  Lucca  T.  2.  184.  sue  qualità  T. 
3.  6.  a  Pisa  col  duca  Aitìssaiidro 
63.  sostenuto  dagli  Otto  64.  sio 
sonetto  contro  ser  Maurizio  iiJ>i.  sue 
parole  al  del  Troscia  65.  liberato, 
e  terzina  da  lui  scritta  66-  n<ga 
sempre  d'aver  ferito  il  Salviati  07. 
suo  abboccamento  con  A.  Salviati 
68.  jiarLe  di  Firenze  i^>i.  ambascia- 
tore 97.  suo  pericolo  iOi.  mandato 
ad  Iiri  al  cardinal  de'  Medici  107. 
caso  avvenutogli  con  Lorenziuo  dei 
Medici  187.  188.  chi  deve  sposare 
236.  che  nome  si  fosse  acquistato 
278.  suo  arrivo  in  Bologna  295.  sue 
male  parole  id  padre  296.  sue  pra- 
tiche col  del  Bf.llo  297.  298.  gli  è 
offerto   il   Bor;;o   a   S.    Sej. olerò  8oa. 


804.  vi  4'  iiuaiiiiniiia  per  sorpren- 
derlo 3o5.  vuol  entrare  in  Sestino 
ed  è  ributtato  *io.  a  3ia.  maleJet- 
to  da' fuorusciti  'ili.  vuol  tornare 
addietro  8i5.  se  ne  va  a  Roma  3i6. 
stimola  S'IO  padre  alla  guerra  3a6. 
a  Bologna  3a8. 
Stkozzi  {Roberto)  a  Lucca  T.  a.  184. 
co.ìje  aaii  suo  fratello  Piero  T.  3.  6. 
guidala  brigata  del  pallone  19.  ar- 
restato 21.  chi  deve  sposare  a36. 
verso  Moutf  pulciano  264.  Joocor;  e 
suo  fratello  Piero  3 16.  fuggiasco  8  17. 
che    facesse   fare   8.17. 

—  (Strozza)  capitano   T.    a.    191. 

—  {Tommaso)  perche  carcerato  T.  3. 
6a.  63.  liberato  65.  uuo  de'feritorl 
del    Salviaii   67. 

T.  «»  (Ubertino  0  Berttno)  accompagna 
il  Magni  Ileo  T.  I.  173.  commissa- 
rio   tT  2.  ai3. 

—  (  l^incen-zio)  in  Ostia  T.  1.  149. 
i5i.  capriccioso  T.  3.  6.  guida  la 
briL.ata  del  pallone  19.   arre j tato  2i. 

—  [Zaccaria)  rinnega  il  Savonarola  e 
la   patria   T-    3-   a^l.  :ì8s. 

—  di  Feukaba  {Batista  )  governatore 
di   Modena   T.    3.    lOi- 

Stbuffi  {Girolamo)  de'  Signori  T.  i. 
^8  j. 

Stuart  o  Stuardo  {Giovanni)  va  al- 
l' impresa  di  Napoli  T.  l.  76.  rotto 
dagli   Spagnuoli  79. 

Studio  Nuoto  {lo)  che  vi  si  facesse 
T.  2.    io3. 

Studio  di  Pija:  chi  lo  sorvegliasse  T. 
3.  55. 

Stufa  {ni.  Enea  della)  arroto  alla  ba- 
lla T.  2.  538.   Proposto  573. 

—  {Francesco)  capitano  T.  i.  i3a. 
sostenuto   T.   2.    182. 

—  {Gioeambatista)  conliiiafo  T.  a.  627. 
ricoiiUnato  532.  che  lettera  sotto- 
scrive T.   3.    104. 

—  '.  Glocaiifi aricesco)  confinato  T.  2. 
527.   ricoafìiiato   53a. 

—  {m.  Giovanni)  dove  mandato  T.  a. 
476.  prende  possesso  d'Areazo  545. 
testimone   574- 

—  {Gismondo)  dc'Signori  T.  i.  198. 
sostenuto  T.  2.  l8a.  de'  Dugeuio 
589. 

{rn.  Luigi)  i  ragazzi   gli  cantano  dei 

versi  in  biasimo  T.  i.  óo.  nella 
Pratica  T.  2.  160.  della  balìa  481. 
accoppiatore    556. 

—  ^Frinzivalle)  fautore  de'Medici  T. 
1.  127.  tenta  di  spaventare  Clarice 
Strozzi  162.  sostenuto  T.  2.  183. 
arroto  alla  balìa  538.  sulle  tortiti- 
cazioui  565.  Projjosto  578.  de'Qua- 
raiitotto  óSg.  consigliere  T.  a.   Sgo. 
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Stufa  {Ugo)  dL-'Slgnoii  T-  i-  428.  stt- 
rico  T.  :*.  497. 

Subiamo:   «acclie^'giato   T.    i.    116. 

SuELLse  (^marchete  di)  jirdpostt»  per 
viceré  T.    l.   270. 

Subiamo  (m.  Antonio)  ambasciatore 
^  .^  _  tic''  V»iieziaiu   T.    i.   4&9-  4y^- 

SvirzBRi:  tiudiicorio  a  Novara  Lodo- 
vico Sforza  T.    I,    57. 


J.  A  bussilo';  Tabozi  (Iacopo)  capiuuo 

T.    li-    127.     difende     Cortona    147. 

149.   che   abbia   in  guardia   aoo.    di 

dove   esca  taori   33ù.  * 
Taccimi (Loroizo)  sua  morta T.  a.  3io. 
Tacito  {Coriteiio)  citato   T.  a-  5ó.   T. 

Taddei  (i)  dove   fosse  la  loro   casa  T. 

2.     104.   chi  v^  alloggiasse    194- 
^  (Antonio)  fa  prendere  il  Guicciar- 
dini  T.   a.   34-  ruLello   177. 

—  (Antonio  di  Bongianni)  rubello  T. 

■ —    I Gherardo)   de'  Dugento  T.    2-  5oo. 

—  (Vincenzio')  coraggioso  T.  a.  i6ó. 
'  capitano  409.  statico  497.  confinalo 

52y.   riconfinato  533. 

Tallomcino  V.  LiBKi  (Lorenzo) 

Talloke:   V.   Libri  (Batista) 

Tamburare;  che  cosa  sia  T.   a.   agi. 

Tamisio  o  Tanusio:  capitano  da'  Te- 
schi T.  a.    330.  óoi. 

Tanagli  (Francesco)  confinato  T.  2. 
5ù6. 

—  (Giovambatista)  de'  Signori  T.  i. 
3  li.   a   Perugia    1'.    a.   i3a. 

Taìmaglione  V.  Tanagli  (Giovamba- 
tista) 
Tawfura    (Cecco    del)    sua     morte    T. 

i.  471. 
Tano   (Bastiano  di)    sua    morta   T.   3. 

a83. 
Tantalo  (Sempronio)  dottor  pisano  T. 

a.  57. 
Tanusio:   V.   Tamisio. 
Takbes  (monsignor  di)   V.   Grammokt 

(Gabbriele  di) 
Tarugi  (Frunccsco^    batte   il    Rarnaz- 

zotto   T.    2.  192.   capitano    199.  alla 

guardia   de' bastioni    35;. 
-»  da  MoNTEPULQiAiNO  (tri.  Francesco) 

*   Qui  pier   errore    è   chiamato   TabuiB. 

**  Forse  è  il  tnedt-siiiiO  Bartolo  o  Bartoloinmeo  che  quel  di  sopra,  qui 
per  qualcha  inaot^ertenza  chiamato  di  Lorenzo,  se  pur  V  errore  non  istà  nel 
cubato.  Tra  i  confinati,  invece  di  questo  VE-  di.  Leida  pone  B.irtoioinmeo  d  i 
Lorenzo  Tfcbaldiiii,  benché  poi  ti  a  i  i  iiuifi.nati  sitrovi  in  nmheilue  h:  edfzioni 
Bartolo   Tedaidi. 


segr.etartw   de'Dieci,  e  sua   morte  T. 
I.    341. 
Tajsijii  f'Xorcrjzo^Jcapitano  T.«.i9i. 
Tasiohi   (i)    favoriscono  Alfonso  d'E- 

sttì  T.    I.  3:3. 
Tavkrke:  serrale  in  Firenze  T.  y.  jaS. 
Tatolaccino  (Michele  del)  V.  Sale 

(Giovanni  del) 
Tazza    di   Nerone:  chi  se  n'  impossessi 

T.  3.    3.4. 
Teualdi  (Andrea)  de'^Signori    T.   a. 

aoa.  de'Dieci  '^jo. 

—  (Bartolo  di  Leonardo)  de'  Venti 
T.  I.  175.  de'  Dieci  401.  604.  a 
Volteira  T.  a.  373.  383.  384.  chie- 
de aiuto  a""  Pisani  386.  394.  ripren- 
de i  Volterrani  ed  a  che  cosa  li  ob- 
blighi 095.   parte   di  Volterra    4^9" 

—  (Battolo  di  Lorenzo)  confinato  T. 
a.   b'J.ò.  *^  ricoiifinato  53i. 

—  (  Giovambatista)  iamicissimo  del 
Gualterotti  T.    i.   349. 

—  (Giovanni)  fugge  di  Firenze  T. 
2.  i83.  arroto  alla  balìa  538.  degli 
Otto  T.    3.   273. 

Tedlsghi:  assaliti  da'  Fiorentini  T.  a. 
35 1.  loro  zufTa  con  gl'Italiani  5oo. 
in  aiuto  di  Cosimo  de'Medici  T.  3. 
269. 

Teia:   capitano  de' Goti  T.    a.  65. 

Tempi  (Francesco)  tratta  1'  accordo 
con  gì'  Imperiali  T.  a.  343. 

Terni  (Pier  Ettore  da)  capitano  T. 
a.  3^7. 

Terrail  o  Teuraglio  (Piero)  chi  fa- 
cesse cavaliere  T.  i.  57.  sua  mor- 
te 74. 

Terremoti:  in  Firenze  T.  a.  577. 

Tesoro  dalla  S.  Casa  di  Loreto:  pre- 
so  da   Clemente   VII    T.    1.   340. 

Tessitore  (Francesco  del)  V.  Strozzi 
(Cecchino) 

Tetto  de'  Pisani:  che  cosa  vi  si  te- 
nesse sotto  T.   I.   143. 

Tevere:    allaga    Roma  T.  2.  546. 

TiEPOLO  (tn.  Niccolò)  oratore  al  duca 
d'  Uibino  T.   1.  373. 

Tignano  (Tommaso  da)  degli  Otto 
T.  a.    ao3. 

Tigoli  ( rn.  Cintio  da)  fatto  prigionie- 
ro   d.:g!i    Spj-nnoli    T.    t.    68. 

Tinga  (il)   V.  Maktelli  (Fraiicesco\ 

TiRAi'.ji  pubblici:  ijuaati  fossHro  111 
Fiicuz-j     i\    \^.    loJ. 


Fu  re  hi  V(jL.   III. 
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TiRCARico  (^vesr.ovo  di)  V.  Canoss*. 
(Lodovico) 

Todi  ^AiinihuLe  da)  cipÌLanoT-  a.   199. 

ToiANA  (la)  campana:  cjuando  Teniiae 
suonata   T.   a.   281. 

ToLEOo  (Z).  Pietro  dì)  nell'  esercito 
di  Carlo  V  T.  a.  a3.  viceré  di  Na- 
poli T.  3.  7. 

Tolentino  (  Vincenzio  da)  V.  Pari- 
siANO   {Ascanio ) 

ToLOMEi  (Claudio)  sua  canzone  con- 
tro i  Fiorenriui  T.  2.  243.  598.  da 
chi   miniicciato   244   "•   (2). 

Tommasi  (Antonio)  al  principe  d'  0- 
range   T.   2.    149. 

ToMMAsiNO  Còrso:  capitano  T.  a.  199. 

ToMMB  Siciliano:  col  Ferrucci  T.  2. 
890. 

Tonti  (Bacc;o) capo  della  fazione  Can- 
celliera  T.   a.   aòi.  è  ucciso  a53. 

•—   (Desiderio")  è  ucciso   T.   3.   ^83. 

Tordo  da  Calginaia  (;/)  vetturale  T. 

2.  348.   è  impiccato  349 
Torelli  (m.  Lelio)  eue  (ju.dità  T.  3. 

279. 
Tornabuoki  (/)   come   yivesseio  «pleii- 

didanienle   T.   2.    ii3. 
^  (m.   Alfonso)    vescovo   di    Siluzzo; 

a  Njpuli  col  duca    Alessandro    T. 

3.  ly  1. 

—  (Giovanni)  ambasciatore  a  Clemen- 
te VII  T.  I.  64.  depositano  della 
Signoria  i53.  ral)e!lo  T.  a.  177. 
arroto    alla  balìa  5Ì7. 

• —  (Simone)  in  compagnia  di  F.  Stroz- 
'■•i  T.  r.  J  5o.  persuade  Faccione  a 
render  la  fortezza  235.  gonfaloniere 
<JÌ  giustizia  T.  a.  519,  de'  Quaran- 
totto 539  potestà  di  Prato  T.  3. 
a86. 

ToRNAQumci  (l)  loro  loj^gia  T.  a.  !o6. 

ToRNiELLO  (Filippo)  al  soccorso  del 
duca  Cosimo   T.   3.   294 

ToBWONE  o  TouANON  (card.  Francc- 
sco)  accorr.jiagna  Cleniente  VII  T. 
3.  34.  chi  gl'imprestasse  danara  389. 

Torre  (la)  vdlade' Frescobaldi  T.  a. 
84.     n.   (2) 

Torre   (la)  presa    T.   a.    166. 

Torre  (una)  battuta  invano  dagl'Im- 
periali  T.    2.   Oli. 

Torbe  d'Andrea:  chi  vi  si  ritirasse 
T.    I.  375. 

■^  a  TRE  Canti  'come  anche  chiama- 
ta  T.    2.    78. 

—  di  Voltehka:  chi  vi  fosse  cjnfiiia- 
to  T.    I.   255. 

Torri    di    FireNiZE:   gettate   a    terr«   T. 

I.     108.    e    T.    a      74. 
Torrigiani  (Raffaello)     de'   Dugento 

T.  2. -587. 
J"o»A   (Lione)   5U.I   morte   T.   2.    3 18. 


Toscana:  afflitta  dalla  peete  T.  l.  47»' 
TosirtGHi  (  Francesco  o  CeojOtt)  di 
Fierfrancesco )  in  camera  <lel  gin- 
faloaierB  T.  i.  |Ì6.  di  che  »i  van- 
tasse cun  esio  lui  il  Nuferi  159, 
alla  guardia  ili  Palazzo  216.  de'Sin- 
daci  3o8.  Proposto  T.  a.  570.  dei 
Dugento  588. 

—  (Francesco  o  Ceccotto  di  Tomma- 
so) coifiai.ssario  482.  T.  a.  14.  die 
sentore  avessi?  2;0.  statico  496-  con- 
finato  5.;6.   ricontìnato   53a. 

—  (Giovambatista)  couimissario  T.  a. 
aoi. 

—  (Lorenzo)  de'  Signori  T.     1.   049. 

—  (Piero)   suo   rifiuto    T.    i.   323. 

—  (Tommaso)  de'  Dieci  T.    i     a4i. 
ToSilGNANO^CO.J^e  Ui)Y.  Ramazzotto. 
Totila:  quando   spianasse    Firenze     T. 

a.  62. 

Tour  ( F'rancesco  de  la)  visconte  di 
Turena:  mandato  da  Franci-sco  I  a 
Clemente  VII  T.  t-  ^69.  a  Vene- 
zia 395.  giunge  in  Firenze  4t7'  ^^^ 
parole  alla  Signoria  449-  ^  qual 
contratto   Tostimone    4^9- 

Tovaglia  (Bernardo  del)  arroto  alla 
balia  T.  a.  536.  accoppiatore  556. 
della  San;ta  568. 

—  (Lapo)  soiienuio  T.  a.  i83.  arro- 
to alla  balìa  536.  sulle  fortifica- 
ziooi  565. 

Thebdìo;   villa  di    Cosimo    de'  Medici 

T.   a.   8d.   T.   3.   246. 
Tribolanti:   chi  foì^ero    T.    i.  379. 
Tribolo  (Niccolò   detto  il)   scultore, 

misura    Firenze   T.   a.  5a. 
Tbivulzi  (card.  Agostino)  statico  T. 

i.   ira.   ii3.  3ia.   a  Francesco  IT. 

3.   2a3. 

—  (Teodoro)  governatore  di  Genova 
T.  I.  aSa.  435.  chiama  monsignor 
di  S.  Polo  439.  lo  volevano  al  lor 
soldo  i    Fiorentini    T     a.   3o. 

Troscia  (Bartolommeo  del)  esamina 
Piero  Strozzi,  e  che  gli  fosse  rispo- 
sto T.  3.   65. 

—  (Niccolò  del)  della  balìa  T.  a.  481. 
"Ccoppiatore  556. 

Tucul  (Lorenzo)  dtì'Signori  T.   l.  3i0. 

Tucidide:  si  ricorda  la  sua  descrizione 
della  peste  T.    i.  4?^- 

TuDOR  (Arrigo  Vili  di)  re  d'Inghil- 
ter.a:  tentato  di  nniiar  nella  lega 
contro  Francesco  J  T.  i.  59.  aiuta 
Borbone  74.  lettera  scrittatjli  da 
Carlo  V.  288.  fa  lega  con  France- 
sco l  990.  innamorato  d'Anna  Bo- 
li'iia  e  sue  qualità  ivi.  quanto  pa- 
gasse a  Francesco  l  291.  molto  af- 
fezionato a  Clemente  VII  3o9.  SgS. 
sua    coiiveiiEione    con  Carlo    V    323. 
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irgannato  e  tradito  da  Clemente 
Vii  538,  sdegnato  con  Carlo  V  T. 
a.  555, 

TuDOB  (Maria)  a  chi  fidanzata  T.  j. 
333. 

TuMUi.TO:"mosso  in  Firenze  nel  ven- 
zette  ,T.  I.  119.  mosso  da  Iacopo 
Alamanni    T     1.   45a. 

Tunisi:    preso   da  Carlo  V   T.    3.    lai. 

1vniTAL'(CutbertoJ  cardinal  di  Lon- 
dra:  a   Canibrai   T.   3.   7. 

TuEco  (ilj  V.  Pangiatichi  (Pier- 
fraacesco ) 

TuKENA  (visconte  di)  V.  Tour  (Fran- 
cesco de  la) 

Turino  da!  Borgo  a  S.  Sepolcro  {Gio- 
vanni di)  al  soldo  de'  Fiorentini  T. 
I.  4^4-  sergente  maggio;  e  della  mi- 
lizia faorentina  482.  che  abbia  in 
guardia  T.  a.  aoo.  di  dove  uscisse 
fuora  aaa.  a  chi  presenti  una  ban- 
diera tolta  a'  nemici  3 19.  esce  fuo- 
ra col  Colonna   35 1. 

TUBBITANO    ( ai  CiveSCOQO)    V.      MlWEB- 

BETTi  (m.  Francesco) 


Uguocioki  (Giovanni)  ha  in  coniegna 
il  Puccini  T.  I.  355.  non  vuole 
che  sia  collato  356. 

Ulino:   V.   Grjfoni  (Ugolino) 

UwGHKrUA  (re  d' )  V.  Austria  {Fer- 
dinando) e   Jagellon   ecc. 

Unghero  (Z')  servo  del  duca  Alessan- 
dro T.  3.    233. 

Urbima  {Giovanni  d' )  luogotenente 
del  principe  d' Grange  T.  2.  44. 
sua  morte   lag. 

Urbino  {duca  d'y,Y .  Medici  {Lorenzo 
di  Piero  di  Lorenzo)  e  Rovere 
{Francesco  Maria  della) 

—  {duchessa  d')  V.  Gonzaga  {Eleo- 
nora) 

—  {Margutteda)  tua   morte  T.  a.33a. 

—  {Moìgante^da)  capitano  T.  a.  3éi. 
sua   morte    e  suo  valore   354- 

Uria»   {t  ederieo)  comn.«ndatore:^mae- 
stro    del  campo    cesareo  T-   i.  869. 
T.   a.  473. 
[(D.  Pietro)  sua  morte  T.   i.  385. 


u 

KJ  R^v.i\(  Fazio  degli)  sua   opinione 

intorno    Firenze   T.    a.    64- 
Ubebtini  (Giovanni)  de'  Dugento  T. 

a.    587. 
Ufficiali  fdell'  Abbondanza:    qaanvlo 

creati'T.    l.    2i3.  (guanti   ve  ne  fii«- 

S'-TO   .-iggiunti  3o8. 

—  d'AccATTo:  quando  creati  T.   a.  ag. 

—  delle  Alienazioni:   loro   ufficio  T. 
a.   aSo. 

• —   di    Banco:  loro  ufficio   T.   a.    28. 

—  di  Condotta:   loro  ufficio  T.  (  .497. 

—  della    Grascia:    crescono  d'autorità 
T.    ir497. 

—  del  Monte:     quando     creati    T.    i. 
2a3.  loio   auiorità    T.  3.  38. 

—  de'  Pupilli:  che  avessero     in     cura 
T.  3.  57. 

—  sulle   Riscossioni:  quando  creati   T. 
a.  ag, 

—  dello   Studio  di  Pisa  :    dove    si  fa- 
lcassero   T..,3.  56. 

>.  di  Tokre:  levati  dal  duca     Cosimo 

T.  3.   59. 
Ughi  (Alamanno)  de'Dugtnto   T.   a. 

588. 

—  (Mariano)    de'Signori  T.   a.   262. 
Ugo  (Andrea  di  ser)  capitano  T.    3. 

298. 
Vgolihii^( Antonio)  de'  Dugento  T.  a. 
587. 

—  (Giorgio)   sue  qualità  T.   e.  36 1. 

—  (Luca)  aircto    alla  balia  T.  a.  53^. 


V  ACcHiA  (i  della)  chi  alloggiasse  nel- 
le  lor   case'T.   a.    194. 

Vadimontk  (moni,  di)  prende  la  Sa- 
voia   T.  3.   207. 

Vaglia  {Alfonso  di)  ferito  a  morte 
T.  a.    148. 

Vaglienti '(Pjejo)  confinato  T.  a.^349. 

Vagnucci  (Zacojjo)  al  principe  d' O- 
range  T.    li.    149. 

Valdimo«te  {mons-  di)  V.  Lorena 
{Luigi  di) 

Valerio  o  Valibb_(  monsignor  ^Glo- 
vanfrancesco)  sua  miserabile  fine 
T.    I.   429. 

Valla  {Lorenzo)  sua  opinione  intorno 
Firenze   T.   a.    55. 

Vallacekeai  capitano  francese  T.  i. 
463. 

Valois  {Carlo  Vili  di)  re  di  Francia: 
chiamato  in  Italia  da  Lodovico  il 
Moro   T.    I.   56. 

—  {Margherita  di)  va  in  Spagna  T. 
I.  86. 

—  Ancouléme  {Enrico  di)  secondo- 
genito di  Francesco  I,  dato  per  sta- 
tico a  Carlo  V  T.  i.  88.  sue  noz- 
ze con  Caterina  de'  Medici  propo- 
ste e   celebrate  T.  a.  5ó5.  T.  i .  49. 

•—  {Francesco  di,  o  il  Delfino)  dato 
per  statico   a   Carlo    V    T.    ,.   88. 

—  {Francesco  1  di)  re  di  Fiancia  ; 
sua  incoronazione  T.  1.  56.  da  chi 
chiamato  in  Italia  57.  da  chi  vo- 
lesse esser  fatto  cavaliere  ivi.  Suoi 
accordi   con   Leone  X     68.    óg.   chi 
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maadJóix;  -lila  liciqier.iiiuu*  di  Mi- 
lano 7Ì.  viene  in  Italia  76.  chi 
mandi  a  ai jlestar  Nj^ioU  70.  è  to- 
nto li  fatto  prigioniera  77.  si  la 
condurre  prigione  iu  Spaga.i  79.  si 
am.tiala,  e  visitato  da  Carlo  V  gua- 
risce 86.  suoi  accordi  col  mede»uuo 
87.  tornato  in  lijjertà  non  li  ratili- 
ca^Sg.  sue  nozze  92.  T.  a.  55i. 
tratta  co'  Veneziani  :ì7I.  fa  ano- 
diar  Genova,  clift  viene  i"  suo  po- 
tere 281.  a8i.  desidera  riavere  i 
figli  387.  fa  lega  con  Arrigo  Vili 
ago.  sue  parole  al  Portinari  ooy. 
manda  l'ultima  risoluzione  per  li 
pace  con  Carlo  V  3'3a.  manda  uu 
cartello  di  dislld.i  a  Carlo  V  040. 
sollecita  Clemente  VII  3y5.  è  ab- 
bandonato dal  d'  Oria  416.  4'S- 
perde  Genova  436.  gli  è  progettata 
l'impresa  della  Puglia  448.  dedito 
a' piaceri  e  alle  cacete  460.  sue 
promesse  all' orator  fiorentino  481. 
manda  sua  madre  a  far  1'  accordo 
con  Carlo  V  T.  a.  7.  come  na  oj- 
servaase  lo  coadiiioai  11.  tradiice 
e  vende  i  suoi  collegati  i3.  suoi 
ordini  a  Malatesta  e  al  Colonna 
379,  inganna  Cario  V,  Clemente 
VII  ed  i  Fiorentini  380.  di  che  ri- 
cercato da' mercanti  lioi<;ntini  3a3. 
ricupera  i  tigliuoli  4"^-  ^^  '^'"^  *' 
dilettasse  5i2.  introduce  le  scienze 
in  Francia  553.  emulo  di  Cario  V. 
554.  sue  pratiche,  contro  ai  ;nede- 
simo  555.  fa  lega  ca^i  Solimano  II 
ini.  sue  promesse  a'  Fiorentini  T. 
3.  i3.  come  riceva  Gleiuente  Vii 
49.  volge  1'  animo  all'  impresa  d'I- 
talia 5o.  sua  guerra  con  Carlo  V 
207.  sue  lettere  a  F.  Strozzi  ^94. 
le  sue  cose  declinano  nel  Piemonte 
299.  si  appresta  a  venire  in  Italia 
32  a. 
Vai.ois  Orleans  (Claudia  di)  moglie 
Francesco   I   T.    1.    5G. 

—  {Lu:gi  XII  di)  sua  morte  T.  i.  56. 

—  [llenea  o  Renata  di)  chi  sposi  T. 
1.   3i5.  456. 

Valori  (i)  dove  fo^se  la  lor  casa  T. 
a.  104.  ebbero  due  Quarantotto  589. 

—  [Bartolommeo  0  Baccio)  fautore 
de' Medici  T.  i.  7i.  ributtato  di 
Palazzo  i-J.2.  muta  i  Medici  ia6. 
si  porta  .n  casa  Gondi  :34-  dove 
fosse  i£a.  da  chi  provvisionato  33.i. 
sue  pratiche  Cun  Clemenie  Vii  507. 
fugge  di  Firenze  T.  2.  160.  com- 
irnssario  di  Clemente  VII  nell'eser- 
cito del  principe  d'  Orange  166. 
rubello  177.  con  che  scrivesse  una 
lettela   i&d.     dove     alloggiato     194. 


suo  consiglio  .:!  Pandolfìiii  .i56.  oom- 
jira  il  sacco  dejli  Euipolesi  346.  Ji 
ch«  avvuato  oó-f,  richiede  i  Geiii»- 
veoi  d'  artiglierie  38'7.  da  ohi  lice- 
vava  Iettare  4"7-  ^^  ^^'^  chiamato 
456.  viene  in  Firenze  in  casa  di 
Malateita  469.  53 1 .  fa  fare  parla, 
mento,  ed  9  accompagnato  d»  una 
grill  moltitudiae  480.  della  balia 
481.  sua  qualità  Sia.  presidente 
della  Romagna  5(3.  accoppiatore 
556.  odia  Clemente  Vii  55^.  sulle 
fortificazioni  565.  de'  Riformatori 
5.'j3.  de'  Quarantotto  589.  non  elet- 
to a  rimanere  col  duca  Alessandro 
T.  i.  5.  aioico  di  F.  Strozzi  63. 
sua  coiivanz'ioue  col  duca  ili  Ferra- 
ra 70.  disgustato  del  duca  Alessan- 
dro 81.  va  eoa  lui  a  Na^ioli  lai. 
sdeg'nato  fieramente  con  lui  aoa.  si 
ferma  in  Ro.na  e  perche  aii.  clii 
inciti  a  soldar  fanti  264'  viene  in 
Firenze  co'  cardinali  fiorentini  373. 
se  ne  parta  col  Salviati  275.  a  Bo- 
lognaag  I. consiglia  di  muover  guer- 
ra al  duca  Ojsiiiu  a()>.  sue  prati- 
che 3o3.  stinuLt  F.  Strozzi  alla 
guerra  3a6. 

—  [Filippo  di  Baitolornineo)  graziato 
T.  a.  i83.  sostenuto  290.  gentiluo- 
mo del  duaa  Alessandro  T.  3.  2i:!i. 
suo  abboccamento  col  Rondinelli 
3o3.  004.  sdegnato  con  Piero  Strozzi 
3iG. 

—  (Filippo  di  Niccolò)  accompagna 
il  cardinal  Ridoiti  T.  i.  8.^4.  ani- 
basoiacora  a  Ferrara  3^8.  ca[)itaao 
483.  protetto  da  Clemente  VII  507. 
aBjlogna  T.  2.299.  de'Signori  482. 
arroto  alla  balia  538.  Proposto   673. 

—  (Francesco)  de'Signori  T.  i.  488. 
simula  voler  male  a  N.  Capponi  49^- 
nemico  del  medesimo  5o6.  protetto 
da  Ciemeiite  VII.  507.  da  che  dis- 
suade T.  Giierardi  5ia.  n.  (a),  ru- 
bello T.  a.  177.  coinuiissjrio  a8i. 
in  Empoli  346.  a  Roma  4'9-  ar.oto 
alla  balia  533.  ambasciatore  576. 
de'  Quarantotto  539-  sue  dubita- 
zioni nella  Pratica  T.  3.  a53.  a 
Bologna  299. 

—  [Niccolò)  loiigiura  contro  a'  Me- 
dici  T.    I.   55. 

V.^NUiNi  (GeruUf.no)  dove   mandato   T. 

J.    3.8. 
Vauano   (Giovali   Maria)    duca  di   Ga- 

uierino:   sua  morte    T.    t.    a, '9 

—  [(J-iulia)  chi  sposasse   T.    i.  a8o. 

—  (in.  Mattias)  alla  guardia  di  Pisa 
'r  .    2.   44 '•   ritenuto   5 io. 

—  (Ridolfo)  naturale  dei  duùJ.  di  Ga- 
nicruio   T.    I.   280. 
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Vabchi  (m.  Benedetto)  sctive  la  Stona 
per  ordine  dei  duca  Cosimo  T.  i. 
io3.  in  camera  di  Giuliano  Gondi 
134.  ha  facoltà  dal  duca  Cosimo  di 
scrivere  sincuiaaienle  la  Storia  di 
Firenze  /{zb.  seguita  la  corte  a  Ro- 
ma 446-  ^^^  opinione  intorno  Fi- 
renze T.  a.  5(J.  di  dove  derivi  il 
suo  cognome  92.  suo  giudizio  sul 
Ferrucci  ao3.  die  gli  fosse  risposto 
da  un  vecchio  fiorentino  ai4-  esce 
xli  Firenze  i'J^.  amicissimo  del  Vir- 
gili 3i6.  va  a  Napoli  Sii^,  ionia 
in  Firenze  malato  wi.  sua  elcjgia 
5i4.  compone  versi  in  lode  di  Lc- 
renzino  de'  Medici  T.  3.  262.  sua 
traduzione  dell'epigramma  del  Mol- 
za  a63.  va  a  Bologna  i'^B.  conci- 
liatore tra  Filipjio  Strozzi  e  suo  fi- 
glio 296.  ricercato  per  l'impresa  del 
Borgo  a  S.  Sepolcro  3o5.  lascia 
Piero  Strozzi  e  va  a  Roma  3i6. 
VadOJma  (vcicovo  di)  V.  Vicenza  (m. 

Girolamo  da) 
Vasto  (  mar  chea  c  del)  V.  Avalos  {^Al- 
fonso d') 
Vaudemont    {rtions.     di)     V.    Lohena 

(Luigi) 
Vaviges  {^capitano)    col     Ferrucci  T. 

2.  439. 
Vecchia  {ser)    V.  Alessi    (ier    Bene- 
detto) 
Vecchietti  (Iacopo)  chi  ferisce  T.  a. 

480. 
Vecchio  (Antonio  del)    ambasciatore 

T.    I.  4 16. 
Veca     Gian  di)   ambasciatore  di  Carlo 

V   T.  3.   ioa. 
Velleio  (Pietro)  ha  in  guardia  l'arti- 
glierie  T.   2.   a8i. 
Velles  (Pietro)   capo     de'  Bisogni     T. 

2.    126.  * 
Velluti  (Raffaello)  de'  Dugento    T. 

a.  537. 
Velly  o  Velì  [mons.  Claudio  di)  man- 
dato  da  Francesco  I  a   Firenze  T. 
I.  262.   richiamato    T.   3.    279. 
\enafho;  dato  al  Morone  T.    i.  43 1. 
VenaI'Ko  (Amico  daj  al  sold"  de'Fio- 
rentini   T.    i.  4^4-     sergente     mag- 
giore della  milizia     fiorentina  483. 
capitano  T.  a.  199.   al  soccorso  •leJ- 
ia   Lastra  217.  fiorito   001.     ammaz- 
zato da  Stefano  Colonna  ia^.dove 
sepolto  3a8. 

—  (Antonio  da)  del  consiglio  di  Na- 
poh  T.    I.  ^58. 

—  (Lucio  da)   capitano   T.  2.   199. 
Vekakzi  (m.  Antonio)  vescovo  d'Iesi, 

*  Forse  è  il  medesimo  Pietro   Ve 
^'ndu    Fol.    Hi 


ambasciatore  a  Roma  T.  i.  329. 
uomo  fedele   33l. 

Venezia:  afflitta  dalla  peste  T.  i.  472- 
eccettuata   per  i   continati    687. 

Veneziani:  chiamano  in  Italia  Fran- 
cesco I  T.  I.  67.  loro  sospetto  do- 
po la  sua  prigionia  80.  sdegnati 
contro  il  marchese  di  Pescara  85. 
jiiaiidaiio  ambasciatori  a  Francesco 
1  a  rallegrarsi  dell-  sua  liberazione 
8y.  loro  antico  costume  106.  ria- 
nuovano  la  lega  co'  Fiorentini  143. 
s' insigiioiiscuuo  Ui  Raveiiua  20i. 
nel  campo  della  lega  267.  difetto 
notabile  della  loro  repubblica  371. 
scomunicati  da  Cleraente  Vii  370. 
riconducono  il  duca  d'  Urbino  e  a 
tjuali  condisioui  072.  loro  repub- 
blica iodata  38 (.  loro  timori  338. 
bandiscono  Paolo  Luciasco  390.  si 
dolgono  co'Fiorentini  Sgi.  non  soc- 
corrono Genova  440-  si  raffreddano 
lidie  cose  delia  lega  .|40.  trattano 
d'accordarsi  con  Carlo  V  480.  man- 
dano 1"  Carlo  Capello  ambasciatore 
ai  Fiorentini  496.  sollecitano  Fran- 
cesco I  a  passare  in  Italia  T.  a.  5. 
Iiaditi  dal  medesimo  i3.  richiesti 
di  consiglio  da'  Fiorentini  3j.  «i 
lagnano  de'  medesimi  40-  'o'O  pro- 
messe a  Francesco  Maria  Sforza  a35. 
loro  accordo  con  Carlo  V  337.  man- 
cano di  fede  a'  Fiorentini  a38.  a 
240.  loro  lealtà  340.  iiandiscono  Fi- 
renze per  la  peste  067.  non  voglio- 
no entrare  nella  nuova  lega  di  Cle- 
mente VII  e  Carlo  V  T.  3.  aa. 
fanno  gentiluomo  della  loro  repub- 
Id  ca    Pier  Luigi   Farnese  34 r. 

Vekti  Cittadini  (;)  elotti  sopra  la 
dilazione  del  Gonfaloniere  T.  i. 
169.   176. 

Vek  1  URI  (Batista)  a  <jual  ragunanza 
assista  T.  3.  ^47. 

—•  (irio^anni)   de'  Dugento  T.  2.  538. 

—  Piero)  de'  Signori   T.    i.  373. 
Vekiìiìbio  (Pietro    Paolo)    nunzio     in 

Germania   T.   a.   3i5. 
Vergili  (vi.  Giulio)  sua  morte  T.  a.  3  i6. 

—  (in.  Polidoro)  sua  storia  d'Inghil- 
terra   T.    a.   3i6. 

VEniccio:  uno  de'  messaggi  di  Carlo 
V  T.  I.  3a3. 

Verini  (rn  Francesco)  per  chi  riferi- 
sce T.  2.  572. 

Vermigli  (ser  6t(^f<iiio)  notaio  T.  2.  5o. 

Veunio  (signori  di)   V.   Bardi   (l) 

\'ek'j!ì A  ,  l'uolo  I£rnilio  da)  sue  otoiie 
T.    2.^60. 

'li'io  d'di  articolo  [n  icedenta. 
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Vekona  [iìfscovo  di)  V.  GluKKTi  [Mat- 
teo) 

YtiiHAZZANo  [Bernardo  da)  aiaiidato 
a  Ptruf^ia  T.  i.  492.  494.  T.  2. 
l33.  oratore  a  Malatesla  T.  2.  ÓO. 
commissario  ^oq.  sue  parole  aj;li 
uiiunutiiiati  468.  statico  495.  con- 
tiuato    b-iò 

—  (ZV iccoZò)  de'Signori  T.  a.  297.  dei 
Diiici  349-  confinato  5il8.  tJCOlltl- 
nato  53a. 

—  {Piero)  ^ulle  vendite  T.   a.    i38. 
Ves^pucci  (  ser    Antonio  )    cancdlii-re 

di  Le  tratte,  come    rimunerato    T. 
I-    080. 

—  {Giuliano)  commissario  di  Signa  T. 
a    ilo. 

—  {Luca)  d.  '  Dugento   T.   2.  588. 
VtTToKi   [Bernardo)  a  che  si  trovasse 

|irtsetitf  T.   3.   «73. 

—  [Francesco)  ambasciatore  a  Gie- 
im-i.te  VII  T  1.  64.  65.  fautore  dei 
Modici  714.  acconsente  a  render  li- 
Li;  a  Fiicuze  111.  sue  paiole  1^4. 
in  camera  del  gonfaloniere  l35.  che 
lettera  dei:i  i4o.  tra  chi  s'  inter- 
ponesie  i5i.  chi  gli  tosse  amicissi- 
mo i55.  suo  consiglio  a'Medici  160. 
non   è    creduto    253.     suo     notabile 

detto  su  Firenze  867.  ambasciatore 
T.  s.  146.  consigliere  di  Clemente 
VII  i57.  presso  chi  rimane  241* 
aiuta  lo  Scurii  528.  arroto  alla  ba- 
lìa 536.  accoppiatore  556.  de'  Ri- 
formatori 583.  de'Quarantotto  589. 
a  Napoli  col  duca  Alessandro  T.  3. 
122.  suo  consiglio  al  medesimo  2o3. 
ricercato  del  suo  parere  24'-  *^hi 
riprendesse  246.  consigliere  del  du- 
ca Cosimo  253.  che  scrivesse  a  F. 
Strozzi  290.  eletto  a  trattare  le 
co*e   dello  stato  822. 

—  [Giovanni)  sostenuto  T.  2.  298. 
commissario  5 18.  arroto  alla  balìa 
536. 

—  (Lionardo)  arroto  alla  balìa  T.  a. 
537. 

—  {Piero)  sue  egualità  T.  l-  142.  sua 
risjìosta  3 18.  vuol  scemar  di  favo- 
re Tommaso  Soderini  486.  al  duca 
d'  Urbino  T.  2.  3o.  fa  1'  orazione 
alla  milizia  fiorentina  255.  dalla 
parte  di  Malatesta  467.  minacciato 
da  un    sold,;to    T.   3.   275. 

ViccHio  [Ulivieri  da)  nel  camj'O  im- 
periale   T.   i.    189. 

Vicenza  {muns.  Girolamo  da)  vescovo 
di  Vasona;  accompagna  il  viceré  T . 
1.  Ii5.  maestro  di  casa  di  Clemen- 
U>  VII  49:^.  ni  Spagna  540-  a  Cam- 
biai T.  2.  7.  .-oilecitu  Cario  V  a 
dare   il    lu'io   562. 


Vienna:   assediata   da     Solimano   II   T. 

2.   40- 
Vigli  {nions.  di)   V.   Velly. 
Vigna   [Giuliano  del)    capitano  T.    a. 
147.   prigione    149. 
I    —  [Lorenzo)  a  chi  mandato  T.  3.  270. 
Villa  [m.  Francesco)  fedele  a  don  Er- 
I  cole  d'  Este   T.   2.   33. 

ViLLAFRANCA   [marchese   di)  V.  Tole- 
do [D.   Pietro    di) 
Villani  [Giovanni  d^lacopo)  confinato 
T.   2.   527.   ricontìnato   53a. 

—  [Giovanni  di  Villano)  fedelissimo 
scrittore  delle  cose  di  Firenze  T.  i. 
4io.  T.  2.   5i. 

—  (Matteo )  51  ricorda  ciò  che  scrive 
della  peste  deltjuarantotto  T.  1.472. 

Vinci  [Giovanni)  capitano:  gli  è  tolta 
la  compagnia  T.  2.  295.  patrino  di 
Dante   da   Castiglione    3o3. 

Violi  o  Vicoli  [ser  Lorenzo)  cancel- 
liere T.  1.  194.  poita  in  Firenze 
la  Madonna  dell'  Impruneta  T.  a. 
188. 

ViHGiLio  Romano:  capitano  T.  a.  35 1. 
sua   morte   354. 

Visui'WTi  [Galea-z,zo)  a  Venezia  T.  i. 
395. 

VisTAiìiNO  [m.  Lodovico)  come  per  suo 
mezzo  fosse   preso    Lodi    T.    i.  91. 

Vitelli  {Alessandro)  nel  campo  im- 
periale T.  1.  266.  ferito  283.  T.  a. 
ao6.  accompagna  1  Medici  T.  2.  46. 
all'  assedio  di  Firenze  i25.  batte  i 
Poppesi  173.  dove  alluggi^to  194. 
prende  Monterchi  e  Aiigluari  246. 
all'  impresa  d'  Empoli  342.  sotto 
Volterra  878.  la  fortihca  879.  met- 
te in  rotta  la  retruguardia  del  Fer- 
rucci 447-  sotto  Pisa  519.  capitano 
della  !^uardia  in  Firenze  T.  3.  5. 
a  consiglio  col  duca  Alessandro  79. 
per  suo  mezzo  è  avvelenato  il  car- 
dinal de' Medici  ii5.  a  Città  di 
Castello  23a.  ha  ordine  di  portarsi 
a  Firenze  241.  vi  arriva  sbigottito 
248.  249.  suo  mezzu  per  far  vin- 
cere il  partito  dell'  elezione  di  Co- 
simo 253.  fa  saccheggiare  le  case 
de'  Medici  254.  255.  s'  impadroni- 
sce della  fortezza  con  inganno  258. 
promette  di  tenerla  per  Cosimo  e 
1'  esibisce  a  Carlo  V  269.  chi  fa- 
cesso  ritirare  in  1  ortezza  260.  sol- 
lecita gli  Spagnuoli  a  venire  verso 
Firenze  270.  sue  promesse  nel  con- 
siglio de'  Qujiantotto  272.  che  di- 
Ct^sse  al  Mai  telii  273.  sue  minacce 
al  Cesano  274.  prega  i  cardinali 
fiorentini  di  non  andarsene  275.  li 
piega  a  partirsi  276.  con  lui  consi- 
gliavasi   il   duca    Cosimo   3o8.  tiene 
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la  fortezza  di  san  Giovambatisra  j.er 
Cario   V   324-     lia  buona    parte  dei 
htm    del   duca   Alessandro   3a5. 
Vitelli (CammiZ/o)in3tituisce  ;i;li  arclii- 
biiiìeri   a   cavallo    T.    i.    162    n.   (a). 

—  (Chiappino)  uccide  Niccolò  Brac- 
ciolini T.   a.  q53.  * 

—  (Niccolò)  a  Viterbo  T.    i.  432. 

—  (Paolo)  di  chi  fosse  zio  T.    1.  394. 

—  (  Vittllo  di  Carnmillo)  capo  delle 
bande  nere  T.  i-  ila.  sua  morte 
394. 

—  (messer  Vitello)  di  chi  patrino  T. 
2>3o3. 

— >  (Vitellozzo)  di  chi  fosse  zio  T.  i. 
394. 

ViTEMBERGO  (conte  Felix)  cala  in  Ita- 
lia T.  a.  26.  capo  de'  Bisogni  126. 
nel  Bresciano   233. 

Viterbo:  crudeltà  commessevi  T.  i. 
3o5.  afflitta  da  carestia  445. 

Viterbo  (card.  Egidio  da)  sua  morte 
T.  3.    II. 

—  {Pierfrancesco  da)  fa  il  disej;no 
della  nuova  fortezza  di  Firenze  T. 
3.   76. 

ViuoLi:  V.  Violi  (ser  Lorenzo) 

Vivaio  (N iccolò  del)  de'  Signor \  T.  i. 
284. 

Vivaldi  (ser  Giovambatista)  notaio  T. 
2.  583. 

Volterra:  sua  descrizione  T.  a.  366 
quando  andasse    sotto     1    Fiorentini 
367.    come   anche  chiamata  ivi.  as- 
saltata dai  Ferrucci  391.  assalit,\da- 
gl'  Imperiali  400.  a  4*^4- 

VoLTERRAHi:  fedeli  ed  amorevoli  verso 
i  Fiorentini  T.  2.  36?.  loro  prov- 
vedimenti 363.  si  sollevano  371.  di- 
visi tra  loro  373.  capitolano  con  gli 
Ecclesiastici  376.  manclano  amba- 
sciatori a  Clemente  VII  38i.  fanno 
tregua  tra  loro  383.  loro  scaramuc- 
cia 384.  richiedono  d'  aiuto  i  Sa- 
lsesi 386.  assaliti  dal  Ferrucci  si 
arrendono  391.  a  394.  sono  obbli- 
gati a  confessare  la  loro  ribellione 
396.   statichi   439. 

Vuolseo:  V.   WoLSEY  (Tommaso) 


w 


w, 


oLSEY  (Tommaso)  cardinale  Ebora- 
cense:  sua  natura  T.  i.  290.  chw 
dicesse  de'Fioreiitini  309.  cjual  cau- 
sa gli  foise  delegati   539. 


Zjaccheria  (fra)  seguace  del  Savona- 
rola T.  I.  474-  *'^®  prediche  T.  2. 
258.  che  promettesse  a'  Fiorentini 
4i4-   sua  morte    499* 

Zacchebia  (Francesco  del)  de'  Venti 
T.  I.  175.  de'  Signori  327.  de'Die- 
ci  401-  T.  2.  349. 

—  (Giuliano)  de'Dugento  T.    a.    583. 
Zagar  (Giovanni)  a   Siena    T.   2.   47- 
Z40ONE:   V     Adimari  (Giovanni). 
Zagone  o  Zannone  dal   Borgo   a  san 

Sepolcro:  capitano  T.  a.  199-  esce 
col  Colonna  35i.  è  feiito  354- 

Zappada  (Pietro)  in  Firenze  T.  3.  loo. 
sua  scrittura  in  favore  de'  fuoru- 
sciti  198.  beffato    210. 

Zapolski  (Giovanni)  conte  di  Sepusio, 
vaivoda  della  Transilvania  :  tribu- 
tario di  Solimano  II  T.  i.  386.  T. 
a.   20. 

Zati  (Andreuolo)  sue  parole  al  Cap- 
poni T.  I.  164.  commissario  a  Pop- 
pi  T.    i.   173.   statico  495- 

—  (Francesco  di  Bartolo)  commissa- 
rio di  Prato  T.  a.  2o3.  nuovamente 
eletto  commissario  4^5.  mandato  a 
Malatasta,  è  da  lui  ferito  461-  4^'^* 

—  (Francesco  di  Simone)  de'Dieci  T. 

1.  46'-  commissario  T.  2.  18.  po- 
destà  a   Pisa   348.   esce  di  Pisa  5i8. 

—  (Niccolò)  de'Dieci  T.    i.   241. 

—  (  R.oherto)  suo   ufficio   T.    2.   4o5. 

—  (Simone)  commissario  d'  Arezzo   T. 

2.  i5i.  confinato  829.  riconfinato 
533. 

Zazzerone:  V.  Strozzi  (Lorenzo) 
Zefpi   (ser  Francesco)  precettore    de- 
gli   Strozzi    T.     I.    i5i.    T.    3.   6. 


*  ^/jag.  253.  254  del  Voi.  IJ  tralasciammo  di  notare  che  quanto  al- 
tro ivi  si  legge  intorno  alle  cagioni  e  alle  circostanze  di  questo  fatto ,  lascia 
molta  dubbiezza,  e  non  è  forse  esente  da  qualche  errore.  Stando  alla  giacitura 
di  quelle  parole  parrebbe  che  il  Bracciolini  avesse  ucciso  la  propria  moglie,  e 
ch'ella  fosse  sorella  di  Chiappino  Ma  da  altri  ci  vien  narrato  che  Niccolò 
Vitelli  ammazzò  in  una  stalla  la  propria  moglie  ,  Genfilina  della  Staffa  , 
pe'  suoi  amori  col  Bracciolini  ;  ch'egli  stesso  fu  ucciso  dal  Bracciolini  ;  e  che 
questi  lo  fu  })iti  da  Paolo  e  Chiappino  Vitelli,  i  quali  vollero  vendicare  la  morte 
del  padre.  IL  Lìtta,  dal  quale  abbiamo  tolto  queste  notizie,  cosi  si  esprime: 
Gli  storici  sono  in  qualche  contraddizione  su  questo  tragico  fatto,  che  per  con- 
seguenza resta  nell'oscurità.  E  però  dal  raccontodel  Varchi  altro  non  fu  estratto 
per  questa  Tavola ,  fuorché  l'indicazione  della  morte  di  Niccolò  Bracciolini. 
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maestro  fi i  casa  rliLorenzino  de'Me- 
«liei  T.  236.  elio  commissione  gli  la- 
sciasse il  medesimo  237.  non  gli  è 
creduto  241- 

Zelanda:  inondata  T.  2.   646. 

Zerilo  (fw.    Giovanni)    tesoriere     do! 


duca  di  Ferrara:  sua  morte  T.  i.4q5. 

ZoLFONc  {don)  V.  Stufa  {Francesco 
di  Luigi) 

Zucchero  o  Chiunceuo  Albaneo:  con- 
tro il  Ferrucci  T.  2.  444-  sotto 
Pisi   619. 
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a34.  1.  24. 
a48.  1.  19. 
a83.  1.  IO. 
3ii.  1.  II, 
334.  I.  .6. 
376.  1.  34. 
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